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VITA DEL CAVALIER FRA MATTIA PRETI , DETTO 
IL CAVALIER CALABRESE ; PITTORE.

PVacqüe il cavalier Fra Mattia Preti deH’anticlnssiuia 
famiglia della de’ PresLiteri , che fin dal tempo del- 
rimperatore Costantino J figliuol di Leone, fioriva nel 
paese de’ Bruzj , e propriamente nella citla di Tre- 
schina, delta oggidi Taverna la vecciiia ; donde egli 
è verisimile che poi si diramasse in Lomhardia, ove 
Jivenue illustre, le sue armi gentilizie furoii già cin
que cuori siguificanti la magnanimilà e ’1 valore, ma 
poi ella fece in campo azzurro due fascie di oro, che 
dalla sommilà per* traverso scendono verso la sinistra 
parte dello sendo, e più sotto un’altra fascia partita 
di due file di scacchi alternativamente rossi ed oro. 
Vi fu aggîunto nella parte inferiore un gigîîo di oro 
da’nostii Re della casa d’Angiô, a cagion de’servizi 
loro renduti.

Il primo cha ahilasse in Taverna la nuova fu Pie- 
tro de’Presbiteri, dal quale nacque Michele, e di que
sto fu figliuolo Ambrogio, il quale fu marito di Fio
rina Mandotto, genlildonna di gran valore, da cui 
ebbe cinque figliuoli , fra quali Roberto, assai favo
rito da Ferdinando di Aragona duca di Calabria, di 
cui fu famigliare, come dal privilegio spedito a 5 
setiembre del 144^ il quai privilegio fu conferniato 
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dal Re Federîgo nel i497 ’ ® ^®^^* ^eîna Giovan
na ni. a 18 novembre dei i5o8 la quale usa va di 
sottoscriversi la triste Rcyna, i qtiaU privilegi presso 
di me si conservano originali : quindi nacqiie Fran
cesco de Fresbiteri, il quale ebbe in moglie una gen- 
tildonna di casa Blasio , da cui ebbe due mascbi 
Cesare e Marcantonio. Da Cesare e da Innocenza 
Schipano , da cui oltre a tre femine tulle ben collo
cate, nacquero tre mascbi, cioè Gregorio, il quale 
inclinato alla pittura la studio in Roma e riusci pit- 
tore di buon nome , come appresso diremo, Giuseppe 
applicato alla gîurisprudenza, cbe premori «’fratelli, 
e Mattia di cui prendiamo a narrar la vila.

Venne adunque alia luce Mattia Preti nella cilia di 
Taverna della Provincia di Calabria Ultra a’ »4 di 
febbraio dell’anno i6i3 , e fu a’26 battez-zato nella 
parroccbial cbiesa di S. Martino. Scorsa Feta puerile, 
fn da Cesare raucomandato alia cura di D. Marcello 
Anania, amorevole di sua casa, acciocchè lo istruisse 
nella grammatica e nelle buone lettere, nel corso dei 
quali studi spinto da un genio naturale, solea copiare 
alcune slampe degli elementi d-el disegn'o lasciate in 
casa da Gregorio suo fratello, allorch’ei partí per 
Roma. Altese ancora alia scbcrma, percioccbé prali- 
cando egli con alcuni nobili giovanetti, voile in essa 
con loro esercitarsi. lAoicbe fu pervenuto alF el à di 
17 anuí , senlendo cbe Gregorio suo fratello avea gri- 
do di buon pittore in Roma, ed invitato ad andaré 
cola dal medesinio , che ricordavasi della di lui abi- 
litá nel disegno, senza curar punto delle preglnere 
della madre, quasi fuggiasco parti dalla patria , ac- 
Gompagnandosi con alcuni mercalanti di seta , e dopo 
brieve dimora in Napoli, a Roma si condusse. Giunto 
in quell’alma citlà , fu amorevolinente accollo da Gre
gorio ; e quindi iucaminato ne’ severi sludi di filosofía



e di malematica , c specÍalmente dí prospetüve e di 
architellura , e confortato alla lettura delle sacre , e 
profane istorie, ín ciascuna delle quali faculta egli 
eccellente divenne.

Ma perché ( come abbiain detto ) il genio di Matlia 
era inclinato al disegno, ei voile sopratutto che il fra- 
tello lo istruisse nelle buone rególe di esso, e fra 
poco spazio di tempo si trovó molto innanzi, non 
oslante le difficulté, sicché ormai con franchezza ma- 
««•ggiava il matitatoio 5 quîndi fiorendo in Roma vari 
incomparabili maestri, lumi della pittura , s’ ingegnó 
Mattia di veder tutti operare, prendendo domestî- 
chezza co’loro discepoli. Gareggiô poî con gli acca- 
demici di S. Luca , bravi dîsegnatori , e con lo stî- 
molo della emulazione divenne eccellente nel maneg- 
gîar la matita, e nel disegno massimamente, perché 
col comodo del naturale, esposto nella mentovata Ac« 
tademia , ei venne a fare acquisto de’perfetti contor- 
ni , e dell intellîgenza de muscoJi, la quale nondi- 
meno egli stesso dicea aver più che altrove appresa 
neir incomparabile galleria Farnese , dîpinta dal gran
de Annibal Caracci , e nelle opere del divin Raffaello 
nelle stanze del Vaticano. Aggîunse a questo studio 
quello della notomia per ben intendere il vero sito 
e 1 componimento delle ossa , e la strutlura de’ ten
dini e de’ nervi , al qual fine diessi con molla rifles- 
sione a disegnare l’Ercole Farnese , statua più di lut
te opportuna al suo genio per lo risentimeulo de’mu- 
scoli , e per la grandezza de’ contorni. Venivan pero 
spesso interrolli questi studi dal suo genio inclinalis- 
simo al giuoco della spada. Sicché lasciando il tocca- 
lapis j cercava coi fiorelto scgnalarsî nelle cavallcre- 
sche Accadernie, nelle quali somma lode riportava ; 
quindi siccome era ngualmenle invaghito della scher- 
nia e della piilura, cosi cercava ugualmenle di cono-
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scere tanto i gran pittori, quanto î gran maestri di 
quella, affinchè in ciasclieduua deUe due faeullà po- 
iesse apprendere la desiderata perfezione.

Vivea intanto Gregorio molto amalo da’citladini, 
® pregiato da nohiH Romani per Ic sue huone qualità 
e per esser veramente Ruon piltoro , a segno tale che 
una volta dices! essere stato eletlo principe dell’Acca- 
demia di S. Luca. Lo amavano e proteggeano fra gli 
altri il Cardinale Rospigliosi , e D. Paolo Borghese 
principe di Rossano , e gli aveauo ottenuto dal Papa 
r onore del cavalierato delle lance spezzate. Appro- 
Cttandosi egli adunque della Lenevolenza del Cai^li- 
Dale, gli raccomando Mattia , affinchè questi rjspeltan- 
do la protezione d’ un tal personaggio , fusse più cir- 
cospetto e non cosi di facile si lasciasse trasportare 
da certi impeti 5 che sogliono accompagnai’e i profes
sori della scherma, e come infalLi era qualche voila 
accaduto. Riusci secondo il desiderio il saggio Consi
glio di Gregorio , imperocchè essendo Mattia di hel- 
lissimo e nohile aspetto, ed alto della persona , hen 
pariatore, e haslantemenle aminaeslrato ne’hiioni 
studi, non contento quel porporato de’favori che 
egli largamente gli dispensava, lo introdusse anche 
uella grazia di D. Olimpia Aldohraudini principessa 
di Rossano, vedova di D. Paolo Borghese ( già pro- 
tettore di Gregorio Preli siccome si è delto ) nipole 
del duca di Parma, e pronipote di Clemente VIII, 
onde Mattia die bando aile giovanili azioni, ed inco- 
rainciô ad essere prudente , ed assai diverso di quel 
di prima.

Grande era in Roma l’autorità di D. Olimpia, si 
per il nobilissimo sangue da cui ella traeva origine, 
e si per la stima che di lei faceva il PonleCce Ur
bano VÏII.; laonde non fu a lei difficile lo inlrodurrc 
Mattia uclla buoua grazia del Papa^ il quale prTn- 



dendolo a cuore, come prender solea tutti glí uohùni 
•”&egaosi ed eruditi , dichiarollo come il frateÍlo ca
valière dalle lance spezzate , e per compiacerlo creó 
Vescovo di Sutri e di Lodi il nominato D. Marcello 
Anania prima di lui precettore.

Intanlo Mattia non contento de’ fraterni precetti 
intorno alie difficultá delP arte della pittura » cercava 
consigli , ed ammaestramenti de’ migliori maestri di 
essa, com’eran Guido Keni, Domeníchino, Lanfran
co » ed il Cortona , dimorauti in quel tempo in Koma. 
Ma più di tutti venerara egli l’iucomparabile Dome- 
nichino , da cui con somma aiTabilità veniva istrutto 
nelle huone rególe della pittura, com’egli stesso af- 
fermava , benchè egli osservasse frequentemenle l’o- 
pere del cavalier Lanfranco , invagbito sommamente 
di quel grazioso operare, delle maestose pieghe dei 
panni, e delle grandi invenzioni , e magnificenzc di 
quel gran maestro , veracissimo imitatore della cor- 
reggesca maniera.

La stessa copia de' valentuomîui faceva si, che 
Mattia stesse lungamente perplesso, e irresoluto [in 
quale scuola dovesse perfezionare i suoi sludî, e ben- 
che la gran fama di Guido Reni lo facesse pensare 
a trasferirsi in Bologna, ove quel grande arleficc di- 
nxorava , contuttocio non sapea determinare la par- 
teuza, considerando che Guido in Roma, poco e da 
pochi si era lascíato trattare , o sia per una certa 
sua naturale ritiratezza , che da alcnni veniva cliia- 
mata rustici ta, e da altri alterezza. Tra questo men- 
tre fu esposlo nella Basílica di S. Pietro il quadro 
della Santa Petronilla di pinta dal (juercin da Cento, 
che non solo rapi 1’ animo di Mattia , e del fratello 
Gregorio, ma di tutti i pittori che si trovavano in 
Roma, e di chiunque lo vide. Imperciocchô compar* 
ve questo quadro dipiato cou tale forza di lumi, cd 
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ombre , con tinta cosí fresca di carnagíone, con «1 
eccellente , e corretto dísegno ed ammirabíle coinpo- 
nimento , ch’empi di stupore, non che di maraviglia 
anche i professori di prima riga, tanto essi rimasero 
incantati ed attoniti a quella nuova maniera ed a 
quella magia di colori non piíi veduta , takhé il ca- 
■valier Lanfranco ( pittore quanlo ¡asigne, aÍtreltanlo 
audace non che ardito ) ehbe a dire, che quel solo 
quadro bastara ad atterrir piii piltori. Insomma di 
altr’opera in quel tempo non parlavano i professori, 
che di questa di Giovan Francesco Barbieri , eparca 
che d’ogni altra dimenticati si fussero.
, Rimase adunque ancor egli sorpreso il nostro Mattia, 
e talmente ingombra la sua mente di quella maniera 
di coloriré, che senza frapporvi altro îndugio parti 
per la volta di Cento, învaghito fuor di modo di farsi 
scoîare di si gran maestro , accompagnato con letlere 
commendatizie di D. Olimpia, e del cardinal Rospî- 
gliosi al Cardinal Legato di Bologna. In questa città 
egli trovo il Guercino, e fattogli palese il suo desi
derio, aggiuntevî le raccomandazioni del Legato Apo
stólico, fu ricevuto ed accolto da quel virtuoso con 
segni di molta stima , e di amorcvoiezza, nonosiatile 
che egli fusse restio in accettar disccpoli , essendo a- 
mico della quiete e della ritiratezza.

S’ inganna adunque il Baldinucci nelle notizie dei 
professori del disegno , allorché il crede scolare del 
cavalier Lanfranco , come altresi ¡1 padre Orlandi nel 
suo Abecedario Pitlorico ; dappoiche chi queste rose 
scrive , r ha inlese dalla medesíma bocea del Cnm- 
mendator Mallia, trovaudosi ¡n Malla Panno 1698 
con Raimondo de Dominici suo padre ; come ancora 
molti avvcnimenti della sua vita , ed opere da lui di- 
pinle in varíe parti ; ollre che la maniera siessa lo 
attesta per discepelo del Guercino.
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Per più anni ajunque sludió Maltia appresso quel 

grande uomo , dal quale fu veramente amato per le 
sue buone qualità , e dolce conversazione , e raccon- 
tava egli medesimo, che Giovan Francesco volonlieri 
gli avrebbe data in moglie una sua congiunta, se egli 
fusse stato inclinato ad ammogliarsi , tanto quegli lo 
amava , e desiderava tenerlo appresso di sè, preve- 
dendo la gran riuscita che egli avrebbe fatta. Calco- 
lato adunque il tempo che Mattia si trattenne appresso 
il Guercino, con quello dello studio fatto in Roma , 
cosí nelle letfere, corne nel discgno, fanno lo spazio di 
quindici anni ne’quali egli disegnô solamente senza mai 
adoptar colore, essendo poi in età dî ventisei anni, 
stimolato e sollecitato dal suo maestro, colori una 
Maddalena, cosí beu intesa di contorni, di colorito e 
di chiaroscuro, che dal medesimo Guercino fu mosirala 
aH’Albani, che da poco tempo era ritornato a Bolo
gna , a Leonello Spada , al Cavedone e ad allri piltori 
suoi amici. Laonde maggiormente animato da queí 
valenluominí continuó con ardore, e costanza lo stu
dio per acquistai* fama ancor egli ed essere annove- 
rato fra più valenti pilto'ri , ed avendo più volte da 
essi udito , che Paolo Veronese fosse il vero escmpio 
de gran componimenti, da cui tutti i migliori aveano 
appreso, egli toise commiato dal maestro, e parti per 
Venezia, fermandosi prima alcuni giorni a Parma per 
ivi animirare , e far qualche studio su le opere stu
pende del Correggio , da cui çgli apprese l.'i vera in- 
telligenza del sotto in sù, come ben si conobbe dalle 
opere che poi egli fece di cupole, e di volte di varie 
chiese, delle quali opere si tara parola a suo luogo.

Qual si rimanesse egli alia veduta de’ componimenti 
^®^ gran Paolo Veronese in Venezia, si puó compren
dere da ció cb’ egli medesimo dicea anche negli ulti- 
nii giorui di sua vita: che non si polcva divenir va- 
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leuluomo tie'gran componínienti, senza fare pardeó
la re studio SU quelle autore, cLe in questa diflicilis- 
sima parte non era stato superato ne paregglato da 
veru» piltore : indi soggiungeva , clie uno de’ primi 
lumi della piltura, come Annibal Caracci, era rimasto 
estático alla veduta de’grau coinponîmenti del Vero
nese, e ue avea renduto egîi stesso testimoniauza in 
uua lettera scrilta a Ludovico suo fratello a Bologna. 
Le maniere del Bassano, del Palma, del Pordenone, 
ed altri pittori della scuola veneziana le dilellarouo 
moho, ma non lo soddisfecero in tulto. Tiziano, Paolo 
Veronese e Tintoretto Finnamorarono, e ne’suoi studi 
cercó ottimamente imitarii, e massimamente il Vero
nese , come si vede nelle opere cli egli fece grandiose 
di componimenti , e di eroica maniera , con oltimo 
inlendimento prospeltico , degradazioue di tinte , ed 
accidenti di lumi, niente inferiori a quel gran maestro.

Dimoraudo Mattia in Venezia fu la sua vîrlù cono- 
sciuta da alcuni nobili, i quali vollero qualcbe opera 
de suoi pennelli. Tali furono ( come dices! ) i Ba
glioni, i Sagredi ed altre case de’nobili ; cosi dicesi 
cb’ ei facesse de’ quadri per una ebiesa , ma di essi, 
e delle case mentovate non è a noi pervenuta notizia 
alcuna individúale. Voile quindi Mattia vedere altre 
città , ove fossero buoui pittori ; laonde alia fama del 
Marazzoue , de’ Sammachiui, del Castelli e del Paggi 
si porto a Milano ed a Genova, ed in questa citta 
dicea essersi sommamente compiaciuto delle opere del 
Cambiaso, la di cui bella maniera e fecondità d’idee 
ne’ componimenti lodava sempre.

Ivî trovaudosi uua volta presente ad una Accade- 
mia di seberma’, diede lal saggio délia sua perizîa e 
destrezza , che un signore fraucese ivî presente pré
selo ad amare, e seco lo coudusse in Francia, dove 
cgii ando volonlieri per veder operare quei famosi
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Accademici J cd osservarc le opej’e di Simone Vovet, 
di Wiccolô e Pietro Mignard , de’ quali diceva gran 
cose la fama. E vi giunse in tempo, che il Mignard 
avea scoverlo le sue pitture del Palagio Reale. Ma 
perché Matlia avea Focchio píeuo delle opere eccel- 
lentissime de’menlovati maestri, non gli fecero né 
queste, nè altre allrove vedute mol ta sensazione. La 
sala pero dipinla dal Rubens alla Reina Maria de Me
did lo dileltô in maniera, che voile porlarsi in Fian- 
dra per conoscere un si grand’uomo, del quale af- 
fermava non aver inconlralo, nè più hizzarro, né 
più copioso dopo il Veronese.

Giunto Mallia in Anversa, porto il caso, che es- 
sendo egli in una chiesa ad ascoltar messa, e quesla 
celebrandos! in un altare ^ ove era csposlo un quadro 
del Rubens , egli quasi incantato della gran bellezza 
di esso, poca altenzione fece al Divin Sacrificio : per- 
lochè dappoi che questo fu terminato, gli si accoslô 
un gentiluomo di aspctlo grave e pien di decoro, il 
quale per lo gran corteggio che avea d’ inlorno pa- 
revagli un gran signore, e cortesemente dimandollo, 
come gli piacesse quel quadro. A tal domanda rispo- 
sto avendo Mallia , che per conoscere quel pitlore 
era venuto in Fiandra , tosto quel signore pronto si 
©fieri di condurvelo egli stesso , e con nobil cortesía 
raenollo seco in una magnifica casa corredala alla no- 
hile, ed ornata di belle sla lue, di bassi h’ilievi, di 
medaglie, ed altre riguardevoli curiosi ta, e fra le 
altre cose pendevano dalle pareli vari quadri del Ru
beus. Di questi il gentiluomo molli ne biasimava , 
taccîandoli di qualche difelto, e dimandando anclie 
Mattia del suo parere. Ma egli modeslamente ©ppo- 
nendosi con ragioni traite dall’intlmo dell’arle sfor- 
zavasî di fargli conoscere esser 1’opere non solo senza 
il preleso diíctto, ina pcrfetlissimc. li ¡cerché senü 



1 2
dirsî dal gculîluomo. r'oi cet lnt/iCfite sie/c pr(^ciwref 
perc^iè cosí be/t paríate àeila piilnra, e per lcia:^io- 
ni c/ie mi apcie apportate sarete. aale/ituomo , nicnte 
meno del Hubens , o almeno lo sarete in appresso. 
Aile quali corlesi espressioni umilianclosi Blattia , con- 
fessava esser venuto per imparare (la quel grand’no
mo , e qnegH : dappoickè tanto desiderio aaeíc di 
conosecre il Hnbens, cd arete arato il disagio di reñir 

Ji/iO in Fiandra per tale oggeíío, sappiate che io sono 
Pictro Paolo Pubens. Restó soprafTallo Mallia di cosí 
inaspetUta conoscenza , împercioccbè non avrebJ^e 
gianunai iwmaginalo che colui, il quale alPnhito, al 
corlcggio , ed al Irattamento semLrava un principe 
anzi che un pittore , fusse il medesimo Ruhens, ma 
in uno islaiite soccorso dalla irivacilà del suo spirito 
radJoppiù le laiiJi , e g1i soggiuirsc , che vicino alla 
hellissima viva maniera de’siioi colori, perdeva il na
turale tuedesinio , giacchè neîle sue carnagioni , parea 
che fusse slenipcrato un nobile , e vivacissimo san- 
gue: forse ricordevole Mallia di quel che in proposito 
di Rubens avea dcllo Guido Reni in Roma , quando 
ainmirato dalla vívezza de’ di lui colori , vollosi ai 
suoi scolari, disse; e che raacina sangue coslui ne’suod 
colori? In fine dopo questo fortunato inconlro, gode 
Mattia per quai che tempo della conversazione e be- 
nevoglienza di quel grande uouio , dal qnale oltre ai 
saggi documenti, gli fu pronoslicala 1' ollima riuscila 
che averebbe falla, dappoichè gli cbbe dato a vedere 
alcuna cosa del suo , e regálalo anche dal Rubens 
d’una Erodiana , che tenea in un hacino la testa di 
S. Giovan Batllsta ( la quale egli poi diede al Pon- 
tefice Urbano VIII. ) parti alla voila délia Germania, 
ma perche ivî non gli venne vedulo piltore di ri- 
marco, alla bella Italia , e dopo sel o selle anni di 
asseuza , a Roma fecc rilorno. Quivi memore degli
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avverlîmenlî avuti da tar.lî nomini illustri ne!bn pit- 
tnra, si diede in tulto a* severi studi del disegno, e 
delle belle arti , lasciando in abbandono la schevma , 
a cagion della <juale piii d’lina volta si era ritrovato 
i« pericolosi cimenfi, onde suo fralello in Roma fece 
in modo tale cbe gli fu vielato il cingei- spada. Quindi 
fatto pill accorto da’ casi succeduti , sfuggiva quelle 
occasioni delle risse , e contenlandosi delle pruove 
date del suo valore, pensó a farsi conoscere per va
lente pittore.

Fu adunque accolto con amorevoli carezze dal no
minato cardinal Rospigliosi, a cni in segno di grati- 
liidine della sua benevola protezione presentó un qua
dro , in cni era espresso S. Pietro che dalla prigione 
vien liberato dall Angelo , che fu gradito dal Cardi
nale a segno tale, che stimó bene di presentar Mattia 
a Papa Urbano, ed a D. Olimpia Aldobrandini, sic- 
come è detto di sopra, a’quail presentó egU un qua
dro per ciascbeduno, acciocchè da quelle opere vedes- 
sero il profitto da lui fatto nelle sue studiose peregri- 
Bazioni. Esprime^asi in quello preséntalo al Papa, 
Cristo condannato dall’ingiusto Pilato alla morte di 
Croce, ed in quello dato a D. Olimpia, una Penelo
pe, che discacciava da se li faisi amici di Ulisse. Que
ste pitture furon Iodate da’ professori, e le stiinarono 
opere del Guercino , poicbè giammai non avean ve- 
dute opere dipinte da Mattia Preli : il che maggior- 
Biente gli accrebbe la stima , e 1’ amor del Papa ; 
all incontro D. Olimpia per dargli and? ella un con- 
trassegno di aíTezione , supplico Urbano a crearlo ca
valière dell Ordine Gerosolimítano , giiista il deside
rio di Mattia, ed essendo disposto il Papa a compia- 
cer o , si fecero le pruove della sua nobíltá a tutti 
nota , con attestati autentici dal pubblico di Taverna 
sua patria, e con atto pubblico di D. Tiberio Preti 
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cavalier cosenlîuo , e commorante aCosenza, il quale 
altestô essergU Mattia strelUssimo congiunto , e della 
famiglia degli autiebi Presbiteris, tanto famigliari dei 
Re di Napoli. Ma perché dal Gran Maestro di Malta 
si riccrcarono allre pruove, secondo la pralica di quella 
Sacra Religione, nè potea Mattia soccomhere alie spe- 
se delPacccsso che si avrehhe dovuto fare nella sua 
patria da’cavalieri deputati dal Grau Maestro per la 
ricognizione delle suddelte pruove, perciô egli sup
plied il Ponlefice deguarsi iudirizzare un Breve a 
quelle Eiuineulissimo , acciocchè si compiacesse accet- 
tar le pruove in iscritto, e parendo al Papa essere 
la domaoda onesta e necessaria , spedi il Breve al 
Gran Maestro solto la data de’i.3 novembre del i64i 
che comincia ;

I/i Nomine Domini ^¡nen. Uvbaîius Papa f^J!/. di~ 
leeio pyiio M. iPfagistro Hicros. Saluieni, et j^posto- 
lieani Penedicîionem Dilecto Filio Matíhiae Preti Cu' 
Ikapra , e quel clie siegue.

Avendo consentito il grau Maestro prender le pruo
ve dalle sci’ilture au te tilica te , corne era il desiderio 
di Mattia , e queste rigorosamente essendo slate rico- 
nosciute da’Gavalieri deputati, i quali furono Fra D. 
Geronimo Altieri, allora ricevitore in Roma, e Fra 
D. Francesco Compagnoni , fu dal Pontefice spedito 
altro Breve a questi Cavalieri , acciocchè stante la 
riconosciuta nobiltà di Mallia , fusse egli creato ca
valier di Malla , con le solite cerimonie , con farne 
la professione nella chiesa della medesima religione , 
inlitolata S. Anna di Borgo, il quale Breve spedito a 
i8 ottobre delVanno 1642, principia dei tenor seguente:

Urbanus Papa dilecto Jilio salutem, et o^postolicam 
benedictionem cie. Cum sicut nobis nuper exponi Je~ 
cisti, dilectus ^lius biiagister ffospitalis S. Joa?tnis 
Uierosolimitani ^ vigore Jacultatis sibi per nos in simili



15
Jorma brerb, ch'e décima icrtia nopernlris 164/ cxpc- 
diia^f liiicras , concessae commiserit, et mandaverit di
lecto Jilio Hieronymo dlterio Jralri militi linguae /ia- 

' liae dicti Hospitalis ac pro comuni ejusdem H^ospiialis 
Aerario in Prioratu Urbis receptori , e quel che se
gue 5 îaoade senz’altro indiigio si sollennizzô tal fun- 
zîone con tutti i requisiti necessari nella chiesa tîi 
S. Anna Ji Borgo a 3i oltobre del delto anno iGzjs.

Creato che fu Mattia cavalier di Malla, e rendulc 
che chhe al Pontefice , e a D. Olimpia le dovute gra- 
zie, rivolse il pensiero al proseguimenlo delle sue 
gloriose fatiche, e dipinse alcune storie per varie 
particolari persone, e pit'i per Io cardinale Kospi- 
gliosi suo antico padrone , che delle opere sue molto 
SI compiaceva, e come Mattia era tenuto migliore 
arlefíce del fratello dai medesimi professori , Grego
rio, che di tale opinione era contento, voile ch’ei 
dipingesse una delle due storie a fresco commessegli 
nella chiesa di S. Giorgio a Catinari di misura di 
otto e dodici palmi , e volentieri fu dal Cavalière 
ahhracciata 1’opportunità di far conoscere al puhhiico 
I suoi progrOssi aelParte. Rappresento dunque in un 
canto della porta della chiesa sudelta S. Carlo che 
dispensa a’poverî di Gesù Cristo il suo avere , espri- 
mendo nel Santo la somma sua carita , e ue’poveri 
con varie coinpassionevoii azîoni la loro miseria , e 
œenuicUâ , délia quale opera conseguí molle laudi , 
essendo^ stata stimata migliore di quella dipînta da 
pregono, per la maniera grande, e per la forza dei 

'®^g"®’ J; ^^* clîiaro scuro, la quale rappresenla il 
'^'’^ ^^® ^cJenic sotto un haldacchino dâ
«U Crocifisso ad un Padre Barnahita missîonario, ac- 
ciocche vada a predicare agli Svizzeri la vera fede.

a quan o i uomo meno il crede sopravvengono 
“raw accidenti a tobare Ia sua quiete. Capitó in 
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quel lempo in Roma un famoso schermitore spregia- 
lor de’ Romani ed alticro 5 per cssere sialo maestro 
di scherma delF Imperadore , e come allri dicono del 
re de’ Romani , ch’ era allora Leopoldo ; egli per 
per far conostere il suo valore, o piultosto 1’audacia, 
ardi porre nelle più frequentate piazze di Roma certi 
cartelli , invitando a Lallersi seco chiunque volesse 
con lui provarsi. Questa disGda turbo 1’ animo di aV 
cuni nobili, die pratieavano in casa della princîpessa 
di Rossano, onde ella peí’ rincorarli , propose loro 
la perizia, che più volte avea dimostrato il cavalier 
Calabrese in varie accademie di scherma, confortandoli 
a ricorrere a lui , siccome fecero ; onde quantunque 
egli cercasse scusarsene , pure alia fine , dopo molle 
preghiere fatlegli , accetto 1’impresa, e fu a trovare 
lo sdiermilore, col quale determino il giorno in cui 
si sariano enlrambi trovatî sul teatro eietto per com- 
iModtr degli spellalori.

Venuto il giorno appuulato, grandissimo fu il con- 
corso della nobillà , e del popolo Romano. 11 Cava
lière diede allô scbermitore il vaulaggio di scerre in 
quanti assalli volesse giuocare , e corne egli voile in 
tre assalli , rimase perditore il maestro, anzi carîco 
di colpi nel petto. Egli è vero perô , che Mattia diede 
in eccesso , perché troppo riscaldato dello sdegno cou- 
ceputo coutro F arroganza del maestro , lo disfido con 
la spada nuda , né potendo lo scbermitore scusarsene, 
fu il primo ad esser ferilo in un braccio, per lo che 
avvilito cercava di scampare dal gran perigÜo, tutto 
che si vedesse sotto F occhio della prima nobiltà di 
Roma. Ma il cavalière Calabrese conosciuto il suo ti
moré , con lo. stesso trasporto della collera, dopo 
avergU guadagnato la spada, lo caricô d’ingîurie, 
chiamaudolo poltrone, e rinfacciandogli la sua alte- 
jigia^ e quindi spinto da niaggiore sdegno, anzi da 



furore , prendendo la sua medesînia spada per la 
punta, accennô di percuolerlo in lesta colla guardia , 
il che volendo qiiegli schivare, fatendosi indielro, 
venne a cadere all’ingîù avanlî il teatro, e dando 
con la lesta su di alcuni legni si fece danno notabile. 
Sicchè assai maltrattato fu soccorso da’suoi servilori, 
e nienalo in una carrozza al palazzo delF ambascia- 
tore Cesáreo, ove egli alloggiava. Cosi mal concio 
presenlatosi a quel signore , si querelô agrámente di 
essere stalo soverchiato, giacchè il duello da civile 
era divenuto sanguinoso , senza aversi rispelto al suo 
patrocinio , anzi a quelle del medesimo Imperadore. 
lu somma commosse tanto rAmbasciadorc, che pien 
di collera ordiuô a’suoi bravi di dargli nelle mani 
il cavalier Calabrese o \i\o o morlo. Quest’ordine 
fu penetrato da alcuni nobili, i quali ne fecero su
bito avvisato il Papa per mezzo di D. Olimpia. Onde 
Mattia fu fatto andar cautelatamenle nel Vaticano, e 
salvato da quel primo furor ledesco; ma perche non 
cessava nelP Ambasciadore la collera, e liitlavia cer- 
cava fare assassinare il Cavalière, fecelo il Papa se- 
grelamente accompagnare a Civitavecchia , e quivi 
imbarcare sulle galere di Malta, che in quelfisola lo 
condussero, raccomandato al gran Maestro, dal qualo 
fu accolto con segui di amorevolezza, e di slima.

Cosi dunque ben veduto il Cavalière, ed in una 
somma quiete attendendo a farsi conosccre virtuoso 
nella pittura , fece per quelle Eminciilisslmo un qua
dro con la decollazione di S. Giovan Battista , e po
seía 11 di lui ritratto , che fu somîgîiantissimo. Ma fu 
d uopo intermettere le opere di pitlura , e dar prin
cipio alie sue caravane sulle galee , nd quai tempo 
avvenne , clie un cavalière di non so quai nnzione , 
cominciô con parole pungenti a stuzzicare la pazienza 
di Mallia, motteggiandolo intorno alla nobillâ de’na- 



tali, e dicendo, che chi sa esevcilare Farte della 
pittura, non sa quella del cavalicralo, e in somma, 
che Î pi I (ori non facean caravane 5 qucsU e somigliaiUt 
molli sofferti per pin giorni da Fra Mallia il mos- 
sero finalmente un giorno a lisenlirseiic , caricundn 
quel cavalière non sol d’ ingiurie • ma di fei’ile nl- 
tj’esi , e tali die lo lasdo per morlu. E perché il 
gran Maestro per soddisfare , e alia giustizia , e alia 
parte ofTesa voleva che Mattia si présentasse in ca
stello , egli credendo che a torto Í1 grau Maestro lo 
condaunasse , per essere stato egli tante volte pio- 
vocato , si parti fuggiasco sopra una filuca che andava 
a Livorno, lasciando in nn delusi il gran Maestro , e 
molti amici del cavalier ferito.

Capitato iji Livorno, trovó ivi un prelato da Iui 
eonosciuto in corte di Roma (di cui non sappiamo 
il nome) il quale passava Nunzio a quella di Spagna, 
cd informalolo del succeduto fu dal medesimo invi
tato a seguirlo In Madrid , il che Mattia fece molio 
volentieri , poichè oli re all’ assicurare maggiormenle 
la sua vita , gli si npriva il campo di osservare la più 
bella e magnifica córte d’Europa. E infatti ivi giunto 
Mattia 5 trovó la nobilia , e gentilezza del costume 
assai maggiore di quel che la fama ne predicava. Se 
nella brieve dimora ch’ ci fece in Madrid , facesse 
qualche opera grande di pittura non è gÍunlo a no
stra nolizia ; sappíam solamente per bocea del celebre 
Lúea Giordano , che quadri di sua mano siano ivi 
in casa-di nobili personaggi, ed un quadro di altare 
in una chiesa , il quale credeva il nostro Luca , che 
fosse stato dipinto in Ispagua allorchè Mattia era gio
vane , c perché non aveva tulla la robnstezza della 
sua perfelta maniera.

Inlanto succeduta la morte di Urbano VIII nel i(>44 
non senza dolore del cavalier Mattia ricordevolv dei 



benefizi Hccviití , fu assunto al Poulíficnlo il cardinal 
PanfiHo , col nome d’Innocenzo X: laonde dovcndo 
Î1 uotninalo Xiinzio far rîtorno a.la romana corle, 
propose al cavalier Calabrese di (are il medesiino 
'’’«gg’o » massîmamente essendo di Roma gîà partito 
queli’ambasciadore Cesáreo, e prima di loi il maestro 
di scbernia disgústate dal medesiino ^ il quale partilo 
lu dal Preli acceltato di buona voglia , eonoscendo 
cbe 1’Italia , e sopra tullo la cillô di Roma, era qudk 
dove più che al trove era la piltura tennla in pregio, 
e dove le occasioni di farsi conoscere valentuomo craim 
piu frequenti. Appena giunlo iu Roma, e ricevute le 
cougratulazioni degli amici , per lo felice ritorno , 
ricevè le condoglienze per la morte di Gregorio suo 
fratello. Ma dopo ascîugale le lagrime, e dato sesío 
agli affari domestici , e terminati alcuni quadri la- 
sciati da quello imperfetti, d prese a fare del le ope
re, e fra quelle cb’ei dipinse, una fu la lunetla so
pra una cappella delia ebiesà di S. Giovan Colabita, 
la quale condusse con gran studio c perfezioue , e 
inassimamcnle nel disegno, il quale egli giammai la- 
sciava di esercitare, frequentando 1’accademia di S. 
Luca, come già prima soleva. Ma perché fiorivano 
in quel tempo in Roma molli rinomati professori di 
piltura , fra’quali teueano d primo luogo ¡1 famosis- 
bimo Pietro da Corlona , e 1'impareggiabile cavalier 
Lanfranco, che era tomato da Napoli, mancavano a 
Mattia, cd agli al tri pitlori di minor grido gV impie- 
ghi , onde egh, e quaicbe altro, anche valente piltore, 
«ndarono a dipingere per Pellegrino de Rossi, che 
in quel tempo facea traffico di buone pitlure, ed ac- 
coglieva quel virtuosi, che slavano dissocenpati , e 
gh trattava assai bene, soraminislrando loro quel 
danaro che gli chiedeano. Il perché compensando essi 
ht d. lui amorevoWa con gli ,.g,.<.gi h,vori venivano 
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e gli uni c glí altri ad averne il comodo , e I’uliU 
desiderato. Cosí diinque Mattia dipingeva una settima- 
na per Pellegrino, e un’altra studinva sulle opere pin 
rinoinale di Roma, e frequentava l’accademia del nudo, 
sostenlandosi in tanto col prezzo, ch’ei ritraeva dalle 
opere di pittura , ch’ ei dipingeva per il detlo Pelle
grino , che per Jo piu erano batlaglie. Alla fine pero 
siálico di un tal modo di vivere , e tíralo dal suo 
genio eroico a far opere grandiose, risolvè di rilor- 
nare in Lombardia , e partitosi da Boma, ando prima 
a Bologna , e quindi si condusse a Cento , dove al
lora dimorava il suo diletto maestro Giovan Fran
cesco Barbieri , a ciii insin ch’egli ebbe vita professo 
una somma venerazione.

Si rallegró i! Guercino della venula del Cavalière, 
e l accülse in casa sua cou molla amorevolezza, Irat- 
tandolo non solamente da discepolo , ma da congiun- 
to , ed essendo cgii slalo ricliieslo da’ frali Carmeli- 
tani délia città di Modena a voler dipingere la loro 
cupola , e trovandüsi troppo carico d’importantissime 
commissioni, propose a'Frali il cavalier Calabrese suo 
discepolo , lodandolo, ed approvandolo per valenle 
uomo, e sufficienlissimo a soddisfarli quanto lui me- 
desimo. Per lo clie fu Mattia da quel religiosi con- 
dolto a Modena. Ivi peiô avendo egli formati vari 
disegni e bozzetli , e gia comincialo a dipingere la 
cupola , si avvide che alcuiii de' Frali di quel con
venio diffidavauo della sua suíFicienza , sedotti forse 
da qualche maligno , ed invidioso pillore, che si 
vedea tolla di mano quell’ opera , e non si appagas- 
scro di quello , che insiuo allora vedevano dipinto. 
Fiiise adunque il Cavalière d’aver bisogno del con- 
siglio dal suo maestro, e dagli allri oltimi piltori di 
Buh-gna intorno ad alciine difficollà sopravvenutcgli 
supra lo sbozzo di quclla cupola 5 onde pregó i Frali 



ad inviarlo însienic con queî degli angoli, e molli 
dîsesni a’Frati del loro ordine a Bologna, acciocchè 
H facessero vcdere daî Guercino , e agli allri valen- 
luomini, e ne udissero il loro giudizio, e sopra tullo 
del componimento della cupola. I Frati curiosi di 
saper che ne dicessero i maestri mentovati, manda- 
rono volenlieri li sLozzî, e disegni a’Frati loro cor- 
rispondeiili , e quesli presentarono le pitture e disegni 
a Giovan Francesco , il quale essendo già dal Cava- 
liere slato informato della duhhietá de’Frati, e pré
galo a dir sinceramente il suo parere, considerati i 
disegni, e veduti i bozzetli con allri virtuosi piltori 
suoi amici, fra’quali 1’Albano, conchiusero essei' fidea 
Len concepila, il componimento hen disposto, e’l di- 
segno ollimo , e in conseguenza alteslarono a’Frati , 
che r opera sareLbe otlimamente riuscita in pillura, 
ed egli stesso il Barbieri ne scrisse a Modena una let- 
tera , con la quale animó que’ Frati a far proseguiré 
con lieto animo 1’ opera incominciala , assicurandoli 
infine , che cosa migliore non avrebbe sapulo fare 
egli medesimo.

Con 1’approvazione di uomiui colanto insigni nella 
pitlura assicurati i Carmelitani di Modena, fecero pro
seguir Topera dal Cavalière, la quai finita, e toltosi 
via il palco, si vide nella cupola espresso il Paradiso 
co’ Santi della religione Carmelitana , collocati in siti 
ragguardevoli ( come suol praticarsi nelle chiese tito- 
lari de’Sanli ) come per csempio il gran profeta Elia 
sitúalo presso la Sautissima Triade, che da lei prende 
per mezzo della gran Madre di Dio le grazie per 
dispensarle a’suoi Frati nel Carmelo. Negli angoli fu- 
rono effigiati i quattro Evangelisli accompagnali da 
bellissimi angeli, e pulti, che rendeano pieno , e 
maestoso il componimento. La vedilla di queste pit
ture , siccoiuc a’Frati apporté giubilo, e diletlo per 
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glî applausi del pubUíco, cosí al cavalier Calabrese 
j’ecó laude, ed oiiore , sicché i medesimi professori 
coofessarono essere quell opera benintesa iu dísegno, 
in componinienlo, e iii chiaroscuro, ed intendimento 
di sotto in sù. Scoverla adunque qiiesla opera, elú
dala , come merilava , furono al cavalier Calabrese 
■vari quadri comincssi da’dilellanli di Modena, ed 
anche una cupoJelta , o sia scudella , e propriamente 
per una cappella del Duotno, inlitolalo S. Gemi- 
iiiano verso la Sagrestia , «ella quale rapprescnlô con 
bellissimi scorci di sollo in sii la Beala Vergíne As- 
sunta al Cielo dagli angeli, con pullitu' bellissimi, 
€ il lutto bene accordato. Di quest’opera tui loche 
picciola, rispello a quella dipinU nella chiesa dei 
Carmelitani, riporio Matlia molla laude. Nella me- 
«lesima ciltà di Modena egli dipinse. un quadro di 
altare , nia noi per molle dillgenze che nbbiamo úsale 
won sappiamo il nome della chiesa , nè ció che quella 
j>illura rappresenli. Non avendo adunque molla no- 
tizia di ció che dipínse 11 Cavalière diinorando in 
Lombardia, diremo solamento, ch’ei ricondoUosi a 
Bologna dipinse a richiesla del cardinal Pallotla un 
quadro rapprcsenlante Sofronîa , ed Olindo condan- 
nall al fuoco, e liberali dalla bellicosa Clorinda j 
come si legge nella divina Gerusalemme di Torqualo 
lasso, per accompagnarlo con una storia di mano 
del Giiei'cino suo maestro , la qiiale rappresentava 
quando Damone , e Pitia furono coiidannatl a inorle. 
Di questo quadro fa onorata menzione- il conte Carlo 
Cesare Malvasia nella vita di Giovan Francesco il 
Guercino a carle .-$68 del seconde lorrjt>, ov’ ei dice 
esser oggidi appresso il conte Senator Grassi; nia 
con maraviglîa di chiunqne la legge non fa veruna 
menzione , che il Calabrese fusse discepnlo di quel 
famoso pillore, cosa notissima-a tullí i professori, e 
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díledanli della pillara, e tesUficala più volte dal me- 
desimo CavaUere, siccbe una volta, cssendo egli do- 
inandalo con fanciullcsco ardire da chi queste cose 
scrive , essendo allora in et?» assai tenera, cioè di tre- 
dici in qnnllordici anni , thi stato fosse il suo mae- 
slx*o , cgli piacevolmente rispóse ; Il Guercino per la 
scuola , e tutti gli uoniiiii grandi per lo studio; vo
lendo inferiré, (corne spiegô ) le opere di tutti i mi- 
gliori maestri délia pittura , e succintamente raccpntô 
la sua andata a Bologna , e le gvan fatiche e disagi 
soiTerli per far acquisto di un correlto dîsegno. Per
cio dunque cresce la maraviglia, corne dal mentovato 
conte Malvasia non venga Mattia Preli annoverato 
fra'discepoli del Guercino, quando cgli fa menzione 
di alcuni discepoli di poco grido , e di allri di niun 
valore , che non ponno stare a petto alla di lui ler- 
rihil maniera, e al gran disegno, che fa tanto onore 
al suo egregio maestro. Tutla la scusa, clie su tal 
parlicolare gli puô convenire , si è quella ritiratezza 
del Barbieri, che il medesimo Malvasia accenna nella 
introduzione della di lui vita dicendo ; questi mostrossi 
ritirato sciiipre , e guardingo} onde non si potea pra-> 
iicare con quella liberta , cbe /¡elle stanze de' Caracci 
prima poi dell' dlbani di Guido, e di ogni altro 
usossi sempre, cke pereio ricorrea agli scritti di 
Paolo Barbieri Jt atello del Guercino, non auendo 
fíltre noîizie.

Portossi quiudi il cavalier Calabrese in Firenze si 
per pascere la vista , e 1’ imtnaginazione delle opere 
insigni di tanti egregi pillori tanto trapassali, quanto 
viventi, siccome anche rintelletto della dottrina dei 
pellegrini spirit!, che sempre ban falto nobile orna
mento a quella patria delle scienze , ed ivi fu mollo 
onoralo da’cilladinl , e dal Gran Duca medesimo, chc 
voile dipinlo i! di lui ritrallo , per collocarlo nella 
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sua celehre galleria con glí a lin fallí di propria mano 
de'più insigni arlefici di piltura. Oggello da essere 
pîù toslo iuvidiato che imilalo da qualsisia gran prin
cipe di Europa. Dicesi ancora ch’ ei dipingesse pel
lo medesimo gran Diica un cerlo quadro di quelli che 
si veggono neJe slanze del suo palagio , e fra’quali 
si distingueva il Plutone, che rapisce Proserpina per 
lo p-an disegno , e forza di colorito. Da Firenze passo 
Mattia in Venezia, unico riposo de’suoi pensieri pil- 
torici , e vi Si trattenne per molti mesi , operando 
varie cose per alcuni suoi antichi conoscenti , ed ama
tori di sua virlú , come furono: Qut maricano le no- 
iizie dclle opere dipinie in Venezia, eke da più iempo 
siaspetianOf (}uali venendo nel mentrccckè I'opera non 
è per ancke usciia alia luce, si fava uri appendice , oae 
sat'anno eziandio uotizie auute dopo di aliri pro/essori»

Mentreche il Cavalière si tratleneva in Venezia , 
cLLe avviso da Roma della morte del cavalier Lan
franco , e che egli non avea dato compimento alie 
pilllire, che ornar doveano la chiesa di S. Andrea 
della Valle, e che essendo cresciulo il numero dei 
concorrenti all’opera , cresciulo era anche il duhbio 
de’ Padri circa I'elezione del pittore. Per tale avviso 
risolvè il Cavalière di ritornare in Roma, non tanto 
per la speranza dell utile, quanto per conseguiré 
r onore , e la gloria di esser trascello per un luogo 
si cospicuo , ove avean lavorato tanli pittori eccel- 
lentissimi. Dato adempimento ad nlcuni quadri prin
cipiali per un signore , accomialasi dagli amici parti 
per Roma. Ove giiinto , cerco per mezzo di sludiale 
pitture acquislarsi mérito appresso ogniino , e gua- 
dagnarsi la stima universale j e per ollencr queslo 
nonie di valenluomo, rivolsc I’aiiimo ad ollener del- 
1 atcademia di S. Liita uii primo premio, cd esscre 
con qualche opera insigne amniesso nella luedesima
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Avendo adunque il principe dall’accademia proposto 
11 soggetto, di cui aveansi a fare eruditi disegni dai 
professori di essa , e da coloro the desideravano di 
essere in essa aggrega-ti, fece ¡I cavalière Calabrese 
il disegno del trioufo di Osiride , figliiiolo di Glove, 
e di Kiobe per la conquista d’ Egitto , ove poseía 
colla bella Iside celebró le nozze.

Espresse Mattia il grande Osiride sednto sopra do- 
ralo carro , composto da due Sirene aíale , le quali 
servivano per appoggiar le braccia al laureato Sovrano. 
II carro era lirato da due affricani leoni, che faceaa 
pompa di una feroce maestá , sottoposta al freno del 
trionfante Signore. Precedevano il carro in alto di 
lietamente cantare, e suonare , ed intrecciar carole, 
nove leggiadre giovauelle figuranti le Muse, ciascuna 
delle quali dislinguevasi per mezzo della particolar 
sua insegna , avendo nel mezzo un obelisco , signifi
cante 1 Egitto. Scello numero di prodi , e coraggiosi 
guernen, che servivano in un punto medesimo di 
sicurezza e di pompa a quel Regnante , circondavano 
11 cyro , dietro il quale seguÍvano gran numero d¡ 
satín , e di fauni* ínghirlandati di pampani, e signi
ficanti l’abbondauza di quella térra, e loro arme altro 
non erano, die basfoní, e falci sotto la condolía di 
Pane, nume delle selve. Veniva interrolto lo stuolo 
di costero dal fiume Kilo coronato di lauro, e sedente 
col palustre bastone appoggiato agli omeri avanti la 
ruota del real carro nell’angolo del disegno, gîacchè 
col braccio , interrolto dalla linea , che fa fine al 
ogho sostenea l’urna donde copiose aeque seaturivano. 

In lontananza poi vedevasi in militare ordinanza nu
meroso esercito m due ale diviso, di fanti e di ca
va ieii. Ma per iulerrompere il dirítt’ordine di questo 
campo avea il Cavalière in quai che distanza disposto 
uno sluolo di baccanli donne sopra una picciola col-



linella , aicune ddle qiiali con Iraki tli vite involto 
il capo 5 sosleneano Tebbro Silciio vacillante suH’agi- 
fafo giomento, nel men Ire che altre di loro traspórtate 
dal furor di Lieo andavano scorrendo innanzi, e gri- 
dando per Vebriate campagne, assai bene accordale, 
con alberi e belle pianure.

Queslo disegno cosi bene ideato , e ben disposto , 
ill applaudito non solo dagli accademici, ma da tutti 
i pillori, ed intendenti del disegno ch’erano in Roma 
in quel tempo, lodandone il bello, e grave coinpo- 
nimeulo, la magnificcnza, e la cerlczza de’gran con- 
torni, con Voltimo inlendimcnto di lume e di ombre j 
Jaonde ollrc a si mcritata laude , ebbe il nostro Ca
valière il primo premio dell’accademia al tres! , e fu 
®ëg’’eg^^® ’” ^‘®5Í Tanno 1653, ed è un abbaglio del 
Padre Orlandi allorcb’ ci dice esserc il cavalière Ca
labrese sfalo aggregato Tanno i65y, impercioebè dopo 
avere egli dipiiilo in S. AndrctV délia Valle , venue 
in Napoli 1' anno 1656 in tempo che cessata essendo 
la mortal pestilenza , sí guardavano li cancelli dalle 
milizie urbane, delle quali egli ainmazzo la senlíncl- 
Ja, come appresso diremo. Ricevuto che ebbe Mattia 
un tale onore, fece inlagliare in rame il suo disegno 
dal famoso Francesco de Poilii di nazione francese , 
die con eterno suo vanto avea intaglialo opere varie 
de’ pill famosi maestri , e dimorava in Roma , dove 
aveva fatto i suoi studi , nd qual rame , egli fece 
incidere il suo nome , e quindi ddle slampe regalé 
gli accademici. Ne mando anche avari suoi conoscenti, 
ed a pittori , fra quali al suo riverito maestro Giovan 
Francesco Barbieri , ed a Francesco Albani , cbe raolto 
gradirono il dono , e con letlere parlicolari se ne con
gratularon con lui, le quali letlere cgli conservé gran 
lempo per rtvevenza di qiiei niaeslri . come eziaudio 
quelle di allri cccdlenli pillori.



Cresciuto il gvîdo della virlù del cavalier Calabrese, 
siccliè molli desideravano avertie qualche quadro, gli 
fu coinmesso quello delT aliar maggiore della cliiesa 
di S. Pantaleone di palrni quattordici di allezza e 
dieci di larghezza di misura romana , nel quale egli 
rappresenlô il Santo in alto di risuscitare un morlo, 
con molle figure concorse al miracolo, e lo dipinse 
con maniera franca, e ben întesa, corne noto l’abale 
Filippo Tili nel suo nuovo studio ddle pitlure di Ro
ma. Che percio essendo stala questa sua nuova opera 
lodala da professori, fu da suoi parzíali, e proteltorî, 
e forse dalla stessa D. Olimpia pmposlo a’ Padri di 
S. Andrea della Valle peí’ le pitture , clie dovean 
farsi nel coro , e già essi lo avean conosciulo per va- 
lentuomo allorche ei fete la bella copia del quadro 
di Paolo Veronese, che rappresenta la Maddalena al- 
lopche nnse i piedi del Signore nel convilo di Simon 
Fariseo , il quale quadro si vede collocato nella me- 
desima cliiesa di S. Andrea sopra la porta della sa- 
greslia, onde fácilmente ottenne da’Padri luentovali 
il lavoro delle tre storie , die doveano dipingersi dal 
coniicioue in giii nd mentovato coro.

1 ei bene eseguire una si ragguardevole commessione, 
considero Mattia la diflicoità della impresa, dovendo 
dipiiigere sotto Ie piii belle pilture del non mai a 
bastanza lodalo Domenicliino , ed a gara di quelle 
della cupola del moderno Correggio, volli dire, det 
cavalier Lanfranco , onde deliberó consîgliarsene col 
famoso Pietro da Cortona , nomo per lunga esperienza 
ammaestratissimo in cosí fatte cose. Ma quel celebre 
pUtore, o fusse abbagliato dalia cousiderazione delle 
pdlure ebe sono al di sopra, o per altro motivo, con- 
sigiló 11 Cavahere ad cccederc nella grandezza delle 
figure; perocebé dicea, die essendo le figure dipinle 
ai d. sopra due volte maggîori del naturale, quelle 



che aveano a stare al di sollo si dovean dipingere 
assai piu grandi con inlelligenza prospeltica 5 come 
pill principali, e piii vicino all’occhio de’riguardanti. 
Questo argomento addotlo da nomo cosi famoso, e 
perito neU’arte della piltura, fecero risolvere Mattia 
a dipingere figure gigantesche, gîacchè I’ampiezza del 
sito gliene dava Fopporlunita , lusingandosi di riporlar 
doppia lode, ogni qualvolta ,con bene inlesi contorni 
avesse condolle tali figure a perfezione 5 dappoichè 
elle sono difficilissime a volerle ben dipingere, come 
lo slesso Cortona aveagli insinuato. Espresse egli adun- 
que dal canto del Vangelo il Santo nudo menalo dai 
manigoldi al martirio della Croce con moite figure di 
soldali, di ministri e di popolo speltatore. Nel quadro 
di mezzo ei dipinse il medesimo S. Andrea confilto 
5U la Croce, anche con popolo e ministri assistenti 
ai suo martirio, e dal canto dell Epístola figuró il 
Santo gîà morto, tuito nudo, che deposto dalla Croce 
vien da due portato alla sepollura , e in tulle e tre 
le storie si scorge l’accompagnaraento di più figure, 
ed anche di ben inlesa architellura, la quale dal Ca
valière perfeltaraente intendevasi.'

Condotta a fine quest’opera, con sommo studio ed 
accuratezza , massimamente nel disegno , non avendo 
omesso veruna di quelle condizioui, che alla simme- 
Iria delle parti, e alia certezza de’beiiintesi coulorni 
si apparlengono , allorchè egli per questa principal 
parte della pillara sperava riporlar gran lode dai 
professori, gli avvenne tullo il contrario, perciocchè 
toltosi il palco , che ingombrava il coro, si videro 
piutlosto crescere con la forza dei colori, e della sua 
grau maniera, che diminuiré quelle gigantesche figure, 
a cagion che non crauo in quella dislanza dall’occhio, 
che si erano iinmaginali poterie diminuiré ; onde ma- 
raviglia non sia , se in vece di Iode ne ripostasse il



Cavalière granbiasimo, e massîmamenle per i’incora- 
parabil paragone delle eccellentissime pitture, che si 
vedeano al di sopra del Domenichino, cosi hen con- 
dolte 5 cou forza e vivaciU di tinte nobili , che di 
facile abbatteano , e faceano sembrare smorle quelle 
del Cavalière. Cosi suole addivenire , allorquando un 
professore pensa di far opera migliore delle altre, e 
superar se stesso , e guadagnarsi immortal nome al 
pari de’gran maestri, che nel medesimo luogo hanno 
dipinto, allora appunto egli faccia cose più deboli del 
solito : e la ragione si è , che la mente preoccupata 
dalla grandezza del nome di un famoso artefice , di 
cui dee stare al confronto, per un certo occulto ti
more perde il suo libero volo , e timidamenle ope
rando di vieil di se stessa minore.

Non mancavano in questo mentre i parteggiani dei 
cavalier Calabrese di difeuderlo alla meglio che si 
potesse, dicendo che 1’eccessiva grandezza delle figure 
era compensata dalla perfezione dei conterni delle 
medesime , che le vicine pillure delT incomparabile 
Domenichino, ollre alia cupola di Lanfranco, avreb- 
bon dato che fare a qualsivoglia gran valentuomo. 
Allri il consolavano, dicendo, che nello scoprirsi le 
più insigne pillure, e sin le medesime del Domeni
chino erano slate dagl’ emoli censúrate , ma poî col 
tempo eran piaciute , come anche quelle della cappella 
del Tesoro di S. Gennaro in Napoli, ove quelPuomo 
raro era morto di gran disgusto. Con queste, ed allre 
somiglianti ragioni andavano i buoni amici confortando 
1 animo del Cavalière, il quale assai si doleva di Pietro 
da Cortona, che tanto male consigliato Pavea j e queste 
doglianze, quante volte si rammentavano le pitture di 
S. Andrea , egli soleva anche ripetere insino all’ ul
tima sua vecchiezza, in cui avrebbe desiderato di an» 
^are a Koma per cancellare quelle pitlure, e rifarle,
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avendo a gran male che vi fiissero sue opere spîacenli 
al puhblíco. Accadde ancora, che dopo alcun tempo, 
cercando egli di fare un opera in so quale chiesa di 
Roma, fu assai contrariato da'coacorrenti piltori , 
anzi un di essi ardi dirgii villanie con díspregio del- 
1’ opera di S. Andrea della Valle , il che cominossc 
Vira del Cavaüere a segno tale, che non potendosi 
moderare lo fcri malamenle, e perché foffeso pittore 
aveva dalle grandi prolezioui, anzi godea delia grazía 
del Ponlefice allora regnante, fu costrello il cavalier 
Mattia per isclnvarc i rîgori della giustizia ricoverarsi 
in Napoli nella line dell’anno i656, ove incontro una 
nuova sciagura , imperciocebe essendo incominciato a 
cessare il pestifero morbo ínsin da'i5 del mese di agosto 
per- intercessione dolia Bcevta Vergine e dei Santi pro- 
teltorî, e leinendusi non Io spento incendio si riac- 
cendesse, il Vicere, ad istanza degli Elelti della ciltà, 
e della deputazione della Salute avea ordinato pena 
della vita, che non si permeltesse ad alcuno i'ingresso, 
nè che uomo al mondo osasse di passare gli stabiliti 
cancelli. Della quai cosa forse ignaro il cavalier Ca
labrese si avanzó per passarii, ed entrare incitlà, e 
perché dopo varie altercazioni ^vute con le guardie, 
voile un di quei guardiani avanzarsi per maltraltarlo, 
cgli senza dargÜ tempo di apposlarglî contra lo schiop- 
po, sguainata la spada con un colpo lo privó di vita, 
e losto avvenlatosi alFaltro dÎ giàavvilito, lo disar- 
mô, accipcchè la morte del compagno non vendicasse; 
nia meulre che egli cercava con la fuga non esser da 
aliri sopraggiunto , portó il caso d' incontrarsi con 
alcuni della milizia urbana, che andavano visitando 
i cancelli , e mutando le sentinelle, i quali aven- 
do védalo distesa moría la senlinella , e luí con lo 
schioppo nelle mani , e la spada insanguinata , e 
seguí la lo da colui al quale avea tollo lo schioppo, su-
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bîto Varrestarono f uc fece Mallia alcuua difcsa, ve- 
dendosi solo , e circondato da molli , e tutti armati 
dischioppî, pistole e spade, cosí fu aduuque menato 
prigionc a Napoli, dove intesosi il falto, fu egii rîn- 
cbiüso in oscuro carcere ; tanto più , ch’egli era en- 
tj’alo per via della marina senza alcun passaporto, 
perciocchè si era frettolosamenle imharcato in Piumî- 
cino su di una barca che era per partiré, e per fug- 
girsi da Roma, non avea avuto tempo, ne modo di 
ottenerlo dalf arubasciador Cattolico. Non sapea dun- 
que a qual partito appigliarsi , vedendosi in angusta 
prigione, con evidente pericolo di perder miseramente 
la testa , e tanto più , se in Roma si fusse sapulo il 
caso, perché non averebbe la parte oÎTesa mancalo di 
sollecitar quella corte , accioccbè scrivendone al Vicerè 
fusse stato cgli per l’uno, e per P altro delillo casti
gato. Ma il cielo, che F aveva destinato ad operare 
allre maravigliose pitture , dispose che la medesima 
sua vîrlù fusse il non aspeltato mezzo di liberarlo.

Paceano i Deputati della Salute fortissima istanza, 
accioccbè Mattia fusse condannato a morte, corne que- 
gli che avea violato i cancelli in tempi cos’i delicati, 
ed era reo d’omicidio. Ma il discreto Vicerè che era 
il conte di Castrillo D. Garsia d'Avellaneda et Haro 
condiscese misericordiosamente aile suppliche del Ca
valière , ordinando che la causa fusse esaminata nel 

•Consiglio Collaterale: donde nacque la di lui salute. 
Imperciocchè discorrendoeî ivi la causa , e nominan- 
dosi spesse volte il nome di Fra Mallia Preti, un 
personaggio ivi presente, si sovvcnne esser Mattia quel 
virtuoso pittore, che stando cgli in Roma avea coiio- 
sciuto in casa di D. Olimpia Aldobrandiuî, dalla qunle 
era tenuto in somma slima^ laonde ne fèce parola col 
Vicerè a cui sedea d appresso. Stava il Vicerè perplesso 
pensando che dovesse risolvere, quando il rcggcnle
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S. Felice, etl il consiglier Galeota, chepo» fu ancora 
Reggeníe, proposero ? offerts del cavalier Calabrese 
di dipinger ^raíw sopra la porta della città Ie imma- 
gini della Immacolata Concezioiie, di S. Gennaro e 
di ahri Santi Protettori , per adempimento del voto 
degli Bletti, ogni quai voîta volessero liberarlo. Cosi 
dibatlendosi la causa buona pezza e la maggior parte 
sentenziando di morte, fu dal Vicerè decrétalo secondo 
^^ ^^êg^ ’ tljc c.Tcellc/is lii arie non deèct ntot'i , ma 
cbe in pena del delitto dovesse il Cavalier dipingere 
le porte menlovate. In (al guisa fu terminata Ia cau
sa, e liberato dalia prîgione il cavalier Mattia, del 
cui valore in pittura furono informati da quel perso- 
"iîggîo i signori Deputati della Città; fu anche rac- 
comandato dal reggente Soria a’Padri Domenicani di 
S. Domenico di Soriano chiesa della nazione Calabrese, 
^etta fuori la porta Reale, o sia dello Spirito Santo. 
Ma quel religiosi afflitti dal maiore sofferlo, e sbalor- 
diti dalle mortalilà vedute, nulla si curarono de’vanti 
dati da quel togato alia virtù del loro patriota , nè 
delle pilture offerte loro da Mattia in ricambio di 
queir albergo.

Acconciate che furono, ed adornate le porte della 
città con loro stucchi, e statue cominciô il Calabrese 
d suo lavoro, e la prima ch’ei dipinse fu quella di 
Cabana , ove rappresentô a buon fresco il nostro 
S. Gennaro, con S. Agnello Abate, S. Michele Ar
cangelo , e S. Rocco, preso in quell’ occasione per 
protettore, tutti in atto di pregare la SS. Vergine ad 
intercedere per lo popolo napolelano, e placar l’ira 
del suo Divino Figliuolo, e lei prostrata chiederli mi
sericordia per lo^ miserissimo avanzo della desolata 
città. Vedeausi poi nella parte inferiore espresse moite 
carrelle con le quali erano portati alia sepollura i 
cadaveri degliappeslali, cd altre figure più principali
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«Irasi'înnte con tniscrevole oggetto 3a coloro, die avea- 
no cura di toglier dalle piazze i cadaverj. Ma puesto 
«piadro, che per essere stato il primo dîpinlo dal Ca
labrese, c pertiô condotlo con studiosa intelligeuza 
dell'arte era il migliore forse di (ulti gli altri, come 
(juello ill cui il Calabrese voile dare un bel saggio 
del valore del suo pennello , oggi pió non si vede i 
dappoicbè maltratfato dalle piogge , e da’venti, scosso 
più volte da orribili iremuoti , e massimaraenle da 
tjudlo del 1688, non ba lasciati tli se vestigio alcuiio, 
V sol ne rioiane la memoria in uno sbozzelto del Ca
valière , posseduto da D. Nicola Garofalo doltor del- 
J una e delFaltra legge, e virtuosissimo di belle lel- 
tere. E quantunqiie i signori Elelti della cilia facessero 
rifabbricare quel muro» a niuno perô è dato lauirao 
di dipingerlo di nuovo , con quella grandezza» e per- 
fezioue di stile , che priinicramente vi si vedeva , 
rammentala da’nostrî professori,’corne una scuola degli 
studiosi , e un grande esempio a’professori di pit lura.

^®PP^3cbe la statua di bronzo di S. Gaetano fu 
collocata sopra la porta dello Spirito Santo , dalla 
parle di dentro, Mattia dipínse nel quadro dalla parle 
di fuori lacéala Vergi ne con S. Gaetano, ed altri 
Santi proteltori . che medesimamente ioiplorano dal 
Bcdentore misericordia j ed in segno che tali pregbiere 
siano esaudite , apparisce I’Angelo , die ripone nella 
guaina la spada della giustizia di Dio , uel mentre 
die nel basso si veggono portare i cadaveri degli ap- 
pestali à seppellire; sopra Ie scale di un lempio giace 
supina uiia donna moi-ta , dalle cui fredde manimdle 
un picciol bambino cerca tirar nutrimento , e suile 
medesiine scale vedcsi iiu gran nudo t^ascinare con 
una corda cadavere mezzo involto in un lenzuolo. 
Queste azioni raccontava egli stesso aver veduto con 
gli- ocelli propri sulle scale della vicina diiesa dello

3



Spîrîlo Sanio, o nferîva allresi quell’«orno nudo es- 
sere stato uno schiavo di grande statura , ed averio 
dipinto nell’atto stesso, mirándolo per un Luco della 
porta stessa. Egli c certo perô che questa figura è 
dipinta eccellentemenle con intelligenza di contorni 
cosí maestosi e perfelli, che migliore non puó farsi 
da qualsisia grau pittore. Sicché di essa piíi volte 
meco discorreudo il nostro celebre Francesco Soliinena 
senipre affermava, che quante volte gli occorreva di 
passare per la porta mentovata non si saziava di am- 
miraría. È perô stata grau disgrazia , che anche di 
questo quadro sia guasla , e caduta la tonaea dalla 
parte superiore , ove alcuni men to vati Sauli erano 
egregiamente di pin ti.

Alla porta di Costantinopolí ( cosí delta dalla chiesa 
ivi presso edificata sotto il litolo delia Madonna di 
Costantinopoli ) effigió la Beata Vergine iu piedi sopra 
la luna, in figura dell’Immacolata Concezíone col Bam
bino in braccio, in alto di apparire al nostro' gran 
prolettorc S. Gennaro, che ínsieme con S. Gaetano la 
pregano ad ottenere dal suo divino Figliiiolo la libe- 
razione delPafílilta cittá dal crudel morbo, che quasi 
desolata Pavea , dipingeudovi parimente uel basso vari 
cadaveri di appestati, e varje persone vive, che pian- 
gendo chiedevan misericordia j ma di queste pillure 
non occorre far allra descrizione, dappoiebè tulla la 
parte di basso si è perduta col cader della lonaca, e 
di quella di sopra anche poco ne resta.

In quella porta poi, ch’ è delta Nolana , perché 
alia citta di Ñola conduce, ei fece la Bcala Vergine, 
anche in figura della sua Concezione col Bambino in 
braccio, e S. Gennaro, S, Francesco Saverio, e 
Sí Rosalía, che addi taño al medesimo Redentore i 
cadaveri degli appestati, e miserabili avanzi de’cilta- 
dini rimasi in vita, quasi chiedeudo per essi miseri-
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coi'flîa. In questo quadro è hcHiSSÍnia Ia figura già 
della della Benin Vergine, la quale sta in piedi sopra 
la luna , la qual figura è stata 1’ esemplare di oiolti 
nostri -virtuosi pittori , iuiilata a cagion della Bella 
altitudine nella quale sta espressa in un canto della 
parte superiore del quadro con gloria di angeli, e 
di puttini bellissimi, e fra le allre la figura di S. Ro
salia vien molto commendala da’professori del disegno, 
poiche con attiludine graziosa si vede quasi di spalla 
circúndala da nubi in alto di porgere le sue prc- 
ghiere alia Beata Vergine, ed al Divino Figliuolo , 
nel mentre che tin angelo ripone nella guaina la spada 
del Divino furore. Nel basso fra cadaveri degli ap- 
pestali si scorge una donna dislesa, che ha un bambino 
inorto sopra di lei, cui un cane mangia le tenere ed 
impiagate carni , e questa piltura allor che fu scoverta, 
inorridi i riguardanlí, ricordevoli delle soíferte miserie.

Nella porta di S. Gennaro vedesi nella parte supe
riore r Immacolata Concezione in mezzo a una gloria 
di angeli, col Bambino in braccia. Dalf un de’lati 
è S. Gennaro, che offerisce il suo mirabil Sangue , 
per impetrar grazia al suo popolo napolitano, e dal- 
l’allro lato S. Francesco Saverio , anche ingiuocchioni j 
nella parte di basso cgli espresse la peste in un gran 
figuroue di donna nuda lutta impiagata con cenci in 
testa, seduta sopra alcutii scalini in un canto del qua
dro, la qual si morde con rabbiosi denti le maní. 
Si aslenne giudiziosamente il Preti di daré a questa 
figura quella bellezza , e grazia , che dar solea alie 
altre sue , e fecela ad arte di enorme gigantesca gran- 
dezza, e sitiiata malamente con poco acconcia attilu
dine , imperciocché quando mai fu bella e leggiadra 
la pesie? Ma di grazia abbondano tulle le altre figure 
di questo quadro medesinio , e bellissime son quelle 
di seconda vcduta , è proprio il componimenlo di
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coloro che portano i cadaveri a seppelHre, né cerla- 
mente possono esser nieglio ímmaginate e situate. Tra 
le allre vi lia una donna, che con un pannolino tu- 
randosi il naso strascina un cadavere involto iii un 
lentuolo , nel menlre che altri cadaveri son portali 
in casse da morto chiuse per lo fetore, ed altri dentro 
carrette, acciocché sgombratone le strade, non si 
rendesse 1’ aria piíi infelta dal loro puzzo.

Cosí nella porta detta di Chiaia , perché a quel 
delizioso borgo conduce, vedesi effigiata in mezzo del 
quadro la medesima Immacolata Concezione col Divin 
pargolelto nelle braccia , e da’ latí S. Gennaro, S. Gae
tano, e S. Francesco Saverio con accompagnamenti di 
gloria d’angioli e puttini graziosissimi, e son le figure 
di questo quadro pin grandi di quelle dipiute nelle 
allre porte con bella composizione disposte, e ben dî- 
segnale , non essendovi alcun lugubre spellacolo rap- 
presenlato al di sollo, nia i mentovali Santi son di- 
pinli nella gloria , per diinostrare esser gîà liberata 
la ciltà dal contagioso male, al contrario di quel che 
il Cavalière aveva prima rappresenlalo sulla porta del 
Carmine, ch’è presso il Mercato, piazza pîù popolata 
di plebei. Ivi ci dipinse le azioni più dolorose di quel 
crudele, e funesto spettacolo, con apparato di corpi 
morti, e di vivi pieni di orrore , e piangenti in mezzo 
a cadaveri , benche uella parte superiore cgli avesse 
«anche dipinto la stessa Beata Vergine coi Bambino, 
e co’mentovali Santi proleltori ; ma oggi poco resta 
di tal pillura, e poco di alcun’altra descritta a cagion 
della touaca ch’è venula amaneare per piogge , Irc- 
muuti, e venti, contro alie quali cose non ha Ia pit- 
tura , quantunque a bnon fresco, poluto resistere. Ed 
ecco come si perdono le opere preziose dc’pîù ecccl- 
lenti piUori 5 e come si sono anche perdute le facciate 
de Pfilag!, e delle ebiese dipinle dal divin Polidoro.



Dappoichè glî Elelli delía ciUà eLber vedulo la 
perfeiione di queste pillure su le porte , slimarono 
conveniente fare al Cavalière un regalo in inoneta , 
accioccbè donando le sue faliche in pena del süo de- 
litio, non venisse interessalo nella spesa de’colori, e 
de’pennelli : perlocchè graziosamente ringraziato Mat
tia delle belle opere faite a loro ricbîesta, gli fecero 
il presente di trecento ducali, in una borsa di gentil 
drappo 5 cb’egli, che gentil pariatore si era con órnate 
parole rendé loro li dovuli ringraziamenti, cliiaman- 
dosi sempre pin obbligato alla loro generositá, ed esi- 
bendosi pronlissimo ad ogui loro comaudamento, onde 
rimasero que’signori altretlanto appagati da’suoi cor- 
tesi trail! quanto ei'an contenti delle sue pillure.

Cessalo che fu ¡n tullo il sospetto del morbo, furono 
elle mirate con occbio di tenera compassione díi’cil- 
tadini, ed ammirate da molli professori, come ancbe 
da altri, con occbio di livore censúrale ; impcroccbé 
teniendo qualche professore , che quesla uuova luce 
Hon oscurasse quel poco lunie cb’ eglino con molle 
fatiche arcano guadagnato al nome loro , accioccbè 
non corressero i popolí dietro alie opere del Calabrese, 
applandivano alia nascente luce di Lúea Giordano’ 
die allora usciva Ín campo con la sua nuova maniera, 
avendo nell'anno precedente esposlo al pubblico nelJa 
di i esa di Sania Brígida il quadj-o di S. Nicola di Barí, 
ed in quell anno, che correa del iGSy, nella cbiesa 
della Solilaria il quadro della Madonna del Rosario, 
®^® >’>gegDavaiio costopo adulando a Lúea, indurlo a 
hiasimarc ancli'egl-i le opere di Mallia. Cosí ancora 
cercavano d irri-largli coulra alcun de’pitlori di mag- 
gior grido. Ma giammai per ó non polerono indurre 
a maldicenza i-l buon vecchio Andrea Vaccaro, cele
bre pittore del passalo secoIo , come nclla sua vita, 
abb.amo divísalo. Anz¿ ebe egli fu udito lodare nel 
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Calabrese Ia graudezza della maniera , F croico com- 
ponîmento , e Ia grande inlelligenza nel diseguo , e 
nel chiaroscuro. Cosí da Luca Giordano al Ira censura 
non poterono oltenere , se non quella .della figura 
della pesie da noi descritta , ailorcliè abbiamo falto 
parola della Porta di S. Gennaro.

Ma chiuse la bocea a tali contradiltorî la nuova 
sopravvenuta pubhlica ea.lamîtà , cioè la carestía, la 
quale sebhene non fusse di cosí crudel natura , co
me la già supe'‘ata peslilenza , non lasciava pero di 
apportar desolazione e morte. Impcrciocchè mollis
sime persone si morivan di pura fame, dispensan- 
dosî il pane limitatainente a ciasenna casa a bullets 
te , che coniunemente si dice a cartelle , che veni va 
a ragion di poche oncie a persona j ed a carissimo 
prezzo. Onde una madre che avesse a’figliuoli voluto 
dar merende per una picciola fetta di pane, avea a 
spendere selle grana e mezzo. Le carni eran caris- 
sime a cagion che il passalo contagio erasi diffuso 
anche sopra i bruti animali ; basta in somma dire , 
che tin sol mazzetto di erbaggio, come di ravanelli , 
costava fino un carlino 5 e la ragíone era manifesta, 
perché la pestüenza avea falto perire quasi tutti coloro 
che i campi, e gli orti coltivavauo. Per la quíil cosa 
volendosi dopo tante sciagure dar cpialcbe allegrezza 
al popolo, e guarniré il carro del pane , il quale è 
il primo de’quatlro , che in tempo di Carnevale si 
espongono ogni anno al saccheggio della minuta plebe, 
e mancando il pane, siccome è delto , bisognô che 
r£Ietto del popolo ( a cui spettano tali incoinbenzc, 
e spese ) facesse adornarlo cou finie spichc di grano 
falte di seta, le mascherate a cavallo, che accompa- 
gnavano il carro dispensavano per ordine del Governo 
un cartello che facea sperare agli afllillí citladini qual- 
chc sollievo dalla prossima vénula del nuov ) viccré



il conte di Pignoi’an¿a, il quale Irattenevasi a Roma 
giuntovi di fresco. 11 madrigale de’ carlelli era del 
tenor seguente :

Buona nuo^>at o Sirena
Dalla sponda Romana 
Jl Pegnoranda píene , 
Buona nuopa^ o Sirena: 
£i con fausto contenió
Disgombrando il tormento
De' passati disagi , apporta il bene , 
Gioisci pur gioisci a tale at^piso , 
Scaccia dal mesio piso
■La trisiezza, e 'l pallor ; ai merti suoi
Cedano i priscki Droi ;
Opunque tnuope il piede ^ ipi sua ruoia
Ferma Fortuna immota :
Fi te felice appieno
Farà giungendo alia tua sponda amena ; 
Buona nuopa o Sirena.

Con tali lusinghe andavasi pascendo la speranza 
de cittadini : ma con luttociô la fame continuava a 
far lagrimevole strage , e per ogni cauto della città 
vedeansi per lo più la mattina funesti spetlacolî di 
poveri fanciulli assiderati dal freddo, ed esanimati 
Hall inedia ; laonde mosso a compassione il consigliere 
D. Tommaso d’Aquino, cavalière dî somma bouta di 
vita, e di grau dottrina , diessi a fare un opéra pîa 
e gloriosa, perche unitosi con altre misericordiose per
sone, audavano in Iraccia delle persone più bisoguose, 
sovvenendo principalmente di vitlo, e di parmi i fan- 
cîulli e fanciulle, che per la passala mortalità eran 
rimasi orfani de’ loro genitori ; anxi con 1’ aiuto di 
vari nobili cittadini, e del medesirao Viceré , il me-’
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desímo consigííere ereíst* poi per íe fandulk* il Cun- 
servatorio <1i S. Nicola no» Iungi ¡I Seggio di Nido, 
e ’1 Vicere donó magnanimamenle per sovvenimenlo 
degli orfani duecento tomola di framento, che si pa- 
gava allora sei scudi e mezzo il lomolo di inisurn ua- 
poletana , del peso di qiiaranla rotola ciascuno, o sia 
circa cento e dieci Hhbre.

In questo stato di cose era anch’cgH oppresso dal 
Lisogûo il cavalier Calabrese; in»percioc< hè ad al tro 
che a picture erano rivolte le menti degli nomini in 
fra tante disgrazie , nè sapea egli a quai partito ap- 
pigliarsi, essendo non men pericoloso perla salute il 
partire , che calamitoso ¡1 restare -, quando la Divina 
Provvidenza il sovvenne per mezzo di uri tal Bernar
dino Corrado. Era questi ricco cd nccreditalo nego- 
zlanle, credito che stiol nascere dal denaro medesimo, 
e per sovvenir Ia cilia, e per rccare utile a se slesso 
aveva ordinato più posti da vender pane nella piazza 
delta della Carita , con permessionc degl’Elelli della 
Citlà , che lo ringraziarono del beneficio che appor- 
tava al pubblico. Ora ad un posto di questi andó 
IVIattia con un servÍtore a provedersi ancor egli del 
miglior pane che si potesse avere , e portó il caso , 
che vi si ritpovó in persona Bernardino, il quale con 
occhio vigilanlissirno andava spiando se da’ siioi gar- 
zoni fusse puntualmente distribuito il pane senza frau
de o parzialita per lo prezzo da lui preGsso. Andan- 
dogli adunque al genio 1’ aspelto di Mallia , lo do- 
mandó cortesemenle, donde egli fosse, e in quai inc- 
stiere si esercifasse 5 aile quali domande cou egual cor
tesía gli fil ris posto dal Cavalière, dandogli una ple
na, ma succinta contezza deiPesscr suo. Inteso dun- 
que da Bernardino esser lui il pîltore già condannato 
alla testa, e che a vea dipiuto le porte délia eillà , 
s invoglio di vederne alcun opera ntl olio, c gli corn-



mise due quadri , in uno de’ quali fusse rappresen- 
lato Nostro Signore condolto u Pílalo, e nelPaltro, 
quando da questo fu mostralo al popolo Ebreo. Ese- 
guilli diligentemente il Cavalière, e mandolli a casa 
di Bernardino, ove furono aminirati , e lodati da 
moite persone di conto, clie la frequenlavano, come 
suole accadere nelle case de’riccbi negozianli. Quiiidi 
Bernardino contentissimo di quei quadri, quali pagó 
liberalmente , gliene commise altri due , e’1 Calabrese 
in uno figuro il Signore a mensa con due DiscepoU 
nel caslello d’Emmaus, e con alire persone episodi- 
ebe , nel secondo quadro ei dipinse ¡1 medesimo Re- 
dentore, the si fa porre un dito nella piaga del co
stato da S. Tommaso Apostolo per accertarlo della 
sua Resurrezione. Sono le figure di quesli quadri gran
di quanto al naturale , e si veggono inCno al ginoc- 
ebio , o poco meno, come soiio per Io pin Ie figure 
della maggior parte de’quadri suoi ad imilazione di 
molli grau maestri, e massimamente del suo amalo 
Ouerciii da Ceulo.

Ma perché lullavta non cessavano ancora i Iravagli 
della Cilta a Regno di Napoli , ne vi era apertura 
che Mattia con qualcbe opera grande di ebiesa potesse 
far conoscere ¡1 valore del suo peunello, fu dal su- 
detlo Bernardino introdotto , e raccomandato a D. An
tonio Caputo, degnissinio Presidente della Summaria, 
cbe fra le altri nohili doti dell’animo era inclinatis
simo alie belle arli , ed in particolare alia pittura. 
Egli adunque ricevè Mattia con molto suo piacere , 
c gli die luogo e lavóla , e luttocio che gli facea di 
bisogno in casa sua, e di più trenla ducali al mese 
a tilolo di regalo, ben conoscendo non esser merce- 
de adequata al raerilo delle di lui opere, ed ail’in- 
conlro il Cavalière ne fu contento, si per le cortesie 
lice^ule, e si anche per la infelicita de'tempi , onde 
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per dargli cbiarissime pniove della sua graliludiue gli 
dipiuse in uii quadro per traverso di palrai otto , e 
sei, li quattro Evangelisli , con bel componimeuto, 
e coll’azione propria di ciascuno di essi , situando 
avauti S. Matteo cui bellissimo angioietto tutto nudo 
sostiene un gran cartellone , e con questo Evangelista 
pose ancora di prima veduta S. Giovanni, e dopo a 
questi pose S. Marco , ed ancîîè S. Luca in atto di 
cfBgiare la Beata Vergine col Bambino Gesù nelle 
braccia. In un altra tela di quasi liguai misura ma 
per alto cgli figuro legato a un tronco S. Bartolomeo 
tui ¡ carnefîci traggon la pelle, e nel braccio gia 
scorticato fece il Cavalière comprendere lo studio da 
lui falto di notomia, con 1’inlelligenza de’nervi , e 
delle ossa, che vi appariscono. Da lonlano son moite 
leste del popolo spettalore ; poiebè in ambedue que
sti quadri le figure son rappresenlate insino a mezza 
gamba. Mi place qui riferire, che nel mentre che egli 
dipiogeva questo quadro vide un villano filtajuolo di 
un polere del Presidente , e parendogli un cello pro
prio da carnefice , lo dipiuse per uno di quei che 
scorlicavano il Santo Apostolo , tanto al naturale, che 
da tutti era addilalo dicendo, vedi il gasialdo che 
scorlica S. Bartolomeo : di che avvedutosi colui venue 
in lai furore , che preso un suo schioppo voleva in 
ogni conto uccidere il Cavalière , ed ebbe molto che 
fare il Presidente a toglierli dal capo una tal frenesia.

Piaequero infinitamente a D. Antonio questi due 
quadri , e da lui íurono falli vedere a’ suoi amici, e 
dilettanti e professori di piltura, e da lutli furono 
lodati , ammirando la grandezza della maniera, il 
perfelto disegno , e il tullo insieme che atlerriva alia 
prima veduta, massimamenle nel quadro del S. Apo
stolo scorticato } il di cui doloroso componimento e- 
sprimeva assai texte, la tragedia del di lui martirio.
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Anímalo il Cavalîcre tlal felice incoulro avulo dalle 
sue pitlure, chiese due altre lele simili, di maggiore 
graudezza, cioé di palmi dodici, e nove, le (juali 
egli per traverso dipinse , rappresenlando in uua la 
storia del ricco Epulone , il quale sedulo a mensa , 
cou uno stecco cerca togliere da’ denli alcuna cosa , 
iiel mentre che un paggelto in una coppa gli porge 
a bere, e lo scalco melle in lavóla un pasticcio, dí- 
pinto cosí al naturale , che par vero. Vari servitori 
altendono ad altri offici , e con essi un moreUino fa 
contrapposto alia biauca tovaglia , di cui è coverla la 
mensa. Dirimpetlo al ricco Epulone è sitúalo Lazzaro 
mendico, in alto di chiederli per carita un pezzelto 
di pane. II resto del quadro vedesi mirabilmente ac- 
çordato con íígurelte da lonlano, e con tutto ció che 
puó deslar 1’idea dalla maguificenza, e far conoscere 
il sapere delV arteúce , e la sua intelligenza di pro- 
spettive e di arcbilettura, Nell’ altro qua^dro compa- 
gno ei dipinse il funesto convilo, ¡n cui Assaloné fece 
uccidere Ammone violatore dclla sorella Tamar. Bel
lissima è la mossa di Assaloné , che in alto di alzarsi 
dalla sedia in un canto del quadro, tenendo la sinistra 
mano appoggiala alla mensa, e sta con la désira di
slesa ordinando 1’ occisione dell’ incestuoso fratello , 
il quale allerríto, ed incalzalo da’ferilori , si bulla 
sopra la lavóla con maui aperte , e con volto spaven- 
t.ato, cercando scampar la morte che gia lo preme. 
Accanto ad Assaloné, anzi uel mezzo di essi siede 
Tamar, con capriccioso cappelletto in testa ornato 
di piume , e di gioie, la quale resta impallidila , ed 
attonita all’ improvisa azIone. L’ altre figure che assi- 
slono si veggono ritirarsi per In spavento. In somma 
ogni cosa è terrore ed orrore. Dipinse anche in una 
lela di qualtro palmi una mezza figura di filosofo per 
accoTnpagnare un allra, come dicouo del Ribera. Poi 
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per un «oprapporla dî palmi nove e quadro, dipt «se 
in mezze figure Je donne idolatre, che indiissero Sa
lomone ad ofTerir con esse Vincenso a’faisi Dei. Sopra 
di un’abra porta fece un qnadro, ove figuró Apelle 
in alto di ritrarre la Leila Cantpaspe amata ¿al grande 
Alessandro, e nel volfo di Apelle eíKgió Mallia il sno 
proprio ritratto in profilo. Oggi cjnesti qnadri son Len 
situali insieme nella galleria de’signori Caputi, LencLé 
siano diversi nelle storie, ed oltre a’giá descritti vi ha 
una mezza figura di Diogene in lela di quattro pa1mi , 
che vien riputaia fra le belle opere del Calabrese. Ma 
il sno pin bel quadro, a mió parere, che ivi si vegga, 
è il Cristo della moneta , di misnra poco pin di quattro 
palmi per allo , e poco piu di tre per traverso. In 
rui il Salvatore tenendo in mano la monela, mostra* 
tagli da’discepoli de’Farisei, con gli Erodiani , par 
che propriamenle dica loro: fíeddíie ergo qi/te sunt 
Caesaris Cesari, (jiiœ Dei Deo. Quanto qnesto quadro 
sia ben dipinio , e con maniera grande, e tinia Ti- 
zianesca eseguilo, non puô ridîrsi, nè concepirsi, se 
non da chi Io vede, poiebè anche maraviglioso si è H 
coniponitnento di qnaltro mezze figure della grandezza 
del naturale in picciol sito, senza che Tuna offend» 
laltra, e lutte fanao la loro azione. A questo quadro 
dopo molli annî mandó il compagno da Malla , che 
lappresenta .Erodiade con la testa di S. Giovan Bat
tista nel hacino-, e con la- veechia dietro , ma non 
solo cgi» non è délia bontâ del suddeUo , ma riesce 
anche debele a paragone ¿elle altro opere sue. E pin 
deboîi ancora sono due mezze figure, una rappresen- 
tante I Estate, figurata in un-a donna mezza nuda, 
con le mature spighe di grano-, e Paîtra ¡’Invernó 
figúralo da un vecchîo presso al foco, come quelle 
che fur dipínle dal Cavalière in tempo ch’era decre
pito , iinjierciocchè avendo il mentovato presidente



Capulo avuta una mezza figura di donna del gran 
Paolo Veronese , che PAulunno rappresenlata , vi fece 
un quadro compagno sulla stessa maniera íl celebre 
Lúea Giordano , che riusci un incanto, essendo iii 
esso figurata la Primavera co’suoi attributi vagamente 
dipiuti, e con tal freschezza di colore, e Bella idea 
di volto, che supera ogni immaginazione : ma non 
avendo Luca poluto fare allre due stagioni, impedito 
prima dalle grandi, e premurose commessioni , che 
di continuo avea, e poi per lo viaggio di Spagna , 
ove vi fu chiamato dalla gloriosa memoria del Re 
Cario If, , perciô il Presidente ne scrisse al cavalier
Calahrese a Malla , che era otlagenario , e questi per 
non negare sue pilture al priniiero suo henefaltore , 
ghele mando cosí deholi , come poté. Ma la Bella 
lavóla , che siamo per descrivere dipiuta dal Cala
brese, allorchè dimorava uella medesima casa, è Ba- 
1^*"^® ®J^^ compenso alia debolezza di queste mezze
figure. Ella è alta (re palmi e un quarto, larga quat- 
ti'o , e vi sono dipinle le fiffiire íIpUa Rp.i.. v..L-e VI sono dipinle le figure della Beata Vergine 
col Bambino , di S. Anna e S. Gioacchino con tanto 
studio, che ben si ravvisa avece in essa voluto imitare 
Ia maniera del gran Doinenichino , e la bella idea e 
grazia del Correggio , e la quale vien da quei signori 
Che Ie possedono mostrata a curiosi dopo tutle le altre 
piUure, come la più bella e preziosa, che sia uscita 
da pennelli dei cavalier Calabrese.

Andavan inianto cessando le sciagure, che cosi mi
seramente aveano afflilta la città c Regno di Napoli, 
oiue iipighando il loro corso i negozi , e 1’arti le 
loro applicaziom, anche le scienze cominciarono a vc- 
dere qualche raggio di lume. Quindi pralicando in 
oasa dei mentovato Presidente vari gen.iluomini , e 
fta costoro il márchese Gagliano, il negoziantc Gior
dano , che poi fu duca di Monte Accolici , col per- 



messo (3i D. Antonio , commisero a Mallia alciini qua
dri : per !o dello duca Giordano egli dipinse un qua
dro di palmi qualtordici per traverso, e dieci alto, 
nel quale rappresentô la reina Saba venula a visitarc 
il re Salomone. Stanno ambedue seduli col corteg- 
gio di moite figure anche di donne del seguilo della 
Keina. Egli è questo quadro di bellissimo colorilo, 
essendo slato fallo per accompagnare nn quadro d’An
drea Vaccaro, ove era dipinto il giudizio del mede- 
simo Re , eccellentemeute condolto ; come «ella sua 
vita abbiam delto. Ma tullí e due questi quadri, con 
una mezza figura di S. Girolamo , dipinta dal nostro 
Cavalière , passarouo nelle mani del conte di Haracb, 
allorcbe fu vicerè nel Regno di Napoli , e nella sua 
partenza gli mando a Vienna, eon allri bellissimi 
quadri. Cosí per lo medesimo duca Giordano dipinse 
una Giuditta in piedi , ehe moslra la testa di Olofer- 
ne al popolo Ebreo, ed è bellissima Pazione, il di- 
seguo , e’1 colorilo: Fallió un po soverebio caricato 
di scuri rappresenta Didone , che disperata si brncia 
sulla catasLa di legna. E questi ancora sono stati com- 
prati dal márchese Rinuccini florentino, diletlanlissi- 
mo di píllura , per adórname le sue nobili sCanze 
nella patria, Quelli del márchese Gagliano hanuo va
rie slorie, come quella del Figliuol prodigo, che scia- 
lacqua in conviti la sua porzione ottenuta dal padre, 
e Faltra dello slesso, cbe pentito chiede perdono al 
padre, e vien da quello abbracciato. Un martirio di 
S. Gennaro , con suoi compagni Proculo e Sossio , 
un S. Paolo primo eremita, un S. Antonio Abate, e 
due mezze figure di filosofi.

Ma il menlovato Bernardino Corrado , a cuî som- 
mámente piacevano le opere del Calabrese , e gli si 
era aCTezionalo per li di lui buoni porlamentî , cer- 
Cfiva occasione di maggiormenle giovarlo , e veden*



dolo avanzato nella stlma, ne fcce parola con Ga- 
sparo Romer, il quale (come allrove si è detto ) 
era riccliissimo uegoziaufe fiaminingo, che da pochi 
anni avea aperta casa in Napoli , ed era socio del 
márchese Vandeneiden , ed era cosi ricco, che diceasi 
ascendesse ¡1 suo capitale a due niilioni di monela ; 
lascîô egli percio nome immortale, in modo taie, che 
quando si richiede a taluno alcuua grossa somma dî 
danaro, ch egli non ha , toslo risponde ; e che mi 
Lai preso per Gasparo Romer? Coslui dunque dilet- 
tantissimo dî pitlura , ed intelligente delle nostre arti, 
possedeva quadri de’primi pittori del mondo, e ne 
dava esquisito , e savio giudizio ; onde al suo parere 
si riportavano tutti gli ainalori della pillura in quel 
tempo, fra li qualî contavasi il nominato Vandenein- 
den, i Garofali, Samuele, Arid, Casa d’Anna, cd 
altri. Dileltavansî anche della piltura molli signorí 
fra gl altri D. Tommaso Caracciolo principe d’Avel* 
lino, e Marzio Caraffa duca di Maddaloni, D. Antonio 
Gaetano duca di Laurenzano , il principe di Monte- 
sarchio D. Andrea d’Avalos, quel di Tarsia Spinelli, 
ed altri, i quali generosamente premiavano le operé 
depiUonj onde si accendevano i giovani allô studio 
per diyenire ricchi, e famosi in un tempo; laddove 
a nostri gîorni son pochi dilettanti , e pochi virtuosi; 
onde resta la misera pittura ahhandonata, e neglella 
appresso coloro, che la potrehhono sollevare.

Or avendo il Romer inteso da Bernardino i vanti 
f‘ir 7^^'"’ ^^’"^’’^®® ’ si portó a vedere i quadri 
a I a orrado ; e se commendate avea le storie di- 

pinte a fresco sopra le porte della citfà, maggior- 
mente SX compiacque delle pitture ad olio. Laonl lo 
vo le m casa, e l’accolse con cortesissime espressioni ; 
lodando la sua maniera grande , come fondata sulla 
ferma Lase del disegno , del naturale, e del chiaro-



«curo , e gîi commise, che dipingessc in tela , il! 
quai grandezza gli piacesse, quahinque islorîa le fusse 
piaciufa: la onde Mattia conoscendo dalla non limi
tata richíesía di qiial soprafíina intelligenza fusse do- 
lato il Romer, gli dipinse in una tela di seJici palmi 
per traverso, e dodici alto , le nozze di Cana di Ga
lilea, acciocché facesse niaggior concetto d! lui, e vi 
pose tutto il suo sapere : imperciocchè olire del (er- 
ribil disegno , parle sua propria, rappresentô la sto
ria di figure della grandezza naturale , con eroico com- 
pouiraento , con accidenti di lumi , sbattimenti, e ri- 
flessi , e con tante varie azioni di coloro , che am- 
mirarono il succeduto miracolo del camhiamento del- 
r acqua in vino, ch’è un incanto. Uso farte di figu
rare il convilo solto il portico di una loggia, per 
dar lume e sbatlimento alie figure de’convilati, e di 
coloro che servono ; arricchendole con belli vestimen
ti , ad imitazione del gran Paolo Veronese, e collo- 
cando nel mezzo della mensa Nostro Signore , con la 
Beata Vergine sua Madre , acciocché non solo venis* 
sero a stare nel inigHor posto del quadro , ma rice- 
vendo gran parte del lume , avessero in tai gituazio- 
ne una tinta eziandio assai dolce ed armoniosa. Di- 
cesi che alcuni altri quadri dipinti al Romer fusser 
da quello mandati ad Anversa sua patria , insiem con 
altri di valenti pitlori , che in quel tempo fiorivano 
in Napoli.

Veduto dal márchese Ferdinando Vandeneindert ¡1 
Bel quadro delle nozze di Cana , cd uditene decan
tare laudi da chiunque F avea veduto , voile che il 
Cavalière dipingesse alcuni quadri anche per luí , da 
situarsi nella sua nobil galleria. Gli dipinse percié 
Mattia la storia del ricco Epulone, tutta diversa uel 
componimenlo , e nellc figure da quella dipinla -1 
Presidente Capulo , ed in lela piu grande 5 sicché pef 



lo concerto , e per le nuove aziouî îmmaginate , me- 
rilô molla lande. Cosi gli dipinse la Crocifissione di 
S. Pietro, la Decolîazione di S. Paolo, e’1 martirio 
di S. Bartolomeo : anche questo tutto diverso da quel 
che avea dîpinle al Caputo, e tutti tre in lele di selte 
palnii di altezza , e quasi sei di larghezza. Bellissimo 
si fu anche il qiiadro della Donna Adultéra di palmi 
dodici per traverso, ed otlo di altezza, coudotto con 
tal maestria di chiaroscuro, che piultoslo puô ammî- 
rarsi, che imifarsi da’professori. Veggendosi neî mez
zo del quadro siluati alcuni vecchioni in atto di ri- 
mîrare in terra le parole scrillevi dal Signore, nel 
mentre che la donna tenuta legata dagli ehrei , china 
per la vergogne gli occhi a terra , e nel pallor del suo 
volto dimostra la pena che sente per lo limor della 
morte: il resto del quadro vien accordalo con colon
ne principali ) ed a!Ira archilettura in prospettiva, e 
di quest opera ehbe Mattîa onoralissima ricompensa, 
e lode non ordinaria. Passo poi questo quadro al prin
cipe di Sonnino Colonna ; e di presente vien posse- 
dnto dal principe di Stigliauo suo figlio, con altri 
dello slesso autore, siccome altri son toccati in sorte 
al principe di Belvedere Carafa.

Per lo medesimo márchese Ferdinando dîpînse al- 
cune slorie della vita di S. Giovan Battista, in tele di 
qualtordici e nove palmi per traverso ; le quali rap- 
presentano quando il Santo Precursore disse ad Erode 
non licet tibi habere uxorem Jratris tui. II hallo di 
Erodiana innanzi alia mensa dei Re, e quando ella 
medesima portó la testa del Battista alla medesima 
mensa ; questi quadri oggî si veggono in casa del 
principe di Belvedere con allri di valentuomini, e fra 
questo il bellissimo di mano di Pietro Paolo Rubens , 
ove è rappresenlato il soggetto medesimo della mensa 
di Erode con la figliuola di Erodiade, che porta la

4
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tesla di S. Giovan Batlisla: opera ccrUmeiUe non mai 
ahbaslanza lodata , esseiido dipiula col pin vivo co
lore , che mai adoperasse quell ammirahil piltore. Fu 
questo quadro posseduto da Gasparo Romer, ¡1 quale 
venendo a uiorte io lascio con altri del Calabrese al 
nominato márchese Vandeneindeo suo socio, forse per 
inleressi die fra di loro passavauo.

Fete allrcsi Mattia per Vincenzo Samuele, riccliîs- 
simo mercataute Veneziano , alcuui quadri , dal quale 
parte furono venduti a foresUeri , e parte mandati 
alla patria, ne sappiamo che istorie rappresenlassero: 
cosi medesimameute Carlo Arrici altri ne vende in 
Yiiri luüghi d’Italia. Di aleuui che fece a Carlo della 
Torre , uno se ne vede in casa di Mariano Mastel- 
lone figliuolo del fu Domenico , rappresentanle No
stro Signore , che dà le chiavî del Paradiso a S. Pie
tro; due allri li possedeva il fu D. Andrea Jovene, 
Juogólenenle della regia Camera , rappresentanti due 
islorie del Tasso, doe Clorinda ferita in alto di esser 
ballczzata , e Ismeno che col carro apparisce a Soli- 
mano. Possedeva ancora questo ministro il hei qua
dro con Atlante, che sostiene il mondo, la Fortuna, 
e la Fama con altre figure, che alludevano alie glo
rie del g ran Luigi XIV , figurate in un. Marte nel 
mezzo del quadro, in alto di sguainare la spada, col 
Tempo allato, che gli olTeriva la falce, e Voriuolo 
a polvere , e nel vollo del Marte si vedea il ritratlo 
al vivo del men tova to monarca : e perché allora , 
quando il Calabrese ebbe finito queslo quadro , con 
intensione di farne un dono a quel Sovrano , accad- 
de rompersi la guerra tra la Spagna e la Francia, il 
Cavalière per non comprometiere la sua Religione 
( poichè lo dipinse in Malta) che vive col patrocinio 
della Spagna, alla quale manda il tribulo de’Falco- 
ni, vendé ii quadro, che portato a Napoli venue,
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uelle main di Cario della Torre : or costui vedeixdo 
di non polere esitarlo con quel ritratto , fece scioc- 
caiuenle mutare la- figura di Marte, in quella di una 
Uora dal celebre Luca Giordano, il quale lutto che 
s'ingegnasse d'imitare quella terribile maniera, non 
vi riusci punto j laoude tardi si avvidcro delPerrore, 
e che avrebbon potuto lasciar la figura di Marie, mu- 
lando solamente la somíglianza di Luigi , come da 
loro medesirai , e dal Cela no fu avvertito. II disegno 
origínale di questa scancellala figura vieil consérvalo 
«el uosiro libro de’ disegni de’ valentuomini , con al- 
tri disegni di mano del Cavalière.

Essendo poi rimaso soddisfallissimo il raentovalo 
consiglier Soria , che poi fu reggente di collatera
le, di due quadri con istorie di S. Giovan Batlisla , 
si adopro co’frali di S. Domenico Soriano, che fa- 
cessero dal cavalier Preli dipingere la loro cupola , 
cosí per essere valentnomo , come ancora per esserc 
loi* patriota, e cosí lii eseguito 5 perocché il Cavalière 
dopo fattovi i suoi stndi , la dipinse con dolcissimo 
stile, rappresenlandovi Nostro Signore, che con la 
Beata Vergine , la Maddalena , e S. Caterina, ed al- 
Iri Sanli portano 1'¡mmagine di S. Domenico, e nel 
piú basso ricinio vari angeli , che appoggiati a ba- 
laustrate adobbate di ricchi drappi suonano , e can- 
tano in diverse bellissime altitudini , assai proprie e 
naturali , siccome intorno alla cupola sono molli Santi 
dipinti nudi, situati in difficili, nia graziose maniere, 
e disegnati eccellentemenle , e sono anche ammírabili 
alcuni vecchi sanli ivi dipinti.

Nel mentre che Mattia dipingeva la cupola, di
pinse anche, per nun so qual persona, due quadri 
di palmi sette di larghezza , e cinque di altezza , in 
uno de’ quali figuro GiudiUa con la tesla di Olofer- 
ne , il di cui busto apparisce nel padiglione , e nel-

f
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Fahro S. Giovan Batiisla in allo di predicare la pe- 
uitenza. Colui che ne aveva dato la commessione, per 
assicurarsi della bontà de'quadri, menô seco un pit
lore parziale di Luca Giordano per fame giudizio, 
il quai pillore disse, esser quei quadri dipiuti con 
tinte troppo oscure, e percio quanto prima si sareb* 
hero pei’duli aâatto que' pochi colori, che per cssere 
slali adoperati di fresco coipparivano hene. Sospese 
per tai jtarlare colui di prendersl i quadri , ma sa« 
putasi dal cavalière la cagione, esj)ose i quadri in 
puhhlico coir occasion di una festa, e molti profes
sori vi concorsero a vederli : e fra essi fu Andrea 
Vaccaro pillor famoso in quel tempo , il quale ve- 
ilutili disse , che eran dipiuti da gran maestro , e 
che Fautore dovea essere annoveralo fx’a valentuo- 
wiui. Or incutre che cosí il Vaccaro diceva, si trovo 
a passare appunto colui , che i quadri aveva ordi
nali , e vedeiido F atlenzione di Andrea, gli domando, 
che glíene paiesse , il quale sinceramente rispóse , che 
sonimamenle gli erano piaciuti , e che il pitlore pa- 
revagli un gran valentuomo, dappoichè aveva imitate 
assai Lene le tinte del Guercino. A questo discorso 
sojiragiuuse Lúea Giordano allor giovane, ma che 
aveva gran sequela per la sua iiuova maniera , e con 
lui altri pittori del suo partito, fra’quali quel mc- 
desiino* che avea dello essere i quadri dÍpinli con co
lori troppo annerili , e domandalo Lúea da Andrea 
del suo parere , disse : che cgli trovava molla honta 
in que' quadri. Sicche alla fíne fu giudicato sciucco 
il pitlore, che Favea dispregiali ; perciocchè sebhene 
fossero dipinti con tinte opache , luttavia vi si scor- 
gea un grande impasto di colori , che avrehhe resi
stito alie ingiuric del tempo. Ldito un tal giudizio 
dal gentiluomo che avea com messi i quadri , mando 
per essi dal Cavalière, il quale rispóse, che cssendo



queî quâjrî Sîpînlî con tinte OSCUre , în poco tempo 
si sarebbero perduli , e pereió non voleva farli gittar 
via it danaro , e senza porvi altro indugio , ne fece 
dono a quei Padri Predicatori, Oggi questi quadri si 
veggono nella medesima chiesa d¡ S. Domenico So
riano , sopra gli arcbi della cappella laterali di quel 
cappellone , ove è il bel quadro del SS. Rosario di
pinto da Luca Giordano.

Scovertosi la cupola, moki furono i discorsi del 
professori , sopra k maniera teuuta troppo dolce dal 
Cavalière. Diceano alcuni , cb’ egli in quella pittura 
avea voluto imitare il dolce colorito usato nella gran 
cappella del Tesoro dalV incomparabile Domenichino ; 
dappoicbe piu volte era slato osservato mirarle atten- 
tamente. Altri diceano che avea voluto correggere le 
tinte troppo escure, úsate per Vinnanzi, forse pei’ 
ció che accaduto gli era ne’quadri della Giuditla , e 
di S. Giovanni , di cui è detlo di sopra. Tutti in 
fine diceano , che le íisonoinie erano ignobili , e mas- 
simamente quelle delle donne, non eccettuaudone nem- 
nieno quella delta Beata Vergíne, alla quale non avea 
dato quella speciosa beliezza, che si conviene alla 
gran Madre di Dio. Di tutti questi discors! informato 
Mattia , fece il quadro del S. Kicolô di Bari da si- 
tuarsi nella nuova cappella al Santo dedicata a sini
stra deir altar niaggiore , ornata di preziosi marmi j 
e perché quella cappella è alqnanto oscura , egli espose 
per inolti giorni U quadro in una delle cappelle piíi 
luminose , col preleslo che 1' altra non fusse ancor 
eompiuta.

Alia comparsa di questo qnadi*o concorsero di nuovo 
i pittori a vederlo , ma rimascro storditi nel veder 
quel grappo di figure cosí ben messe assíeme, e mi- 
raadosi 1 un con I'altro, non sapean che dirsi ammi- 
lali della mossa del Santo, il quale inginocchiato
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suile nuLî , e coti gli occhi rivolli al cíelo è porlíilo 
alla gloria dagli aiigîoli ; imperciocchè considcravano 
r impasto del colore, la forza del chiaroscuro, e il 
tremendo disegno úsalo in quelle figure : sicchè per 
non esser tacciati di malignità, ebbero a dargli quelle 
laudi , che gli davano Í pittori più accreditati. Tali 
erano Andrea Vaccaro , Pacccco di Rosa , Francesco 
di Maria , Giuseppe Marullo , Domenico Gargiulo, 
D. Giovan Dô, e Luca Giordano; il quale (come si 
è detto ) benche allora fosse ancor giovane, vetiiva 
conlultocio annoverato fra’valenti uoniini, per la nuo- 
va e bella maniera da lui tróvala. Üno pero de’ più 
parzîali era il nominato Francesco di Maria , che lo 
anteponeva a Luca Giordano suo emolo, a cagion della 
maniera forte e naturale, laddove quella del Gior
dano era lutta vaga e ideale, com'egli dîceva. Anzi 
che dovendo esso Francesco dipinger poi due quadri 
per la chiesa di S. Lorenzo, perché andavano in 
alto, si atténué alla grau maniera del Calabrese, non 
solo nel colorito , ma eziaudio nelle forme magnifi- 
che , e nelle gran picghe de' panni ; de’ quali quadri 
ne riporlô somma laude, come nella sua vîta abbiam 
detto, e confortava i pittori a quella seguiré, c non 
già la nascente del Giordano , tulla fundata in una 
immaginaria bellezza ; dicendo , che chi seguitava il 
Calabrese, calcava la via sicura del carat tere natu
rale ed eroico, ch’e I’oggelto principale della pil- 
tura. In somma confessarono tutti , che quel quadro 
di S. Niccolô era un esempio di coloro , che vera
mente vogliono esser pittori , perciocchè molli per 
una vana apparenza credono di esser tali , ma non 
lo sono in soslanza.

Conosceva mollo beue Luca Giordano il valor di 
Maltia, ma per uiia iulcressala politica, sovenle em 
suoi seguaei moslrava di dispreggiarc in lui 1 igno-
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Libia de' volti , e dellc parti , e Ia maniera annerita 
con tinte ( come dîcevano ) cacciale nel nero fumo : 
perciocchè pensava egli, die se la fama del Calabrese 
si fusse moho avanzala , sarebbon tutti concorsi a quel' 
lo , niassimamente nelle cliiese, le quali esso Giorda
no ambiva, per 1Í lavori da farsi, dipinger quasi lutte, 
se gli fusse slato possibile , per far mostra del suo 
gran talento ^ clie perô cercava a tutlo potere coi- 
r aiuto de’ suoi parziali , che il Cavalier si partisse 
quasi poco considerato dalla città di Napoli. In fattî 
riusci loro di screditare un quadro fatlo per le dame 

^ monache di S. Sebastiano ; nel quale egli figuro il
Santo seduto sopra un sasso, e ligato ad un tronco, 
che alzando gli occhi al cielo gli offerisce il dolor che 
sofTrisce dell’ acerbe saette conficcate nelle sue carni, 
'’^Sgen^losi le sue armi in un canto del quadro: ira- 
perocche dissero a quelle religiose signore la figura 
essere grossolana , e priva di quella nobillà , e bel- 
lezza , che conveugono a un corpo nobile ,. e che il 
volto sembrava piuttoslo d’ un facchino , che d’ un 

. capilano de soldati, qual fu S. Sebastiano : sicchè im- 
bevQte quelle dame di questi falsi concetti, non vol- 
lero ricevere il quadro 5 ma il Cavalière volendo far 
conoscere la malignita de’ professori suoi emoli , e la 
bontà deir opera, diede il quadro a un gentiluomo , 
die aveva fnbhricalo la prima cappella , a sinistra 
entrando nella chiesa di S. Maria di Ognibenc, altri- 
mente delta la Madonna de Selle Dolori , de Padri 
Servi di Maria , ove oggi si vede situate : c questa 
figura di S. Sebastiano è la scuola de’giovani che vo- 
gliono profutare d un perfelto disegno, e di un olli- 
mo naturale. Avendo poi due suoi zü per parle di 
madre, della faniiglia Schipano, dimoranti in Napoli, 
erella una cappella nella chiesa di S. Maria délia Ve- 
l'ità dePadri Scalzi Agostîuiani, sopra i Régi Sludj, 
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fece Mallia nel quadro delP altare di essa Ia Beafa 
Vergine a sedere coi BaraLino in grembo, in una se- 
dia magnifica, ambedue in alto di coronar -di rose 
S. Rosalia, che stà geuuflessa dinanzi a loro, in allo 
umile e divoto. Evvi colla figura principale anche 
S. Nicasio cavalier Gerosoliraitano, tullo armato in 
piedi, con bellissima positura , che appoggiando un 
piede sullo scalino accenna agli speltatori la SS. Ver
gine col divino Gesùj dielro questo Santo, in luogo 
più rilevato , cioè nel piano ove stà sitúala la Beata 
Vergine , vi è S. Gennaro, con dielro lui alcunt an
geli. DalPaltro lato vi è inginocebioni S. Rocco, col 
cane cbe gli lecca le piagbe della gamba, e più sopra 
vi é S. Giuseppe cbe invita gli spetlatori a porsi solto 
il manto, cbe tien disleso della sua gloriosa consorte. 
Da dietro la sedia, e al di sopra della Beata Vergine, 
esce un grazioso pultino, cbe tenendo in mano «na 
corona, accenna di ponerla sopra il di le¡ capo. Nello 
scalino, ove tiene appoggialo il piede il Santo guer- 
riero, sta a sedere un pultino con un carlelloue, ove 
è scritto il nonie del fondatore della cappella, e i Sanli 
effigiati per sua partícolar divozione con le- seguenlr 
parole : Dipœ Marîœ Costa/tíínopoliíance ac Diç^æ Ho^ 
saliœ cœierorumcjue Proiecíoruni imagines in kac tela 
expressas Joan T/iomas , et Aíarinus Schipanus pr& 
Peste repulsa grato Animo Sacro hiiic l'emplo dona- 
7'unt : Anno Domini liíDCLP^/J. Di questo quadro 
si compiaeque Mattia , e vi pose il suo nome ( come 
si osserva ) serillo in una cartel la nel canlo di esso. 
Di contro aquesta cappella, cb’è la prima entrando 
in ebiesa dal canlo del Vangelo , vi è quella cbe ba 
nel suo altare anebe un quadro del Cavalière con 
S. Francesco da Paola , cbe passa il faro col suo coni- 
pagno sulPasciutto mantello , e di sopra vi è effigiata 
la SS» Trinilà , in alto di 'assistere aile divjte pre-



gbicre «Itl Santo. Questo quadro , tullo cbe idéalo 
con bel componinieuto, non è perô della perfezione 
deir allro gîà descrillo, perciocchè fu mandato da 
Malla molli anui dopo, e fu dtpinlo dal Preti gia 
falto vecchio,

Dimorava in Napoli il cavalier Calabrese, allorcbè 
alla gloriosa fama della di lui virlù , e dal vedere 
con gli ocelli propri le ottime sue pitture, mosso il 
Ricevitore della Sacra Religione Gerosoliinilana, die 
era Fra Giovan Ballista Brancaccio , pensó die da 
pennello tanto illustre , e da uomo si ben coslumato 
sarebbe slata ben dipiiita la chiesa di S. Giovanni in 
Malla. Laonde fattane parola col Cavalière , il quale 
si mostró dispostissimo a servire la sua Religione, 
egui qualvolta fusse stalo aggrazîato de’trascorsi men- 
tovati di sopra, ne scrisse al gran Maestro, il quale 
udite le lodi di F. Mattia rescrisse al Ricevitore, die 
desiderava vederne alcuna pîltura, dandogli commes- 
sione die facesse dîpîngere un S. Giorgio a cavallo , 
iu una lela di quindici palmi, da siluarsi in una cap
pella della medesima chiesa. Non cosí tosto ebbe il 
Cavalière udito la domanda del gran Maestro, die 
free apparecchiare la tela secondo tai misura , e vi 
dipinse il Santo guerriero sopra un cavallo bianco , 
ed alcuni puttini in aria, con tai vaghezza di colore 
condotto, che a prima veduta sembra di Luca Gior
dano , falto pero con sludio nel disegiio , e nel chia- 
ro scuro; laondc avendo esposto il quadro, in occa
sione duna festa, per udire ció che avessero delto i 
pittori di quella maniera vaga, lutta opposla all’altra 
sua; molli furono i pareri, e molti i discorsi che se 
ne fecero , e gli slessi coulrari dei Cavalière , e par- 
ziali dei Giordano, ¡ngannali dal colorito , dissero che 
Luca Giordano aveva voluto dimostrare il suo valoee 
nel diseguo , e nel chiaroscuro , facendo quel quadro
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COSÍ perfcKamenle disegualo , e dipínlo; la q«al cosa 
udita dal Cavalière, vi aííisse uu cartello col proprio 
nome, per lo che aininulirono e riiiiasero confusi tuiti 
quel che Taveano censúralo, nó poterouo ritorcere in 
nuovi biasitui quelle laudi, che poco dianz! gli avean 
date, ed a capo chino i più maligni si partirono^ ed 
allri meoo perversi confessarono aperlainente essere il 
Cavalière un maraviglioso maestro della pi llura : ami 
che lo stesso Luca Giordano fu udito con maraviglia 
encomiare quell’opera, confessando esser ella otlima 
nd disegno, bella nella mossa del cavallo e della 
figura, e perfetla uel chiaro scuro j essendo perô suc- 
ceduta la morle del gran Maestro, che aveva ordinato 
il quadro, rimase per alcun tempo in casa del Rice- 
vitore inentovato di sopra.

Avea Mattia preso a dipingere i quadri , che ador
nar doveano la soffitta della chiesa di S. Pietro Cele
stino , delto volgarmenle S. Pietro a Majella , cioe 
nella nave di mezzo, le azioni più principali di quel 
Santo Pontcfice, e nella Croce ( essendo la chiesa co- 
strutta ¡11 forma di croce latina ) doveva effigiare le 
azioni delta S. Vergine Caterina d’ Alesandria. Nella 
nave suddetta fra riparlimenti di cornice iulagliate, 
ed ¡adórate in legno, sono cinque quadri , tre gran
di e due bislunghi per traverso , cenlinati negli cslre- 
nii dcila lungbezza. Iu uno di essi vedesi il Sanio 
giaccre suile nevi de’ monti della Majella , con le 
braecia devale al cielo, per vincere le tentazioni car
nali , the in semblanza di donne iguude 1’ aveauo as- 
salito e gli piovono dal cielo le fresche x*ose della 
grazia divina. Nell’ allro simile si vede quando ü 
Santo, siando ne'medesiiui mouti della Majella a far 
penitenza, riceve il conforto dcU’appariziolie dell’Au- 
gelo, che gli annunzia ¡1 Papato, veggonsi in lonta
nanza i suoi monaci, che si amniirano del rigore della 
sua asprissiuia peuitenza.



Nel primo de’ tre quadri grandi, clí è di figura 
ch'colare , e che sovrasfa alla porta maggiore della 
chiesa, è rappresenlato il Santo, che assunto al pon- 
tiCcalo cavalca sulla Chinea, accompagnato dalle sue 
guardie, vestito perô del suo ahito monachile. Gli 
va avanti il Ke Cai’lo I. d’Angiô , con la Croce , 
come suol portarsi innanzi al Papa. Di prima "vedula 
vi son dipinli alcuni poveri storpiati, ciechi , ed in- 
fermi, li quali ricevono dalla henedizione del Santo 
la hramata salute , e dalla sua misericordia il sovve- 
nimento alie loro miserie. Da canto vedesi una donna 
che sostiene uua giovane spiritata, che si gilta alfin- 
dietro, violentata dalla forza degli spirit! maligni, e 
queste figure sono situate sopra alcuni scalini princi
pali , ove è hellissima anche la figura di un mendico 
che siede appoggiato coi sinistro hraccio sullo scalino, 
e coi destro , che è sostenuto dal hastone , tiene un 
hussolino , ove le sue limosiuc rîceve. In aria son duc 
puttini , che con hello scherzo tengouo il Triregno 
del Santo Padre, andando cgli cou la herretla papa
lina in testa. In questi puttini si scorge un grande 
inlendimento di sotto in sù, e inassîmamente in quelle 
del mezzo, perché in positura difficile dimoslra un 
irriprensibile disegno, nientemeno di tulte le altrc 
figure di questo , e degP altri quadri. Nell’ altro ton- 
do , che viene ad essere la terza pittura, ed è quello 
che sta prossimo all’ arco della chiesa, è figurato il 
Pontefice a sedere in concistoro, nel trono pontificale, 
in alto di rinunciare il papato porgendo il triregno 
a cardinali e prelali circostauli , e negli scalini del 
trono sta a sedere un puttino , che accenna F allo 
umile del Santo Padre di riuunziare la suprema di- 
giiila, della chiesa. Nel quadro di mezzo ch’ è otfan- 
golare , e dipinlo 11 Santo portato in gloria dagli an- 
8«oh, fra suoni e canil, vestito dcgli ahili pontificali
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cd accompagualo dal Padre S. Benedetto ( la di cui 
regola osservano i Cclestini), dietro il quale un an- 
gioletlo tien la sua mitra , un allro il hacolo o si a 
pastorale, ed evvi altresi un Angelo Lellissimo the 
tiene il camauro in mano, e cosí viene a darsi com- 
pimento air ottangolo.

Ne’ quadri di questo soíTitto diinoslrô Mattia il suo 
grande inteodimento dei sotto i-n sir, come aBbiamo 
accennato, metiendo le figure in iscorcio col punto 
Lasso di rigorosa prospetliva, con perfetla degradazio- 
ne , e diminuzione delle parti , e delle membra , che 
Leu diede a divedere aver fatto studio particolare 
sulle opere delP ammirabil Correggio. Accompagna 
poi le storie con archilettura cosí Len intcsa , che 
nnlla pin si piló desiderare, tanto ella-è condotta con 
le rególe piú esquisile non men delParchitetlura, che 
dclla prospeltiva. E veramente è amrnirabile il sof- 
filto da lui dipinto nel quadro rappresentante la ri* 
nunzia del papato, vedendosi ornato con fiuli rosoni, 
quasi inlagliati in legno, e nel mezzo vi dípinse la 
campana , el? era 1’ impresa del Padre Abate Campana 
di quel tempo , la qual si- vede intagliata in vari luo- 
ghi deir acceunalo soffilto. In somma la perfezione 
di queste istorie cosí nel disegno, come nel colorito, 
iiel componimento, e nella forza di chiaroscuro, fauno 
Lcn comprendere dagl’ intendenti il valor grande dd 
cavalier Calabrese.

Aveva coinincialo Mattia a dipingere una delle sto
rie , che situar si doveano nel soffilto della Croce, 
contenente le azioni della vita di S. Catarina, coure 
è detto di sopra , quando egli fu disturbato nel p'i* 
bello del suo operare-, perciocché avendo uno di q’n^ 
monaci conoscenza con alcuni di quel pittori , che 
con ignorante maledica lingua censuravano le opere di 
Mattia, come diauzi abbiam detto, ed esseudo imbevuto



dî quelle vane e false supposîzloni.mentovalo dî sopra, 
ne fece parola coll’abale Campana; Inonde questi ab- 
bagliato ancor eglî delle false ragioui, né avendo in- 
lelligenza alcuna delP arte maestra, colla quale eran 
dipiuti î quadri , nel vedere il colore lasciato con 
pennellate franche, e con gran macchîe , e massima- 
mente vedendo le fronti, gli occhi, i nasi, e le bocche 
risenlite con grau lunii, per lo più Irattizzati, quali 
convenivano a cose che da lontano doveano esser ri
guardale, credette esser quell’opera slrapazzala piut- 
losto , che dipinla, e disse non volere a pallo veruno 
collocata nella chiesa un’opera cosi malamente dipinla, 
laddove egli aveala aspettata con diligcnza e 'delica- 
lezza finita , qual richiedeva il luogo , dove ella avea 
a siUursi, ragguardevole per la Religione, e per li 
monaci che vi abîtavano. Moho sí aíTaticó Í1 Cava- 
iere per lender persuaso l’Abale e suoi monaci, cer

cando di h.r loro comprendere , che non doveano 
al rímente farsi quelle pitlure, che aveano ad esser 
collocate in luogo eminente , e tanto plù essendo la 
chiesa edificata alia gótica. Ma si chiare ragioni nulla 
Misero al nostro piltore, perciocché 1’Ahale, e suoi 
«nonaci non le capivano, anzi che ripeteano da lui il 
ranaro dalogli a conto, quando non Tolesse rifar da

^ ^^'coiaricato percio Mattia, ri corse per
®^ “i"'*’ ®'*’“Utico suo protetiore il pi-esi- 

‘ «W» ció che giusto
COT og lo recava al Cavalière, si portó a vedere i 
quadri nel monislero di S. Pietro a Majella, ove aveali 
gia mandati il Cavalière, ed osservala la gran mae
stria del pennello, propose ai monaci e all’Ahale di 
largh giudicare da' professori spassionali , e che se 
contra al Cavalière avessero senlenziato , egli si ob- 
bhgava fargli dipinger da capo. Coiitcnli di lai pro- 
posiztone i monaci Celeslini, chiamarouo Andrea Vac-
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caro, Francesco di Maria, c Luca Giordano, con altii 
piUori di quel tempi. 11 Vaccaro e 'i Maria di edero, 
dopo attenta considerazione, quel giudizio, che da 
nomini coslumati ed intendenti dar si dovea : esser 
cioe «jiielle pitlure dipinte da gran maestro, e quali 
COII veni vano alTallezza, ove collocar si doveano, (i 
alia gran dislanza delFocchio, Ia quale non avrebbe 
falto coroparire tratto dei pennello, né i coipi risen- 
titi , mn ¡1 tullo con sovranità , e linimento di quelle 
parti che sembravano imperfette : nè poté altramente 
opinare Luca Giordano che sopraggiunse, ben veg- 
gendo che quanto avean detlo que’ virtuosi erano sin
cerissime verita 5 auzi per acchetare in tutto l’animo 
di que’ inonaci ^ proferse loro di fare i simili quadri 
di sua mano, e prendersi in iscamhio quelli del Ca
labrese; soggiungendo, ch'essi sarehbero stati per I'av- 
venire la scuola della studiosa giovenlù. Rasserenossi 
I’Abale e suoi monaci , e.tantoppiu quando il presi
dente Caputo, per soddîsfarli interameute, ebbe fatto 
situare a sue spese i quadri nel destinato silo , im- 
perciocchè con loro maraviglia , e confusione de’ma
levoli , videro coinpiutamente apparir perfette quelle 
già credule rozze e here pennellate , e riceverne le 
congratulazioni degli amici , e del numeroso popolo 
che concorse ad ammirarue ed encomiare pitture co
tauto insigni ; onde conclusero avere a torto per I’al- 
Irui inalignità trapazzalo un uomo degno di grandis
sima laude , e seguentemenle pregarono il Cavalière 
a voler continuare a dipingere le al Ire istorie della 
Sania Vergine di Alessandria , della quale ovea eglí 
già bozzala la storia della disputa , che per ordine 
di Massenzio , ella ebbe con cinquanla doltori del 
genlilesmo inlorno alia verita della nostra Santa Re
ligione, i quali da lei furon converlilî a Cristo no* 
•■tro Signore; ^a il Cavalière si luoslrô restio, si pw'
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le uâMQle amarezze J e si ancora perché aveva per 
le maní allrÎ lavori presi a dipingere per varíe par- 
ticolari persone , fra quali st annoverano i quadri che 
ei dipinse a Carlo Garofalo, cioè un Giohhe coperto 
di piaghe visilato da Ire amici , e iin S. Bartolomeo 
scorticato. Al medesimo Garofalo egJi vendé alcune 
macchie, o sian sbozzetti de’quadri a fresco fatli per 
le porte della città. A Giuseppe d’Anna regio doga- 
niere dipinse un Abramo, che discaccia dalla sua casa 
Agar col suo figlio Ismaele, ed altri ne fece per altn 
siioi conoscenti. * 
n ^'^^"^^ ®“®’’® ^‘^^ ^^^” îuadronî per la chiesa dei 

adr. Conventuali di S.Lorenzo, da situarsi nelle mura 
laterali della nuova cappella di S. Antonio da Padova 
spellante al seggio délia Montagna. In „no ei figuré

da tuiti i Sanli Fran- 
meam, che c.m azioni Bellissime gli slanno inlorno 

figurando a sedere m 31.0 ,„e. che furon Ponlefici, con moho giudizio ■ 
U B *Pi'>‘i- Nel compagne dipinse

te le Sanie dello stesso Ordine, sitúale su le nubi, 
ynesle opere sono ollimamenle dipiule , egregiamente 
Æri-’ i“‘«“ “Ulle gran mac
la Toro T iT™ ’ “" P"“ ®''“'“®“‘’ -l^uriversl 
cifi so ““’¡“«mefte di quelU del Cro- 
eÍ nd’ o’» «’gli dijungesse ,

iu disegno. W®”® «*‘ s® una copia di esso almeno 

Fra^PaehÍ T ’^^^- "”1® ’’ g"’’» Maestro di Malla 
«-o de BedT^^SSí'i,‘

««. *1 Si ,«ií xt: “,x
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cessore pensaío avea a favore di Fra Mattia , orJînô 
che si portasse a Malta il quadro del S. Giorgio, già 
da quello ordinato : e piacque egli iiitiiiitamente, al* 
lorchè fu esposto alla destinata cappella della cilla 
Valletta , non solo a tutti i Cavalieri e al collegio dci 
Gran Croci , ma ancora a tutti i cittadini Maltesi, e 
a quel pochi professori , che si trovavano allora in 
Malta. Per la quai cosa fu ordinato dal gran Maestro, 
che senza alcun indugio il cavalier Preli fusse falto 
venire in Malla , ed egli coniincio subito a metlersi 
in punto per la partenza : la qua! cosa iidita dai mo* 
naci di S. Pietro a Majella, iucorainciarono a pregare 
e ripregare il Cavalière, acciocchè , prima di lascîar 
Napoli, compisse i quadri della loro soiBtta , ed egli 
ricordevole de’ passati disgusti , a palto venino non 
voleva farli J ne ¡I Ricevilore gli avrebbe permesso pin 
lunga dimora, altesi gli ordini del gran Maestro. Ma 
finalmente inlerponcudosi il presidente Capulo ( cosí 
prégalo da'monaci ) fu stabilito , che il Cavalière com
pisse il quadro della disputa di S. Caterina, co’dolto- 
ri, e vi facesse il coropagno che ora si vede, in cui 
la Santa Vcrgine decollata è pórtala in gloria dagli 
angioli, che canlano il suo tiioufo, e la decollazione, 
che doveva esser dipinta ottangolare con le due slrisce 
bis’unghe, che servono di compartimento a tre qua* 
dri , seconde 1’ ordine della nave ( ma che qui sou 
dipinte per allo) si dipingcssero in Malta, e quindi 
fusser mandate a Napoli con tulla la prestezza possibile, 
per compimenlo della soflilla. Tanto appunto fu ese- 
guito col consentimento del Ricevilore; sîcchè termi
nati i due quadri , furono situati al lor luogo con 
soddisfazione cosi de’ nionaci , come di tulto il pub' 
blico, e con molta confusione dcgli emoli, e dei ma
ledici; dappoichè aperlamente confessavano, essere la 
maniera del Calabrese uu terrore ai inedesiini pro* 
fessori.
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^l•ima dî passare a Malla fece Mattia un breve 

^•®SP® ’*^ Toscana ; imperoccbè praticando in casa 
del Ricevitore contrasse strelta amicizîa con un gen- 
tiluomo Fiorentino , anch’cgli cavalier di Malta, del 
quale non sappiarao il nome, e questi invaghito delle 
opere del Cavalière, e del suo amabile conversare , 
i’obbligô a gir seco a Firenze, per ivi dipingere non 
50 che opera in casa sua. II perché licenzialosi Mattia 
da cari amici, e particolarmente da Andrea Vaccaro, 
dal quale era stato stimato e difeso , ed accettate varie 
incumbenze cosi da nobili, come da cittadini napo- 
litani, parti coi fiorentino nella pi'imavera del 1660, 
facendo la Strada di Koma per iucamiuarsi quindi a 
Firenze. Giunto in quella famosa patria di scienziali 
uomini, fu accolto con diinostrazioni di molta stima, 
e tosto si mise a rivedere le belle opere dei primi 
maestri della pittura. Con occasione di osservare la 
celebre galleria de’ritralti dei più insigni pittori, cerco 
in grazia al gran duca Ferdinando di reslituirgli il 
proprio ritratto, dappoicbè non meritava Fonorc di 
stare al pari di lanli valenluomini, conoscendo molto 
bene non esser di tanto meritevole , perché conosceva 
se stesso, e la sua ignoranza; ma bisognà cedere alie 
replicate istanze di quel Sovrano di un altro suo ri
tratto, laonde gli promise mandarglielo da Malta, giac- 
che non poteva più differire la sua partenza, avendo 
gia compiuto di dipinger ciocchè gli era stato com- 
messo dal Cavalier suo amico. Partiti adunque da Fi
renze nel passare che fece da Siena ebbe Fincumbenza 

el quadro di S. Berardino , che collocai’ si dovea in. 
una cappella del Duomo. Di là passarono a Livorno, 
e quindi sopra una fragata felicemente giunsero a 
Malta. dove fu accolto con cortese amorevolezza dal 
gran Maestro de Redin, dal quale, dopo alquanli glorni 
di riposo, gh fufatla commessione di lutte le pitture 

s



délia volta , e d’íutorno alla chiesa di S. Giovanni, 
cioè quelle sopra del cornicione, ove la vita, e mi- 
racoli del Santo Precursore aveansi a rappresenlare.

È la chiesa di S. Giovanni coslrutla di gran pietre 
Lianche quadrate, come lo sono le faubriche di tutta 
l'isola, le quali pietre, allcrchè sono di fresco tagîîate 
dalle minière, paiono tenere, e facili a lavorarsi, ma 
poi esposte ail’aria divengono assai dure. Non lasciano 
pero di essere bianche a segno tale, che oífeudon la 
■vista aliorchè elle ripercuotono i raggi del Sole, La 
stessa pietra si cuoce, e se ne fa calce, la quale ser- 
vendo di vincoio a’ sassi della stessa natura , forma 
un composto assai saldo •, onde riesce difficilissimo il 
farvi penetrare i chiodi, e per situare i quadri a li- 
vello, e con simmetrîa, fa per lo più di bisogno guarnir 
le mura interiori della stanza di ben disposte strisce 
di legno, di cui per mezzo de’chiodi abbiano a pen
dere i quadri. Di più , non permeltendo la qualitá 
della pielra intonacax' le mura, non vi dipiase a fresco, 
come in tutti gli altri paesi, ma con le spugne si dá 
dell’olio di lino su quelle pietre, che serve loro d’im- 
primitura, onde poi si dipinge ad olio Popera che 
si vuol fare. Ma Ia maraviglia maggiore si è, che ella 
si puô ritoccare cosi a tempera, corne a colla; ed io 
ne sou testimonio, perché dipingeudo mío padre Popera 
della chiesa del Carmine in quella città, io dipinsi i 
Campi delle arie col colore a colla, e fattovi altre cose 
dopo imbevuta la pielra d’ olio di lino , come avea 
prima fatto nella chiesa di S. Giovanni il cavalier 
Calabrese, che ne fu il ritrovatore. Tutte le volte 
delle chiese di Malta sono compartite da fasce che 
formano tanti archi, e perciô quella di S. Giovanni 
è divisa in sei arcate , ed in ogiii areata vi sono tre 
quadroni , uno di figura circolarc nel mezzo COQ cor
nice dórate, ed altri ornamenti fiammeggiali di oro,



© due da canto situalí nelle cenline della volta , la 
cornice de’ quali va a terminare sopra ¡1 capo di una 
gran figura di chiaroscuro, che dalla metà in giù ê 
come un termine, e posa sulla sua base : e questi quadri 
laterali vengon ad essere grandiosi , laddove i tondi 
sono assai più piccoli. Le storie adunque cbmpartite 
in tulte le volte delle seî arcate, sono di numero di- 
ciolto, ollre délia tribuna falta aguisa di conchiglia 
rilevata al di sopra, ed ollre alie istorie dipinte sopra 
la porta della chiesa.

Prima di metier mano all’opera, fece Mattia moho 
studio in disegni e bozzetti , seconde I'idea nella sua 
mente conceputa , ed adattala a quei coraparlimenti, 
e dopo che egli ebbe compiuta la macchia deila tri
buna, fecela vedere al gran Maestro, che ne rimase 
contentissimo, con tutti i suoi Ca,valieri 5 ma egli non 
vide 1 opera neppur comihciata, essendo prevenuto 
dalla morte nel mese di febbraîo 1661 , come nemmen 
la vide il successore Fra Annello di Clermont Cessant, 
che mori a’due del seguente giugno. A tempo adun- 
que del successor di Annetto , che fu Fra Raffaello 
Coltoner, di nazione maiorchino , incomincid il Preti 
a dipinger la tribuna di S. Giovanni , ove figuro Ia 
SS. Trinità, con gloria di bellissimi angioli, che fan 
corleggio al Padre Eterno , che sedendo in atlo mae
stoso, porge lo steudardo della religione Gerosoliniitana 
a S. Giovanni, che gli sta genuilesso davanti. In questa 
pittura pose Mattia tutto lo sludio del suo sapere , 
sicchè riusci perfettissima nel componimenlo, nel di- 
segiio, e nel colorito 5 ma prima che egli la conducesse 
a fine, venue a morte anche il gran Maestro Fra Raf
faello a 20 ottobre i663 e gli fu sostituito Fra Nicolo 
Cottoner suo fratello. Questi immedialamente ordino 
al Cavalière , che proseguisse 1’ opera tralasciata per 
la morte di due predecessori j laonde egli ripigliando
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il lavoro , condusse a fine la menlovala Irihunaj coft 
tutti gli ornamenti dîpinti di sua mano, e iumeggiali 
di oro. Approssimandosi poi la festa di S. Giovanni, 
fece togliere il palco, e coprir la pittura coq un gran 
panno di seta j e allorckè il gran Maestro fu éntralo 
in chiesa col seguito dei gran Croci , e gran numero 
di Cavalieri com’è 1’usanza del di festivo, nell’ap- 
prossimarsi alia tribuna Mattia fece tirare il panno, 
e in un momento venne a scoprirsi agli occbi di tulla 
quella nobil religione , e del puLbltco la di lui pit
tura , la quale fu lietamente commendata dal gran 
Maestro, é da tutti gli aslanti, e per molli giorni 
appresso da quei professori, che erano allora nelPiso
la, sorpresi dalla nuova grandiosa maniera, che ac- 
coppiava a un decoroso componimento uua macchia di 
perfeltissinio chiaroscuro ^ e massimaraente un disegno 
inimitabile da attendre chiunque, anche valente pit- 
tore. E beuchè in quel tempo vi si trovasse di pas- 
saggio un buon piltore francese, questi vaîea molto 
più ( per quel che si disse ) ne’ ritratli , che nelle 
slorie, corne per lo più accade ne’pittori forestier!, 
onde non era da contrapporsi a Mallia. Il disegno di 
questa tribuna vien conservato fra’ nostri disegui di 
valentuomini, con molli allri dello stesso Cavalière , 
che riguàrdano a I Ire istorie dipinte in S. Giovanni.

Da cosi fortunato iucontro nella scoperta di quesla 
piltura, che venne ad essere onorata con la scai'ica di 
varie arliglierie, falto animoso il cavalier Calabrese, 
incomincià a dipingere le storie , che doveano essere 
situate sopra la porta della ehiesa. EÎBgiô dunque la 
religione Gerosolimilana col suo stendardo rosso , in 
cui risplende la bianca Croce, la qual viltoriosa cal- 
pesla gli Oltomani , in varie espressive guise, ed in- 
gegnosi gruppi giacenti a’suoi piedi. Nella medesima 
Moria, da un lato ei Titrasse al naturale il gran Mae-
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«<ro Fra Niccolô Gottoner, allora regnante, in atlo di 
assistere agli ammalalî di pestilenza , percîocchè , da 
poi che egli fu fatto gran Maestro questo crudel morbo 
afílisse miseramente la ciltá di Malta, e tutta Pisóla. 
Dair altro lato il medesimo gran Maestro , anche ri- 
tratto al vivo, stando a sedere, addita col bastón del 
comando un quadro, ove si vede dipinta la Galea 
Capitana, ed altre della Religione, che combattono 
per le Santa Fede con vascelli Maomettani. NeU’arco, 
che sovrasta alia medesima porta , da una parte è 
S. Elisabetta in atto di orare, col volto, e cogli occhi 
verso il cielo, e con le maui incrocicchiate, ed è 
figura bellissima, come si osserva dal suo disegno di 
lapis rosso, che nella nostra raccolta conservas!. Nel 
mezzo vi è S. Zacearía in atto di scrivere il cantico 
Benedictus , con un angelo che gli reca uno scritto , 
e dair altro lato si vede il primo fondalore della re
ligione Fra Gerardo, in atto and?egli di orare, come 
la S. Elisabetta.

Avendo noi accennato siccome la chiesa è divisa iii 
sei arcate, e che in ogni arcata son tre quadri Pun 
tondo nel mezzo, e due più grandi quadrangolari da 
lato , che vanno a terminare sulle figure terminali, 
la dove finisce la centina della volta j aggiungcsi ora, 
che allato a questi quadri vi souo .alcuni piccioli spazi 
contigui a’finestroni ovati, che dipiiiti co’loro orna
menti, appena lasciano luogo per una figura a sedere. 
In ciascuno di questi spazi il Preti dipinse un Santo 
Cavalière della Religione, o pure qualche Santa mo- 
naca dello stess’ordine dei Cavalieri, altri furono per 
aiisteritá di vita penitente ; altri furono coronali del 
martirio fra gPinfedeli; la maraviglia si è, come il ' 
nostro pittore abLU in quel poco sito plantata una 
figura di grandezza maggiore del naturale, con tanta 
aggiuslatezza , decoro, e proprielá di altitudine, che 



meglio non puô tîesiderarsî : e veramente questa fu 
dote particolare del Cavalière.

La prima istoria che si vede nella prima arcata 
sopra la porta , e che riguarda la parle deslra del- 
1’ altare , rappresenta il sagríficio di Zacearla avanli 
Tarca del testamento, con TÁngelo che gli annunzia 
la nascila di S. Giovan Battista. Nel mezzo della volta 
è la Visitazione della Beata Vergine a S. Elisabetta, 
e neir allro quadro a sinistra entrando in chiesa , è 
la nascita di S. Giovan Battista con bel componimeuto 
di figure, e con peregrini episodi. Nella seconda arcala 
vedesi a destra S. Giovanni fanciullo nel deserto; ed 
acciocchè la storia non fusse povera di figure, egli è 
accompagnalo da gran numero di angioli in varie bellis
sime forme dîspostî. A sinistra, ne! quadro compagne, 
è figurato S. Giovanni che predica nel deserto , e 
niostra il Salvatore che passa da lontano col motto 
tenuto in un cartellone da un angelo Ecce Pastor 
bonus. Nel tondo del mezzo è dipinta di sollo in su 
S. Elisabetta tramortita, cui Tangelo anonucia la de- 
collazione del suo figliuolo Giovanni, mostrándole la 
spada , e ’1 bacino ove riporre si dovea il di lui capo, 
e di sopra vi è il Padre Eterno che la consola. Nella 
terza arcata il Santo Precursore predica agli Ebrei la 
penitenza , e questa pittura è bellissima per lo sito, 
e componimento delle figure. Siegue nell’altro lato il 
battesimo del Signore, ove sono belli episodi di per-' 
sone che si discalzano , e si spoglianó le vestimenta, 
per quindi luflarsi nelle acque •. e il disegno originale 
di queste figure , con azioni prese dal naturale , lu 
da me donato al nostro celebre Francesco Soliinena, 
a ciii soramamente era piaciuto quel modo di render 
ricco il componimento. Nel tondo di sopra è figurato 
il Padre Eterno, suile ale di numeroso sluolo di angelí, 
un de’quali che tiene un cartellone col moflo; fíic



(Si Filius meus dilectus : ed è dipinto con singoîar 
maestria} poîchè da qualunque parte si miri sembra 
in diversa situazione da quella che pare uella veduta 
reale ; e ció egli fece a cagion che un gran Croce 
lodavaglí una figura fatta non so dove con la stess^arte. 
Vedesi nella quarta arcata S. Giovanni, ¿imandato dai 
popoli se egli era il Messia, ed un angelo in aria tiene 
il motto : Ego non sum dignus ui solvam ejus corri
giam calceamenti. Nell’ altro quadro è S, Giovanni 
preso da soldati di Erode, e in questo son delle figure 
vestite d’armi di ferro cosi al naturale, che fan ma- 
raviglia. 11 disegno di un capitano di questi soldati 
che sta in alto di accennare il Santo, fu da me anche 
donato all'anzidetto Solimena, cui tanto piacque quella 
figura, che voile dipingerla per Barac nel suo bellis
simo quadro della Debora. Nel tondo di mezzo vi ¿ 
S. Giovanni che insegna a’ábldati il militare per Dio, 
che sono simbolo della sacra religione Gerosolimitanaj 
lutte figure situate con rigorose rególe di prospettiva 
di sotto in su. Nella quinta arcata a man dritta del- 
r altare si vede il re Erode che pensieroso , siede sul 
trono appoggiaudo il capo sulla mano , e '1 gomito 
sulla sedia , presso alla quale è sitúala Erodiade con 
gran corleggio di consiglieri, e di guerrieri , ed egli 
vien ripreso da S. Giovanni col motto tenuto símil
mente da nn angelo ; Non licet tibi habere uxorein 

Jratris tui. Ne' soldati che assistono si veggono arma
ture di ferro cosi vere, che non solamente elle non 
paion dipinte, ma rassembran vivi i personaggi che 
le portano indosso ; nel quadro a sinistra è figurato 
S. Giovanni in carcere visitato da due discepoli man
dati dal Salvatore, e per episodi sono alquanti soldati 
guardiani delle carceri. Nel tondo di mezzo vedesi 
dipinto un angelo , che tiene in un hacino la tesla 
del Santo Precursor©. Nella sesta ed ultima arcala ,



che sovrasU alf aliare sí vede al des'tro lato Erode, 
che sedendo a mensa con la sua Erodiade , ed altri 
convitali, si volge a vedere Erodiana che halla , e 
VI sono moltissime figure cosí di spettatori , come di 
coloro che servono a mensa ; e laddove negli altri 
quadri è dîpinto un angelo col motto alludente al- 
r azione , o pure che assiste al Santo ; in questo ¡1 
Calahrese eiSgià il demonio, che guida la danza della 
donzella con arte tale , che gradendo al Re, ottenga 
ella la testa del Battista, secondo i! concertato colla 
madre. Nell* al tro quadro a sinistra vedes! Ia decolla- 
2ione del Santo Preeursore nelle earceri, I’assistenza 
dei soldati armati , dipinti a maraviglîa, ed arric- 
chita la storia con vari prígíoui legati ¡n varie positure 
tuite Bellissime', e da canto vi è la fanciulla con una 
vecchia , che con un hacino attendono la testa di 
S. Giovanni dal carnefice , alla di cui azione tutti 
sono attenti per imitare l’unité délia storia. In questo 
quadro un angelo tien la Croce di canna col Eccc 
^gnusDei del Battista, e nella captelk vi è il motto....

Io non dehho annoiare il discreto lettore ripetendo 
reccellenza di queste pitture , o che si riguardi il di- 
segno , o il colorito , o il componimenlo , o 1’espres- 
sione: hasterà dire, che il Calahrese sembra averie 
faite pmttosto per appagare l’occhio degli artefîci del 
dísegno, e di quei che intendono Tarte pittorîca (che 
sono i veri dilettanti) che per la gente comunale; e 
certamente allorché un professore è soddisfalto di qual- 
che Bell opera, si fa troniBa sonora ¡n puhhlicar le 
laudi deIT arlefice che T ha dipinta.

Nei compartimenti che separano le storie son vari 
angioli che arricchiscono gli ornamenti, due de’quali 
allato al tondo d¡ mezzo soslengon Tarme della Reli
gione, nelía stessa guisa che gli angioli che adornano 
le fnieslre , quali sono ovate , cd altri della volta a



due a due teugon Varme del gran maestro CoKoner, 
da cui fu fatla dipinger la cbiesa , tutli maravigliosi 
per le varie nobili mosse ed azioni , e difficili posi
ture, ma decorose, e non sforzate , con nobili vesti
menti adornati, e capricciosi svolazzi di bende, edi 
sottili drappi, come conviene a spirîti alati, e celesliali. 
Fu spezial dole dei Cavalière lo arriccbire gli ornati, 
ed intrccciarli con figure vive, come si osserva nella 
storia del ballo di Erodiana, ove alcuue figure, che 
rappresentano domestici della corte del Re, curiose 
di veder danzare la fanciulla si aíTerrano al termine, 
o sia piliere alParcbitettura che fa cornice, ed orna
mento al quadro, e par che si spingan fuori per mi
rare dentro al quadro j con simili altri episodi , che 
arricchiscono insieme ed abbelliscono Popera. Egli è 
da osservare che in tante vedute, quante sono le mosse 
e situazioni del Santo Precursore, nelle pilture di questa 
chiesa, abbia cosî bene il Preti e sempre imitata la 
slessa fisonomía: nè doveva fare altrîmente, per non 
cedere nel difelto che egli biasimar solea in quei pil- 
lori, che dípingendo in un niedesimo luogo la vita , 
e le azioni d’un istesso soggelto, varîano cou volti 
dissimili Ie sue sembianze : Inonde il nostro Cavalière 
dipinse S.Giovanni, giovane, con bella idea di volto, 
e venerando nelP ornato di chioma, e di barba bionda, 
divisa come suol dirsi alia Nazarena, ma ne’partimenti 
plu ritondetta, con fronte quadrata , e volto maestoso, 
che spira devozione, e diletta. In somnia ardisco dire, 
che egli è un gran male che figure cosí studiate non 
Sian dipiute in qualche città grande, abbondante di 
popolo , e di pittori, per servir loro di esempio, e 
d. scuola alia gioventu, come lo sarebbe in Napoli, 
o in Roma, dove certamente si abolirebbe il sinistro 
concetto che si ha delle sue opere, a cagion delle smi- 
surate figure dipinte in S. Andrea delb Valle, delle
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quali egli ne fu seiupre mal contentu, come aLhíamo 
detto di sopra, ed insino alf ultima sua veccbiezza 
avrehbe desiderato di rifarle a sue spese, f.ulto che al 
parer degli esperli quoi fíguroni siano ten disegnati, 
e hen cendotti ín pillura. Per ultimo dico che la volta 
della chiesa di S. Giovanni falta in ordine antico gó
tico si sarebbe modernata cou otlima architettura, se 
non fusse il dovuto rrspetto, e la $t¡ma delle pitture 
egregie del cavalier Calabrese.

Elle furono condotte a fine fra lo spazio di tredici 
anni , ma non continui , imperciocchè in tutto questo 
tempo egîi atiese eziandio ad altri lavori , e percià 
non fu scoperta tulla in una volta. Allorcbè in una 
soîennità scoperse Mattia cio che aveva dipinto sopra 
la porta con due arcate della chiesa , furono tanto 
approvate dal gran Maestro, da’gran Croci, e dai 
Cavalieri , che considerando il merito delle opere, 
e l’onorario debito alVautore, delerminarono che se 
1¡ assegnasse in premio una commenda, giacchè con- 
correva in lui anche il merito della uobiltà già pro
rata , come è serillo di sopra: laonde vacando in quel 
tempo la commenda di Siracusa, gli fu conferila con 
tutti glionori, e preminenze godute da’commendatori 
defonli, e di più gli fu dato tutto il bisognevole per 
le ])ilture , facendoglî venir da Venezia i colori , il 
lapis, e la carta, e quanto ei domandava. Erran perô 
coloro che hau serillo , che Mattia per le pitture di 
S. Giovanni fu creato Cavalière di Malta ; perciocchè 
egli fu in Roma onoralo dell’abito di S. Giovanni (la 
Urbano VIII, come abbiamo innanzi provato ; ed i» 
Malta ebbe la commenda di Siracusa, in premio delle 
sue gloriose ialiche.

Nel corso di questi tredici anni, fra le altre pit' 
lure , ei dîede compîraento a’quadri di S. Pietro « 
Majella di Napoli, sollecitalo dal presidente Capulí’



che se n’era compromesso con que’monaci , c con- 
dusse ancora a fíne il quadro del S. Bernardino da 
Siena 5 la qual’opera in questo luogo descrivercnio , 
per ripigliar poi la narrazione di quelle , cli’ ei fece 
nelle altre chiese di Malta. Esposli che furono i ri- 
mauenti quadri nella soiFilta delF anzidetta chiesa di 
S. Pietro a Majella, si ammirarono nelle due slriste 
per altro , che fanno compartimento ai Ire quadri 
grandi, in uno lo sponsalizio di S. Caterina col Barn- 
Lino Gesu J e nelValtra la slessa Sania, che giace a 
sedere nella prigione, impiagata dalle crudeli ricevule 
percosse, alia quale porge pietosa medicina un celeste 
amoretto , che appoggialo al di lei grembo in alto 
assai grazioso, le rende la primiera sanitá , saldando 
le sanguinose piaghe ; nel menlre che un altro amo- 
rino gli addita la provvidenza Divina, figurata nella 
Colomha che le arreca il pane. Ma chi mai polria 
descrivere la Lellezza del quadro ottangolare, che 
rappresenta la decollazione della Santa real donzella , 
chi le belle mosse delle figure, chi il gran componi- 
menlo di questo tnaraviglioso quadro? In questo egli 
finse dalla parte d’innanzi alcunl gran scaglioni, per 
CUI si monta al finfo piano, che si suppone nella linea 
del sotlo in SU, in mezzo il quale è sitúala la Santa 
iuginocchionî, con le mani giunte, la testa e gli occhi 
elevati al cielo in alto di aspeltare il colpo dal car- 
nefîce, e giuliva alla vedula della corona del suo 
martirio, che gli vien preséntala da un angelo, di- 
pinto con idea veramente celeste : sta in piedi il car- 
nefice , ed alzando il braccio , vibra la spada , e nel 
moto istantaneo torce alquanto la schiena , e solleva 
da terra il calcagno per Patio violento che sta facendo. 
Rimpetto alia Santa un falso sacerdote par che voglU 
persuader ad adorare Pidolo per iscampar la morte, 
dieti-o al quale allre persone sono speltalricí di quel 



martirio, siccome dal canto del carnefice sono soldatí; 
ed allre figure assistenti j né manca da lontano nu« 
meroso popolo spettalore, oltre ad aicune mezze figure 
principali collocate in modo , die fanno un grazioso 
iuterrompimeuto a’ descrilli scaglioni. Da un halcone 
situato air indentro , si vede il tiranno Masseuzicr af- 
freltare 1’ esectizione dell’ ingiiista sentenza , adirato 
per r invitla coslanza della Santa , alia quale 1' an
gelo addita la corona del martirio , e la gloria ap- 
parecchialale in Paradiso. In somma non vr è parte 
in quest’opera, die non sia maravigliosa, e degaa 
d’ infinita lode , poiclie oltre alia solita inlelligenza 
del perfelto chiaroscuro, irripreusihil disegno, ed ot- 
timo impasto di colore egregiamente accordalo nelle 
sue varietà, ella è cosí perfettamente compiuta, quanto 
al somnio intendimento del sollo in su (come son tutte 
le altre) che ei sarehLe impossibile a qual sia perfello 
professore il migliorarla in tal parte , non che supe
rarla neílo stupendo disegno del nudo. In una sola cosa 
puô censurarlo la maldicenza, ed è nelPidea del vello 
della Santa Vergine , la quale dir potrebbesi non di 
real douzella, ma pin losto di donna popolaresca non 
Tnolto bella, sebben con grazia dipinta. E questa è h 
sola parle , che sembra degna di qnalche riprensione 
nelle opere del Calabrese , poichè quanto al rimaneute, 
egli è ammirabiîe, e forse da spavenlare i medesimi 
professori, che vogliono cou occhio erudito eonsiderarlcr.

Ma se degno di tante laude è il desenlio quadre 
della decollazione della Sania Vergine Caterina , de- 
gnissimo sopra ogni allro è quello della predicazione 
di S. Bernardino da Siena, che ha meritato tutti gl» 
cncomi che ad opera perfettissima possao mai darsi» 
e quel che píú importa, da'professori di gran nomei 
da’ quali mi vien descrilto per opera eccellentissinia 
da slare a fronte di quelle de’più famosi pittori. Ûi 



come non è facile ad ogni curioso il vederla, è bene 
in questo luogo darne una tal quale idea, presa dal 
dísegno, che appresso di noi vien conservato. L’azione 
di questo quadro è figurata in un tempio, come luogo 
proprio alia predicazione dei Vangelo. Ivi vedesi in 
piedi S. Bernardino sui pergamo, ch’è aperto da’lati 
cou ripari iutorno, o per imitare Fuso di quei tempi, 
o perché il pittore abbia per tal via voluto far coiu- 
panre intera la figura dei Santo. Questi in atlo di 
predicare al popolo, tien la sinistra mano sui petto, 
e con la desira accenna il Crocefisso , acciocchè a lui 
SI converta ; gli assiste da dietro il coinpagno seduto 
««1 piano del pergamo, e lulto attento ad ascoltare î 
^‘ ^\^«‘^' ’ “^^ Attesta figura si perde più della metà 
nella linea dal quadro, ch’è dalla parte destra di chi 
ïimiia J opera. Da dietro S. Bernardino apparisce un 

emonio, che si morde una mano, e «on laltro braccio 
isleso accenna voler Îuggire spaventato dalla di lui 

voce. Da questa parle del pulpito, «na giovane donna 
Wensi con la sinistra attaccata ad esso, c stende la 
desfra scorciando all'indietro la figura, per guardare 

^anto e par che chieda perdono alie sue coipe, 
n e a leí si-volgono alcuni degli ascollanti , quali 

«iede^^^^r.^* ia dalle figui'e principali. Dietro costero 
mano q\»*^í ^‘^ ascoltare la predica , con la

laño soíto i] mento, e dietro lui 
■ a tii ascollanti in prosnettîva, 

Fea., cbe-addiu il Santo ad al tri 
£e]bs.uma è «n’allra figura in piedi

I aura mcrocicchiate t’ 
i capo fa soste. '

’TW’-do « braccio dcslro soi n.anco , 
P a su Lalausiro , pende tulla atteniione dalla

vi è un povero , 
fra’ quali uno in 
siluati piú basso.
con le gíimbe una 

che col braccío sinistro si
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Bocea fiel Sanio. Viene interrotta in parte quesla Bella 
figura , da un altra mezza figura principale , auclie 
Bellissima nella sua azione, poiché stando sedufa in 
una sedia Bassa di cuoio all’antica, che si perde uel 
finimento del quadro, è lutta intenta alla predica, 
ed appoggiata ad un Bastone , sBigottita si volge al- 
r inaspeltalo accidente ¿’una invasata , che nelPaltro 
lato del quadro, e sotto il pergamo agitata dagli spirit! 
cade alPindietro, e con Braccia aperte si contorce, 
nel mentre che per la virlú del Santo fugge il demonio 
dalla di lei Bocea. Da tale accidente spaventato anche 
un fanciullo cerca piangendo lo scampo in gremBo alia 
madre, che timorosa anch’ella si volge verso lo stre
pito della invasata. Dietro coslei si vede una giovane, 
che compunta dalle parole del Santo, chinando il 
capo Fappoggia piangendo alia mano, e con un faz- 
zoletto asciuga le sue lagrime, e dietro lei appariscono 
le teste di allre donne, venendo occupato il rimanente 
dalla figura di colui che sla appoggialo sul detto ba
laustre. Dopo questa figura, che con tanta attenzioiic 
ascolla la predica, ve ne ha un altra con un cappello 
in testa, che tulla commossa slende la sinistra mano 
verso del Santo, e con la destra si perdióte il pello, 
mercé chiedendo , perdendosi il rimanente della fi
gura nella linca del quadro , dietro alia quale figura 
è sitúala una colonna, cui attenendosi uno degli udi- 
tori , si spinge in fuori per lo desiderio di ascoltare 
il Santo. Vedesi in dentro un architetlura Ben regolata 
con pilastri, ed arcate , che formano il tempio , di
sposte con prospetlico intendimento, e massimamente 
dalla parte del Santo, ov’é maggiore la sua vedula. 
la quale viene interrotta dal soccielo del pulpito, che 
è dipinto con grande inlelligenza del sotto in su. Al 
di sopra sono alcuni putti con un angelo che ha u>‘ 
carlello col nome di Gesú: insegna propria di S. Bei- 



nardino. Altri helli angioleltî son dípinti nella gloria, 
sitúala rimpelto al pulpito, spettatori aucb’essi del- 
r ardente zélo del Santo predicatore , e sono accom- 
pagnati da alquanti pullini, che veramente hanno del 
divino per la loro somma grazia , e hellezza.

Quest’opera è di tanta perfezione, che supera ogni 
lode : hasta dire , che non le fan torto due dell’ ec- 
cellenlissimo Carlo Maralta , che Ie sono vicini ; nè 
questa è qualche esagerazione, dappoichè di laoto s-iamo 
stati assicurati da rinomati professori , ed in specie 
da Sebastiano Ricci piltor famoso Veneziano, dal ca
valier Gahhiani , rinomato pitlor florentino, ed últi
mamente da Niccolô Maria Rossi, ottimo discepolo del 
nostro celebre Francesco Solimena , e da altri. Avea

Matlia faltone fare un disegno da un suo di
scepolo , ed emendato nei coutorni, anzi lutto ripas» 
sato con lapis nero , con intendimeuto di mandarlo 
al rinomato inlagliatore Francesco di Poyli suo vec- 
chio amico , il quale in Roma gli avea intagliato il 
dísegno del trionfo di Osiride; ma al funesto avviso 
della morte di quel valente arleflce, sospese il farlo 
intagliare, per fare intanto scella di allro ottimo pro
fessore, il che poi non seguí, distratlo da continue 
premuroso occupazioni ; tanto più, che essendogli poi 
slalo tollo il mentovato disegno, gli rincrebbe d’im- 
piegarvi di nuovo il pensiero e la mano. Indi a qualche 
tempo 11 mentovato disegno , con altri molli, pervenne 
in mano di Raimondo de Dominici, per mezzo di uno 
schiavo falto libero dal Commendatore ( del quale si 
W parola in appresso), ed ora essi sono in potere 
dell aulore di queste vite, tenuti in quella stima, che 
merita la loro perfezione ammirala da tuiti i profes
sori. Fece dopo per la medesirna citlà di Siena il qua- 
dro per Faltar maggiore alla chiesa de’padri Gesuitî, 
nel quale dipinse il Bambino Gesù con gloria di angeli, 
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e S. Tgnazio Lojola nel piano. Ma opera eccellenlissiina 
vîen riputato il quadro della canonizzazione di S, Ca
terina da Siena, esposto nella cliiesa del Carmine, si 
per la forza del cliiaroscuro , e gran disegiio , come 
per lo gran componiinenlo, e con la forza dell’espres- 
siva arriccbita con episodi ha falto veder dipiulo con 
facilita un soggetto che in se stesso è difficile per più 
ragioui , che per Lrevilà si tralasciano, per seguilare 
Ia narrazîone delle altre sue pitlure.

Or rilornando aile opere del nostro Mattia dipínte 
in Malla, sia hene menlovare in primo luogo gli altri 
quadri , che si veggono nella medesima chiesa di 
S. Giovanni. Sopra Faltare nella cappella della na- 
zione Francese, è il quadro della conversione di S.Paolo 
egregiamente dipinto. NelFaltare di quella degli Ara- 
gonesi , è lo serillo S. Giorgio a caval lo dipinto in 
Napoli, e in una delle due lunette vedesi S. Lorenzo, 
e S. Silvestro che s’inconlrano per istrada, amendue 
condolti al martirio , e nclF altra S. Lorenzo sopra 
della graticola, che riceve la corona del martirio 
portata dagli angioli. Nella medesima cappella sono 
due altri quadri dei medesimo Commendatore , uno 
che rappresenta S.Francesco Saverio , l’altro S.Ignazio 
Lojola. Nella cappella de’ Provenzali ammirasi il qua
dro del S. Michele Arcangelo , opera bellissima. In 
quella de'Casligliani S. Giacomo Apostolo, e nelle due 
lunette , anche da lui dipinte , si vede in una la Ma
donna del Pilar , che apparisce a S. Giacomo nella 
Spagna , e nelFaltra la Battaglia contra i Morí, nella 
quale apparve S. Giacomo a cavallo, e dié compiufa 
la vilioria agli Spagnuoli con lo sterminio degPinfedeli.

Kimane ora ragionare delle altre bellissime pitlure 
falle dal Cavalière in varie chiese della ciltà medesima 
di Malla. Vedesi nelF altar maggiore della chiesa di, 
S. Francesco, il Santo ricevere le miracolose stimmale
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¿al celeste SeraOno , e nelV altare di S. Antonio da 
Padova , che è magnificaniente adoi'nato di marmi , 
vi è egregiamente dipinlo il noto miracolo delía re- 
surrezione delV uccíso , per salvare la vita al padre 
innocente, e condannato alie forche. Nella cappella 
laterale ei dipinse S. Gregorio Taumaturgo , e con 
esso ¡1 ritratto di Fra Gregorio Carrafa, allora gran 
Maestro. Allato a questo quadro ve n’è un abro con, 
S. Luca Evangelista in atto di effigiare la Beata Ver- 
gine, e lo dipinse Mattia per la fratellanza di S.Luca. 
Sopra il quadro dell’altar maggiore amniirasi un bel 
quadróne di trentasei palmi, in cui dal Padre Eterno 
vien sostenuto il corpo morto del siio Figliuolo, e al 
di sopra è lo Spirito Santo. All’intorno molti angioli 
tengono tutti gl' istrumenti dell’ acerbissima passione 
del Redentore. In un altro quadro di altare è dipinta 
la Beata Vergine , che distribuisce a’Frati,, ed altre 
persone il cordone di S. Francesco, e vien nominata 
la Madonna della Porziuncola. Per 1’ altar maggiore 
della chiesa di S. Caterina della nazione Italiana fece 
il quadro di veuli paimi, rappresenlante il di lei spon- 
salizio col Bambino Gesíi, il quale sta in grembo alla 
Beata Vergine con accompagnamento di angioli bellis
simi j e questo quadro è dipinto con maniera tanto 
'^a® j cb è una maraviglia a volerlo considerar per 
opera del Calabrese, inthinalo di sua natura piuttosto 
alia maniera forte, anzi terribile nel chiaío escuro, 
che all amena , e^ condolta con vaghe tinte. Dicesi 
che lo dipingesse cosí vago , perché alcuni Cavalieri 
napolitani lodavano il bel colori lo di Lúea Giordano, 
il quale nella vaghezza era giunto a toccar 1’ultimo 
segno, e che egli voile far loro conoscere, che beu sapea 
colorir con vaghezza, ma che la perfezion del disegno, 
e del gran chiaroscuro , è Ia parle principale di un, 
valeotuoiao, obre aU’oltimo componimento, e le abre

6
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parti che ricbîeggonsi in una storia. Anche in questa 
hizzarna dee notarsí pero il giudizio di Mattia, per
ché die saggio del suo saper coloriré vagamente, dove 
il soggetto lo richiedea, trattandosi d¡ uu’azione cosi 
tenera di persone nobili e delicate. Questo quadro ve
des! di presente nell’ albergo d’ Italia , perché in suo 
luogo fu collocato il quadro della decollazione della 
Santa sudetta, opera anch'ella del nostro egregio pit- 
tore. Il disegno del quadro dello Sponsalizio si con
serva fra la nostra raccolla de’ disegui , ed è un dei 
pin belli del Cavalière. Nella chiesa delle monache 
Gerosolimitane di S. Orsola, si vede sul inaggior altare 
il gran quadro di ventotto palmi, contenente il mar
tirio della Santa , ove con bellissima invenzione ella 
è situata sopra un palco, per esser bersagüo de’bar
bari saettatori, e le compagne sono di là dal palco 
per essere saettate anch’elle. Al di sopra è una gloria 
di angeli, e di puttíni con le ghirlande in mano, che 
additano loro la gloria celesliale. La bellezza di questo 
quadro non puô fácilmente esplicarsi con le parole, 
ma ben puô congelturarsi la sua idea nobile, e’I ma
gnifico componimento proprio della storia, da cbiuuque 
intendente sia pratico della lerribil maniera del Ca- 
labrese, e dei suo gran talento per li soggetti tragici. 
Nel maggiore altare della chiesa delle Anime dei Pur
gatorio, vedesi un gran quadro, di cui non mi sovvieu 
la misura, ove è dipinta Ia SS. Trinita, e la Beata 
Vergine, con molli angioli , e santi , che prîegano 
per le Anime Purganti , le quali fra le fiamme si 
veggono chieder misericordia , ed in varie bellissime 
azioni pietose. Ne’ cappelloni laterali son due quadri 
allusivi allô stesso soggetto, in uno di essi essendo 
figurato S. Gregorio Papa, che priega per quelle Ani
me, e David Profeta co’simboli ad esse appartenenti- 
Nella piccola chiesa di S. Michele-Arcangelo vicino 



al casino Jel gran Maestro , poco distante dalla città 
Valletta , è dipinlo S. Michele Arcangelo , che tien 
sottopiedi Lucifero, e intorno alie mura della chiesa 
dipinse Mattia, col descritto modo ad olio, varie storie 
de’santi Angeli% Nel convento de’Tercsiani uella ^«r- 
bula, delta città Cospicua, vi è un quadro che I’appre- 
senta la Madonna del Carmelo col Santo Profeta Elia.

Conviene ora far meuzioue di un’ opera del nostro 
Commendatore assai maravigliosa , cosi pex* la gran- 
dezza , ch’è di quaranta palmi per traverso, come 
per logran componimento, perfettissimo disegno, ot- 
timo colorito al suo solito,-e chiaroscuro, che oltre- 
passa non solamente le opere di molti egregi pittori, 
ma moite ancora delle sue anche ottimamente dipinte. 
Rappresenta questa gran lela ¡1 martirio di S.Lorenzo, 
posto su la gralicola ad arrostire, con molti de’crudeli 
ministri , che in varie studiate altitudini fomentano 
¡1 fuoco , e con vari soldali, ancora con il lor capi
tatio a cavallo , e con loro le insegne Imperiali. Di 
seconda veduta assise nel suo trihuuale vedesi il Pre- 
fetto , assistito dalle milizie , e da’consiglieri suoi. 
Nella parte superiore sono angioli bellissimi in varie 
graziose altitudini , e lieti graziosi pullini , li qualî 
tutti moslrano al Santo la gloria del Paradiso , e la 
corona apparecchiala al suo martirio. Questo quadro 
è di tanta eccellenza , e perfezîone in lutte le parti 
della pittura, che per fama se ne invaghi il magna
nimo Luigi XIV re di Francia , e lo fece richiedere 
a’ governatori della chiesa di S. Lorenzo al Borgo , 
ove nell altar tnaggiore è sitúalo il quadro; ma eglino 
con umili scuse ricusarono ognj offerta ; îraperciocchè, 
quanlunque ancor vivesse il Commendatore, non era 
pero in eta robusta da condurre a simil perfezione 
un opera grandiosa, e tanto più perfetta. Il medesimo 
Mattia solea dire , che moite sue opere anche delle 



sludiate, non potcano'slare al paiagone di quella sola, 
di cu¡ fra tutle le opere falte in Malla egli soprani’ 
modo si compiaceva. E iii vero non puo immaginarsi 
pió eroico componimento di decorose azioni, e di con
venienti episodi, e di accidenti di lumi, e di ombre 
Len concertale, e di sLatlimenti ben inlesi e graziosi, 
come ritrovansi nelle azioni delle figure. Del disegno poi 
non occorre far parola, ben sapendosi quanto il nostro 
pittore fusse valoroso in questa parle; laonde merita- 
mente il borgo di Malta (oggi detto città vitloriosa, 
per le nuove forlificazioni aggiuntevi) si vanta di avere 
un’ opera delle piu eccellenti , cbe mai fusse dipinla 
dal cavalier Calabrese.

Vedesi nella chiesa di S. Paolo , della città veccbia 
di Malta , la conversione del Santo Apostolo, cspressa 
nel quadro sitúalo sulT altare maggiore: opera degna 
di ogni laude, per lo componimento, per lo disegno, 
e per la mossa spaventosa de’ cavalli, e delle figure, 
che intervengouo nell’azione. Nella tribuna poi è dÍ- 
pinto sulla pietra il naufragio del Santo , e de’suoí 
cornpagni con tanta maestria, e con si bel colorito, 
ed oltimo disegno, che modernandosi tulla la chiesa, 
fu 1 anzidetta tribuna lasciala nel suo essere primiero, 
per lo solo rispello di tal preziosa pítlura. Collaterali 
air altar maggiore vi son dipinle le storie de’raarlirü di 
S. Pietro e S. Paolo, Pun crocifisso col capo alPingiú, 
e r al tro decollato, opere sommamente lodale dagl’iu- 
tendenti. Nel cappellone dal canto del Vaiigelo, vi é 
cíFigiato il medesimo Apostolo , giacente nel serragüo 
de’leoni, e nell’altro cappellone erello dalla parte 
dell’Epislola, è S. Paolo sopra un cavallo bianco cbe 
apparisce sopra le nuvole in aiuto de’Maltesi ; e com
batiendo pone in fuga i Turchi. SulF altare di una 
cappella della nave di detla chiesa vedesi il quadro 
colVAngelo Custode; e in un’altra cappella è la San- 



tîssima Nunzîala. Nclla cappella clî S. Luca dee osser- 
varsi il Santo in atto di eiEgîare la Beata Vergine col 
Bambino , accompagnato da quallro doltori di Santa 
Chîesa. Nella cappella dello Spirito Santo, la venuta 
di esso sopra la Beata Vergine , e gli Apostoli nel 
Cenacolo. In un’altra cappella è effigiato un allro 
Santo , del quale non uii sovviene il nome , ne se 
ne fa menzione particolare nelle notizie pervenutemi 
da Malta.

Nella Chiesa de’Padri Gesuiti della cittâ nuova , si 
vede ¡I bel quadro di S. Pietro in prigione , situato 
neir altare di sua cappella, eretta da quel Petricco 
Rosselli, che fondô il pio monte de’ maritaggi, doti 
per monache, e riscatli per li schiavi, a beneficio di 
alcune famiglie de’suoi discendenti , fra le quali si 
annovera il mio casato; laterali ali’altare della sud- 
delta cappella sono due lunette, in una delle quali si 
vede effigiato l’incontro de’Santi Apostoli Pietro e 
Paolo, allorcbè furon condotti al martirio, e nell’allra 
la decollazione di S. Paolo. In una cappella délia chiesa 
J , c ^¿°®^‘"°’ ^ ^^S^^ da osservarsi il bel quadro 
del S, Nicola da Tolentino, in alto di orare per le 
Anime del Purgatorio : e in una cappella della chiesa 
della Vergine del Carmelo, è la Madonna del Pilar, 
che apparisce a S. Giacomo Apostolo.

Altre opere fece Haiti, fuori della ciltà di Malla 
ma hasterà solamente notare il quadro del martirio d’i 
S. Caler,na nel casale di Zeitnn di assai bella inven-

• «‘ P'cc.ol casale della Maloluba, é il mar
ch'" ‘l ^^’'’- ^" “* ‘>i’»"io"e nella
1 ’ °"”'* ^*”® **'"*«•* > «J*» ’uol dire 
«UllAUegr,»,, fece anche un quadro; dappoichè ivi 
s. conserva m,a .mmagine di nostra Signora dipinla 
da S. Luca w quel tempo che S. Paolo converti alla 
icde r popoh Maltesi. Cosl free altri.molli quadri per 



divozîone în allre cîiîese povere , che da noî si tra* 
lasciano , poichè lunga e malagevule impresa sarehbe 
quella di tulle parlitamente narrare le opere del Ca* 
lábrese, che sono in Malta, e massimaineiite uelle 
case de’gran Croci, de’Commendatori, e de’Cavalieri. 
Bastera solamente accennare, che il gran Priore della 
chiesa, teneva due apparlamenti iornili de’suoi quadri 
di ogni misura , e la maggior parte di storie sacre, ed 
eravi ancora il suo ritratlo. Cosí molli quadri si veg- 
gono neir ospedale de’ Cavalieri , ove fra gil altri ne 
son due di singolar bellezza, ed invenzione ^ uno rap- 
presentante il Redentore in atlo di essere inchiodalo 
sulla Croce, e l’altro il medesimo, morlo, e pianto 
dalla Beata Vergine, e da alcuni angiolelti. Bellissime 
sono ancora alcune istorie del vecchio e del nuovo 
Testamento, ed anche quelle di Alessandro Magno , e 
della regina Tomiri, alla quale vien preséntala la testa 
del re Ciro di Persia , con altre simili istorie tulle 
egregiamente dipinle. Peí* gli alberghi, ove alloggiaiio 
i Cavalieri, seconde la difierenza delle nazionî, si os- 
servano anche famosi quadri di Fra Mattia, come an
cora in varie case de’cittadini Maltesi suoi conoscenti. 
Di alcuni sopradelli conserviam noi i pensieri, o sian 
primi segni di sua mano. Wei palazzo dell’inquisizione 
è un quadro, che rappresenta Fincontro che ebbe in 
Roma S. Filippo Neri con S. Felice cappuccino, ovc 
scorgesi S. Filippo che bee del vino in una zueca secca 
datagli da S. Felice.

Mollissime poi furono le commissioui, che da varie 
parti d’Italia, di Francia, diSpagna, di Germania, 
e di Fiandra vennero al Commendatore , delle quali 
alcune poche accenneremo, venule a noslra notizia per 
mezzo di coloro , che con virtuosa diligenza ci hanno 
informati delle di lui opere , e della slima neÍla qual^ 
sono elle Icniile da’ professori ; come ha fallo fva gl» 



altrî il Furini, rinomato piltor in Genova , per cuï 
sappiarao essere ivi moite opere del Calabrese, e spe* 
zialmente in casa dei márchese Francesco Brignole, 
un quadro che rappresenta Sofronia ed Oliudo liberati 
dal fuoco da Clorinda , che giunge a cavallo 5 opera 
commendabile per la copiositá di figure , e belli ac
cidenti di lumi j come ancora un altro della Resurre- 
zioue di Lazaro , ad imilazione di Paolo Veronese nella 
leggiadria de’ pantii cangianli, e decoro delle moite 
figure. In casa di Francesco Maria Balfi son due buoni 
quadri, uno che rappresenta il martirio di S.Stefano, 
e I’altro quando seppelliscono il corpo morto del me- 
desimo. In Venezia in casa de’Baglioni è un S. Bar
tolomeo scorticato, e un S. Andrea crocifisso ,• quadri 
di notabil grandezza , e quautità di figure. Cosi in 
casa Morosini un Marsia scorticato da Apollo, ed una 
baltaglia di Centauri, Vi mandó, a non sô chi, alcuni 
quadri d istorie sacre, ed egregio fu il quadro della 
decollazione di S. Paolo. Per una chiesa di Brusseiles 
( ma non sappiamo quale ) mandó il Calabrese due 
quadri, in uno eva Atlila JFlageUuin Dei scacciato col 
suo esercito da S. Pietro e S. Paolo, che appariscono 
in aria, e nell altro quadro la lapidazione di S. Ste
fano. In Spagna mandó un S. Giacomo a cavallo che 
fuga i Mori, e un S. Antonio da Padova per la chiesa 
di S. Antonio de’Portoghesi. E nella galleria del Re 
cattolico riferiva Luca Giordano aver vedulo due qua
dri del Calabrese con istorie del vecchio Testamento, 
una di Gedeone, I'allra di Sansone che combatte con 
Filistei. Mandó in Francia a non só quai signore una 
adorazion del Vitello d’oro , e la peste degli Azoti, 
quali opere furono poi donate al re Luigi XIV, o 
collocate nella real galleria. Il Malvasia , nel Catalogo 
delle pitture del Guercin da Cento, fa menzioue del 
quadro della Sofronia e Olindo fatto per compngno 



es

¿el Damone e Pitia, dipinto dal Barbieri con queste 
parole : portandosi a Boiogna ¿I compagno di Sofro- 
nta e Olindo molto bello del cayaiier Calabrese , ü 
signor conte Grassi erede testamentario di sua Emi- 
nenza} dal che si vede che insin dallora che scrisse il 
Malvasia, era il Calabrese tenuto in pregio in Bologna.

Voile il commendator Preti arricchire ancora la ciltà 
di Taverna sua amata patria di preziose pitlure , e 
primieramente vi mandó un S. Nicola di Bari, da col- 
locarsi nella venerabile sua cappella , assieme con ub 
S. Gennaro, corleggiato da una gloria di angeli. Nel 
coro della chiesa di S. Domenico , nella stessa citlá, 
vedesi un quadro di trenta palmi, ove vi è rappre- 
sentato Cristo irato con fulmini nelle mani, che vien 
pregato dalla Beata Vergine, S. Domenico, ed altri 
Santi a deporre lo sdegno contra lo scellerato Mondo, 
che nel basso vien figurato in un nomo coronato, che 
ba uno scettro nelle mani, ed è corleggiato da vari 
nomini viziosi, a’quali molli angeli colle trombe an- 
nunziavano Timminente gasligo, al qual suono alcuni 
compunti , si veggono far penitenza in varie umili 
azioni. Quest’opera è dipinla con tanla espressione, 
e con imitazione cosj terribile, che muove a spavenlo 
non che a timore tuiti quei che la veggono. In questa 
medesima chiesa è la cappella del santo nome di Gesii. 
e in essa si vede esso Divin Bambino su certe nuvole 
abbracciato colla Croce, dentro un giro di luminoso 
splendore. Siegue a questa la cappella di S. Sebastiano, 
ove è il Santo eccellenlemente dipinto. Appresso vedesi 
il quadro d¡ S. Francesco da Paola, collocato nell’al- 
tare di sua cappella. Bellissimo è il quadro in quella 
di S. Pietro Martire, dipiuto ad imitazione di quello 
stupendo, che fu dipinto da Tiziano, in Venezia nella 
chiesa di S. Giovanni e Paolo , con tal maestría , e 
furia nelPazione del manigoldo , di píela nella fede



del Santo , clie desla maravigJia Ju chiunque lo vede. 
Dalla parle opposta vi è un simile ordine di cappelle, 
e nella prima si ammira il quadro del SS. B osario 
colla Beata Vergine, e’I Bambino ed angeli bellissimi 
Delia gloria, e nel basso S. Domenico, S. Rosa, ed 
altri Santi, e Sante Donienicani, e popolo spettalore. 
Siegue la cappella della Riaddalena , ove siniilmenle 
apparisce la Beata Vergine col Bambino cosí alla Santa 
penitente, come alV estenuato S. Francesco d'Assisi. 
Appresso vi è la cappella del Crocefisso, ove la Santa 
Immagiue è devotissima, inlorno vi è dipinta la Vergine 
Addolorata, con S. Giovanni e la Maddalena. Dopo 
questa vien la cappella di S. Giovan Ballista, fondata, 
e dolata di buone rendite , ed arriccbita di prezîose 
suppellellili ed argenli dal nostro Cavalière, il qiiale 
vî dipinse una figura del Santo Precursore con singolar 
maestria, e bella altitudine. Or lasciando allri quadri 
che collocati nelle stanze dei Priore di quel Convento 
ed in altre di Frati suoi conoscenti, meritano anche di 
esser meiitovati quelli che sono nella chiesa di S. Bar
bara 5 e corninciando dal principale sitúalo iiel coro 
evvi effigiato il Redentore in alto d¡ abbracciar Panima 
della S. Vergine nella gloria , e nel basso il di lei 
corpo con la tesla recisa dalPeinpio padre, il quale 
spaventato sen fugge; viene arriccbito questo quadro 
da altre persone spettatrici, e da molli angioH nella 
gloria. Nella cappella che siegue a man destra dell’altar 
“aggiore, vedesi un quadro con S. Simione , il quale 
tenendo nelle braccia il Bambino Gesù, par che in alto 
profensca il verso Nu/ic diminù, nel mentre che in 
alto divoto ed atiento assislono la Beata Vergine, e 
S. Giuseppe, e’I popolo curioso rimira la sacra fan- 
zione. In «lira cappella dal sinistro lato è dipinta ¡n 
«n gran quadro Ia Beata Vergine in gloria, con molli 
«»gcli intorno, e nel basso S. Francesco da Paola in- 



uocchioDÍ. Al (lí sopra di questo quadro è un qua- 
dretto con Dio Padre in aspelto assai venerabile. Segue 
la cappella del Crocefisso , presso al quale, ch'è di 
rilievo, egli dipinse la Beata Vergine Addolorala con 
S. Giovanni, e la Maddalena. Siegue la bella cappella 
eretta da monsignor Anauia, quello islesso che a’prie* 
glii di Fra Mattia fu falto vescovo da Urbano VIII, 
Bicordevole il Cavalière di essere stato nelle lettere 
ammaestrato delPAnania, gli dipinse ancora ¡1 quadro 
per faltare di essa cappella, ove figuro il Padre Eter
no , che in aspelto terribile alza le braccia per lo 
gran sdegno conlro i peccati del mondo , ed avanli 
a lui vedesi Cristo morto, sostenuto di sotto le braccia 
dagli angioli , molti de’ quali tengono gli strumenti 
della sua dolorosa passione. Nell’altare maggiore dei 
Padri Cappueeini un gran quadro rappresenta S. Fran
cesco di Assisi , cui apparisce la Beata Vergine col 
Bambino, in una gloria di belli angioli, e in un lato 
S. Michele Arcangelo, che calpesta f infernal dragoue, 
vedendosi da luulano il compagno del Santo Padre 
stupéfaite dalla gloriosa visione. A man destra dell'al- 
tare vi è il quadro delle Stimmate, detto della Por- 
ziuucula , ed a sinistra un altro quadro con la Ma
donna del Carmelo in gloria, e nel basso S. Lorenzo 
e S. Francesco Saverio. In un’allra cappella è rap- 
preséntalo S. Bonaventura in atto di addilare la Beata 
Vergine, che porge il Bambino a S. Antonio di Pa
dova, che con divola umillá lo riceve j e spellatori 
di tulla r azione vi sono ancora S. Anua, S. Giu
seppe, e S. Gioacchino. Nella chiesuola di S. Giovau 
Battista, ¡US patronato della famiglia Poerio, vi è H 
quadro del batlesimo di nostro Signore nel Giordano, 
opera veramente eccellenlissima. Alcuui di questi qua
dri furouo da lui dipinti nella patria medesima , al* 
lora che avendo terminata Popera di S. Giovanni t®



Malta, con licenza <Íel gran Maestro, voile onorarla 
anche di sua presenza, e per alcun tempo vi si (nittenne 
con indicibil contento de’siioi congiunti , e de’com- 
palrioti.

Nella galleria dell’arcivescovo di Salerno, si vede 
di mano di Fra Matlia un Cristo , che fa orazlone 
neir orto , cui si mostra l’Angelo confortatore col Ca
lice, e con la Croce. Nella chjesa di Santa Maria 
*”®gg'o^’® della medesima citlà , è una immagine della 
Beata Vergine col Bambino , per mezzo della quale 
mollissime grazie hanno ottenute i suoi devoti, e mas- 
simamente nelle gravi malatlie, ed è chiamata la Ma
donna degli agonizzanli , e questa è una delle belle 
pitture del Cavalière. Nella chiesa di S. Martino vi 
è un quadro con molli Santi, e nel mezzo di esso un 
quadrello con V immagine della sudetla Beata Ver
gine , la quale in occasione di un orribil treniuoto 
sudó sangue , per lo qual prodigio è tenuta in gran
dissima venerazione. Per la Sicilia fece molle opere a 
vari signori, e fece un quadro nella chiesa di S.Gio
vanni nella cilia di Messina 5 ed allri quadri alia citlà 
di Palermo.

Prima di tornare a Malta, sollecitato dal gran Mae
stro, diede una seorsa a Napoli, e quindi ad Aversa, 
per traltare col Cardinale D. Fortunato Carrafa, ve- 
scovo.di quella citta, non sô quai premuroso negozio, 
® gB regaló un bel quadro , che un Ecce-Homo mo- 
slrato da Pilato rappresenlava ; e ció mi fu riferilo 
da persona degna di fede, che si trovava col Cardi
nale. Da Napoli di nuovo imbarcalosi, senza traitai- 
con nmn allro, fece ritorno alla patria, donde si portó 
a Malta.

Ma tralasdaudo quelle opere, che da noî si sauno 
per relazione altrui, faremo nienzione di quelle che 
nelU noslra citlà di Napoli, dire aile meutovate, 



pottnosi fácilmente ammirare , e massimamenle dai 
professori ; dappoichè maggior profitto si ricava dal 
considerare un opera studiala dal Calabrese, che da 
moite di allri pitlori, giusto il sentimento del uoslro 
celebre Francesco Solimena ; dal (piale ho piu voile 
«dito dire queste parole: chi va appresso alie-pedate 
del Calabrese non puo errare la strada , poichè lo guida 
a perfezioue per la via sicura della verità. E in falli 
quai maggior osservazione, qual maggior studio puè 
/arsi intorno all’arte pittorica, che considerare, e ri- 
fíeltere suile opere veramente maravigliose di queslo 
egregio piltore? Si per lo componimeuto, si per Ia 
forza dei colore, come per lo correttissimo disegno, 
e decoro delle figure, onde son perfeltamente adem- 
piiiti tuiti 1 precetli, e numeri delle nostre arti, come 
appiiiilo si pu© considerare nelle opere che sono per 
descrivere, e che si veggono in casa dei duca di S. Se
verino; opere certameute delle piu belle dei cavalier 
Calabrese.

Due quadri che adornano la galleria del mentovato 
Duca hanno ciascuno palmi dodici di larghezza, e 
nove di altezza ; in uno si vede David da pastorello 
suonar 1’ arpa innanzi al re Saulle assise in trono, 
e cinto dai suoi satrapi, fra quali vi è una mezza fi* 
gura principale armato di ferro, che non sembra di- 
pinto, ma vero. Nel coinpagno- vedesi Assalonne, che 
nel funesto convito fa uccidere 1’ incestuoso Ammone 
suo fratello , nel cui vollo si vede lo spavcnlo , nella 
ferila gola ¡1 sangue , e’l terrore nel semblante deí 
commensali, e di Tamar, che si confonde smarrita; 
amendue questi quadri sono aceordati con magnifica 
architellura , e le figure si mostrano insin quasi al gi' 
nocchio, solito modo suo di componer le istorie, ad 
imitazione del Guercino» come altrove abbiam detlo. 
Ma quai lode potra agguagliare il niaraviglioso quadro 



che rappresenta la funesta cena dí Baldassarre? Dîrô 
solamente , ch’ ella è mirabilmenle rappresenlata iii 
una gran tela per traverso, ove con istupore de’com- 
mensali apparisce la mano che scrive le funeste note 
del Mane, Teckel, Fares} benchè il Calabrese le abbia 
tradolte in vigore: Conio, Peso, Diaisione. In questo 
quadro si veggono molli convitati assisi ad una mensa, 
la quale occupa lutta la larghezza , ed indi si alluiiga 
prospetlicamente indenlro ; laonde vi stanno cosi bene 
adatlate le figure, e cosi distinte da una parle e 
dall al Ira , che meglio , e con più maguilîcenza , e 
decoro non potevano essere ideate dal gran Paolo Ve
ronese. Siede dal destro lato refietnioalo Re in mezzo 
a due donne, Puna dopo di lui e Paîtra davanti, 
che situata di spalla , fa pompa della sua candidezza 
al paragone d’un morettino, che liene un hacino sotto 
del braccio , ed attonito si rivolge alla mano miste
riosa, come la piu parle de’commensali 5 poichè allri 
mirano il Re, che in alto maraviglioso addita ancor 
egli la mano, e questa figura del Re con barba bionda, 
colore acceso, e con dolcezza di colore, riesce di lutta 
perfezione, che la direste dipînla da Tizîano. L’azione 
par che sîa rappresentata di notte, ma non apparen- 
dovi lumi , mi persuado che il Calabrese ne abbia 
finto alcun grande in alto , donde vengano illuminate 
e figuie, reslandone moite attentate, e 1’accorde si 

vede andarsi perdendo in aria quasi caliginosa, in 
cui appeaa comparisce P architetlura di seconda e 
‘^jY^ y®^“^®* ^'^ somma dirô che quest’opera sia ec- 
ce entissima al par di quelle de’più gran pittori, ed 
euno stupore, anzi un terrore de’medesimi professori.

a medesîma galleria vedesi di mano del Commen- 
oie un immagine délia Beata Vergine toi Bambino 
seno, di mîsura di tre palmi, dolceinenle, e con 

vaghezza di colori dipinta.



Vedesî in casa del duca di Maddaloni Caraffa un qua
dro di circa qiiindici palmi per traverso, e dodici in 
circa di allezza , ove è dipinta la storia del Figliiiol 
Prodigo, allorchè pentito, ed inginoccliiato davaiiti 
al padre gli cliiede perdono de’ suoi errori , ed egli 
benignamente 1’ accoglie : dielro la figura del vecclno 
sono alcune donne curiose, con due fanciulli intenti a 
vedere ciocchè succede, e un aitro fanciullo siluato 
avanti il piedestallo del simulacro della dea Iside, sta 
ad osservare il fallo dietro la figura del Figliuol Pro
digo. Dairaitro lato vi è il servo che uccide il vitello 
grasso , e una donna con un pultino in braccio , e 
una fanciulla per mano con altre persone da lontano, 
e fuori deiratrio, il quale è arcbitettato con oltimo 
inteudimento , stavvi anche un angiolelto abbracciato 
ad unacolonna, spettatore della misericordiosa azione 
del vecclno padre. Nella medesima casa vi sono quattro 
quadri di ugual raisurfi di sette e nove per allo , due 
de’quali rappresentano una medesima storia, cioè uno 
quando il demonio col sasso in mano tentó il Signore 
a farlo diventar pane, e 1’aitro quando portato lo 
slesso Signore su la cima d’un alto monte, vienten- 
tato a gittarsi giu. In uno degli allri due ó figurato 
il Centurione , che prega il Signore a voler guariré 
l’infermità del suo fedel servitore, vedendosi egli iu* 
ginocchioni additar la casa, e vi sono alcuni Apostolij 
ed altre figure da lonlano con accordo di archiletlura. 
Nel quadro compagno è rappresentata la storia della 
Cananea , che inginoccbiata avanli il Redenlore, lo 
prega concedergli la grazia domandata , e dielro a 
lei è una vecchia maravigliosamente dipinta , come 
dalla parle del Signore sono gli Apostoli , ed in lon
tananza altre figure, con accompagnamento di archileh 
tura mirabilmente accordala, figurandosi 1 azione fuori 
la porta della citlà. La bellezza di questo quadro non
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è facile ad esplicar con parole, dappoichè se tutti gli 
altri quadri di Fra Mattia son dipinti, questo è vero, 
e par cbe spirino vita le figure rappresentate , obre 
allagrazia, e all’espressione, superiore a tutte le allre 
opere dei suo pennello.

In casa dei márchese di Genzano, D. Giacomo di 
Marino, yeggonsi tre quadri di Fra Mallia, rappre- 
seulanti luno Giacoh che vede la veste insanguinala 
di Giuseppe suo figlio moslralagli daïratelli di esso, 
e 1 allro lo stesso Giuseppe che spiega il sogno al Re 
Faraone, e quesli sono grandi, e di figure inlíere , 
ma i’allro e assai migliore, che rappreseula S. Gen- 
naio gïà decollato, il di cul corpo riman glacenle, 
e a testa sul ceppo ove il Santo aveva appoggiato il 
collo per ricevere il colpo dal cari.efice, il quale si 
vede rivolto al chierico, che con una mano sostiene 
la testa del Santo, e alia donna, che con la spugna 
raccoghe 11 Sangue, nel menlre gli altri sono spetta- 
tori di quel martirio. In casa del márchese di Grazia 
c la strage de’Sanli Fauciulli Innocenti, di bella in- 
venzione ; perciocché son figurati di prima veduta , 
e principali molti corpi trucidati di quei bambini , 
ed una madre che fugge, tenendo strelto al seno un

el,ce madre p.ange dirottamente il suo , svenato da 
que. crudel, ministri , ed-in lontananza sopra di un 
normui ' l’"“í»ion- di altri Santi In. 
cordato’ ’’’’^ "“gcgnose azioni, e il tutto è ac- 

LdL esemplarissimo sa- 
dilungi Horneo, danoi 

Micco Spadaro, possiedo uii 
o X di’s'" “• porre in U m

vaghezza d. tinte, ed ha una fascia sottilissim.



di color cilestro a traverso del pello, dipinta con tal 
bellezza di colore, e leggerezza, e belle pieghe, che 
sembra del nostro Solimena, e non del Commendatore, 
ch’era forte nel colorito, e caricato ne’scuri. I signori 
Pervelli lianno del Cavalière molli quadri istoriali, 
ma bellissimo è quello delle nozze di Cana di Galilea. 
D. Gabriele Boragine possiede due quadri dipinti coa 
maniera vagliissima , e rappresenlano la Cananea, e 
la Samaritana, opere delle piu belle dei Cavalière. 
Possiede il gentilissimo, ed eruditissimo genliluomo 
D, Domenico Giorgio due quadri di Fra Mattia ; uno 
di palrai cinque di altezza , ha una mezza figura di 
un Be moro, molto bella, che rappresenta uno dei 
tre Santi Maggi: I’altro di palmi cinque in circa per 
traverso , e meno di quatlro alto , contiene 1 istoiia 
della decollazione di S. Giovan Battista : il quale si 
vede colla tesla appoggiata sul deseo , e 1 carnefice 
in atto di sguainare la spada per reciderla. Da un 
canto vedesi Erodiana con la vecchia nutrice, col ha
cino allendendo la tesla del Santo Precursore, e in 
dentro vi son soldât! spettatori dell azione. Questo 
quadro è dipiuto da gran maestro , e su la mauieia 
del Guercino , ed è ammirabile nel componimenlo ; 
perciocche in tanto poco silo ba collocato con mirahil 
giudizio sei mezze figure della grandezza del naturale, 
che hauno in loro una espressiva maravigliosa. 11 duca 
di Laviauo ha il bellissimo quadro del ratio di Diaa 
figliuola di Giacob, di esquisita perfezione nel disegno, 
componimento, e chiaroscuro; e possiede allri bellis
simi quadri, essendo que&lo genliluomo dileltantissimo 
di pittura. Mollissimi quadri poi son posseduli d^ 
allre case di nobili ; come dal cavalier Cicala due islorie 
dipinte con mezze figure sullo slile del Guercino, una 
rappresentante Cristo da Ortolano, che apparisce alU 
Maddalena, I’allra Vincrédulo Apostolo S. Tonimasoi
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che pone le Jila nel costato ¿el Salvatore : per tacere 
d¡ allre opere possedute da vari nostri cittadini ama
tori della pillura; le quali tulle tralasciando, faremo 
sol menzione di alcuni de’molli quadri comperali in 
Malla dal commendatore Parisi, gentilissimo cavalière, 
e dilettante della pillura. Ollre dunque del gran qua
dro che rappresenla ¡1 convilo di Simon Fariseo, in 
cui è la Maddalena che lava colle lagrime , e rasduga 
co’capelli i piedi del Salvatore, e ove nosiro Signore 
è lentato da Satana colí’allro compagno del Samari
tano ferito, e niedicato dal viandante j e facendo pas- 
saggio di alcune mezze figure, come di Dio Padre che 
ha in gremho il suo morio Figliuolo ; come anche un 
allro del Figliuol Prodigo accolto dal pietoso padre; 
e certe istorie di quadri grandi, come di Gioh visitato 
da’suoi amici, di Elia accolto dalla vedova di Sarepta, 
de’quali a dir vero, alcuni sono debolmcnle dipinli 
in veccliiezza. II quadro della Resurreziove di Nosiro 
Signore, e quello ove S. Pietro, per comandamenlo 
dei medesimo, prende dal pesce la moneta per pagare 
il trihulo a Cesare ( dei quale conservo il disegno di 
sua propria mano) e quello ancora in cui è rappre- 
sentato Dionigi Siracusano, che di sopra una loggia 
comanda 1’uccisione di Damone, che si vede sopra 

poggiuolo inginocchioni avvinto di catene , coi 
camefice a canto, che tien con la sinistra la catena, 
e con la destra la spada; una mezza figura principale 
che semhra di un uomo di conto , parla a colui che 
deve essere iicciso, il quale si deve credere sia PîlÎa, 
ed e mirahdmente accordala la soldatesca, che assiste 
al tiranno col popolo spettatore, e specialmente la 
hene inlesa archileUura. Tralasciando dico il parlico- 
areggiare sopra di essi , ci fermeremo alquanto nel 

bel quadro che siegue, e quindi porrera fine al ca
talogo delle pîtture del cavalier Preli. Questo qua ■
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¿ro, cli’e alto scite palmi e largo dodici, rappreseiita 
S. Pietro, che dall'angelo Tien liberato dalla prigione; 
e son le figure alla grandezza del naturale, ma insino 
al ginocchio. Principal figura del quadro è un soldalo 
armato dî corazza, che dorme quasi supino j con gli 
orne ri e col capo appoggiato a un pilaslro della pri- 
gione , facendosi guanciale del braccio sinistro appog
giato al piedestallo, mentrc col destro tiene la laucia, 
che essendo abbandonata dalla mano addormentata, 
posa su la schiniera di ferro. Succede a quesla la fi
gura di S. Pietro, che vien goidato dall’angelo, ed 
ha nella mano sinistra le cbiavi, e la destra stendc 
verso gli spettatori in atto di maraviglia. Bellissima 
è la figura dell’angelo, che neîla bianca vesie ricevô 
tutto il lume maggiore , che si diÎTonde nella figura’ 
di S. Pîelro , e termina nel soi dato che dorme , es
sendo dipinto questo quadro a lume mancino. DietrO 
S. Pietro sono altri due soldali armati, che con bel
lissime positure appoggiati dormono anch'essi, con loro 
armature accanto , e alie pareil son catene , cbiavi, 
e un fiasco attaccali ; cose proprie de’soldati che cu- 
stodiscono le prigioni. La bellezza e bontà di q uest 
quadro è inesplicabile : laonde divo solo per non islán* 
care più lungamente il lettore, che egli è dipinto 
sulla vera maniera , e con le proprie tinte del Guercin 
da Cento , e con una espressione , e con un rilievo 
mirabile , sicchè sembra di mano di quel gran mae
stro, e per ultimo dico che egli è lo stupore di chiun- 
que lo mira.

Prima pero di far punto al catalogo delle opere did 
Calabrese, non debbo omettere qualche cosa , che e- 
gli dipinse in vecchiezza per la Congregazione, o sia 
Oratorio de’cavalieri, eretlo dentro la chiesa di S.Gio
vanni in Malta ; nel cui altar maggiore è il gran qua
dro della decollazione del Santo Precursore dipinto 



da MkHtílagnoIu Moriggi da Caravaggio. Or nel lato 
destro di quest'Oralurio hi da Mattia dipinto S. Giovan 
Battista, che-addita a’ siioi religiosi l’Agnel di Dio » 
e nel sinistro lato S. Flora con molle Santé Vergini 
dello stess’Ordine , e con la Beata Vergi ne in gloria, 
che la consola. Síeguono intorno quattro quadri, ove 
sono eíligiati Santi della sfessa religione, cioè un Santo 
che serve gli aminalati nell’Ospedale, un allro chela 
crazione avanli un Crocifisso ; una Santa monaca che 
guarisce un paralitico, e un altra che mancando il 
vino per celebrar le Messe, couverte 1’aequa in vino. 
Nella soffitta souo tre quadri in figura di medaglioni, 
e in quel di mezzo di Ire nia pahni di diametro é di- 
pinta la Crocifissione del Signore , che é opera assai 
lodata per la nohile idea , e Cotnponîmento di gran 
figure , e ne’ due piu piccoli uno rappresenta la Co- 
ronazione di spine, e Fahro é quando da Pilato fu il 
Signore mostrato al jwpoîo ehreo con le parole Ecce 
ffonio. In quella parte che sovrasta all’altare son due 
ovati, che rappresentano l'orazione alFOrto , e la fia- 
gellazione alla Colonna.

Alcnni di questi quadri son anch'essi debolmenle 
dîpinti, come quelli cîie sono stali falti dal Commen
datore gîà molto vecchio , anzi decrepito ; sicchè in 
moltl luoght ha lasciato la tinta della medesîma îm- 
prîmitura per mezza tinta. Egli è ben vero perô, che 
in quelli della soffitta si osserva un grande intendi- 
mento del sotto insu, il componimento, e’I disegno 
son dajodarsî, bcnchè il colori to sia debole, corne 
mancante di spirito. Lo stesso puà considerarsi nei 
due quadri mandati a Napoli nel 1686, i quali veg- 
gonsî ora situati nella gran chiesa della SS. Nunziala, 
alla quale egli professava parlicolar divozione , la quai 
fu causa ch egli non ricusassc (come le altre) questa 
commessione , di cui fu mezzano inio padre , come
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dalla leltera scríüagli dal Cavalière apparisce, la qoale 
con altre sue appresso di me si conserva. Vedesi iu 
essi il sagvificio di Noè dopo uscilo dalVarca, e Mosè 
che conduce il popolo Ebreo fuor dell’Egitto con la 
scoria della colonna di fuoco j cosí anche è debole il 
quadro del B. Franco, dipinto anche in quegli au ni 
per la chiesa del Carmine maggiore della nos Ira ciltà, 
e cosí gli ultimi mandati a’signori Capuli di cui sopra 
facemmo menzîone. Ma egli è tempo ormai dî narrare 
per quali accidenti si ahbreviasse la vita di questo 
egregio piltore, cosi Lene impiegata neli’ escrcizio di 
tante opere gloriose.

Era Fra Matlia pervenuto alVetà di otlantaqualtro 
anni, ma sano di corpo e di mente, e di robusta e 
forte complessione , merce la regolala vita , che gui- 
dala dalla buona morale non avca deviato dal diritlo 
cammino , dopo valicato il mare della giovnnezza. 
Aveva egli nel volto alcuni porri, ed uno fra gli allri 
ben grosso sulla guancia dritta. Veniva questo sovente 
intaccalo dal suo barbiere, ma come egli ama va som- 
inamente quest’ uomo , si per esser costumato e dab- 
Lene , come anche perché F avea servito quasi lo spa« 
zio di tr'ent’anni, lo compaliva j ed avendo riguardo 
non raeno alia gravezza degli anni , che al peso della 
di lui famiglia, mai non gli era dato in cuore di li- 
cenziarîo, lutto che gli tremasse la mano, e moite 
volte lo danneggiasse notaLilmeute , siccome c detlo. 
Un giorno pero accadde, che radendolo Í1 barbiere , 
non solamente gl’inlaccô il porro, ma glielo tronKÔ 
in tullo ; laonde ne usci grau copia di sangue , ed 
ebbe a medicarsi per molto tempo inútilmente : anzi 
che peggiorando di giorno in giorno, per la diversilà 
de’rimedi applicati fuor di proposito, come av venir 
suoîe, quando per ignoranza e quando per furberia dei 
cerusici, che voglion tirare in lungo la cura , alla hue
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il male degenero in gangrena. Qiiesla cînnque lo afflisse 
più di due anni , rodendogîi insino ali’osso della ma- 
scella, e tiraudogli alquanto la pelle di sotto I’occhio. 
Pasceano la forza corrosiva di quel male con riso coito 
ed allra simile materia, e cosr andossi temporeggian-» 
do per differir la morte del Cavalière, che con som
ma pazienza soffriva 5 ma finalmente consúmalo nella 
parte piu nobile, mori a i3 di gennajo del 1699 , con 
displaceré non solamente de'suoi conoscenti, e del 
gran Maestro Pelrellos , ma di tutti universalmente, 
e con ispezîalità, del caro suo amico Kra Camillo Al- 
berlini gran Priore della chiesa di S. Giovanni, Ma 
chi mai puô descrivere il pianto c singbiozzi dei 
mendichi, e più delle povere persone vergognose , 
che da Iui ricevevano il cotidiano sostentamenlo? Chí 
i sospiri di tante vedove sovvennte dalle sue abbon- 
danti limosine? Chi 1’angoscie di tante vergini soc- 
corse ne pericoli dell onore? Tutti costoro empivano 
1 ana di gemiti', per aver perduto il loro benefattore, 
ïl loro padre caritativo.

Fu il cavalier Calabrese alto della persona, e cor
pulento, di volto gioviale, con occbi vivi di color 
assai scuro, benche in questi ultimi anni impícciolíti 
per la veccbiezza. Ebbe il naso alquanto grosso, ma 
non eccedenle, che disdicesse al viso, che era grande 
e tondo e proporzionato alia persona che era più di 
sette palmi, alia quale altezza essendo proporzionala 
ogm alti a parte dei corpo, veniva a formarsi un’aspeltto 
COSI maestoso , che moveva a riverenza chiunque lo 
miraya-, al che negli ullimi anni crasi accresciuta la 
camzie, e la fama delle sue gran virlii morali, talchè 
non era cosí ossequiato il gran Maestro , quanto egK 
era da tutti inchinato per dovunque passava.

11 suo conversare era sommamente gradito da o<^ni 
ceto di persone; perciocchè co’nobili era serio, coi
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civili giocoudo c faceto, e co’plebei píacevole con 
gravité, e co’poveri era tiitlo a more e carita. Fu 
eruditissimo nelle scienze , e versalissimo nelle islorie, 
e «elle favole, e tanto che nelle conversazioni era 
ammiralo e tenuto per dottissimo nomo. I suoi del ti 
iu quanto alla professione furono sempre gravi , ed 
era di esempio a chiunque 1’ asco)lava ; come fu al* 
lora che disse ad un tal pittore , che persuadeva i 
giovani a colorix’ presto senza tanto disegnare , per 
acquistar la pratica de’colori. Jnsegnaíc i giopani a 
dtsegnar bene, e poi a coloriré, alirimente sapranno 
ben coloriré^ c mal disegnare. E pero riprendeva 
'niolti su lai parlicolare , con chiamarli case fabbricate 
sulla creta, e senza fondamenta. Compaliva peró gli 
ignoranti , dicendo che non avevano avuto maggior 
dono da Dio ; anzi allorchè ricorrevano a lui, pro- 
curava di ajutarli col consiglio, e colle opere, facen- 
do a molli i disegni di ció che essi dovean dipingere 
e moite volte ritoccava loro le opere falle, e in ció 
diceva egli, che adempiva il pvecetto deíl’amare il 
prossimo, poiché col beneficio si dimostra maggior- 
mente 1’amore. Onoró poi i virtuosi cosi nelle lellerc 
che «ella piltura, ué mai disse mal di niuno, tub 
tocchè egli venisse censúralo da molli. Parlo sempre 
con rispetto de’ valenluomiai , e dopo Raffaello slimó 
pin di tutti Annibal Caracci, chiamaudolo il moderno 
Raffaello 5 ed ebhe iu venerazione i di lui scolari, e 
massimameute il Domenichino, che chiauiava il vero 
seguace di Raffaello uelFespressioni degli affetli. Sic- 
come Guido Reni Í1 nobilissimo Guido, e couservava 
poi tutto ramore al suo diletto maestro il Guerciu 
da Cento. De’ pitlori veneziaui lodava sopra lulti 
Tiziano , Paolo Veronese, e’1 Tintoretto, ma del 
Veronese face va gran conlo, lodando i suoi gran com- 
pouimenti, la bizzarria dalle azioui, e la stravagauza
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eon Ia varietá delle noLilî vestimenta. Solo censura- 
va Ie opere di Michelaguolo da Caravaggio a cagion 
della ignobilita deile idee, e delle figure, servendosi 
spesso di faccbiui per figurar divini personaggi , e 
circa i concetti biasimava quello del quadro della de- 
collazione di S. Giovanni, fatlo per lo mentovato 
Oratorio de’ Cavalieri in Malla , ove il manigoldo , 
non avendo a un coipo recisa tutta la testa, si serve 
di un coltelio per tagliar la pelle rimasta attaccata al 
eolio. In somma il Cavalière ebbe parti adorabili ; e 
con quel pochi discepoli che ammaestrô , ebbe tanta 
carita , che per islruirli spendeva moite voile quel 
tempo, che dovea impiegare per le sue commissioni, 
ritoccando loro i disegui, e le pilture, e solea dire : 
chc il maestro era obbligato istruire il discepolo ^§^d 
(juali'olta iapeya ammesso nella sua scitola, altrimentc 
se ne caricat^a la sua coscienza. Conserva chi queste 
cose scrive alcuni disegni falti nelV adolescenza, e ri- 
toccati dal Cavalière, e massimamente un Isacco che 
benedice Giacob, nel quale appaiono i conlorni aui- 
mendati eon terribili segni da si grand’uomo. A be
neficio de’suoi discepoli principianti fece una facilis- 
sima istruzione delle raisure de’ membri appartenenli 
alla testa j la quale noi in ultimo rîporteremo per be
neficio Gomune degli studiosi del disegno.
■ Altese gran tempo alf architettora , e la possedó 
in ottimo grado , a tal segno, che non fu nieno sti- 
mato in q„esta facoltá che ««lU pitlura. Teslimoni 
di CIÓ sono le-molle fabbriche falte in Malta, e mas- 
Bimamente de’ baluardi che difendono la marina , e 
le fabbriche del nuovo caslello, ove i sitúala la ían- 
teruo sul Molo. Anche aicuue chiese sono slate rifatle 
eJ abbellite con suoi disegni, ed. assistenza, ed alcune 
case ancora di gran Croci, e di allri Cavalieri, e cit- 
tadíiu. I suoi quadri si veggon per lo pió arricchiti 
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di archiletlura ; e «ella chiesa di S. Giovanni in Maba 
quanto è dipinto di archiletlura, di prospetliva , e or
namento , tutto è di sua invenzione, e del suo pen- 
nello. E quesla è la ragione , perché eglí inteudesse 
Lene, e rigorosamente il solto in su, parle tanto dif
ficile , e da poclii pittorí possedula , ancoi’ché molli 
falsamente si iusinghino di esserue maestri.

Fu di religiosi costumi ; né mai lasciava giorno 
senza udire la santa messa , e solea spesso ricevere i 
Sagramenli della Penitenza e della Eucaristía j e col 
suo eserapio esortava tutti i snoi servitori , e schiavi 
cristiani, come ancora i discepoli, a far lo slesso, anzí 
che per lo pîù gli conduceva seco a tal fine. La di- 
vozioue della Beata Vergine María era cosí radicata 
nel suo cuore, che si liquefacea tullo di tenerezza 
allorché di leí si parlava, o che a lei porgeva le sue 
preghiere ; e cosí parimente era divoto di altri Santi 
suoi protettori, e massimamenle di S. Giovanni j dei 
quali teueva le immagini in carta aífissate alie pareti 
da capo al suo letto.

Dipiuse senza onorario per moite chiese povere j 
come ben lo dimostrano i quadri falti a’ cappuccini 
della sua patria , ed anche per povere persone , ac- 
ciocché veudendoli sovvenissero a’ loro bisogni , anzi 
se ne ritraeva danaro, il ritraeva per a ver come sov- 
venire case oneste e civili , cadule in povertà , per 
coîlocar vergini, e per alimentare vedove bisognose, 
e massimamenle le giovanî , o che avessero figliuole 
nubili J ed io son testimonio, che andando seco alcuoa 
volta, vidi il nostro pietoso Fra Mattia, cosí malsano 
come egli era, portarsi in una casa, ove erano tre 
bellissime donzelle nubili , con una madre vedova , 
dette le Portoghesi ( dal padre che fu di tal nazione) 
abilanti nella conlrada della chiesa • del Carmine m 
Malla, che conduce a’Bastioni , e dar tro zecchini di
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oro per limosina, çJ esortarle a mankriersi in grazia 
di Dio, e col suo sanio timore custodir Vonore perché 
cgli non avrehbe mancato di sovvenirle fin che sare}>Le 
stato vivo, che perciô avSssero pregato Iddio per lui.

I mendichi eran giornalraenle da lui soccorsi , e 
quando per lo suo male non poteva uscir di casa , 
tutti alla sua porta ricevevano una larga limosina ; 
altrimenti l’aspettavano alia chiesa di S. Giovanni, 
ove era solito andaré ogni maltina, e solea dir loro: 
^gliuoli miei prégate Dio per me , poiché per i^oi di^ 
pingo y non alendo per me bisogno di nulla. E vera
mente egli quantunque torméntalo dalla gangrena, non 
Jasciava di lavorare per sovvenirli ; sicconie quello che 
r¡ trae va dalla Commenda dispensava alie case piii ci
vili, che avevano maggior uopo del suo ajuto.

Una voila dipingendo egli, e sentendosi afflilto dal 
male, si lagnava dolente, dicendo: oimè, oimèl per* 
la quai cosa Raimondo de Dominici che era presente, 
con lo scriltore della presente vita, gli disse: per 
amor di Dio non travagliaie , signor Commendatore , 
poichè state cosí male¡ al che risposegli : poi dite bene^ 
Raimondo, ma (juesti poaeri, che anche patiscono, e 
patiscono Jame,. come hanno a/are ? O carita senza 
comparazione ! palir dolori, ed aflligger se slesso ])er 
sovveuire altrui ! Ma che ! egli volentieri solTriva , 
sperando di riportar poseía il premio del suo pati- 
mento apparecchialoli dal Signore, come píamente si 
speia , per la qual cosa mérito il degno elogio , che 
®* ^^pgg® “el suo sepolcro, e che nel fine d¡ questa vita 
Sara da noi riportato. Cosí dunque egl¡ non venue a 
lasciarese non poche facollà, consistenti nel valore di 
cinque,■ o sei mila ducali, con tutti i mobili, e sup- 
pellettili, e la casa di sua abitazione, che lasció alia 
Beata Vergine, detta cola di Filcrmo, che é un Im- 
magine che si venera nella cappella del Sagvamcnlo 
nella chiesa di S, Giovauui,
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Non ebbe il Calabrese scoUri di moîtogrido, per- 

ciocchè egli primieraujente meuô sua vita in couliuui 
Vi^ggi» ® poi ia Napoli ebbe le coutrarielà mentovatei 
dove la maniera uuova di Luca Giordano alieltava 
molli per la vaghezza de’colori, e per la maggiorfa- 
cilla. Tullo il restante di sua vila lo lueuù poi in 
Malta, ove non troppo si applica aile belle arli, ma 
alla navigazione, e al traffico delle merci j per le quali 
ragioni due discepoH egli ebbe solamente in Napoli, 
uno de’ quali fu

11 cavalier Domenico Viola , che prima fu scolaro 
di Andrea Vaccaro, ma ri lirato poi dal genio alla 
maniera del Calabrese, lo voile per suo maestro, seæ 
tendolo yantare dal medesimo Andrea : onde fece al- 
cune cose che hanno di quello slile, come si vede uel 
martirio di S. Pietro posseduto dalTodierno duca dclh 
Pesche, D. Federico Pisanelli , amatore delle nostrc 
arli, ed in altre piiture j ma poi fallasi una maniera 
propria dipinse quelle opere, che neila vita di Andrea 
Vaccaro abbiam dello.

Giuseppe Trombatore , prima discepolo di Auiello 
I'aleone, poi del cavalier Calabrese , essendosi inva- 
ghito delle di lui opere. Egli dipinse per- molto lempo 
íslorie con figure al naturale , ma poi si ristrinse a 
lar ritralti j íie’quali avendo preso una maniera di 
bello impasto di colore, riusci celebre in questa parte, 
come si vede dal ritralto di un moñaco Cassinese, uelb 
sagreslia di S. Severino di quell’ ordine 5 laoude lo 
iu tal genere molto adoperato, benché da voila in volta 
alcun quadro d’¡storia dipingesse j e mi rjeordo averu# 
veduto una Nascita dei Signore assai bendipinta, io 
casa di Fiibio suo figliuolo, anch’egli pittore di varie 
tose , ma più Ji ritralti , benchè non giungesse alb 
perfezione de’dipinli Jal pa'dre. Sono di Giuseppe- due 
mezxe figure , che si veggono neila cappella del Crû'
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cîfisso di Lucca , nella cliiesa di S. Brígida de’ padri 
Chiei’ici regolari deBa Madre di Dio delli Luccliesi : 
come ancora si vede di sua mano il quadro della Ma- 
douna del Carmine, siluato nella piccola chiesa della 
il Carminello nel vicolo de’Mannesi. Costui fu il mae
stro di Francesco Basile, pittor di ntratti, die vive 
a nostri giorni, ed in età decrepita ancor dipinge ri- 
tratti J i quali sebBene son naturali hanno pero ceria 
durezza nel loro ioipaslo, e da costui abbianio avulo 
molle uolizie de’noslri trapassati piltori.

In Malta mollissimi furono i suoi seguaci foreslieri, 
e fra gli altri un pittor romano, del quale non ini 
licordo il nome, ma il Romano dappertulo veniva no
minato: e questi ha dipiuto ragiouevolmente bene, e 
con buoue idee ne’componimeuti , anzi die in certe 
pillure ha imîlato cosi propriameute la tinta più vaga 
dd Calabrese, che elle vengon credule del medesimo 
da chi poco intende la forza del disegno, il quale si 
osserva in sommo grado eccdlenle in quelle di Fra 
Mattia, e scuopre agl’inlendenti le opere del romano.

Giovan Battista Caloriti Maltese , dello il Nero, a' 
cagion del color Moro , frequento ancor egli quella 
scLiola , nia poco profitto faceudu «elle figure , si diede 
a dipinger vedule di Malla, e dire città , tiralovi 
da un genio particolare , onde in tal genere riuseï 
valentuomo, e fu seguilato anche dal suo figliuolo Giu
seppe, al quale sîaino obbligati di moite nolizie tras- 
messüd da colÂ circa le opere del Cavalière.

Raimondo de Dominici fu scolaro in Malla del ca- 
V„ essendo ancor giovane, ma partitosi
dalla patria nell’eU di venti anni in circa, sen venue 
in apoJi, e si fcee discepolu del fanioso Luca Gior
dano, 11 quale si iidiva dappcrtullo celebrare. Riteune 
perô la memoria del colorí to del suo primo maestro, 
e tanto che akune volte Jo conlraffece in al cune teste
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<U vecchi, e in çerle mezze figure caricalc di cod. 
torui , Ç di scuri. Prevalse uelle macchiue Icalrali, 
dipinte a guazzo , nel qnal genere fu velocissimo, e 
fece quelle opere, che nella vita del Giordano souo 
desenlie. lulesa la novella della morte del padre, 
ando a Malla coU’opporlunità delle Galee della Reli
gione, che partivan da Napoli per vedere sua madre, 
e gli allri congiunli , ed anche il suo venerato snae- 
siro, dal quale fu molio heu veduto, e carezzato come 
anche il suo figliuolo Bernardo che seco condusse^o 
percio molle cose descritte in questa vita furono udite 
raccoiitare dalla hocca dei medesimo Commendatore.

Suor Maria de Dominici pinzochera , sorella di 
Jlaimondo , fu anch’ ella discepola dei Cavalière, e 
sornmamente da lui favorita per la hontà de’coslunii, 
e per lo spirito maraviglioso con cui correttamente 
disegnava ; laonde essendo’ella inchinala alia scultura, 
il Cavalière si prese 1’incomodo di dirigerla ; ma 
come egli sornmamente lodava le famose statue che 
fannoF ornamento di Roma, egli eccellenti maestri, 
che operavano in quell’alma cilla, fra quali era I’am- 
mi rah il cavalier Bernino , ella risolvè di portarvisi, 
e presa licenza da’genitori, e dal suo caro maestro, 
parti accompagnata da un suo fratello prele, chiamato 
D. Francesco , e da leltei'e di raccomandazione del 
gran Maestro direlle all’ainhasciadore Sacchclli, che 
dinïorava in Roma. Giunta in qnclla raaravigliosa cit* 
tá , aminiro le opere magnifiche degli artefici illustrf, 
cosí in pillara, come in scultura, ed archilettura, 6 
quindi dalasi ad operare, fece varie immagini, e quadn 
di divozione , e le stampe di alcuni di essi veggousi 
intagliali da Carlo de Ha je, e da Andrea Magliar, che 
aîlora studiava 1’intaglio in Roma. Prese amista coH' 
primi virtuosi , e voile couoscere il famoso Bernino, 
dal quale ebhe ulili ammaestrameuli. Fece opere io 



puhWko COSI di pîttura , corae di ScuUura , e voile, 
-che Carlo Marat ta gli cedesse il luogo di una cappella 
pill luminosa, ove dovea esporre un suo quadro, di 
che voile quel grand’uomo complacerla, sapendo bene, 
che ovunque Topera sua esponeva avea il primo luo
go, e gli applausi di tutti i professori.

Fra Ie opere da lei fatte , e poste in pubblico , é 
moho lodata la- statua di S. Teresa cui un bellissimo 
Angelo, o sia 1 Amor Divino, trafigge il cuore con un 
dardo. Si ammira questa statua in una ebiesa de’Padrî 
Teresiaui.

Continuando Suor Maria la sua dimora in Roma , 
rd essendo amata dalle dame, rispettala da’signori, 
ed ammirata da tutti, fini i snoi giorni I’anno 1703; 
lasciando ogni suo avere al suo fralello Raimondo , 
giacchè D. Francesco erasi porlato a Venezia a fondar

conie peritissimo in tai mestiere. Ma della 
erediU altro non etbe Raimondo sc non die i disegni, 
Ira quail eraiio alcuni del Calabrese donati a lei da 

. '" sfgno-di stia amorevolezza , e’1
resto della robba rf Iddio ove fu traspórtala.

Lo schiavo del cavalière , che nel baltesimo ebbe 
nome Giuseppe, profittó mello dal vedere continu.- 
tamente operare il suo ammirabil padrone , e copió 
X ‘I’ lui iiisegnato , Ù 
briitl “"°' "‘a“‘’" P"“»“’^ quanto era di volto 
hr tu, anziorrido altre,lauto era ben falto, e pro- 
ai scZ d í “" ■"’ “"^ ''"'■“«'i -í' Cid 

p s Cavalière di 
altn suo. disegni. Prima ebe Giuseppe fusse battezzfto

P-^ - fusse nome o 
’’ominato, an- «he dopo .1 battesimo. Or costui parendogli di essere 

g a un p,llore ancor egli per le copie cl.e faceva, si
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mise in testa d’ammogliarsi, e si diede a fare inchiesb 
di qtjalche piacevole giovane, di die molto dileltosi 
prendes il padrone , dintandandolo sovente se avca 
tróvala la sposa. Giuseppe peró daddovero trovo ad 
ammogliarsi, colla figliuola di un custode di magazzino, 
ma come che in Malta le spose non veggono lo sposo, 
se non quando egli fa la visita e le porta il dono, a 
cui succede immediatamente lo sponsalizio ; fu tanto 
il terrore della giovane sposa in vederlo , e tale la 
disperazione vedendosi aslretta dal padre ed accettarlo 
per marito , che ando a hiitlarsi in una cisterna, e 
fu buona ventura , che essendo la stagione calda vi 
si trovó poca acqua, e grau panlaniccio disolto: sic- 
ché poco male ella si fece, e ne fu subito cavata fuori 
da suoi , che sollecili della di leí salute, disfecero il 
parentado cpn Cianferli. Ma questi crucciato che il suo 
matrimonio fosse andalo in fumo, non voleva aslencrsi 
di passai’ per 1’ abitazione della pretesa sposa , e so* 
vente 1’ insultara , per la qual cosa avendo la madre 
di leí falto ricorso dal Cavalière, fu Cianferli ripreso, 
e sgridato delP insolenza, e perché egli allegara, che 
non polea scordarsene , e che la desiderava per mo- 
glie , Fra Mallia prese il partito di alloutanarlo, c 
perció gli diede buon numero di monete, un suo qua* 
dro, e quantitá di disegni , benché egli ne prendesse 
assai piíi di quelli che gli venivano conceduti dal cór
tese padrone, e lo mando via, a vendólo fallo libero 
insin da che fu battezzato. Giuseppe adunque, venduto 
il quadro ad un signore in Sicilia , passo a Napoli , « 
vendé li disegni a Raimondo de Dominici, conosciuto 
da lui nella scuola del Cavalière , e da questa gran 
raccolta si son poi provveduli alcuni piltori , ed alln 
dilettanti ; oltenendoli o dal snddelto Raimondo, oda 
Bernardo sno iigliuolo, che ne ha cambiati molli con 
altri di valenti maestri, per fornire la sua raccolU-
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Molli ne lia avnli il nostro cavalier Francesco Soli- 
raena, cbe gli slima al pari di quclli di qualsisia 
altro famoso pitlore.

Un tai Dimiltire, o sia Demetrio, che avendo co
píalo Ie cose del Cavalière, compose sopra di lui dise- 
gni altri quadrelli istoriati, e fece da se alcuue mczze 
figure. Dopo la morte del maestro si diede al trafiico, 
e lasciata del tutto la pittura-, vive in Malta comoda-
mente con le facoltà acquistate con le sue mercatanzie.

Molli Cavalieri della Religione medesima sono sfati 
discepoli di Pra Mattia , e fra essi conlasi Fra Vin
cenzo di Ricciardo, cavalier Provenzale, che molio 
si aflaticô nel disegno sotto Ia sua direzione, e fece 
«os gran raccolta _ di ¿¡segni dei Cavalière; ma per 
a troppa applicazione divenne infermiccio con mal di 

petto, e gh fu d’uopo abbandonar la pittura, che solea 
c llamar la sua sposa, e pleno di rammarico rilirars! 
fi “ ^n"n? U primiera salute col bene-

CIO e aria nativa , e proseguiré i suoi studi ; ma 
non so poi cio che di lui sia avvcnuto , avendolo io
conoscnito in Malta, e contralto seco strelta amicizia. 
« somma non ha Fra Mattia avnto un discepolo va- 
en nomo per le anzidette ragioni, cd anche perché la 

su marnera e troppo difficile ad imitare, come qui 
ùoiin dimostreremo.

SU di lin • i dappoichè ella è fondafa

sogffetti trao-îz.; r r bf^^^c^ > G massimámente nei «K K; ve

di «11 comn • consiste il carattere eroico
compon.meuto. Nell’espressione poi riesce cosi 
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perfetUmente compiuto, die movendo Ic passion» at- 
terrisce gli spettatori. Come ben di luí scrisse il no
stro Paolo de Matteis , allorche mandó a Parigi le 
notizie del nostro egregio pillore , le quali sarao da 
noi qui solto riportale, e questa è laragione, cb’egli 
ha quasi dell’impossibile 1’imitarlo. Quello die vera
mente in lui non puó scusarsi , è la rozza ed ignobile 
fisonomía delle donne, e di aîlri soggelli , come al- 
trove abbiam delto , e massimamente ció è da biasi- 
marsi allorche si rappresentano Sanie Vergini, Egli 
neanche alia gran Madre di Dio seppe dare una gen- 
lilezza propria di leí. Ed ancorcbé alcunc volte egli 
si sforzasse di dar loro alcuna bellezza, non resta 
peró , che elle non siano con ignobile idea efOgiale. 
Parimente vien criticato Mallia del non aver falto 
studio sul bello delle ollime statue della venerandi 
antiebità, con luito che egli facesse diinora in Roma, 
ove avrebbe potuto le belle statue osservar di conii- 
nuo , e cosi apprendere il modo di dare alie sue fi
gure quelle nobiltà di cui elle son prive. Ad ogni 
modo perô non son elle già cosi ignobili, come quelle 
di allri piltori ; come per ragion di esempio son quille 
del Caravaggio , da noi dianzi mentovalo, die uelb 
persona del Cristo flagellato alla colon na , che si vede 
nella ebiesa di S. Domenico maggiore ba rappresenlato 
Un facebino de’pîù grossolaiii, e più sordido che im* 
maginar si possa ; ma le figure del Cavalière sebben 
non abbiano delPantico, banno pero sceltezza di buo« 
naturale , e somma grazia nelle parti , non facendo 
cosa egli cbe non Vosservasse dal vero, ed a tale og- 
getto teneva qualtro sebiavi, uno giovane di gran sta
tura , ed uno di mezza elà , e questi gli furono æ 
nati dalla Religione ; il suo sebiavo Cianferii di cni 
abbiamo ragionato di sopra ( il quale egli lodava per 
nu corpo perfetlamenle formato. sebben si brutto ’



s voho ) cd ún vecchio con gran barba, che ksciai vivo 
in Malla nel 1700, nel quale pareanii vedere quei 
vecchi decrepiti da luí cosí maestrevoJmeute coloriti, 

' ' e con lanía forza di disegno e chiaroscuro dipinli, che 
posta al confronto una mezza figura di S. Girolamo 

í del Ribera, a qliella d’un vecchio padre, che-acco- 
glie il Fighuol prodigo, restó quasi da milla, tullo 

' che eccellentemente dipinta.
Dopo che il Cavalière si avea col pensiero formato 

1 idea del soggelto , lo abbozzava in più maniere so- 
pra la caria, e di quel che più gli piaceva, formava 
poseía il disegno , e dal disegno le figure sul nalu- 
rale, ponendo il modello su di un palco falto appo- 
sta con alcuui scalini larghi per coinodo dell’azione , 
ed il lume veniva da una finestra, alta dícei palmi da 
Ierra. Diseguavalo poi con semplice chiaroscuro Iral- 
tizzalo con segni grossi, e lo dipingeva, dopo messa 
assieme la storia, con grande impasto di colore, co
me si vede nolle sue opere , le quali. dipingeva pre
sto non senza maraviglia de’ professori , i quali ben 
sanno, che quando si vuole impastare con gran colore 
si ha da consumare lempo ad unirlo , laddove mesco- 
landosi il colore con molto olio , il pennello scorre 
facile , e si dipinge presto ; ma il Calabrese operava 
con colore denso, e pure egli impastara ed univa cosí 
velocemente clí era d’ una maraviglia , dando alie volto 

tona compiula in una seltiniana , secondo peró 
a quantila delle figuro ; e ció nasceva dalla gran pra- 
Í^^ ‘^ maneggiare con franchezza il colore. Fu aman- 
issimo^ e a fatica, e sempre disegnava ; sicché falto 
ecrep.ito, e aggravato dalla gangrena , si doleva di 

non poler esercitar la pittura , la quale egli chiamava 
sud I ella sposa. Laonde compensava almeno col 

toccalaps moite volte Ia sera quelle, che non avea 
po uto operare il giorno , e solea dire, che ahora

8



«ha egli «ra aasai vecebîo, eenoseeva ^kahIo fusse dîf 
Mcíla U pittura , chiamandola culf aforismo d' Ippo- 
crate ^rs longa F'ita bre^ií e si dolea, che comin- 
classe iû lui la Cognizioue del buono , quando Cdívj 
la vita»

Cosí dunque il cavalier Calabrese îi fece strada alla 
gloria , e per mezzo delle sue gloriose fatiche si mé
rité la stima , e 1’applauso di tutto il mondo, e h 
venerazioiie de’ professori più riuomali, corne ne is 
teslimouianza a’ nostri giorni il celebre Francesco So- 
limeña , che polremmo dire dîscepolo delle opere del 
Calabrese y poichè confessa aver da esse ricavato la 
sua bella maniera coU'ottimo chiaroscuro , ma nobi
litando lo stile per evitar il difelto, di cui il Cava
lière è tacciato. Il perché vien diffinito Francesco So- 
limeña : il cavalier Ca/abrcsc nobiliiaio. Esorta egli 
percio coloro che attendono alla pittura a seguir le 
stesse orme , dicendo spesso le riferite parole « chi va 
appresso al Calabrese non pué errare la strada, che 
conduce a perfezione ». Per ultimo riporlerô in questo 
îuogo r attestato ch' egli ne fece richiesto dal regio 
Consigliere D. Francesco Guarrasio, sono , egli disse, 
aminirabili le sue opere , e clic contendono con ogni 
gran maestro del disegno^ e luini ben ricercaii, cou 
iseeltezza d'invenzione croica ^ perita del naiuraleii 
nel metiere insieme le figure ba superato il maestro} 
ebe se il Guercino le pince nclla tencrezza, e sceliezza 
di parti più nobili, egli supera (jucllo neldisegno;i 
ne'gran componi/nenti, che hanno la parte eroica. Fin 
qui è sentimento del Solimena , il quale in tanta stima 
tiene il Calabrese, che ne ha comperali Ire quadri, 
tutto che dipinti con qualche debolezza in tempo cho 
egli era vecchio. Passeremo ora a riporlare lo serillo 
di Paolo de Matteis , come abbiamo promesso di 
nopra.



*^’ JI eai’aliei' Mattia Preti, eJetto ii eat^alict' ^alabre-
®* «, nativo ili Taccrna in Caiabria, Jece i suoi studi
n- in Roma , poi in renezia^ imitando nelia composizio-
” nc piltorica ilJamoso Paolo rcTonese , Ju grande imi

tatore del nudo semplice, senza il soccorso dello stu* 
li> dio dclle statue aniiclie , ma ncl suo dipingcre Ju na- 
ic* turale, Jacile, c piazzoso , e da questo ni: risullaío^

^^^ l^ ^ue opere sono senza troppo nobilta di contorni 
fs graziosi, né mai le suc Jisonomie sono gentili. Ma 
'0' pero quanto alla grandezza dello stile inanieroso , e 
l^ ^l risalto di chiaroscuro non credo che Jinora abhia 
la avuio compagnon laonde conosciuto da se stesso il 

)!• proprio talento, si diede generalmente a trattar sog- 
'a- gctti tragici e Junesti f corne a dire martirj ^ occi~ 
'0* sioni, cd altre cose spavcntevoli, nclle quali accop- 
gli piando il suo Jbrte colorito , e ^erezza di crudeli Ji-‘ 
le sonomie , e barbare caricature , conseguí JeJJetto della 
Si tragedia , la quale spaventa il guardo, e cagiona 
I*- compassione a chi la mira. Dipinse tutte le porte 
ito della città di Napoli, le quali son di numéro olto , 
¡10 rappresentando in quelle la peste, opere veramente 
¡e, divineí ma il tempo, e faria in cui sono espostc, le 
là ha quasi tutte consúmate. Si ammira la solita de'Pa
on dri Celestini di S. Pietro a Maj ella da lui dipinte, e 

s moltissime altre opere cosí in varie chiese , corne in 
,; altri luoghi e case private, in particolare in casa del 
a principe di Sonnino , dove fra molîissimi quadri che 
( vi si veggono di sua mano, ve n' è uno rappresentante 

in il ricco Jípulone con Lazaro mendico, ed alcune donne 
„ seduie a tavola con moite Jigure attorno, cosa che 
¡^ incanta, se non che le Jisonomie delle donne { bencfiè 

inaravigliosamentc disegnate ) sono con poca bellezza ;
[0 vestite pero , e adórnate a maraviglia. Dipinse in Ro- 
j¡ ma con poca felicita le opere di S. Andrea della L'aile

avendo faite iroppo grandi le Jigure, le quali son



tJ'oppo picino air occkio í del resto sono assai beitt 
intese di coniorni , sc apcssero la dopiita distanza ;e 
tanto pill Ju infelice guest'opera , giianio eke la parte 
superiore ¿ dipinta dal gran Domenickino, e guelclie 
pill importa, mai Jece megUo eke in questo luogo. 
Passà in liialta ^ e tanto piacque a quei religiosi Ca- 
palicri j eke lo crearono capalier di Aialta, e Jece iii' 
/inite opere , tanto per serpizio della Religione nella 
ekicsa di S. Giopanni, quanto per alire ckiese^ che 
arriccki quell' isola , e per altre parti del mondoJece 
assai opere. Guadagno molio , ma Ju grande ciemo- 
siniero, ascendendo relemosine ck'egli Jece a' centomila 
ducati. Fa oitimo religioso, e mori quasi di nopania 
anni. Suo discepolo Ju un suo sekiapo , eke f imití 
assai bene, come ancke Jurono.suoi discepoli Raimon
do, e ilfuria de Dominici Maliesi, eke I'uno poi penuto 
a Napoli segui la scuola di Ruca Giordano , e l'alirn 
sorella del detto Raimondo , poriatasi a Roma, fecu 
con la protezione del marekese Saccketti parie open 
di pittura , e scultura in Roma , ope morl.

Fii onorato ¡I cadavere del Commendator Matii» 
da un grande accompagnamento, cosi d’Ecclesiastici, 
come de’Cavalîeri, e la sua bava fu portata da Com
mendatori, Secondo Vusanza della Religione e di Mal* 
ta , nè vi fu persona che non corresse a vederlo, eJ 
insieme non sentisse gran cordoglio per la perdita Ji 
si grand’uomo. Ma le lagrime, e raccompagnamculo 
che gli fecero tutt’i poveri delF isola di Malla fui» 
maggior pompa funebre, che mai potesse farglid» 
corne Quella che si rîferîva alla gloria dell’anima su» 
nell’altra vita, ove daï Supremo Giudice son riranne- 
rate le opere huone. Fu poi seppzllito nella chiesa Ji 
S. Giovanni nella navata preiác la «ag??e8tia, e dal grau 
Priore della chiesa suo sviscerato amico gli fu falto 
Pelogio, che intagliato in marmo i’/i si legge del te' 
nor seguente :



ffie jacet magnum pictura de cus 
Commendator JPra üíatíkias Preti, 

Qui post summos honores penicillo comparatos 
¿iomœ, Fenetiis , Neapoli, 

Sub auspiciis Nm. IH. j^i. de Redin in A/eliiam oenit f 
Ubi ab Ordine Hieros. encomiis elatus

^c inter Eguites U. linguœ italiœ adlectus 
Uanc Ecclesiam singulari Pictura exornaoit, 

Scp-erioris mox pietatis studio incensus 
/ngcntcm pecuniam tabulis guesitam 

Erogamt in pauperes 
Relicto pictoribus exemplo 

Quo discerent pingere Eternitati 
^d guam Ci^olayit nonagenario minor quatuor annis 

Tertio non. Januarii i6^g 
Frater Camillus libertini Prior Baruli 

^mico desideratissimo hoc monumentum 
Posuit.

BREVISSIME KEGOLE CIIE SOLEA INSEGNARE IL CAV. CALABRESE 

A SUOl DISCEPOLl, LE QUALI SI RIPORTAHO PER BENEFICIO 
DE’giOVAKI CHE STÜDIANp IL IMSEGNO.

Per disegnare una tesla si formi prima un ovato 
peifetto, e questo poi si divida ia tre parti uguali, una 
deHa fronte, una dei naso ed una dal naso al mento.

Non si facciano mai i memtri dei volto mcschini, 
ma che abbiano dei grandioso, che sehhene la testa 
e picciola faccudoviocchi, «aso,‘e Locca grandi, an. 
parirá magnîGca . e di maniera grande; corne si os- 
serva in quelle falle dal F incomparabile Aunibal Ca- 
î’acci , ed allri valenluomini,
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Da ua occbio all’ altro vi è la dísfanza quanlo ¿ la 
misiira di un occhio.

Dali’ orecclno all’occhio, é la niisura di un oreccliio 
per lungo.

Dal mento alla fontanella della gola ê la misma 
di una testa, alzando il guardo al Cielo , ed allun- 
gando il collo.

Dalla fontanella della gola alia spalla è símilmente 
la misura di una testa, sino aU’estremitá della clavÍ- 
cola, nella eongiunzione sua coll’acromion, ed osso 
del hraccio.

Dalla delta fontanella fino al principio del mnscolo 
deltoïde, e da qnesto fino all’ala del hraccio vi è 
tanta misura quanto è dall’ala alla gola, e dalla gola 
al suddctto deltoïde, donde proviene il giogo della 
spalla fin sotto Pala delta o sia plegatura^ e tanto 
ancora vi è fino al caporello della ziuna , sicché so» 
tuLte misure uguali.

Ed in fine , che la figura piuttoslo sia piá, clie 
meno di sette leste, perciocché facendosi meno è tozza 
( cosí è chiamata da* pittori la figura corta ), laddove 
facendosi svella è sempre piúgraziosa, e vien lodal» 
dagP intendenti.

Quella della donna perô deve essere «na lesta di 
più , per dar proporzionata simmetria alie parti di 
essa , che sono : il petto, li lomhi , le parti di die- 
tro ec. a cagion delle quali se le dà più svellew* 
delPuomo 5 e si perche la donna ha la tesla più gentile 
delPuomo.

Fine délia vita di Fra Mattia Preti, detto 
il cav. Calabrese, pittore ed arckitcltQ-, 

e de' suoi discepoli.
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NOTIZIE DI PIETRO GERASO, AGOSTINO FERRARO, ANIELLO 

E MICHELE PERRONE , DOMENICO DI NARDO, 
E DE'LORO DISCEPOLI, SCULTORL

A^iou vuole, che almeno siaa regtstrati su questi 
fogli i nomi di questi virtuosi arlefici di scultura ^ 
che sieguouo qui sotto, giacche delle opere loro quasi 
nulla contezza ne resta, per esser elle per lo più an- 
date in Ispagna , ed allrove, e quelle che vi sono ^ 
sono ignorate da’medesimi professori, che spesso er
rando , credono di uno 1’ opera , che è di un allro 
maestro j e ciô accade per la già nota incuria dei 
nostri trapassati scritlori ^ per la quai cosa farem noi 
ricordanza di quelle poche, che a nostra notîzia son 
pervenute.

Fu Pielro Ceraso scultore molto stimato ne’ tempi 
suoi, e scolpi in inarmo, ed in legno , e tanto hene 
egli si esercitô nei suomestiere, che vedendo alcune 
sue statue il cavalier Cosimo Faiisaga, molto le com
mendo: nia quah elle si fossero, e dove situate, noi 
non sappiamo ; essendo sol noto a noi quelle , che 
alcuni hanihini, e figure di S. Giovanni fanciullo rap- 
presenfano, con altre statuette divote che erano usitate 
in que’ tempi tenere nelle cassette di ehauo , ornate 
di cristalli. Ma i Uvori di più importanza di Pielro 
lurono quelli falli d’ordine di alcuni Vicerè del Re
gno, e furon mauJati in Ispagna, dove eran molto 
•tímale le opere sue/e per il huon nome che aveva. 
ebhe molti discepoli nella sua scuola, de’quali facendo 
scella de’migliori diremo prîmieraraenlc di

Agostino Ferraro, che molto servi di aiuto al suo 
maestro ne’lavori ch’ei continuamente faceva per man

are aSpagna, corne abbiamo detto, e riusci valente 
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nomo; per lo che fu ancor egU adoperato in mold 
layon cosí pubhlici , che privali , e lavoró ancho iji 
marino, come si vede in alcuiú sepolcri , ovjb souo 
statue ben condotie, ed in casa dei principi d’Ischi* 
lella son due puttini degni di ntoHa lodc. Egli al pari 
dei suo maestro fu impiegalo dai Vicere dei Regno per 
varie commissioni, per le quali acquislô molti beni, 
ed ebbe molti discepoli , uu de’ quali fu

Giacomo Bonavita , che seguj lo slile dei maestro, 
e fece molti lavori in varie parti dei Regno , e vari 
particolari conservano opere sue, perciocchè consue 
virtuose fatiche si acquislô buon nome; ma non fece 
Iroppo scolari, essendo uomo che amava piuttosto Ia 
quiete, che gVimbarazzi, che per lo più sogliono ap
portare i discepoli.

Aniello , e Michele Perrone furono discepoli di 
Pietro Ceraso , ma di questi due fraldli riusci pin 
bravo Aniello ; che ansioso di apparar bene l’aile, 
si portó in Roma per osservarvi Je ollime^stalue della 
veperanda antichila, e le opere stupende che in quel 
tempo lavorava il Bernino ; delle quali dappcrluUo 
era precorsa la fama. Con 1’ erudizione adunque di si 
perfetli sludi , tomato a Napoli , fu adoperato da 
vari Vicere nolle opere, che dalla Spagna venivaiw 
commesse ; anzi che fu richiesto di portarsi in quella 
regione, in occasione del ri lomo alla corle del coiiU 
di Monterei ; ma prima per sue informi là , e dopu 
per la sua morte ció non scgui. Vedesi di mano di 
Aniello la bella stalua dell’ Immacolata Conceziowc 
della Beata Vergine, ma col Bambino in braccio, si
túala su l’allai' inaggiore della chiesa di Monte Cal
vario, la quale viene molto stîmata da’professori del 
disegno per Ia bella móssa, buon disegno, bellezza) 
e decoro, che ha iiisc, come ancora, per la bellczza 
del Bambino , che non scolpito , ma di leñero carui 
ci rassembra.
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Michele il fratello fu bnon s cultore, ma non giunse 
alla perfezione di Añidió , come si vede nella statua 
della Madonna della Solitaria nella sua chics». Fece 
bensi buoni pastori da Presepio, alli quali era da un 
particolar genio inchinato^ sicebé avendone fatli molti, 
furon comperati da Antonio Ciappa, scrilturale mag- 
giore in quel lempo della ricca azienda del márchese 
Ferdinando Vandeneinden, appellato dal volgo Man- 
naino , il quale allri gliene commise , ed avendone 
otlenuti huon numero , solea poi fare a sue spese il 
presepio nella chiesa di S. Erigida, ove gran concorso 
di gente veniva a vedere i pastori, che venivan no
minati i pastori di Tonno Ciappa ( cosí Antonio ve
niva in Napoli nominato ), per la quai cosa ehhe 
Michele molla lode , come arlefice di essi , e moite 
inemuhenze ehhe da altre persone per farne altri , e 
molli ne mando a Spagna , prevalendo piú in questi, 
(lie nclle statue, perché ivi con maggior genio inipie- 
gava i suoi ferri ; ma nëlle statue grandi fu mediocre, 
e non moite ne fece. Costui fu il padre della prima 
moglie di Paolo de Matteis , e di quella di Giovan 
Battista Lama , prima discepolo di Paolo , e poi di 
Luca Giordano , come di lui sarà dello.

Lhbero Anicllo e Michele vari discepoli , ma i mi- 
gliori furono Gaetano, e Pietro Palalani , and?essi 
Iralelli, de quali Gaetano fu il niigliore^ benche Pietro 
fusse ancor egli buono scultore, c varie opere per la 
Spagna egli fece unite a quelle di Gaetano suo fra
tello , ^ pel* varie chiese del regno mandaron loro 
la vori , per i quali si ncquislarono buon uome appresso 
degli amatori delle belle arli del disegno.

Antonio • Mottola , discepolo di Aniello Perrone, 
vive a nostri giorni, e moite opere con sua lode ha 
condone, ed avendo fatlo molto studio in arehitcllura 
c stato annoveralo fi'a lî-regi arcbitelli} egli lutto che 
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molli» vecchîo tuttavia lavora, scolpendo moite statue 
per Beneveulo, cd altre città del Regno 5 e da lui 
moite notízie cortesemente mi sono state partecipate,

Domenico di Nardo fu huon scullore, e fu discepolo 
di Pietro Ceraso, e vari lavori di Luone statue fece 
in vari luoghi , vedendosi di sua mano lutte le teste 
con husli de’Sanli e Sanie , ove son conservate le loro 
reliquie, che si venerano nella chiesa del Gesú uuovo, 
presso la cappella di S.Ánna. Costui fu maestro di

Giacomo Colombo, il quale poi, acquistata Vamí- 
cizia del celebre Francesco Solîmeua, e divenuto suo 
compadre , fu meglio istradato nel disegno , e uelle 
mosse delle figure ; laonde con sua direzione fcce vari 
lavori, die essendo disegnati, e guidati da quelTec* 
cellente pittore, riuscivano oltimamente; ma quando 
poi da se medesimo faceva il lavoro, non era di quella 
bonlà di quelli diretli dal Soliroena : come si puô vi» 
dere nel deposito falto nella chiesa di S. Caterina a 
Formello de'Padri Predicatori Lombardi, in cui non 
non vi è nulla di buono ; laddove in quelli siltiati 
laterali alla porta maggîore della chiesa dell'Ospeda' 
lello de’Padri Minori Osservanti, della principessa di 
Piombino, e del picciulo Infante unico figliuolo di lei, 
per la passione della cui morte ella chiuse Ie lodj 
li quali essendo condolli con la nobile idea, disegno, 
ed assislenza del Solimena, riusciron di quella bonta, 
che in essi si ammira, nel compouimenlo del tullo, 
e nella perfezione delle parti 5 oil re del huon disegno 
de’ bei pultini, e del signorino , che ^ede con gra« 
ziosa azione su la lomba, oruato di real manto, ^ 
di corona in testa. Siccbe in questi depositi il Co
lombo apparisce per 1' assislenza del Solimena uo áei 
migliori arlefici di scullura.

Fine dei qui scritti sculiori.
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HOTIZIE DI FRANCESCO PICCHIATTI, VOLGARMENTE 
DETTO PICCHETTI, GENNARO SACCO , ED 

ARCANGELO GUGLIELMELLI ;
ARCHITETTL

Perche da vari nostri scritlori viene onorata la me
moria di Francesco Picchiatli , dal volgo detto Pic- 
chello , ed è annoverato ira nostri cittadini , percio 
adiinqiie fia Len falto, che da noi ne sia falta ancora 
hrieve, ma onorala menzione : che perció primiera- 
mente diremo ch'egli fu di patria Ferrarese, mache 
lungamenle ahitando con sua famiglia in Napoli , ivi 
alla perfine fini i suoi giorni. Fu molio stimalo, e 
fu caro al márchese del Carpió D. Gaspar d' Haro, 
vicere del Uegno, e per lui viaggiô per I’Italia facendo 
raccoha di medaglie anliche, statuette , disegni di 
mano di valentuomini, ed ehhe egli ancora maravi- 
glioso studio di antichità , e huoni lîhri, e disegni , 
che rimasero appresso di lui per la morte dî quel si
gnore, oítre quelle cose, che per proprio dilelto ei 
possedeva. Ma dopo la sua morte ando a male ogni 
cosa pel poco giudizio de suoi eredi , che a poco a 
poco disuniron si hei museo 5 alia cui fama molli fo- 
restien veuivano apposta a vederlo, e per conoscere il 
1 i^hialti, 11 quale era slimato un perfetto antiquario.

Fu grande architetto , ed ehhe V onore di servire 
molti vicerè del Regno, e massimámenle in materie

1 ICO tose, che per lo piii si decídevano col suo con- 
sigio; e primo fu a servirsene D. Pielro Antonio 
di Aragona , come si puó leggere nel Cela no, Sarnelli, 
e Parrmo ; bastando a noi accennare in queslo luoco 
alcune delle sue fahbriche piú importanti. Tali sono 
la Chiesa, e monislero di S.Giovanni dello monache
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faoi'i Porta Alba, la bella chiesa di S. Agostino presso 
la regia zecca riedificata da Francesco, quella de! 
Divino Amore arebitettata da lui , la Chiesa , e Mo- 
nistero delli Miracoli, e quella di S. Girolamo delic 
monache, modernata ed abbellila con suo disegno, 
e direzione j e Bartolomeo suo padre ebbe molta lode 
per la erezione della chiesa del Monte della Miseri
cordia, in forma circolare, con sette altari, per allu- ‘ 
dere alie sette opere del litolo della chiesa , e diede 
il motivo di far drpingere a vari valenluomini i quadri 
di essa chiesa. In somma Francesco amato per le sue 
dolci maniere , e riverito da ognuno per le sue vir
tuose operazioni, venue amaneare circa il i6go, con 
dispiacere di tutto il puhblico.

Gennaro Sacco fu ancor egli annoverato fra valen- 
tuoiniui in arebitettura, e molle fabbricbe con sad 
disogni, ed assistenza coudussej ma a noi basta dire, 
che egli fu seel to fra molli concorrenti dali' abale 
Chiocca per modernare la real chiesa , e monislen 
di Monte Oliveto, e massimamenle perche la meció- 
vata ebiesa riusciva difficile a ridurla alia moderna 
arebitettura, per eerie cappelle, e al Ire fabbriche if 
regolari , con cerli sfoudi che andavano al chiostro¡ 
laonde essendo poi compiula da Gennaro nella forma 
the oggi si vede, gli fu dal pubblico data la merilaU 
lode, e da que’monaci onorala mercedc nelVanno 1680.

Arcangelo Guglielmelli non solo fu buono arcbiteltOi 
ma si diletlo anche di pittura , e scultura , come 3i’ 
moslro allova , che rifece la chiesa di S^ Reslitulai 
ove nel capo altare fece un gran panno con diversi 
angioloui di stucco, che scoprivan Fimmagine del Sal
vatore , e vi dipinsc il coro. Ma noi tralasciando 1« 
allre due facollà cscrcilale da lui in alcune occasioni, 
faremo sol raenzione di alcune sue belle fabbricbe, 
una delic quali è lá chiesa , e monislero del Rosan®
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fuopî Porta di S. Gennaro, detto Volgarmente, il Ro- 
sarîeHo delle píguej e luoIU'Iodé‘'eLbe aliora che 
edificó la bella chiesa del Gesù delîe monache. Costui 
avendo conosciuto il grau talento di Francesco Soli- 
mena, beiichè giovanetto, Jo propose a’Padri Gesuîtî 
della casa professa, per dipingere Vareo sopra délia 
cappella di S. Anna , laterale al maggiore altare dal 
canto del Vangelo ; non avendo Í1 Solîmena allora 
nemmen compiuti diecissette anni ; ma il Guglielmellî 
con gmdizioso , e fortunato vaticinio prédisse a quel 
Padri, che 1’ opera sarebbe riuscita di tanta perfezio- 
ne, clie con Io scorrer degli anni sarebbe piii cresciula 
di lode, siccome a’nostri giorni abbiam vediito.

<f’ine delle notizie de^ piu disiinti arckiietti.
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VITA DEL CAVALIER D. LUCA GIORDANO, PITTORE, 

E DE’SUOI DISCEPOLI.

Prendo di nuovo a scrivere la vita del maraviglioso 
pittore Luca Giordano, per non ristampar quella da 
me composta in giovanezza , e data fuori nel lyaS. 
Di quel pitlore , che avendo unito a’ rari doni della 
natura Iu studio indefesso, e Pintelligenza delParte, 
ha coslretto la maldicenza stessa ad ammirarue le di 
lui nobile idee, con facilita , eleganza , velocità , ed 
armonioso colore eseguite.

Nacque Lúea Giordano nella cittâ di Napoli Panno 
i632 da Antonio Giordano mediocre pi llore j chepo- 
vero d'inveuzione copiava le opere dello Spagnoletto, 
Sua madre el>be nome Isabella Imparato, donna assa! 
costumala , e che seppe allevare i suoi figliuoli nel 
santo timor di Dio. Giuuto appena Lúea all’ elà di 
cinque anni , in vece di passare il tempo in puerili 
traslulÜ , si dîede al disegno, e per la gran capacitàt 
di cui era dotato dalla natura , in men d'un anno 
copio in disegno figure iniere con maraviglia di co
loro , che ció vedendo pronoslicavano la di lui gran 
riuscita. Un di costero fu il celebre cavaliex’ Massimo 
Stanzioni, il quale passando per la bottega di Anto
nio, cheabitava sul canto rimpetto alie carceri, dello 
di S. Giacomo , in tempo che questi dipingea sopja 
gli archi delle rappelle della chiesa della ImmacolaU 
Concezione degli Spagnuoli, vide il fanciullo disegoof 
con prontezza , ed osservando il disegno gli prono
sticó, che sarebbe riuscito un facile, e risoluto pittore 
di grandi idee, e che sarebbe stalo ¡1 primo de teiup' 
suoi : come in brieve maravigliosamente poi si vi^< 
avveralo dal fallo che siegue.



Aveva Antonio preso a dipingere a fresco due put- 
tini in S. Maria la nuova de’ Padri deU’Osservanza , 
e propriamente <juei che si veggono nella cappella di 
S. Onofrio> sitúala sottoV organo, e non avendo egli- 
niuna praliea di operar quei colori, andava seco slesso 
discorrerido a qual mediocre pittore appoggiar dovesse 
quella faccenda. Ció udito da Luca , che non aveva 
ancora compiuto gli otto anni, pronto si offer! a di
pinger quei pulti; e per lagrazia, espirito, con cui 
fece 1 offerte, esîggè gli ahbracciameuli de’genitori, 
e di coloro ch’eran presentí. Ma pensando Antonio, 
che quella offerla procedesse da un cieco pueril desi
derio, SI pose in via per rilrovare un pittore suo co
noscente , lasciando Luca sul paleo in guardia dei co
lon. Ma egh rimasto solo , arditamente disegnô gli 
angeleUi, e ne dipinse uno, ma nel volerlo terminare 
sopraggiunse il padre, che conduceva il pitlore; laonde 
da Luca lasciati prestamente i pennelli , si pose da 
parte ad osservare ció, che quelli avrehhon detto di

»P ]■ ^^‘’”‘’“ “'‘’‘■“ ‘“^ P’'™’ ed ««ervato il 
putlmo, d.mandarono Luca chi quelle avesse dipinlo, 
e ch. fosse cola capitate; ma negando egli di aver ve- 
duto alcune sul paleo , diceva altresi tutte limoroso 
XûdT d "^S^’dipi»»»: «sendo pern minac- 
C.a 0 dal padre, e lus,..gate dal pittore, si paleso per 
1 a.Iefice d, que. puttini. Era la cesa treppe diffidU 
i’i^'^’ ’ ''" ^ “'“’""^ * ‘«minare

•<«Pi”8*«’ l’altre angieleuo.

C.ulh, amh.va d. esser lodato tra gli uguali, e di esser 
chiamato pittore. ® “

Nen si puó appiene descrivere la tenerezza dei pa- 
dre e la marav.gl.a dei pittore nel vederle dipinget 
e darcemp.me..to aquelPepera, cia.cune pué im! 
m«g.uarst quanto ,l carezzassero. quantunqui amen-
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due-, si vergognassero dî esse? superalî' da uh quasi 
tenero pargoletlo. U canonico D. Carlo Cela nd fa 
onorata meuzioue di questo fatto nel suo libro della 
antichiU, curiosilà e bello di Napoli. Pervcnulo cío a 
notizia del duca dí Medina las Torres vicere in quel 
tempo, voile vedere cosí il dipinto come il fanciuüo 
maraviglioso pittore, e molto loaccarezzó, lo regaló 
di dobbled’oro, e raccomandollo a Giuseppe di Ri
bera, delto lo Spagnolelto, pillor di Corte, che in 
somma súma era tenulo, come veramente meritava 
la sua virlii. Allegro Lúea di aver otlenuto eccelleule 
maestro , áltese per lo spazio di nove anni a perfe- 
zionarsi nel disegno, impiegandovi anche le ore delía 
notte destínate al riposo , lalcbe copiava assai bene 
le cose del maestro , e facea qualche cosa anche da 
se, imitando le battaglie di Aniello Falcone, che es- 
sendo stalo scolaro del Ribera frequentava quella scuo- 
la. Moite di qnesle pitlure del Giordano son tenulein 
pregio, per memoria delle sue prime faliche : come son 
quelle nella congregazionc degli studenti nel collegio 
de’Padri Gesuiti, e nella cappella che fu stanza del 
Padre Mastrülo, ove son dipinli da Lúea un nomo, 
ed una donna risuscitati da S. Francesco Saverio.

Ardeva Luca di desiderio di acquislar nome di va- 
lentuomo , anzi di giungere al primo grado di ceed 
lenza nella piltura , ed esser nominato per tullo il 
mondo , se possibil fusse ; e massimamente sentená® 
nominare, e vanlare i gran pittori che aveaiio m 
Roma operato j onde propose di andarsene cola a 
osservare le opere maravigliose di tanti artefici cg^^S* 
Siccliè malgrado le premurose opposizioni di suo pæ 
dre, provvedutosi al meglio del bisognevole, i'mpW 
visaraente a quella volta partissi’. Ivi avendo con «1’' 
raviglia vedute le opere di Raffaello, di Michelagndlo: 
di Polidoro, de’Caracci, e di allri faraosi pittorit’”
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applico il dîscgnarlc , non perdonando né a falica , 
nè a padnicnlo ; talclic egli slcsso raccontava aver di- 
segnato pin c piii voile le loggc, c le slanzc dipiiile 
«la llaiTnello, e ben dodîcî voile l’inleia hallaglia di 
Costanlino dipinta daU’eccellentc Giiilio Romano, ed 
idtrellanle la galleria Farnese.

Sconsolatissimo fii sul principio il padre dcU'assenza 
del fîgliuolo, ma poscia informato, clic Liica avea 
preso la via dî Roma a fin di perfeziouarsi nclla pi Itu
ra, iminautinenle lo segnilo , e dopo qualchc inebiesta 
lo trovó finalmente ne! famoso lempio di S. Pietro «a 
disegnare , e con tanta applicazione , clic non udi la 
voce del padre, nía solamente ravvisollo allora quan
do si vide stretlamentc nLLraccialo. Assislcva il padre 
nel menlre clie Lúea disegnava , e spinfo dalla neces- 
sila di vendere i di lui disegni, col prezzo de’quali 
si sostentavano , sollecilavalo a piú potere , a segno 
tale , che per non fargU perder lempo , cihavalo di 
sua mano, sempre dicendogli : Lúea fa presto. Qual 
cosa intesa da qnei giovani , che anche disegnavano 
per proprio studio, cominciarono a cbiamarlo: Lúea 

Ja presto. Onde ehbe origine quel nome, che poi sem
pre rilenne. E per far presto i disegni, invento Lúea 
la maniera di linger la carta con la polvere che ra- 
deva dalla matita rossa , lasciando il color dolía carta 
per mezza tinta , e lumeggiandolo coa lapis bianco , 
con pochi, facili, e maestrevoli scuri, e in tal guisa 
in poche ore lerminava i disegni, che volenlícri erano 
comperali da. forestier! per aver le copie delle pitlure 
maravigliose di Roma.

Era in quel tempo grande la fama di Pietro Berrct- 
tini da Cortona, meritamenle delto: CoroTia dc¿ pit- 
iori, con puro anagramma fallo dal suo medesimo 
nome} laonde Lúea invagbito della di luí bella armo- 
íiiosa maniera , e non avendo allro mezzo per inlro-

9
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dursi in quella famosa scuola , vi ando solo , e gli 
si oflerse per discepolo con (anlo spirito , e grazia, 
die quel grand’uomo nc fii contento , e maggiormente 
quando poi vide i disegin, il dipingere , e la sovrana 
facilila , e feliciU di Luca nelFoperare; sicchè gli 
assiste -con «tnoiæ, e gli dÎede lutte quelle huoue istru- 
zioni che polea dai’e un Pietro da Çortoiia, e che 
poleva apprendere un Luca Giordano, che percio riit* 
■sci cosí Lene nell’imitarlo.

Si iraltenne in Roma Lúea col padre circa Ire anni 
solamente, ma fece tanto di studio, quanto dîi&cih 
mente altri avrehhe poluto in dieci ; dappoichè dire 
alie cose dipinte, si veggono del Giordano una pro
digiosa quanti là di disegni falli suile opere migKoe 
degli eccellenti maestri ; tanto egli seppe avvalersi dei 
gran talenti concedutili da Dio, che si lascio di gran 
lunga in dietro molti, che assai prima di lui aveaiio 
presa la stessa strada. Adunque Luca non contento di 
ció che vedeva in Roma dei famoso Correggio, di 
Tiziano, di Paolo Veronese, del Tintoretto, e di allri 
gran pittori della scuola Lombarda , voile trasferirsi 
in Lombardia, per 'vedere le opere più celebrate, c 
magniûclie. Postosi percio in cammino col padre vide 
in Parma la cupola del Correggio. Quindi in Venezia 
stupi, vedeudo le grandi opere di que’lumi della pit' 
tura, c massimamcnle di Paolo Veronese , che sempic 
fu il suo diletto, i di cui gran componimcuti studiao> 
do , Ubi a questi il bel colori to del Cortona , e ne 
formóla sua tanto bella , vaga, ed armoniosa maniera.

Dopo alcuni mesi stimolato dal padre ,' risolvé di 
rilirarsi in patria , e da Venezia partiti , presero 3 
cammino di Firenze , dove voile ammirare le opere 
magnifiebe di tanli arlefici insigni, che vi aveano íioiito- 
Indi per la via di Livorno rilornó a Roma, e da Rouw 
alia patria , ove di uuovo si diede alie fatiche , po*
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nendo in opera quanto avea con lo studio aequístato 
di sapero j e benebe ritenesse ancora qnalcbe cosa della 
prima maniera dello Spagnolcllo, tuUavia piaeque ai 
napolilani ¡1 suo colorilo. La prima opera ch’egli espose 
al puLbIieo fu un quadro del SS. Rosario di bel 
componinicnlo, nella cbíesa di S. Potito sopra i Regí 
Slndi 5 poi dipinse a fresco in picciolc figure ben- co- 
lorile, e bene accordate tre storie di S. Giovan Bat
tista nella sua cappella, compresa uel famoso cappello- 
ne di S. Giacomo della Marca, rappresentanli la prc- 
dicazione , il battesiino di nostro Signore, e la decol- 
lazione del Santo. Dípinse , ad imitazione del Vero
nese, il quadro ad olio per la ebiesa di S. Teresa sopra 
Ponte Corvo, ove figuro VEterao Padre con vari au- 
gioli, che tengono gP islrumenti della Santa Passionej 
c sul piano la Beata Vergine col Bambino che li con
templa-, opera in cui mostró franchezza di pennello, 
e bella armonía di colore.

Volendo poi burlare Giuseppe Borner, che lo tral- 
lava da principiante, colorí alcune lele, e Lavóle vec- 
chie, gia dipinte da ordinari pittori , sullo stile del 
Bassano, di Tiziano, e del Tintoretto, e li fece ven
der dal padre, come originali, ed a caro prezzo a 
quel dilettante: quindi recógli egli stesso un suo qua
dro rappresentanle un Sansone con Dalida, in una lela 
di sette palmi; di che soddisfatto il Bonier gli regaló 
sei zecchiui di oro, nía gli fece una lunga esortazione 
a lasciar la nuova maniera, la quale dicea esser contra 
tulle quelle úsale da’valenHwmíni. Soflri Luco la ri- 
prcusione, perciocché aveiido di fresco tollo moglic, 
gli fu ron d uopo danari ; ma nel re cari i il compagno, 
vedendo che solo un zecchino di pió gli era dato, 
con franchezza gli disse ; che altre opere di miner 
fótica gliele avea moho pió rimunerale , e gradile: 
e negando Í1 Bonier d¡ avere altre suepilture, Lúea 
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gil addito quelle cooperate per opere di valeuti mae- 
sti'i j e faltóle staccare dal muro gli fece Icggere il 
suo nome col millesimo, occultato iie’telari e lasselli 
delle tele , e dcllc tavole. AI Romer parve strano di 
essersi inganualo, e se ne slizzi coi padre di Luca, 
che di essi, quasi di celehri autori, gli avesse chiesto 
grau prezzi 5 ma Luca offerendogli allre opere sue lo 
mitigo , e r ehhe poi parzialissimo proteltore contra 
gli emuli , ed invidiosi pillori ; fra quali era Fran
cesco di Maria grau disegnalorc , ma pero infelice nel 
coloriré. Fece questi iu modo tale, che Andrea Vac
caro si facesse dal suo partito contra il Giordano, c 
perche non avea seolaro alcuno di valore da opporli, 
gli opposero Giacomo Farelli discepolo di Andrea, 
al quale con la loro autorilá fecero dipitigere il qua
dro del massiore altare della uuova chiesa di S. Bri- 
gida de'Padri Lucchesi, il quale con la guida di qiiei 
Lravi maestri, fu dal Farelli egregiamente compiuto. 
Ma Luca, spiuto dal zelo della propria slima, si offerse 
a quoi Padri di fare il quadro di S, Nicola di ugual 
misura da situarsi nel cappellone dal canJo del van- 
gclo , ove figuro Í1 Santo portato da un gruppo di 
angeli, in Lizzarra azione, che lieue per i capelliil 
fanciullü rapito dalla mensa dell’infedel Regnante, c 
lo restituisce a’genitori, nel mentre che nella chiesa 
a lui dedicata celehravasi la sua festa ; e vi figuro 
molio popolo speltatore, sullo stile dei gran Paolo 
Veronese’, collocando iu alto Iromhettieri, e sonatori, 
con accordo di magnifica architettura : laonde consegiu 
tante Iodi, che oscuro in gran parte la gloria acqui- 
slala dal Farelli, c confuse gli emoli suoi 5 e tanto 
più , che non avea ancor Luca passato Panno veut?' 
simoíerzo dclP elà sua, come si osserva nel quadro 
stesso, ov’c niélalo il nome col millesimo i655. Per 
questa hell’opera crebhero a Lúea le commissioni da 
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rofali , gli Arici , Samuele, e molti allri. Fece per 
la chiesa della Solitaria mi qnadro del SS. Rosario 
con Leila itiveiizioiie, e colorito ad imitazione del suo 
primo maestro lo Spagiioletlo, col Lei componere del 
Veronese; e in questo quadro è notato Panno lôSy. 
Egli è mirabile per la frescbezza del colore, con cui 
SI conserva al di d’oggi ; corne altresi lo scritto quadro 
del S. Nicola rilieue ancora lo stesso color vivace col 
quale fu dipinlo.

In quest’anno medesimo fii richiesto Luca dal Conte 
di Pegnorada vicerè di Napoli, di far il quadro per 
la nuova cbiesa di S. Maria del Pianto: uLLidi egli, 
ed espresse il Signore irato, pregato dalla B. Verginc,* 
e da S. Gennaro , accioccliè usasse clemenza verso 
1 afllitla città , ormai esterminala dalla crudel pesli- 
lenza ; veggendosi i cadaveri giacer nel piano , cLe fa 
la veduta principale. Terminato il quadro lo presento 
Luca al Vicere, che finse non esser di tuita sua sod- 
disfazione, e glicne commise un altro col Crocefisso, 
e con altri Santi protelton delJa città. Fecelo il Gior
dano alquanto di mala voglia , perché volea , die Íl 
primo suo quadro fusse esposto, e prelendeva per 
fsso 11 sito dcir altar maggiore , e per quesla mcde- 
sima ragronc 1’ accorto Vicerè finse di non gradirlo , 
c gh ordmA che ne facesse un altro ; volendo con ció 
dar tempo al Vaccaro di terminare il suo , e quindi 
aspeltare il giudizio, che se ne sareLbe falto ¡n Roma 
dal Cortona , da Andrea Saccbi, da Giacinto Brandi 
da Baciccio, dal Berním, e d’altri valentuomini , 
nel primo luogn.

Finito Andrea cb’eLLe il suo quadro lo porto al 
Vicerè, eà altrelíanto fece Luca: il quale fermo nel 
suo proposito, non lascio di pretendere la precedenza 
tel luogo. Ma il Vicerè disse, che se collocata volea
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jieU'aliar maggiore 1’.opera sua, altro che un solo 
quadro non avrehbe posto in S. Maria del Pianto, 
laddove cedendo il luogo al Vaccaro si sarcbhcro cuh 
locali ainendue i suoi quadri ne’ due cappelloni late- 
rali , e che ad arte gli avea coniiuesso il seeoudo, 
âccioccbè il Vaccaro avesse avuto il tempo di termi
nare il suo , e tempo ancora i pitlorî di Roma di 
dare il loro giudizio 5 del rimanente Popera essergli 
somnianicntc piaciuta. Il Giordano vedendosi strelto 
dal Vicere si rimise alia sua volontà ; laoude rappa- 
ciati i nostri pit lori , il Vaccaro lodo la bella nueva 
maniera di Lúea , ed egli Iodo il quadro del Vaccaro 
come opera di 'vecchio, ed insigne maestro; quiiidi 
il Vicere liasse fuori il giudizio del Cortona , sotto- 
scritto dagli altri raentovali piltori di Roma ; come 
nella vita di Andrea Vaccaro abbiain delto , in ciii 
davasi la maggioranza al Vaccaro come a vecchio iiel* 
Parle, ed accredilalo fra i professori; e cosí, non 
oslante che il Giordano fusse stalo suo discepolo, fece 
giusti/.la al merito , ed alia elà del Vaccaro. D’allora 
in poi il Giordano, ed Andrea furono sempre amici, 
ed a vicenda lodavano, e difendevano le opere loro.

Dipinse Luca ai Padri Agosliniani scalzi sopra i Regí 
Studi , il quadro col S. Tommaso da Vilknova alb 
maniera di Tiziauo, figurando il Santo in abito Poa- 
teficale disjiensare a’ poveri i suoi averi ; ne’ volli, c 
«elle azioni de’quali, egli espresse la nécessita, e la 
miseria ; veggendosi alcuni di essi ansiosi affrettarsi 
per aver più larga lîmosina dal Sinito , ’Sitúalo sopra 
un poggiuolo , in altitudine cosí bella, c maeslosa, 
che non puó farsi migliore ; poiché in lui si couosce 
P amor di Dio, cioé la carita. Nella medesima chiesa 
di S. Agostino fece Luca il quadro del S. Nicola da 
Tolentino, portato in eslasi da una schiera di angcli 
che suonano, e cautano, ncl mentro ché il Santo af- 
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flillo priega perk Anime del Purgatorio, cbe si veg- 
gono abhagliate , etl in questo quadro imitó Luca la 
maniera del Veronese.- Nella cbiesa di S. Martino dei 
Monaci Cerlosini dipinse due quadri, nell'enlrar della 
nueva sagreslia, detla del Tesoro. In uno espresse il 
Signore die cliiama S. Pietro , e S. Andrea all'apo** 
stolato, e nell’allro la cbiamata di S. Matteo ; e que- 
sli quadri son mirabili , percioccbè essendo di soli 
palmi sei di altezza , e cinque di largbezza , conten- 
gono qual cinque, e qual sei figure quasi della gran- 
dezza del naturale , inirabilmente collocate in quel 
poco sito, e senza niuna confusione. Circa questo me- 
desimo tempo ei dipinse i due quadri di quattro palmi, 
per le stanze del priore delF anzidetta Certosa , ed 
uno rappresenla le nozze di Caua di Galilea, e I’altro 
Erodiana , cbe presenta alla mensa del re Erode Ia 
tesla di S. Giovan Battista, e sono le figure cosí bea 
messe insieme, e cosi ben disegnate e dipinte, cbe 
sembrano a’ foreslieri opere di Paolo Veronese.

Neir altar maggiore della cbiesa dell’Ascensione del 
Signore , nel dileltevole borgo di Cliiaja , vedesi di 
bella invenzione un S. Michele Arcangelo , cbe di- 
scaccia Lucifero con suoi seguaci dal Paradiso 5 avendo 
figurato al disopra PElcrno Padre , e gli angeli da 
Uii lato. Nel Ciippellone dal canto dell’epistola della 
cbiesa medesiina c il quadro , in cui vien rappresen- 
tata in un ameno giardino S, Anna, cbe oilerisce al- 
I’Elerno Padre la Santa Vergiuella Maria, nel montre 
die alcuni angioletli vauno cogliendo fiori per coro
narla , ed allri scberzano col di lei manto di finissi- 
nio ollrainarino : ed è cosa di stupore il veder la fre- 
scliezza , con cui si conservano questi quadri ; come 
ancora quelli dei cappclloni della chîesa degli Scalzi di 
S. Teresa nel medesirao Borgo di Chiaja , e massima- 
nieote quello della S. Anna chc istruisce Ia Beata Ver- 
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giae , con S. Gioaccliiiio in pîcdî, c '1 Patlre Eterno 
al cli sopra , avendoli dipinli sopra lele ¡«gessale al- 
l’uso di Paolo Veronese. Kell'allro quadro si vede uu 
ri poso di Egitlo, dipinto in aria bruna ebe va albeg- 
giando , con aiigioli , e scherzo di pullini intorno a 
un panno in aria , col quale par che voglian- diíeu- 
dere que’Sauli persouaggi dalV inclemenza dell aria 
uolturna, con paese , tronchi , e sassi inaravígliusa- 
mente accordati 5 e certamente ha Lúea tanto eccel- 
lentemenle possedula questa parle difficile della pillu- 
ra, che inolti professori han disperato di giungere ad 
un si perfelto accordo del tullo. Nell’allare di una cap- 
pella della medesiina chiesa, è il quadro del S. Pietro 
d-’Alcantara, che apparisce a S. Teresa, e sopra Parca 
della cappella è effigiato il medesimo Santo, che se* 
deudo ascolla la di leí confessione. Già dalla prima 
maniera scoslandosi il nostro Luca, dcsiderava fur ve- 
dere al pubblico qualche opera grandiosa, per ahbal- 
tere i malevoli, e confondere gl¡ emoli suoi 5 fra’ quali 
Francesco di María , che apertamente lo censurava , 
nel mentre che egli stesso indarno añalicavasi a dr- 
pingex’ la cupola della chiesa di S. Luigi , delta co- 
munemenle di S. Francesco da Paola, ove poi dipim 
ger doveva la tribuna , e la voila della Croce , cer
cando mostrare il suo studio ne’uolomízzati contorni 
delle figure nude. Negli angoli di delta ctipo’a, per 
non dipingere i soliti Evangelisti, o Dollori di Santa 
Chiesa, voile figurare il bifon Ladronc, Longino cou 
la lancia , la Veronica col Volto Santo, ed angeli cü» 
istrumenti della Santa Passione. Ma con tullo lo studio 
anatomico, perché mancavaglí quello dclPoltica, non 
seppe nella superficie concava della cupola indovinarc 
il modo di dipingere una Croce, che paresse diritla, 
e si ajntô meccanicamcnle aggiungendo calcina , ac- 
cîocchè quclla superficie fosse meuo curva. Luca uduii- 



que, per abballere qucslo accretlHato nemico , vcHe 
dipingere la cupula di S. Brígida per la sola divozio- 
iie, non alUo potencio somminísirargii ípici Padri clic 
Papparecebio del ponte, e le spese de’colori; per la 
loro poverlá. Era slata questa cupola prîmieratuente 
incomiuciata dal cavalier Domenica Viola , discepolo 
di Andrea Vaccaro , ma con poca felicita , c tuttocchè 
il Giordano vi si fusse aiFatîcato per ajutarlo , pur 
nulla di Luono era riuscito ; per la quai cosa , cedendo 
Domenico al valore del Giordano, qiicsli , tollo via 
tullo il dipiuto, la prese a far da capo, e con quclla 
felicita che era sua propria , e come dono partícolaro 
avuto dal cielo, Pandó prosegueudo, e giá Pavea ri- 
dotla a buon termine , allor che gli si presentó occa
sione di sospender quest'opera per farno un allra , 
che gli apportó tulla la gloría ,^ e la fama che poi 
sempre rilenne.

Correva Panno 1678 quando si pubblicó la pace 
tra gli Spagnuoli , Francesi , ed Olandesi, essendo 
cessali i lorbidi della guerra di Messina. Fer tal giu- 
liva occasione adunque fii consiglialo il nostro pi llore 
da Antonio Ciappa , da Cario della Torre, e dal 
canonico D. Carlo Gelano ad esporre in pubblicó qual- 
ebe ben idéala fantasia alludente alla pace : ed egli 
come avido di gloria segueudo il loro consiglio, esegui 
im pensiero bellissimo insinuatogli dal cavalier Arlale; 
rappresenlaudo in una lela di qnaranla palmi un poe
tico inlreccio, alludente alie glorie della Monarchia 
di Spagna , in questo modo.

l'igurô egli Giove a consiglio con gli allri Dii , a 
qiial delle polenze di Europa fusse dovuLa la premi- 
nenza , e con ebiari segni diede a conoscere, die da 
tutti concordemente davasî a favor della Spagna, alia 
quale concedevano il primo luogo, avcudola collocata 
nd mezzo di quel loro congresso; laondc ella spirava 
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maesta , e Lellezza , e riceveva omaggio ila varie ca- 
pricciose figure , le quali siinboleggiaváno appuulo i 
Regni, e le Citlà principali a lei soggetlc ; ollre a 
quelle di moite virlû , che con animanlo assai ri eco 
assislevano al trono. Veniva ella coronata d’ imperial 
diadema da Pallade, da Giunone , e da Berecintia , 
col favor di Marte, il quale (encala soggctto íl lempo, 
imprigionato a’ di lei piedi ; e la ludia Citerea le fa- 
ceva allresi dono delle we grazie, nel men (re che 
Pandura cercara nascondere il \aso degl’infausti even
ti ; e Giove stava in atlo di ordinare a Ganimede, 
che porgesse una coppa di ambrosia alla medesima 
Monarchia, alKn di renderla immortale. Tuito ció 
era rapprcsenlalo nella parte superiore del quadro j 
nía ncl piano situó Lúea vari popoli, giudiziosamente 
dislribuiti, e distinti conabili, e pennacebi di varíe 
foggie, secundo che il lor ca ral te re richiedeva , ag- 
giungeodovi degli animali propri a'rcgui, calle pro- 
vincie soggelle; e nel mezzo di questi popoli colloco 
in silo principale il márchese de los Velez, vicere lu 
quel tempo, ritrallo al vivo, sopra un cavallo bian
co , che sbiiíTando per le gonfle narici faceva pomposa, 
e superba mostra di sé , e del suo Signore.

Furono infinite le laudi date a qucsl’opcra allorcbé 
fu esposta al pubbHco nella strada delta di Toledo, 
e propriameule al monte de’Poveri Vergognosi , e alia 
fama che se ne sparse concorse infinito popolo a ve- 
derla , che rimaneva quasi estático , considerando ü 
gran componiinento, la bcllezza dellc figure , e la magia 
dei bei colori. Vi espose ancora due altri quadri <1> 
minor crandezza , ma della slessa bouta •, in uno dci 
quali rappresenló Ponore, e la maesta, che accow* 
pagnavano la regina di Spagua , c nelPaltro il domi
nio, c la niagnificcnza che accoinpagnavano il be; 
cfhgiando i reali scmbianli al naturale per quanto gb 
lu possibile.



ï39
Pure in mezzo a lante loclî, non tralascîô Francesco 

di Maria di abusarsi del crédito acquistalo di buon 
maestro ; imperciocebè quanlunque per* buoua pezza 
fusse audato ricercando nel gran quadro alcun errore 
per altaccarlo, nulladimeno, per essei* Topera iu tutlo 
studiata , si ridusse a dire : cbe non era dtpinla Se
condo il natural richiedeva , ma con tinte troppo 
thiare, e sfacciale, e contro le maniere di (anti cc- 
ceifenti pitlori ch’ egli allegava in esempio ; e cercó 
aver fautore di sua maldicenza il vecchio Micco Spa- 
daroj ma questi non voile adciiie al suo senlimeulo, 
anzi lodô ¡1 Giordano come autore di bella , vaga , 
ed armoniosa maniera. Pur non acchetandosi il Maria 
facea da’suoi discepoli chiamare la scuola di Luca , 
già divenula copiosissima: la scuola crcilcale, clie 
faccua trauiare elal dritto senliero , con la da/inaia 
liberià di coscienza: e ció dicea in riguardo alla va- 
ghezza del colorito. Ma il Giordano si ridea di un 
lal gracchiare , ed in ricambîo fu la scuola del Maria 
chiainala ton J epiieto di : £lfrei osiinaii , Jlssi nei 
rancidiimi di loro Icgge: per la seccagine di star solo 
attorno ad un sientato disegno ; e solea dir Luca : 
qiicllo essere il niiglior pitlore cite sapea püi degli 
allri appagare il pubblico.

Terminó quiudi la cupola di S. Erigida ; ma essendo 
g>à in tempo di scoprîrla , fu avvertilo , die poteva 
essor censúrala , a cagion che non v¡ aveva egli di- 
pinto muna figura principale ignuda , e poche da Ion- 
lanose ne vedeano ; bonde 1’animoso Luca , lutiocbè 
poco tempo gli avanzasse iu quel giorno, fece losto 
buttare a terra alcune figure già terminale , e fattevi 
stendere nuova tonaca , vi dipinse con mîrabil pre- 
stezza b bella , e grau figura di S. Crislofano , che 
oggidi VI SI vede , imitando in essa la maniera del 
Lanfranco ; condolía peró con vaghi colori , e '1 di
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segueiile avendula terminata a Iíuou fresco, scoprí la 
cupola , che riuscí im slupore agli occhi dei riguar- 
danli j vedendosi sopra il cornicione di essa, e tra’G- 
nestroni i quallro Evangelist! , figurati Ira colonnali 
co’quallro dottori della chiesa , e bel vollo di S-Luca 
effigio il proprio ritratto , che si vede eon suoi ca- 
pelli. Negli angoli , o siau peducci délia cupola ei di- 
pinse le quattre donne celebri del Testamento, per 
accrescer vaghezza a quell’opera, e sono Giuditta, 
Debbora , Jaele , e la vedova di Saretta.

Non fu Luca da’Padri di S. Erigida ricompensalo 
se non in parole, e ringraziamenli, a cagion di lore 
poverta ; ma pole ben chiamarsi soddisfalto , udendo 
ogni giorni crescer le lodi che davansi alia sua cupo
la 5 dappoichè per la grande armonía de’colori parea 
che avesse almeno qiiarauta palmi di profondità, 
quando che realmente non ha che soli diciolto. Ib 
testimonianza pero di loro gratiludine gli fecero dono 
di quel che poleano, cioé di una sepollura a parle, 
per se, c suoi discendenli, appunto avanli il cappel- 
lone di S. Nicola di Barí , ove è il gran quadro di 
lui dipiulo nel 1655 in elà di ventllre anuí, corns 
abbiam detlo di sopra.

Cresciuto adunque Luca di riputazionc , fece perle 
case di molli nobili, e principali del Regno vari qua
dri : ed infra le alt re per quelle de’priucipi d’Avellino 
Caracciolo , di MouLesarchio d’Avolos , di Bisiguauo 
Sanseverino, di Malaloni Carrafa, di Cursi Ckinelli. 
e simili. Adorno eziandio di sue preziose pilture 1« 
case de’reggenii Carriglio, Mercado, Gascon, Calàj 
Biscardi , e di allri regi ministri. Mollissimi poi fu* 
roño i cilladini, e nobili che lo richiesero delle opere 
de’ suoi pennelli, come con i nominati Gasparo Bo
rner, Ferdinando Vandeneinden, e Vincenzo Samuele, 
Carlo Arid, Carlo Invitlo, Gulino, e Vavvocalo



Giuseppe Vallella, colanlo Conosciitlo nella repuLLlica 
de’lellerali. Quelle fatle per il Vandeneindcn, furon 
poi divise, ed assegnate , con al Ire ricche suppelJet- 
tili, Ira le dolí delle di Ini figliuole, egualinenle no
bili , virtuose, e belle j I’uua maritata al principe di 
Sonnino D.Gialiauo Colonna romano, Paîtra a quello 
di Belvedere D. Carlo Carrafa, nostro napolitano ; in 
somma rjoii v’è casa di stima , o di geutiliiomo nella 
nostra cilla, ove non sia qualcbe cosa dipinta dal 
Giordano 5 laonde si scorge quanto veloceniente , e 
inaestrevolmente egli dípingesse.

In Monte Casino, con somma soddisfazione di quel 
inonaci Bcnedellini, dipinse le principali azioiii della 
Vila del Santo Patriarca nella volta di mezzo, in cinque 
gran quadri, e nelle lunette sopra le finestre, dall'una, 
e daai altra parte, molli miracoli. Sopra la porta al 
di dentro rapprescntó la consecrazione della cbiesa 
fatta dal Santo Ponlefice Álesandro II. ncll'anno lo^i 
ove fece vedere fin dove giungesse il valore del suo 
penncllo. Ke’lati di ciascuna finestra , che sono cin
que per parte, rapprescntó vcnii Santi Ponlcfici del- 
I’ordinc Benedetlino, Oltre delle pitture a fresco vi 
fece aJlresi de’quadri ad olio, come quello del S. Mi
chele Arcangelo , e fuello de’ Santi Guinnizone , e 
Gennaro monaci Cassinesi, nelle loro cappelle anche 
da hn dipinle a fresco col Santo, portato in gloria. 
Parimenle nella cappella di S. Apollinare, dipinse ad 
oho 11 quadro deir aliare ed i due laterali, ed a fresco 
le lunette, gh angoH , e la volta con la solita bella 
vagbezza di colori , con io quale incautava gli occbi 
dei riguardanti.

Circa 1 anno i6;g fu chiamato a Firenze per di- 
pingere la grande , e bella cupola della cappella di

Andrea Corsini nella chi esa del Carmine di qudla 
bella, e virtuosa ciltá ; e cio fece a richiesLa del mar-
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cbese Bartolomeo, e di Neri Corsini, e la ill pi «se 
con tulto Io studio , e tutto ii suo sapere , per cor- 
rispondere all’aspetlazione, che si aveva del suo pen- 
nello, come ancora per la gara di molti valeuti arte- 
Cci del disegno , che fiorivano in quella dotta cilia. 
Allorchè Luca passo per Roma nel condursi a Firenze, 
non lasciô d’inchinarsi al márchese del Carpio, am- 
Lasciatore del Re caltolico , e da quel gran dilettante 
di pitlura ricevuto cortesemenle , gli furon mostrale 
diverse Belle piltiire di vari valentuomini , e perché 
era di nolle gli tenne egli stesso il Marchese moite 
volte la torcia accesa , per farle raeglio osservarc. Nel 
prender congedo, fu invitato dal Carpio a tornarvi la 
mallina per fargli osservare alcune altre pilture. Pro
mise Luca diaudarvi, ma essendo avverlito dal Cava
lière che I’alloggiava, che 1'arahasciadore era curioso 
di vederlo dipiugere, e percio aVea fatlo preparare h 
tela , ed i colori, Luca fattosi trasportare da un estro 
pitlorîco la slessa nolle parti per Firenze , lasciaiido 
delusa la speranza del Marchese. Essendo dbpo alcum 
mesi passato il Carpio al governo del regno di Napoli, 
con la carica di Vicerè, fece istanza al gran Duca Ji 
Toscana, che suhilo gli mandasse il Giordano, sollo 
pretesto di averli a dipingere alcuni quadri per sei 
vigío della regina di Spagna. Ma la verita fu p®*' 
vendicarsi delP affronto ricevuto in Roma da Inca; 
laonde non valendo niuna sua scusa, né le preghíere 
de’ noBili fiorenliui, fu dal gran Duca falto tórnale 
a Napoli, ove vi dimoró fino all’anuo 1682, nelqu»® 
ehbe la permissione di povlarsi di nuovo nella cilU 
di Firenze , ove dipinse la gallería al márchese Ri® 
cardi , rappresentandovi le Deita sognate dal geni' 
lesmo, cosí intorno a’vizi che alíe virtú , e riusn ‘ 
somma maraviglia tanto per la Bellezza , e heulJ, 
quanto per avei’la data finita di tullo punto nd I*r®
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spaiîo di un solo mese. Dipinse neîla stessa cîtlà nella 
cappella di S. Maria Maddalena de’Pazzi , entro Ia 
cliiesa delle monache di S. Maria degli angioli , due 
apparizioxii alla Santa , luna di Nostro Signore , Vallra 
della Beata Vergine : ma queste pitture ei conclusse 
con troppa velocila , giusta 1’ avviso di quegf inten
denti. Lo sfondo pero ch’ ei fecc nella chiesa della 
Pace de’Padri Frances! fuori Porta a S. Pier Gatlo- 
Jino , fu da tutti ripulalo un opera degna di eterna 
laude; avendo in quelle rappresentata un’apparizione 
dtllu Beata Vergine a S. Bernardo con al Ire figure , 
assai ben compaHite, e massimamcnle di angeli bel
lissimi , con vaghezza di gloria maravigliosa.

Da Firenze non sô per qual cagione parti per Ve
nezia : ove dipinse per la chiesa della Pace Í1 quadro 
di aliare molto lodato con S. Marco Evangelista , die 
col suo libro in mano insegna a’ popoli la verita del 
Vangelo. Osservô di nuovo in quella maravigliosa cilia 
le opere eccelse deireccellenlissimo Tiziano, di Paolo 
Veronese, del Tintoretto, del Bassano, e di allri ri- 
nomati pittori ; quindi fece ritorno a Firenze, ove 
d.ede coropimento allé pitture già cominciate, e fece 
la voila della librería del nomínalo márchese Riccardi, 
nella quale rappresento Pintellello sciolto per mano 
dellescienze da’kgami della terrena ignoranza : opera 
gradita, e lodata spezialmenle da’letterati, per aver 
inaravigliosamente espresso Í1 suo concetto. Per Io 
medesimo Marchese fece altre opere ad olio per ador- 
namento della sua nobil casa , ed anclm fece ad altii 
nobih altn quadri, e massiinamente al Senatore An
drea de Rossi dipinse alcimi Ba.canali in gran tele 
con allre capncciose invenzioni, che si tralasciano per 
brevita.

Il serenissimo gran Duca Cosimo III. a cui L„ca 
avea mandato il proprio rilratto , voile Iratlar con 



lui, invagbito tlell’eccelknza e velocîU tld suo ma- 
l'avîglioso operare , onde iiivîlalolo a palazzo, gli 
inoslrô le opere eccelse di molli Lravî pîltorî , e spe* 
zialmente gli domandô corne gli paressero le pi Hure 
de suoi Fiorenlini pitlori ? al cbe Luca rispóse: ch 
2''ircrize gli senibrat’a la scuola. fli yJlenc, ma clic HH- 
ckelagnolo , cd Andrea del Sario erano i Platoni ài 
(¡tiella. Menalolo poseía nclla gran galleria ddritratti 
de’pi Hori, di nnovo gli dimandó, che cosa gli paresse 
di rpiella raccolla di valenluomini? Lodo il Giordano 
il bel pensiore di quella virtuosa unione, e Iodo i n- 
tralti, e spezialmenle quello di Raffaello, cb’eglí osser- 
VÓ più volte, e dimandalo della disposizione di essi, 
rivorenlemenle rispóse, cbe un solo errore vi cono- 
scea : e volendo il gran Duca saper quai fosse, che 
l’avrebbe fallo emendare, soggiunse , che il suo ri- 
îratio non siaua ben collocato in mezzo a giielli ¿d 
gran Tiziano, c di Paolo Veronese, perciocchô presso 
a (¡uci grandi uoniini rimaneva oscuralo , ed art'ditOy 
per esser egli un popero piitore , che Jàceua cio dit 
sapcpa e potcua, per vivere, cd alimentare la sua fa- 
miglia già namerosa. Piacque mollo al gran Duw 
Cosimo questa risposta , e molto lo commendo, e gli 
disse, cbe la sua virlù ed umiltà lo rendevano degw 
di quel luogo, ed in segno di gradimenlo gli pose al 
collo una coIlana d’oro, da cui pendea una medagl» 
col suo ritrallo.

II medesimo gran Duca onorollo della sua presenza m 
casa del márchese Andrea de’Rossi, e gli disse, voer 
da lui dipinla la soffitta d’una stanza deirapparlaind» « 
reale. Erasi Luca fallo trovare con una lela da qoaUr® 
palmi, seuz’allro cbe 1'imprimilura , ed avendo sup
plicato Sua Allczza a dirgii , cosa comandava vi ave^ 
dipinto, gli fu risposlo , cbe dipingesse ció cbe p« 
ciulo gli fusse , ma cbe primicramcnle si ponesse
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ïjcrrctla , e secesse, poichè eglî era venlUo per ve- 
derlo dipiagere. Per la quai cosa Luca obbedendolo, 
gli disse, cbe avrebbe fallo la maccbia della rîcbiesta 
soffilla, e tosto idealovi con pocbi segnî di lapis bianco 
un pensiero , cominciô a dipingerlo , ricacciando le 
figure con soli lurai, e scuri , ed indi perfezîonando 
le parti con gran pîacere dî quel Sovrauo , il quale 
stette appoggiato alla sedia di Luca qualiro ore con
tinue; nel quai brieve spazio fn terminata la maccbia, 
bencbè composta cou pîu figure. Eravi rappresentalo 
il padre Giove, cbe terminale le differenze de’ Fio- 
rentini, e de’Fiesolani, î quali si veggono da lontano 
azzuffati in battaglia , porge alla Gloria , e ad allre 
Virtu l’insegna di casa Medici, e iolanto la Fama va 
divulgando intorno Ie gesta, e le glorie di tal prosa
pia. Nel piano vedeasi il fiume Arno, e piii in dentro 
la Discordia, cbe sen fugge al comparir di quella in- 
segna. E qui torna in concio il soggiungere, cbe quel 
Principe non contento di aver falto sedere il nostro 
Giordano l’onorô ancora d’un abbraccîo , dicendoglî 
le seguenti parole; piitore marapïgiioso, Jatio da Dio 
per soddisfare ai principi / e dandogb molla lode se 
ne torno in palazzo, ove a mensa reiteró le laudi, 
raccontando l’accadutogli con Luca. Questo falto ci 
fu racconlato da Michele Troise, il quale fu condotto 
da Luca a Firenze per camerata , e si trovó presénte 
al fallo : soggiungendo , cbe partito cbe fu il Gran. 
Duca , Luca col lapis bianco segnó dietro una porta 
la giornata , e le ore , cbe con luí si trattenne quel 
Sovrano, e cbe questa memoria fu mostrata dal már
chese de Rossi allo stesso Luca , allorcbè tornando 
dalle Spagne ripassó per Firenze. La maccbia men- 
tovata, terminata cbe fu, la voile per se il gran Duca, 
in memoria della stupenda velocità con cui era stata 
falta, lo non bo distinta e certa notizia se mai Luca

lO
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dipingesse la soffitta , dappoîcliè domandatone alcuni 
signori fiorentini , allro non han saputo dirtni , se 
non che slimavano, che nel ducal palazzo vi fussero 
pilture a fresco del Giordano, ed il mentovato Michele 
Troise, che racconlava il descritto fatto col gran Du
ca , da più anni è passato all’altra vita.

Pion è da tralasciare un bel falto raccontato dal 
inedesimo Troise , succedulo anche a Firenze ; e fu 
che un piltore invidioso , il quale pretendeva dipin- 
gere la cupola di S. Andrea nella chiesa del Carmine, 
isligô un certo pocla di umor fantástico a fare una 
satira contro a Luca ; le di cui copie essendo slate 
distribuite a molli, una ne capitô in mano del már
chese de’ Rossi , il quale corruccialo di un affront© , 
che parea fallo anche a lui , voleva far castigare il 
poeta, ed il piltore : ma Luca ( cosi consigliato dal 
Troise ) si fece chiamare il poeta , e gli disse , non 
dargli niun fastidio la sua satira , ne averio punto 
turbato, ma che ammirava il di lui spirito, e la bella 
frase usata nel suo componimento, e perciô voleva re
galarlo, e in fatti gli dono due dobble d’oro ; di che 
ammiralo il poêla, con varie scuse e ringrazîamenti 
toise commiato, e quanto al contrario avea detto, com
pose moite rime in Iode di Luca 5 la di cui condolía , e 
generosità fu per tulta Firenze commendata , laonde 
crebbe il suo vanfo anche per la buona morale.

Nel mentre che Luca si trattenne a Firenze fu 
visitato da Carlin Dolci , piltore di chiara fama , e 
diligentissimo , massîmamente nel picciolo , alla quai 
cortesía corrispondendo il Giordano ando a rendergli 
la visita, anche per vedere alcuna delle di lui opere 5 
ma poche ne trovo, perché appena Carlo le termina- 
va, che gli eran tolte di mano da’padroni, che con 
impazienza le aveau lungo tempo aspetlate. Raccon- 
tava lo slesso Luca, che Carlino stava dipingendo,
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ed era presso alla fine, un riposo d'Egi Ito sopra un 
rame di Ire palmi , e che eglî presolo dal tre piedi 
sei reco sidle ginocchia, e che mentre il considerava 
fu domandato da Carlino che gliene paresse , al che 
rispóse: Carlino mio^ sei il primo uomo del mondo^ 
ma ii morrai della fame per la iroppo Iti/iga fatica} 
e dopo vari discorsi , conchiuse, che si jioleva esser 
pittore senza tanto stentare , addiicendogli 1’ esempio 
di Tiziano, di Paolo Veronese, del Tintoretto, e di 
altri valenti pillori , veneziani , e fiorenlini, ed an
che di Annihal Caracci, e de’ suoi scolari , fra’ quali 
Guido , e ’I Domenichino , che pure erano di gran 
fama: per ultimo F invitó a veder terminata fra cerlo 
numero di giorni la galleria del Riccardi, che già 
avea vedula incominciala : e inlanto gli pose avanti 
gli occhi ii mollo danaro ch’egli col penuello si avea 
messo da parte ; di che fa menzione il Baldinucci 
nella vita di Carlin Dolci. Narra questo autore, che 
avendo il Giordano con la sua solita velocità fatto 
alcuni quadri alla gran Duchessa Vittoria , ella con 
quella occasione rimproverô a Carlino la di lui len- 
tezza, e lodo la velocità del Giordano, e che perciô 
egli se n’accorasse, e ne seguisse la morte. Ma io, per 
quel che fu racconlato dal Giordano slesso, dico, che 
andato Carlino dal Riccardi , e vedula la galleria ter
minata con quella bellezza , che a tutti è nota , gli 
fece si viva impressione nell’animo il hrieve tempo 
che Luca vi avea impiegato, ed il molio ch’egli aveie 
speso invano nelle opere sue, che si lascio opprimere 
dalla malinconia, si che in pochi giorni il huon vecchio 
fini di vivere, con sommo disgusto di Luca , che sera- 
pre ricordavasi con dolore di esser stato cagione della 
morte di si virtuoso pittore ; ed una volta in Napoli 
mirando un quadretto di Carlino, porlatogli a rico- 
noscere, fu vedulo pian gere da D. Margherita sua 
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moglie, ed interrogato del perché, rispóse: che ram- 
mentavasî di esser egli stalo cagione della morte di 
quel hiion virtuoso : e questo il sô per detto della 
medesima sua consorte.

Appena ritornato a Napoli rîpigliô i pennelli a ri- 
chiesta di vari particolari, e fra le opere grandi fece il 
quadro per S. Maria de’nohili di Bergamo di cinquanta 
palmi, da situarsî sopra la porta di quella chiesa, ove 
figuró il passaggio del popolo Ebreo con tal maestria, 
che vedendolo riel passare i veneziani , proposero ai 
Bergamascbi vantaggiosi partiti , purchè fusse rimaso 
appresso di loro 5 ma essi a nîun palto voiler privare 
la patria, e la chiesa di si bell’ opera.

Poche chiese di Napoli son quelle ove non sîano 
quadri del Giordano, perché tuite faceano a gara per 
adornarsene. Noi in queslo luogo ne faremo un cata
logo alla rinfusa senza por mente quai sia dipinto 
prima , e quai dopo ; ma cominciando prima dalla 
Cattedrale, dîremo, che il cardinal Innico Caracciolo 
arcivescovo di Napoli gli fece dipîngere tutti i Santi 
Apostoli, e gli Evangelisti, cou nostro Signore, e 
solto questi nei tondi , in mezze figure i Santi Pro- 
tettoi'i. Di più i portelli deirorgano, che sta incontro 
n quello dipinto dal Vasari, e nella croce della chiesa 
dipinse. i quatlro Dottori della Chiesa ; due de’ quali 
caddero col muro dal canto dell’Epístola per Io tre- 
muolo del 1688, e poi furono eccellentemente dipinti 
dal nostro Francesco Solimena ; e solto quesli vi sono 
anche tondi con allri Santi padroni. Nel primo, e 
secondo arco nelV andaré all’ altar maggiore vi sono 
le quattro Yirlù Cardinali di maravigliosa grandezza. 
Nella chiesa della SS. Nunziata, e propriamente nelle 
mura laterali della croce, dipinse Luca bellissime 
istorie del vecchio Testamento. In quatlro quadri dal 
canto deU’Epistola è David che suona 1’ arpa in alto 



maestoso con un gruppo dî angioîî clie sostengono la 
cîtlà dî Gerosolima : María sorella dî Mosè, clie con 
santa letîzia suona il timpano , e canta laudi al Si
gnore , nel mentre che in lontananza vedesi sommerso 
Pesercito di Faraone nel mare rosso. Nel terzo vi è 
Dehbora profetessa, ehe parla con Barac capitano 
del popolo Ebreo , e da lontano si vede altaccar la 
batt.aglia. Il quarto quadro esprime Rebecca, che 
^^^gg'® col servo di Abramo. Dal canto del Vangelo 
ve ne sono tre , essendo i due di sopra del cavalier 
Calabrese, ma alquanlo deboli , perché falli in vec- 
chiezza, anzi nelPetà di ottantadne anni. In uno dei 
tre dipinse Luca la lotta di Giacob con Pangelo, in 
Un altro io stesso Giacob, che leva la pietra dal poz- 
zo, acciocchè bevano gli armenti della bella Rachele, 
e nel terzo la regina Saba , che visita Salomone. In 
questo lato vi è un quadro di più, a cagion delParco 
del cappellone. Alíalo alPaltar maggiore sono qualtro 
ovati, in cui Luca figuro scherzi di bellissimi puttinî, 
che fanno ornamento a quel luogo. NelP arco della 
volta, dopo Ia nave della chiesa , figuró la probatica 
piscina , con buono intendimenlo di architettura in 
prospelliva , avendo in essa con sommo giudizio , e 
convenevoto attitiidine collocato le figure principali , 
e finto alcmii scalini , per cui montano gli ammalati 
per giungere alie acque salutari , e con essi due uo- 
mini pietosi, che portan sulle braccia un lánguido 
infermo, che abbandonato di forze fa con bel con- 
Irapposto apparir quelle di coloro, che lo sostengono. 
In somma non vi ba cosa in questa pittura, che non 
sia maravigliosa ; e ben si vede che Luca voile emu
lare il cavalier Lanfranco ; che negli archi laterali 
all altar maggiore dipinse con maniera dolce, ed ar
moniosa i due sogni di S. Giuseppe ; sicchc puo dirsi 
avere in quei quadri supéralo se stesso.
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NeJU cliiesa di S. María Egiziaca fece per una 

cappella íl bel quadro della S. Anna, con bellissimi 
angíoli che raccogliono fiori y e al di sopra è il Padre 
Eterno con bella gloria. Nella maguiüca cliiesa dei 
Sanli Apostoli, dipinta lutta dal cavalier Lanfranco, 
ove con virtuosa gara han dipinto i pin rinuniati pit* 
tori napolelani, dipinse Lúea quattro quadri ad olio 
ne* muri laterali della croce , ed in uno rappreseiitó 
Ia nascita della Beata Vergine Maria, con maraviglioso 
componimento ; nelTaltro la Nalività di Nostro Signo
re, nel terzo il sogno di S. Giuseppe, e nel quarto 
la fuga in Egilto j e queste sono delle migliori opere 
del suo pennello , dipinle con tanta armonía di co
lore , cb* è impossibile comprendersi da clii non le 
vede. Prima pero di queste pilture dipinse Lúea a 
buon fresco tulla la cbiesa di S. Gregorio Armeno, 
volgarmente detlo S. Ligorio , colle slorie della vita 
del Santo Vescovo : e vi dipinse allresi gli aiigoli, e 
la cupola , Delia quale ei fece il Santo portato alla 
gloria del Paradiso. Nelle Ire slorie, che si veggono 
sopra la porta della cbiesa , e propriameute ove è fi
gurato lo sbarco delle reliqnie del Santo, ei dipinse 
¡1 proprio ritratto nelPetá di circa cinquaut anni, 
dopo il ritorno da Firenze. Nella cbiesa di S. Gau- 
dioso fece nella soffitla,tre quadri ad olio, e vi figuro 
in quel di mezzo il Santo portato in gloria , e «e* 
due più piccoli fece il martirio di S. Stefano, e S.Ago
stino cou S. Monaca. Rimpelto a questa cbiesa vi e 
quella di Regina Cteli, ancb'ella di monaebe nobilis
sime , come le suddette , ed ivi Luca dipinse parte 
di quei Santi, che si veggono Ira finestroni , essendo 
il rimanente di Domenico Gargiulo, detto i^icco S pe
daro , cui Luca voile che si desse parte di quclPopera, 
avendolo in buona stima per la sua vîrtù: come nella 
di lui vita abbiam detto. Nella stessa cbiesa dipiuse
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per la cappella di S. Agostino il Santo Doltore in 
abito di Canonico regolare , che assistito dalla Fede 
confonde «n perfido Evesiarca , e vi è S. Ambrogio 
con allri spettatori, e feresia abbattuta. Ne’muri la
terali della medesima cappella , fece due altri quadri, 
in uno S. Agostino con Tangelo che gli dà il libro, 
neir altro un miracolo di S. Patrizio. Nella cappella 
del Crocifisso altri due quadri laterali esprimono la 
Passione di Noslro Signore.

Nella chiesa di Donnaregina , anche di nobilissime 
Dame, dipinse a fresco ¡1 corelto sopra la porta, es- 
sendo il coro grande sopra Tallare dipinlo dal famoso 
pennello del Solimena. In S. Giuseppe de’RuiB colori 
il quadro da ^ituarsi nel cappellone della croce, con 
la SS. Tri ni là in gloria, e nel basso S. Agostino, 
S. Teresa del Gesii, S. Nicola Tolentino, con S. Gu
glielmo, e un altro Santo Vescovo. Nel Gesù delle 
Monache dipinse il divino Bambino sulla lavóla del- 
1’architrave i nella cappella di S. Antonio da Padova 
i quadri laterali j e la SS. Concezîone nelT altare di 
sua cappella. In S. Giovanni delle monache dentro 
Porlalba , delto volgarmenle ó*. Giopanniello , fece il 
quadro per Tallar maggiore , ove figuro il Santo, 
che predicando addita di lontano il Redentore , con 
le parole : . £’cce ^gnus Dei.

In allre meuo celebri chiese di monache fece pari- 
mente il Giordano molle opere , come in quella del 
Sacramento di sucre Carmeli lane figuro S. Teresa, e 
S. Maria Maddalena de’Pazzi , con la Beata Vergîne 
cbl Carmine in gloria , e un gruppo di angioli, che 
portano il SS. Sagramenlo. In una cappella vi ê an
che la Madonna del Carmine, col Santo Profeta Elia. 
In altra S. Anna con la Bambina Maria, e S. Gioac
chino, con bella gloria d’angioli, e pultini. Nella 
chiesa de'Miracoli fece per la grau cappella della croce
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la. SS. Concezioue iu gloria, e soUo Santa Caterina, 
Santa Lucia, Sauta Chiara, ed altri Sauli.

Nella bellissima, e gran cliiesa della Sanilà de’Padri 
Predicatori si veggono sei quadri di mano di Luca. 
Uno rappresentante la Maddalena elevala in eslasi, e 
Questa è opera bellissima, un altro la Beala Vvrgioe, 
con S. Caterina , e la Maddalena , che dauno 1’ iin- 
magine di S. Domenico al fraie sagrestano. In un allro 
è dipinto S. Vincenzo Ferrero, che predica a un grau 
popolo , e uella parle superiore è la SS. Trinilà ia 
gloria ahbagliala. Nel quarto S. Nicola di Bari cou 
S. Ambrogio, e S. Ludovico Bellrando , i tre fanciulli 
resuscilati, e’I gipvauelto tollo dalla mensa dell infe- 
dele Re. Nel quinto la Beata Vergine porlala da un 
bel gruppo dî pultini, e nel basso S. Rosa, e S. Gia- 
cinlo , al quale la Madonna dà una scritla com le pa
role : Gaude Jili mi Hjacifiifie} e nel seslo quadro vi 
è S. Pio V. con S. Antonino, il Beato Alberto Ma
gno, S. Margherita , e S. Consalvo. Alcune di queste 
tele a dire il vero , non sono di quella perfezioue, 
che si ammira nelle altre pillure di Luca , perché 
latte troppo iu fretla , e forse a cagion del Iroppo 
tenue onorario col quale voile compensarle quel priore, 
che per essergli amico credea che Luca si appagasse 
di sue dolci parole. In questa parle io non posso pero 
in alcana guisa scusarlo, giacché mi son pi-olt-slalo di 
scrivere alia verita : imperciocchè essendosi egli con
téntalo del prezzo, qualuuque egli si fosse , dovea 
dipingere come si conveniva alia propria stima , al 
decoro dell’ arte , ed all’onoi* della patria •, non as- 
sendo scusa che vaglia appresso la posteritá il dire , 
che Topera fu falta per vil prezzo: anzi francamente 
accuso la di luí Iroppa aviditá, sola cagione, che di- 
pingesse lalora de’quadri Iroppo inferiori al suo sape
ro, perché ¡1 colore alquanto denso si ha da falicare
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ad unirlo Lene, accîoccliè le tinte ríescano tenere; 
laddove mescolando pxù olio di quel die conviene, si 
dipinge più sollecitamente, ma di poca diirazione j 
ïimanendo quel poco colore in brieve lempo anncrilo 
dair olio, e consúmalo dalF aria , onde viene a tra
spirare r imprimilura. Cosí appunto ê avvenuto ad 
alcune opere del nostro Luca per far troppo presto, 
cioe per la troppa avidiU del danaro.

Per lo monte de’Poveri, presso i Regi tribunali, 
dipinse il quadro della Circoucisione del Signore, da 
siluarsi nelP altare di quella nobile Congregazione ', 
opera veramente degna di lode , al pari di quella della 
soffilla della medesima cbiesa, dipinta a fresco: ove 
nella parte superiore è la SS. Concezione con varie 
Virlù comparlite atlorno a un monte, e nel basso vi 
son popolanî, con due fanciulli clie tcngono nna^critta 
die dice : Sit nomen Domini Ifenedictum. Nella cbiesa 
del Monte della Misericordia vi è pariniente un suo 
quadro, che rappresenta la deposition della Croce di 
Nostro Signore j opera in cui non si desidera nè la 
seríela, nè 1’impasto del buon colore. Ma bellissimo 
è quello che si vede nella real cbiesa délia Solitaria, 
che rappresenta lo slesso soggello, collocato nell’allar 
maggiore, ed è dipinto in un ovato per traverso per 
lo sito della tribuna. Lo stesso pieloso soggelto ei 
dipinse per la softitta della congregrazione della Pietà 
de’Turchini ; ma non è della bonlà di quel desenlio 
della Solitaria. Il quadro bensi cbe fa oruaineuto al- 
I’altare di questa nobile Congregazione, dipinto anche 
per traverso, è opera eccellenlissima de’suoi pennellî, 
ed una delle più belle. Egli rappresenta 1’ invenzion 
della Croce con S. Elena, e buon numero di persone, 
fra le quali è un capitano luito armato di ferro, che 
sembra dipinto dal Tintoretto; essendo questo quadro 
un misto della maniera di esso, e di quella di Paolo
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Veronese, con impasto e bellezza dî colore maravîglîoso, 
che dopo molli anni conserva la sua primîera freschezza.

Nella mentovala chiesa délia Pietà , fece due qua
dri laterale all’altare del Rosario , espriinendo in uno 
la Beata Vergiue, che apparisce a S. Rosa da Lima, 
e nelFaltra S. Giacinlo, che passa il fiume Borislene, 
tenendo nella destra Ia pissita della Sacra Sucaristia, 
e nella sinistra Ia statua della Beata Vergine, per sot- 
trarle dalle mani degi’ infedeli , ehe aveano assaltata 
la città di Chiovía , cîltà principale della Lituania. 
Nel mezzo della scudella , o sia cupoletta di delta 
chiesa, dipinse in un tondo nostro Signore , che tiene 
ahhracciata la Croce , in alto di salire al cielo , ac- 
compagnato da bellissimi pullini , un de’ quali tiene 
il calice della sua amarissima passione , ed un altro 
bacía il piè della Croce, che ancor egli tiene abbrac* 
cíala. Questa opera è di tanta bellezza, si per lo di- 
®®g“O , mossa di figura , bel colore , ed intelligenza 
di sollo in su, che basta a fai* comprendere ella sola 
11 valore di Lúea Giordano; e non ha molli anni che 
avendo il Iremuoto del lyBi cagionato alcune aperture 
in quella cupoletta , convenne far calai’ giù questo 
tondo, ed allôra chi queste cose scrive ebbe Ia sorte 
di osservarlo, ed ammirarlo da vicino. Stupi nel con
siderare tutti i contorni formati da grossi tratli ser- 
P®ggl3“^^ 5 i lumi sul panno azzurro dali a colore di 
vaga carnatura , e con Iralli di pennello più grossi, 
e con tale artificio , che la dislanza unisce ed accorda 
Topera a perfezione, ed allella Tocchio con una bella 
unione , e vaghezza di armonioso colore. II sollo iu 
su è rigorosamente eseguito, e ben si scorge, che 
Lúea osservasse rigorosamente i precetti della prospet- 
liva in quello scorto, che ardisco dire, non polrcbbe 
farsi migliore dalT incomparabile Antonio Allegri da 
Correggio, oUimo maestro del sollo in su.
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Con l’îslesso întendîmento ¿¡pinse Luca ¡Í Milridate 

per la sofíitla della Farmacopea di Andrea Batlimilli, 
situata avanti il Kegio palazzo ; e henchc non abhia 
I’incomparabil vaghezza del descrillo londo, ad ogui 
modo è sommamente lodato pcrrollimo sotlo in su, 
e per la robuslezza del colore, e del gran chiaroscuro 
con cui egli è dipiiito. Fece il quadro per la cappella 
di S. Gaetano nella magnifica chiesa di S. Maria degli 
Angioli, delta a Pizzc^’alcone , nel quale espresse il 
Santo sulle nubi in allo di pre gare la Beala Verginc, 
e’l Bambino Gesu per le anime del Ptirgalorio , le 
quali per sua intercessione si veggono liberate da un 
angelo assai bello. Nella chiesa di S. Niccolô delle 
monache , detto a Seggio di Nido dipinse ii quadro 
deir altar maggiore , e figuró - il Santo suile nubi, 
che priega Nostro Signore , e la Beata Vergine per 
alcune monache, che si veggono inginocchioni , con 
altre giovauetle educande, e dalValtro canto vi sono 
i Ire fanciulli. Ma questo quadro fu dipinlo da Luca 
nella sua giovanezza, come si discerne dalla maniera. 
Nella chiesa del Carmine maggiore al Mercato dipinse 
Dio Padre con Io Spirito Sanio da situarsi nell’archi
trave che sta sopra il Santissimo , e miracoloso Cro- 
cifisso di rilievo. In quella di S. Domenico maggiore 
il quadro di S. Giuseppe sitúalo nella sua cappella , 
a siuistra della porta grande è dipinto da Luca con 
armonía di colore, e bella invenzione. Nel cappellone 
della croce alla chiesa di S. Domenico Soriano fece 
il quadro del SS. Rosario, con S. Domenico inginoc- 
cliioni , con bella gloria di angioli e pullini. Ma il 
bellissimo con pellegrina idea, dipinlo ne! cappellone 
della chiesa di Sanio Spirito di palazzo ( cosí delta, 
per esscr situata avanli ¡1 Regio palazzo ) ¿ una delle 
pin belle opere di Luca j e son per dire, una mara- 
v’glia delrarle: perciocchè vedesi in esso la Beata
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Vergine del Rosario, die sedendo su le uuhi scende 
dal cielo sotto un ricco haldaccliino dipinto eon Lei 
colori, il quale é sostenuto da quattro Ldlissimi an- 
gioli , ed ella dispensa il SS. Rosario a S. Domenico, 
a S. Rosa, e a<l al tri Sanli Donienicani j ed aceiochè 
venisse 1’azione arricchita, vi dipinse un gruppo di 
speltatori , cLe rendono il componimento più vago 
per la varíela de’colori. I quindîci misteri son rap- 
presenlati intorno aile falde del baldacchino , con bel
lissima invenzioue. Dovendo poi dipingere lo stesso 
soggetto per la chiesa inlitolala, la madonna del Ro
sario , fuori le mura della città , detta il Rosarielto 
eîellcPigne, eon peregrino rilrovalo, benchè lontano 
dal verisimile, ideo «na slalua di marmo della Beata 
Vergine eol Bambino in Lraccio, enlrambi co’rosari 
in mano, qual statua su capriccioso piedestallo vieb 
pórtala iii processione da S. Domenico, da S. Rosa 
da Lima, e da altri Santi Domenícani ; e forse Lúea 
credelle, che og»i gran peso polesse essere sostenuto da 
cssi con forza soprannaturale 5 c questa slalua viene 
veuerala da moho po|X)lo spellalore, giiidíziosameote, 
e senza confusione compartíto : il che dá un carallere 
di maravigltoso alia storia ; laonde hisogna confessare, 
che Lúea fu felice nel comporte, nel coloriré, e nel 
mirabile accordo superiore ad ogui allro pittore ; a- 
vendo ottenulo da Dio insiem congíiinle quelle qua* 
lita, che separate da’pi*ofessori si conseguiscono.

Tante belle opere di Lúea mossero i Padn Minimi 
della chiesa di S. Luigi di palazzo, troppo orniai fa- 
slidili della flemma, eii irresoluzione di Francesco di 
Maria, a fargli dipingere la volta del coro, e’lqua* 
dro deiraltar maggiore. In qnesto fu dipinlo da Lúea 
r arcangelo S. Micliele in alto , che scaccia Lucifero 
con suoi seguaci dal Paradiso, ed iu due ovati bislun* 
gilí laterali, S. Ferdinando re diCastiglia, e S.Lwig*
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ve di Francia} nella volu ei dipínse in-compartimenti 
di stucco dorato alcune belle Virtù, con Sibille, e 

Profeti Ira le finestre, e nel mezzo rappresentô la 
Beata Vergîne assunta al Cielo, portata da un gruppo 
di angioli assaî vaglii, e bene iniesi di sotto in su, e 

questa pitlura ba tutla quell’armonía di colore, alla 
quale non puô giungere rimmagîualiva , ed è nobîl- 
menle ideata , con buou disegno, e componîmento 
bellissimo: ed oltre a ciô i volti delle virtù banno 
tanta bellezza , cbe seinbran veramente di Paradiso. 
Accanto al finestrone di fronte, sopra Faltare, egli 
scrisse il suo nome in un sasso con Panno 1684 uello 
stesso anno appunto cbe con lo stesso intendimento, e 

vagbezza di colorí to ei dipínse il celebre soprapporta 
nella cbiesa nuova de’Padri delPoratorio di S. FilÍppo 
Neri , detli Girolamini. In esso figuro Nostro Signore 
nt alto di scaccíare i venditori, e compra tori dal 
Tempio, con varíale azioni tulle bellissime, e conve
nient. alPunità delso^getto, le quali il curioso lettore 
puo osservarle nelP opera , e leggere nella vita di Lúea 
da me data alia luce nel 1729. Basta dire in questo 
luogo, cbe ella è una delle piú belle opere, che siano 
State d.pinte dal nostro Luca Giordano, e cbe gareggîa 
con quella famosissima del cavalier Lanfranco di pinta 
sulla porta della chiesa de’Santi Apostoli , cbe rappre- 
senta la piscina probatica, opera egregia di quel raro 
“’w\7’ ^^'^ ^“^ chiamarsi un moderno Correggio, 

^ella sagreslia del la grau cappella del Tesoro di 
. Gennaro, vedes! di mano di Lúea la Madonna della 
«rita , e nmpetto a questa , e propriameute sopra 

a porta, un S. Giuseppe, come alfresi ne’lati due 
quadreth con S. Anua, e S. Gioacbiuo. Molli anni 
Pr.ma ei d.pin» a fresco nella voila di essa sagreslia 
uSn- “ P“‘“i -vea dipinio

volta di quella de mentovali Padr. delF Oratorio,
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anzîccîié fu una delle prime opere Jipinte a fresco da 
Lúea. Per la nominata chiesa nuova dipinse vari qua
dri da situarsi ne’muri laterali di varíe cappelle, come 
nclla cappella di S. Agnese il S. Gennaro, e’l S. Ni
cola di Bari con i quadretli di sopra. La S. Maria 
Maddalena de’Pazzi, con altre figure di monache, e 
simili. Nella chiesa di S. Carlo detto alie mortelle fece 
il Santo Liborio per Paitare di sua cappella. Cosí 
nella chiesa di S. Diego d’Alcala, detta l’Ospedaletto, 
fece il bel quadro di S. Francesco d’Assisi con S. An
drea nel piano, i quali priegano la Beata Vergine, 
e’I Bambino in gloria per le Anime del Purgatorio, 
che in poca distanza abbagliale si veggono.

Nel mentre che Lúea lavorava per le Chiese , non 
lasciava di far pillure per vari signori. Al príncipe 
di Avellino dipinse favolosi soggetli, come di Ercole, 
di Diana, ed altri consimili. Al príncipe di Monte- 
sarchio D. Andrea d’Avolos , rinomatissimo generale, 
bellissimi quadri di favole, e d isloríe ; come di Lu
crezia con Tarquinio, di Cleopatra moribonda tra le 
ancelle , di Ercole e Jóle, di Adone e Venere, ed 
altre Veneri in varie positure dormienti , che noa 
ponno idearsi piii belle per la nobile, e perfeltissima 
simmetria delle parti in cui Luca solea servirsi per 
modello della sua propria moglie ch’era ben formata 
di corpo , alta della persona , di membra proporzio' 
nate, e di vago semblante , senza cercarne altri, e 
forsc scandalosi : non altrimenli che far solea di sua 
moglie reccellentissimo Tiziano, e Francesco Albani 
della sua bellissima Doralice. AI principe di Sonnino 
dipinse a fresco alcuni ovati nelle logge, con fayolose 
delta sognate da’gentili; e in un arco di esse dipinse 
ad olio un convilo , con una scala donde vengono 1« 
vivande ) e vi ha espresso un nano , con altre figuiæ 
curiose ; quasi rappresentar volesse un bauchelto ‘
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persone mediocri, m cui si ammira la lelixia, e la 
giocondiU, che destano ne’rignardantí il riso.

Dipinse a richJesta di un grande di Spagna’ alcuni 
quadr. per <juella Regina della casa d Orleans, prima 
mogiie di Cario 11. ma avendone condolti a fine in 
smo al numero di quattordici , che riuscirono eccel- 
lentissimi, pervenne a Napoli la novella della morte 
dr quell, sovrana; laonde avvalendosi di lale occasione 
11 márchese delia Terza D. Giulio Navarrella, dilet- 
tantissinio di piltura, li comperó per ornamento della 
propria casa, dove sono stali , e saranno Io studio dei 
giovani piltori. Quesli quadri di selle palmi, c cinque 
per traverso, rappresenlano islorie , e lavóle. L’istorie 
sono di Orazio Codite, delle Amazoni, 
mide , delle Sabine, e Ie quattro parti del mondo 
con gh eroi conqulstatori. Le favole sono 
u da Apollo cne diventano Ranocchí-'

il v^ ’ auzi impossibile 
volere annoverar le opere die dipinse il Giordano 

per le case de parlicolari di ogni coifdizione Ie co:^^ 
mission, avute da varie parti del Regno , ed anche Ta 

«ano col solamente lugessarle , ovvero quelle di co 
tone apparecchiate con colore oglioso il vece delU 
solita imprimilura; nè le lavóle dipiule sulle amicho 

- ■ ¡“uCii ;‘e f 
consHerazioue de’leggitori g» couMpeu^S* S.!*
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Correva Panno i685 quanáo i Pa¿n Gesnili avendo 
abheJlita la loro chiesa di S. Francesco Saverio, pros- 
sima al real palazzo, ed ¿hgrandita la tribuna, si ac- 
corsero riuscire ormai piccolo il quadro dipinto anni 
prima da Salvator di Rosa, onde commisero al nostro 
Luca il quadro da collocarvisi : e perché la festa del 
Santo si approssimava , fecero in modo tale, che il 
Vicere raccomandasse a Luca la sollecitudíne , e che 
a riguardo suo Iralasciasse ogni altra opera , e desse 
principio a questa. Ma Luca che si trovava impegnato 
in allri lavori da mandar fuori Reguo , non oslante 
che prometlesse dî uLbidire all’ordine'del vicere, ál
tese a fare i fatti siioi. Di che avvertito il Carpio, e 
crucciato di questa nuova contumacia di Luca, nienle 
minore di qnclla nsatagli in Roma , si porto a casa 
di lui per coglierlo nel fallo; ma egli fece dire essere 
fuor di rasa, ed andô via per altra porta, che rispon- 
deva alia slrada del CarmiRsHo, giacche abitava pro- 
priamcnte in faccia alia chiesa meutovata di S. Fran
cesco Saverio. Il Vicere non trovando nulla dipiuto 
sulla tela de’Gesuiti , parlîssi pieno di mal talento, 
e minacciô di gastigarlo severamente 5 di che avvertito 
Luca , rilornô a casa , ed iinmanlinente disegnô il 
quadro , del quale non avea per anche terminato il 
bozzetto, e fattosi ammanire piu tavolozze ben piene 
di colori, cominciô a dipingerlo, e senza intermissione 
di tempo v’impiego tutto Tintero giorno, e la seguente 
nolle al lume di più torce di cera , che fece tenersi 
dietro, come era suo- costume , allora quando aves 
premura di finir qualche opera d’importanza , non 
gustando nemmeno alcun cibo per non aggravar lo 
stomaco, giá indebolito per le continue applicazionii 
ma solo si ristorava ogni tante ore con cioccolate, < 
biscottini. Nello slesso modo adunqne ristoratosi la 
mallina, proseguí il lavoro, e sul tardi cbiamati ¡ Patlu
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della Compaguia fecc loro veder Cuito il quadro, e 
fatlolo cosí fresco calare per V ampie scale con dili- 
geuza , fcce collocarlo sopra Pallare con gran mara- 
\iglia cusi de’Gesuiti, come di tutti coloro che sape- 
vano il fatto j del quale divulgatasi la iiotizia peu 
Napoli, si vide a un tralto tutta ri plena la chiesa di 
professori , e di dilettanti , accorsi ad osservare un 
opera non già trapazzata dalla fretla, ma eccellente j 
avvcgnacliè condolía a fine in un giorno e mezzo , 
e una notie. In esso è rappresentato S. Francesco Sa
verio in alto di baltezzare i popolî del Giappone, 
collocato in sito eminente, al quale si monta per al- 
cuni scalini , ne’ quali son le figure che ricevono le 
acque baltesimalî. In lontananza sono operaj , che di- 
roccano il Tenipio , ed i simulacri de’falsi Dei. Nel 
piano inferiore è S. Francesco Borgia inginocchioni , 
che priega per 1’ esaltazione della Fede. È dipinta 
quesla lela , con componimenlo bellissimo e copioso di 
figure, e con un gusto mirabile, e con freschezza di 
colore , che non puó meglio idearsi non che eseguirsi, 
da chi che sia grande arlefice della pittura.

Era nel Viceié già sedata alquanlo la collera , a 
persuasione de’raedesimi Padri mandati dal Giordano 
nel mentre che egli il quadro dipingeva ; quando in
formato , che già fusse stato collocato nel destinato 
altare, tuito maravigliato voile andaré a vederlo. 
Stupi nell osservare Topera cosi perfetta, ed esclamo 
in lingua natía : £l <jue ha hecho este quadro es un 
dngelo, o u/i Demonio! Luca che di soppiatto osser- 
vava ció che avvenuto ne fosse, alT improvviso se gli 
fece avanli, e bacîatagli la mano, gli additô il qua
dro con graziosa umillà , e con acconce parole disse- 
gli, avere adempito la sua obbligazione, ed attesa la 
promessa di darle il quadro dîpinto per la festa del 
Santo ■ Inonde a lorio S. E. era andato in collera.

11
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Jira Luca gvaziusisshno, e soprammoJo faceto; sicchè 
col proponere di buon aria queste sue uinili ragioni, 
e col sovente addilnre il quadro cotnpiulo al Vicere 
(-in cui cresceva tullavia lo stupore, come in lutti 
gli astanti, considerando Veccellenza dell'opera, e la 
brevilà del tempo in lui era stala falla) obbligo quel 
Principe a colmarlo di lode, e a rendergli la sua buona 
grazia , e quiodi fu die voile che dîpingesse per lui 
uel regio Palazzo alcune tele, accioccbè nellc ore che 
polea dispensarsi dalle gravi cure del governo potesse 
avere il diletlo di veder dipingere Luca, e godere di 
sue facezie. In somma raffelto del Vicerè arrivo tan
I’oltre, die cagionô la morle del reggente Cala, duca 
di Diano : pevciocche avendo questi la tura di far 
dipinger da Luca la cappella del reggente Merlino 
nd Gesù iiuovo, e vedendo di’egli non vi lavorava 
punto, morliCcollo fuor di modo in occasione di com- 
plimeuti del buon capo d’anno, scuotendogli la ve
ste, e mînacciandolo in presenza di molla genie; di 
che soprafatto il Giordano , tutto cruccioso si portó 
a dipingere in Palazzo, onde sopragiungendo fra poco 
il Vicerè, glî domandô la cagione del turbamento; 
e dopo moite islanze avendo inteso ció die gli era 
accadulo col duca di Diano, lo racconsolo, dicendogli 
esser natura del Reggente I’alterarsi; e dissimulando 
< iô die aveva in pensiero di fare, procuró diverlire 
Luca con giocondi ragionamenti. Essendo poi venuto 
il Reggente ad augurargli Tanno nuovo felice, fecegli 
vedere un quadro di Luca dipinto sulla maniera del 
Rubens , e T interrogó da qual pennello slimasse di- 
piuto quel quadro? Il Reggente che facea pompa di 
intendere le maniere de’pittori, rispóse, che Topera 
era di bizzarro maestro della scuola fiamminga , e 
che gli pareva del Rubens. Allora ripiglió il Vicerè, 
che una siinil lela stava dipingendo Lúea per acconi*
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pagnarc quella pitlura: ma con Un sorriso spreggiante 
enlró ¡1 Ilcggente a parlare delle lunghezze del Gior
dano , e la poca altenzione , die usava alie persone 
di merito. Allora il Viceré non potendo più contc- 
ncrsi , colmó di Iodi il Giordano, e disse, esser di 
lui Topera veduta, e slimala del Rubens, eche egU 
amniirava in Luca la gran virtu dalagli da Dio, e 
percio stimava doversi avcre in venerazione come 
nonio falto da Dio, come una inajaviglia delT arle 
nobilissima della pitlura. Indi con tuono di voce al
térala soggiunse , che mollo si maravigliava , che da 
esso Reggeute fosse slato mallrallato «n uomo tale , 
che anualmente stava impiegato al suo servigio, e 
scuoleudolo per la veste, siccome egli avea fatto a 
Lúea , píen di slizza soggiunse : che avvertisse per 
Tavvenirc a non fare piu ¡1 bravo dove governava il 
márchese del Carpio, ch’era il solo bravo nel Regno 
di Napoli. Quest’allo unito a’rimproveri fattigli in 
presenza di molli, e Ira gli aitri di alcuni ch’erano 
stati presentí a quelK ch’egli avea falto a Luca, stor- 
dirono il Reggente di tal maniera , che pierio di con
fusione, e di cruccio si ritíró a casa, ove assalito da 
acuta febbre in pochi giorni terminó la sua vita.

Per queslo avvenimento vieppiu si accrebbe la slima 
del nostro Luca , il quale dappoicliè ebbe data 1’ ul
tima mano a’quadri del Vicere, diede altresi compi- 
mento alia bella cappella del mentovalo reggente Mer
lino, come ancora alla cunoletta , che riusci a mara- 
viglia, vaga ed armoniosa , non solamente per lo co- 
lorito , ma per lo bel componimeuto, Tottimo dise- 
guo, e la diligenza úsala in quest’ opera. NegU an- 
goli cffigió le quattro donne celebri del vecchio Te
stamento , cioè la figlia di Faraone con Mosè bambi- 
no , Ruth con le spiche, Jaele col marlello , ed lia 
vedova di Sarepta. Nella cupola avea dipinto il Irionfo 
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di Giuditta , che sopra un alto sasso impugnando la 
testa di Oloferne, animava i popoli di Betulia ad 
attaccare il nemico esercito. Ma tra lo spazio di un 
anno , Napoli restó priva di si Bell’ opera , a cagion 
deU’orriBil tremuoto accaduto a di 5 giugno del 1688 
che la gittó per térra, al pari della maggior cupola di
pinta eccellentemenle dal cavalier Lanfranco, con allre 
pitture di Belisario.

Aveano i Padri Gesuiti commessa a Luca la di pin
tura della soprapporta della medesima chiesa del Gesù 
niiovo, ed egli fattone suoi disegni, aveva poi in un 
Bozzetto rappresentato i quattro Evangelist! , in allo 
di predicare il Vangelo nelle quattro parti del Mon
do 5 e nella varieta delle uazioni fece comparire la 
ricchezza delle sue idee, nella varíela de’vestimeuli, 
e nelle strane fogge di aBBigliamenli. Ma il tremuoto 
già detto sospese I’esecuzione del contralto, che poi 
fu rotto all’intuito dalla chiamata in Ispagna , che 
cBBe il nostro Luca dalla gloriosa memoria del re 
Carlo II. Della morte del márchese del Carpio acca- 
dula nel 1688 nel piu Bello del suo ottimo governo, 
ehhe Luca grandissimo sentimento, come altresi tulto 
il puBhlico; e si disse, che Napoli e tullo il Regno 
avean perduto un amorevole padre, e i pittori un 
grande amatore, e protêt tore della pittura. E di fatto 
quanto egli si dileltasse della pittura si conoBBe dagli 
scelti quadri di lui rimasi, e da una copiosa raccolla 
di eccelienti disegni, edottime stampe di vari autori. 
Ma succeduto al governo dopo due mesi ( ne’ quali 
governô il contestaBile Colonna ) il conte di S. Stefano 
D. Francesco Bernavides, si appalesô anch’egli amante 
della pittura , e voile per se tutti i quadri incomin- 
ciati per lo defuuto suo predecessore 5 dando di piu 
incomhenza a Luca di altre tele per suo servigio.

In questo mentre esseudo tomato in Ispagua D. Cri- 
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stofaro Montagnan , cavalière dell’ ahito di S, Giaco
mo , molto amato dal re Carlo 11., dopo aver dato 
conto a S. M. della sua incombenza ; prese a lodare 
il Giordano , rappresentando la di lui prestezza nel- 
r operare , e la gran bonta delle opere sue j laonde 
gli parea , cbe a questo solo piltore potesse S. M. ap- 
poggiare Topera della gran chiesa delTEscuriale, se 
bramara vederla in pochi anni finita. Il Re, cbe ol- 
tremodo cio desiderava, presto volenlieri orecchio alia 
proposla, ed avendo per avventura veduta alcuna ope
ra nelTappartamento della Reina, ordinô, cbe Luca 
fusse cbiamato alia Corte ; il quai ordine fu dal Vicerè 
parlecipato a Luca , olTerendogli in nome del Re tulto 
il sussidio necessario per io viaggio, e per lo mante- 
nimento della sua famiglia, cbe rimaneva nella patria. 
Lascio considerare a cbi legge qual fosse il contento 
di lui, e desuoi congiunti per tanto onore conseguilo 
da un monarca delle Spagne, e quale il dispiacere dei 
conoscenti, che perdeano la sua cara conversazione, 
e più di coloro cbe aspettavano da lui qualche quadro, 
giudicando averio perduto per sempre; dappoicbè Luca 
era già quasi vecchio , e cagionevole délia persona.

Parti alla perfîne nel 1690 cou nuovo ordine della 
Corte , tuttochè in quella fusse stato contrariato da 
qualche invidioso di sua fortuna , e parti sulle Galee, 
cbe andavano a Barcellona sotto il comando del már
chese di CanicM;ssa, generale di esse, imbarcandosi 
sopra qiiella, cb’era comandata dal capitano ©.Antonio 
Gonzales, marito di D. Rosa sua figlia. Condusse seco 
un suo figliuolo ancor giovanetto , cbiamato D. Nicola, 
cbe morí in Ispagna , un ñipóte , nominato D. Giu- 
^'ppe Giordano, e de’suoi discepoli, uno detto Aniello 
Rossi Napolitano, figlio di Cario suo speziale, Taltro 
Matteo Pacelli, della provincia di Basilicata, cbe amen* 
due da quel magnanimo Re oltennero onorate pensio-
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ni , e con essi anJô ancora un suo giovane , che gl¡ 
naacinaVa i coloi’i , cbíamalo Giovan Ballista , e per 
servígio tli sua pei’sona portó il suo filíalo Domenico, 
col -titolo til Gentiluomo. Di pió rifietlciido alia lun- 
gbezza del viaggio, ed agli umaui accidenti, condusse 
seco il suo Confessore, che fu il Padre Fra Baldassare 
Valente de’frati minimi di S. Francesco da Paola.

Arrivato felicemente in Barcelloua , e riposnto per 
pochi giorni , parti per Madrid , e per cammino f« 
iioLilmente trallato per ordine del Re da tutti i go- 
vernatori di quelle cilia , per le quali gli conveniva 
passare ; anzi quel Sovraiio, avvisalo dal governalore 
di Alcala dell’arrive di Luca , gli mandó incontro sei 
carozze a sei cavalli per ciascheduna a riceverlo col 
mentovalo D. Cristofaro Monlagnon , D. Francesco 
Filipino Agiulo della Foriera (cosi chiamano cola Ful- 
fitio di Portiero maggiore delFapparlamento del Be), 
e D. Giuseppe Lomi architetlo maggiore di Palazzo, 
con altri Ajutanti di Camera di S. M., e giunlo a Ma
drid andó ad alloggiare in casa del Montagnon , dove 
xinfrescatosi alquanto, fu immantiueiite menalo a Corte 
in una carozza , che stava pronta ; dappoichè il Re 
’mpaziente di vederlo Faspellava : e di falto nel coup 
parirgli avanli ricevó il distintissimo onore di due ab- 
bracci , uno nel plegare il ginocchio, allorchó giunse, 
1’al tro quando si partí, e questa seconda volta lo baciô 
in fronte , e gli fece subito consegnar Ia chiave , ac- 
ciocché fasse éntralo con liberta sino alie slanze ove 
dormiva la M.S. In questo primo incontro il Re do- 
inaiidollo come si sentiva del passalo viaggio, e ralle- 
grossi seco di vederlo men vecchio di quello che gÜ 
era stato rappresenUto , forse per invidia: al che Lúea 
con la grazia sua naturale , ed in nalia favclla giocon- 
damente rispóse ; che ¡1 contento di venire a servire 
wn Monarca cosi grande Pavea fallo ringiovauire i»ei'
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dt soli venti anni -, espressione che ptacque tanto al 
Re, che non poté conteneré le risa 5 laonde rîpîglîô : 
che se era cosí giovanc non dovea esser slanco , e per- 
ció lo volea condurre a vedere la sua gallería , ed 
avendoli prima falto Laciar la mano allá Reina , lo 
meno a veder in quella le opere di taiiti , e tanti ec- 
cellenlissimi piltori. Nel che è da notarsi , che il Re 
addilaudogli i quadri , si dolse , che uno di essi di 
mano del Rassan vecchio non aveva compagno , onde 
r accorlo Lúea ancor egli ne mostró displaceré , e per
ché era ormat Tora avanzata, fu congedato dal Re.

Ebhe modo Lúea di avere uua tela vecchía , all'uso 
di Venezia , e tagliatola a misura di quella del Bassa
no , vi dipinse segretamenle un pensiero , tutto con
forme alio stile di quelV antico e Bravo pittore , e 
cosí maestrevolmente lo colori , che pcirve uscito dal 
proprio pennello del Basjano. Asciugati i colori vi 
diede sopra la sua mistura, la quale facetamente solea 
chiamare la chiockia: che era composta di foliggine, 
fiele , ed altro Bollito , con che fece apparire del tutto 
antica quella piltura , e con 1’ intelligenza del Regio 
Guardarohba, la collocó vicina al quadro del Bassano, 
con una cornice anche simile. Quindi colta I’occasione 
indusse il Re a ritornare ad osservare la galleria, 
dove accortosi il Monarca della novità , dimandó da 
quale arlefice quel quadro fusse stato dîpînto , e come 
cola pervenulo ? al che gli astanti non sepper nulla 
rispondere , ma richieslo Luca di quai piltore pare- 
vali , disse, che il quadro era stato dipinto da un 
umilissimo vassallo di S. M.' , che era egli stesso. Tutti 
rimasero attoniti per la maraviglia di veder quell’opera 
tanto simile a quella del Bassano , che niun divario 
vi si discernea , ed ebbe tanto piacere il Re di questa 
pittura , che posta una mano su gli omeri di Luca 
disse : ^ipaj muchos annos Jordan.
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Fu commendalo qúesto falto per tuita Madrid, ma 

senii gran dispiacere un pillore , che stava al servi- 
gio del Re, chiamalo D. Claudio Cuoglio, perché 
considerava, che Luca gli avrehhe fallo perdere niolto 
del gran nome acquistato , essendo veramente huon 
pittore , ne’ componimenli pero di non molle figure ; 
laonde pensó al modo di scredilarlo , e disse , che il 
Giordano era eccellente in conlrafar maniere antiche, 
delle quali avea falto grande studio in Venezia, e 
forse ne conservava i Lozzetli per avvalersene nelle 
occasioni : ma se veramente S. M. voleva provare il 
di lui valore gli comandasse all’improviso dipingere 
alcun soggetto , ove entrassero figure nude , che cosí 
si sarebbe veduto di quai earattcre egli fosse. Ben co- 
nobbe il Re il rancuore del Cuoglio, e pensó ese- 
guîre il suo consiglio , non raeno per far pruova 
délia virtù di Luca, che per castigar.la superbra del 
suo piltore. Per la quai cosa falta preparare una tela 
alta circa quindici palmi , ordinó a Luca , che ¡n sua 
presenza vi dipingesse S. Michele Arcangelo in allo 
di scacciare Lucifero , e suoi seguaci dal Paradiso. 
Prontamente Luca si accinse all’opera, e disegnó la 
tela prestamente con pochi segni , çhe quasi nulla s in- 
tendeano dagli astanti, e nemmeno dal piltore , e situó 
în allo S. Michele, che col solo addilare: Quis ut 
Deus, fa precipitare i demon) ; e dal lato deslro es pres
se una gloria di bellissimi angeli. Indi dalosi a colo
riré , incominció a por solamente le tinte del chiaro 
e scuro nelle carnalure tanto del S. Michele, come 
di alcuni de’ pin principali demon) , dandogli il cam- 
po intorno, e formando i volli con macehie, senza 
perfezionar occhi, nasi, bocea, ed altre parti, per
ché si era avveduto del mal animo del pitlore, e s» 
avea nel suo animo proposto il modo di mortificarlo, 
e perció voUe che il Re si slancasse di vederlo <h’
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trc ore, passo ad una loggia dî que!!’appavtamcnlo 
reale, seguilalo da’Grandi della su«i Corle, e daî 
pi(tore altresi j il quale tulto gonfio , e pcllorulo in- 
cominciô a dire , che sempre la fama rappresenla le 
cose maggiori di quel ch'elle sono in eiFelto. Con 
lalî ragionamenti , e col solloscrivere alcune siippliche 
se ne passô qualche spazio di tempo, e vi fn clii par
ló a favore di Luca , e spezialniente il Montaguon , 
il quale insînuava al Re , esser d’uopo attendere allri 
pochi momenti , per dar tempo al Giordano di per- 
feziouare le incominciale figure 5 al che rispóse il Rc . 
che aveva mollo aspettato, e nîenle veduto. Ma Luca 
accortosi , che il Re infastidito si era allonlanato da 
lui , e vedendosi solo , corne desiderava , con ainmî- 
rahile veloeilà , e diiîgenza , si diede in quel poco tem
po ad unire i colori già posli a’ luoghi loro , e formó 
hellissimo sopra ogni Bella idea il S. Michele Arcan
gelo , e spavenlosi i volti di quel disperali demonj , 
ed ando perfezionando le parti , e cosi felicemente con
diisse tullo il pió principale. Quindi essendo il Re rien- 
trato per osservare, che cosa di più avesse dipinto 
Giordano, e vedendo terminato cosi hello il S. Mi” 
chele Arcangelo , e cosi Brutti e spavenlosi i demonj , 
fu sorpreso da tanto stupore, che ad alta voce dîss® 
le seguenli parole , ( le quali per esser state prolTerite 
da un Monarca di Spagna a gloria del nostro Giorda" 
no, ho slimato Bene rapportarle nelio slesso idioma, 
come delle altre ho falto ) Jesus, Jesus, tjiies cs eslo ? 
Jorda/ie como lo as hecho ? Grande, y adinirahle saucJ' 
de Dios. Cosi piamente altrihuiva a Dio questo pietoso 
Signore la virtu delPuomo : indi rivollo a D. Claudio , 
die era rimasto allonilo , soggiunse con alterato luono 
di voce : JUirad ombre ( addilandogli Luca ) esio es el 
major pi/tior que ay en Ñapóles , Jlspa/ina , _/ cn iodo 
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pitlore prinúerainenle stordilo per quel the avea ve- 
dulo , e poi allerrito dal suono sdegnato di quel rim- 
provero , si lascîô vincere da tanta malinconia , clie 
sopraffalto da un accidente apoplético in pochi giorui 
se ne morí, con dispiacimeulo di Lúea, che ando a 
visitarlo a letto , col quale alto di umanitá cristiana 
maggiormenle venne a callivarsi rafletto del Re, il 
quale creollo Cavalière della chiave d’ oro , ch’ egli 
slesso gli diede , e di sua mano gli cinse la spada, 
con Passistenza di tullí i grandi della Corte; asse- 
gnandoli per soslenlamento di tai dignila una pensione 
di duecenlo doble al mese ; oltre del primo assegna- 
inculo falloli insin dal tempo che lo chiamó al suo 
servicio.

Per dir qualclie cosa ¿elle opere, che Lúea dipín- 
se ín Ispagna , bellissime furon quelle, ch’ei fece ad 
olio per Ja cappella del Palazzo Reale, rappresenlan- 
do in varie lele varie azioni della Beata Vergine, se
rondo la divozione della Reina, la quale con le sue 
Dame sovente andava a vederlo dipingere, compia- 
cendosi non poco del dialetto aapoletano , e della di 
lui gioconda conversazione. lo qui non riferisco tulle 
Je opere-, che il Giordano dipiuse per servig.ro del Re, 
c della Reina, e di alcun personaggio della Corte, 
ina non posso lacere di quelle , ch’ ei dipiuse nella 
magnifica chiesa di S. Lorenzo dell’Escuriale, famosa 
per tulla Europa , e che fu campo adegualo al gran 
valore di Lúea Giordano.

Prese dunque a rappresentare in quel vastissimo 
Tempio i falli del re Salomone, d’iucoulro alla tri
buna , sopra delle fiueslre , e nelle volte de’ cappello* 
ni dtlla croce. Nellc quattro cupolettc delle cappelle 
rappresentô storie alludenti a quel Santo , a cui cia* 
scuua di esse è dedicata. Kella cappella di S. Giro-
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pai’ti del Mondo, con eresie abballule, e nella gloria 
Nostro Signore circondato da grau numero d’Angeli. 
Nella cupola , cb’ è sopra la cappella dedícala alla 
Beala Vergîue, dipinse la Nascita del Bedentore, con 
gloria d'Angeli , che cantano il Gloria i/i excelsis 
Veo ec. ed anche vi sono i Sanli Magi che adorano 
dalValtro lato il Bambino. Qui manca la 7¡otizia del- 
r alira cupola.

Nella nave maggiore della chiesa dipinse istorie del 
Vecchio Testamento, con ordine uniforme , le quali 
sono ; sopra una finestra fece la sommersione di Fa- 
raone, col passaggio del popolo Ebreo , e di sopra 
il corniciooe Angeli in varie situazioni : sopra un allro 
íiuestrone è dipinta la Manna che piove su gli Ebrei 
nel deserto , e sopra un altro Paequa , che scaturisce 
dal sasso tocco dalla verga di Mosé. Siegue la pesie 
de Filisfei , e quindi la storia del Serpente di bronzo 
sopra la Croce. Bellissima è quella del vîaggio di Re
becca col servo ¿i Abramo, e la compagna che con
tiene il viaggîo di Giacobbe con la bella Radíele. Le 
alive storie simii! di al tri Patriarchi, e Frufei! non 
vengon da noi descritle, per difetto di una coinpîuU 
notizia , perciocchè di queste da noi narrate si rîcor- 
davano solamente i due dîscepoli , cbe meuô Luca in 
Ispagna, ed altresi 1’abate Andrea Belvedere.

Allato a grau finestroni , che dan liinie al maggiore 
altare, ed ancora sulla porta della chiesa, figuró Luca 
in uno il profeta Elia con PAngelo che gli reca il 
pane, e nell'allro 1’uccisîone de’falsi Profeti d¡ Baal 
con Elia ed Acab genuflessí avanti ¡1 sagrificio ; sie
gue in un altro il profeta Samuele, con le Icnticole 
delPolio sacro, in atto di ungere Re David j e siegue 
quella dello slesso, allorchc fuggendo alTamato Lira 
di Saul , gli è preséntalo a Nobè uno ‘de’ santi pani
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della proposizione da Abimelec. Quanto alie stone 
accennate di sopra del re Salomone , prlmieramente 
vedesi rappresentata la visione o sogiio, nel quale 
Iddio gli diede la Sapienza. Siegue il giuramento , clie 
egli dà a Davide suo padre, per F erezione del Tern- 
pio di Gerosolima : quindi il diroccaineoto del Tcra- 
pio de'falsi Dei, cui siegue la visita della reina Saba, 
e poscia lo sponsalizio della medesima Reina con Sa
lomone , come vien descritto da alcuni saci'i esposi- 
Iori delle divine carte 5 quindi F idolatria commessa 
da lui per compiacere alie concubine , e alie sue mo- 
gli, con altre storie del medesimo, le quali son di- 
pinte in vari compartimenti della gran volta della 
tribuna, e della croce della cbiesa., Nella volta poi 
della nave figuro il Giudizio universale , con compo- 
niinento , epîsodj , e concetti tali , che fanno mara* 
viglia a cbiunque li mira : ma passiamo al coro. Avea 
ben cento anui prima dato principio a dipingerlo Luca 
Cambiaso, famosissimo pittore genovese , per ordine 
del savio re Filippo II. , e buona parte ne avea con
dolía a perfezione , allora quando venuto amorte,» 
cagioue della passione descritta dal nobile Raffaello 
Soprani, restarono imperfelte alcune di esse , e parte 
della volta altresi senza dipinture j né i Re succes
sori s’ incontrarono ad un pittor valeroso , che po- 
Icsse , o volesse finire F ineominciate pitlure , ed in- 
traprendere le mancanli con quell’ardire, e valore, 
con cui quel grand’ uomo Favea ineominciate : laonde 
parve fatalità, che quell’opera incominciala da uu 
Luca pieno di grandi idee , e con mirabll presLezza, 
fusse condotta a fine da un allro Luca di mente va
sta e sublime, e di velocità senza pari in adoperare 
il pennello. Il volgo credulo dcil’astrologia , dicea es- 
ser nati aniendue questi gran pittori sotto lo stesso 
aspello di piaucti ; ed il Re ebbe a dire ^ che no»
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senta mistero non erano insino allora slate terminate 
quelle pi Iture, poicliè dovea un Luca finir le opere 
cominciate da un altro Luca.

Kappresenta questa pitlura il Giudizio finale , ove 
le mosse delJe figure , la varietà delle azioni, la co- 
piosita degli accidenti , ¡I grau componimeuto del tutto 
e cosa piu facile ad ammirarsi, clie a descriversi : 
laonde hasterâ dire, che Luca Giordano vi adoperà 
luito 11 suo gran sapere , e felicissima riuscita. Sog- 
gwngendo , che il celebre abate Andrea Belvedere , 
ebbe a dirmi , che Ie mîgliori pitture falte da Luca 
Hl Napoli, li «embravan da nulla a petto di quelle 
d'pinle nella gran chiesa dell’Escurialc , e massima- 
mente di queste del descriUo final Giudizio. Ne’muri 
alerah air altar maggiore sono due storie grandi, 

Che rappresentauo una David, in atto di mostrare al 
?7t ®“° ’’® ®®’°®®“® ^* di’^gno della gran fabbrica 

® Tempo di Gerosolima, che da lui dovea esser 
ed.hcalo; e questa pittura è dal canto dell'altarmag- 
fomo¿“f\^’‘”' ^' ®°“‘’‘® ® ’^ sagrifi^o che fece Sa- 
In r V 1^7'" æmcomindare la fabbrica. 

p«>«* p«-
I " P®»»'®”»! rappresentando ¡1 medesimo 

‘‘Salomone, che affretU Ia feérica del gran Tenr- 
dX»iX a vedersi , „. non è facile a 
n™ ‘ Joforzedegli operarj 
delle m '’a vedule le copie

ando seco fn r ’ ^“1^“ *“ ^“^ ’ «h® 
seco in Ispagna. 

Nell^part'P'*”' ‘ledicazione del Tempio. 

a una P’^re in nrezzo aopra ií e , a diriHura 

'arfóte •' í"®*® « 'ommo Sa-
, assist,to da altn sacri ministri, offerisce Ie 



vílliinc, cd olocanstí tVinfinite specie’^ ed ¿ circondato 
da mollitudine d¡ popolo speLlatore , che in diverse 
beilissime allihidini , adorano , vedono , discorrono, 
ammirano la maravigliosa struttura del Tempio, la ric- 
chezza degU ornamenti, e delle suppellellili di esso, 
il sacro rilo , e la magnificenza del Re.

Nelle scale del Convento, che sono grandissime, 
dipinse una scndella sopra al primo rijoso, o Lallaloio 
quadrato, in cui figuró S. Lorenzo portato in gloria 
da numerosa schiera di angeli, che suonano, e can* 
tano celesli laudi. Da’lati del detto ballatoio espresse 
le viltorie avveuule sotto gli auspicii degli eroi Au- 
Siriaci, cosí nd la Fiandra, e nella Germania, come in 
Italia, con la prigionia di Francesco I. re di Francia.

Nella chiesa di S. Antonio de’Portoghesi, di pinse 
Ira fineslroui varie gesta del Santo, con ritrovato bel
lissimo , pcrcîocchè finse egli lanli panni a guisa di 
arazzi, die vengon spiegati dagh angeli, e in ciascun 
panno è dipiiHo qualche niiracolo del Santo. Vedesi 
in uno S. Antonio con la Sacra Eucaristía , in pre* 
senza della quale I'affanialo giumento sta inginocchioni 
per epnfondere il perfido cretico Bonvillo. In un allro 
è il Santo, die risuscila il giovanello in gremho alh 
dolente madre. Siegue il miracolo della guarigioM 
del capo infranlo del fabbro caduto da alto ; e quindi 
vedesi la predica , nella quale i demonj muovono im
provisamente tempesta conoscurîlà, folgori e saette, 
senza niuri nocumento degli ascoltanti. Vedesi in un 
allro S. Antonio , die ripone il piede a quel povs 
uomo, cui per disgrazia gli si era tronco, e ne « 
timo il miracolo del carro tratlenulo in aria, “®°J^ 
che precipitava da un altissima rupe: e lutte qnes* 
istorie sono accompagnate da bellissimi angeli ^'ipi 
in gloria , die adornano inirablimente la parte 
periore.
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Nella cliíesa di nostra Signora delta quivi di Attoc- 

cia , dipinse belle slorie del vecchio Testamento, al
lusive alia Beala Vergine, con akuiie altre del le sue 
santissime azioni. Per ordine del Re dipinse allresi 
alcunestauze nel palazzo del 5«o« fííhro, ed appunto 
quelle, ove abitó prigioniero Francesco I. Nella sala 
ove oggi si dá iidieuza agli ambasciatori, figuró molle 
azioni illustri della casa d’Auslria, e con tanta per- 
kzione , die i bozzelli di esse furono dal regnante 
Filippo V. fdtti finire dallo stesso Luca, e quindi 
mandati in dono al gran re Luigi XIV. suo avolo, 
lusieme con quelli dell’Escuriale. Passó poi a dipin- 
gere nell appartaniento della Regina madre , e fece 
pet ordine dt lei un quadro della Nativila del Signore, 
Secondo la rivclazione di Snora Maria d’Agrida. In 
questo quadro superó se stesso, dipingendolo con tai 
bdlezza, die stnpitane la Regina in vederlo fare, Io 
regalo d’una ricdiissima gioia , e quando poi Luca 
ghelo portó nel proprio appartamento , si toise dal 
dito un diamante di gran valore, e gliene fece dono.

Rilrasse pin volte il Re, e la Regina, e ne ri portó 
premi degni , e grandi onori, lodandolo essi pubbli- 
camente: e spezialmente allora quando videro cou 

espenenza ció die aveano udilo per fama, cioé aver 
Luca labilitA di coloriré senza pennello , ma con Ie 
proprie dita Î nnperciocchè egli per accrescere la loro 
maravigba, dip.nse con le dita il ritratlo di D. Fraii- 
casco Filippino menlovalo di sopra , con un dito ado. 
perando i dnari, con un al tro gli acuri, col pollice 
afumando e uñando le tinte, e coll’ auricolare for- 
mando gh , cdd , k narid e la bocea, e di questo 
«migl.anli8s.mo ritratlo il Re cbbe tonto piacere. che 
tolla dal capo di Lnca la sotlii berretta , delta dai 
piel. Solideo, che aveagli permesso di tener temprc 

presenza sua, lo bació «día sommitá del capo. 



chiomandolo uomo maraviglioso. Luca confuso por tanti 
ouori, s’iiiginocdnô per haciargli il ginocchio, e reu- 
dcrglî grazic Hi tanta umanilà j ma il Re sollevaiulolo 
fabhraccio, e lo colmó di laude; e giunse a tale il 
suo affetlo, che plu voile gl¡ copri il capo, allorclié 
Lúea per rivereuza nel vcderlo se lo scopriva j ed 
una volta ebbe a dirgli , che se egli come Re era 
maggíor dí luí, cosí esso Lúea, peí’ la virtíi conces* 
sagli da Dio, era maggior de’Re. Dipiuse altresi con 
le dita un S. Francesco’d’Assisi per la Regina, il 
quale fu dal Re addilato al suddetto abate Andrea 
Belvedere, famoso pillor di fiori e frutla , ebe dopo 
Lúea Giordano fu da lui ancb’ egli cbiamato in Ispa- 
gna , e gl¡ disse le seguenli parole: Mirad: esto io 
ha hecho Lucas sin pinzcL

Accadde poi nel vyoo la morte di quel pio Regnan
te , onde Luca vedendo turbata la quiete d’Europa, 
pensó al rîpalriare , c ne ebiese licenza al magnani
mo successore Filippo V, Questi avendo ammiiato le 
di Iui belle pilture , ne scelse alcune , e ne mandó 
in Francia al gran Luigi XIV. suo avolo, il quale 
molio se ne coinpiacque, ,e diede qualebe intenzione 
di far dipingere un appartamento dei real Palazzo di 
Fontainebler. Ma gl¡ affari marziali ne rilardaron 
Pesecuzione, laonde Luca desideroso di veder la con
sorte , e i cari figliuoli, olteune alia perfine la bra- 
mala licenza di partir dalla Corle di Spagna , ed ac* 
compagnalosi col duca di Monteleone D. Nicoló Pi« 
gnatelli , se ne veune in Italia. Arrivato a Genovaj 
si portó a Firenze la quarta volta, e vi ricevè nuov 
onori da quelle Altezze, dipingendo per lo principe 
Ferdinando molli quadrétti sopra cristallo, perorna 
mento di un grande scrigno , ove figuró varie istoiie 
e varie favole con maraviglia di quclla Corte, in’^ 
derlo in grave etd dipinger cose s'i picciole. Ma c ® 



non scrvîron gîà per Io scrigno , ImperoccLè ii Gr^n 
Duca per la loro ccccllenza voile che fussero collocate 
neiJa galleria con maggior gloria del nostro Luca. Fii 
cgli pregato di ferniarsi a Firenze per dipingere non 
so che opera grande , ma per la gran voglia di ripa- 
triare ricusó ogni oíTerta , tutlo che vantaggtosa.

In Roma fii onorato , non solo da’ professori , ina 
eziaudio da mollissimi signori, e fu servito con ca- 
rozza del Cardinal RuHb. Ebbe Tonore di Laciare i 
piedi a Siia Santità , coi quale si traltenne Luona 
pezza , e per quel che allora si disse, il discorso si 
aggirù interno allo stato della Monarchia di Spagna. 
Quelle che sappiamo con cerlezza si é, che il Papa 
non solo lo commendo nella piltura , e gli dié com
missione di due quadri ( da dipingersi a Napoli ) , 
ma anche mostró la slicua che ne facea , permetiendo 
che entrasse con la cappa, e con gli occhiali nel 
pontificio apparlamento. Al qual proposito riferiró , 
che facendogli islanza un clerico di camera , che si 
togliesse la cappa, e gli occhiali, egli facetamente ri
spóse ; e poi con quali ôcchi vedrô? cc. onde per tal 
visposla proflerila coila sua graziosa maniera , ridendo 
il cardinal Ruffo , e’1 cardinale Ottohoiii , dissero al 
uddelto clerico, cha lo lasciasse entrare com’egli sí 
rovava , essendone contento Sua Santità.

Ma gli onori che gli fece il celebre Cario Maralta, 
lo rendono piú distinto fra virtuosi pittori 5 come 
quclli che vennero da un nomo colanto insigne , e 
che puó dirsi 1 epilogo di tulle le perfezioni pitlo- 
riche. Questi gli ebhc a dire , che lui solo era il 
pillove di que i tempi , perciocchè Iddio 1’ avea dato 
Un dono di creare , che non avea dato a Raffaello. 
Ma Luca umiliandosi, confesso die il Mavatta univa 
in se-luite le perfezioni possedute da tanti gran pit- 
tori j laoode meritamente si poteva chiamare Ape
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ingeguofa , che avendo su.cchialo tl dolce da tutti i 
fiori de’ valentiionuni, ne avea composto il mele delle 
sue opere perfettissime. Insomma 1’ uno rimase appa- 
gato , e soddisfalto delPallro nel lungo discorso cire 
ehhero intorno alla nostra professione.

Alia pertine riloruato alia patria , si diede a dipin* 
gere li due quadri commessigli dal Pontefice , nelii 
quali rappresentô il passaggio del Popolo Ebreo , e 
lo scatiirir delle acque dal sasso , che riuscirono di 
lutta perfezione, e furono ricevuti con sommo gra* 
dimento da Sua Bealiludine ; come si conobbe dal« 
r onorario , e dal ringraziamenlo che gliene fece il 
Papa per mezzo del cardinal Pignatelli. Dopo questi 
quadri dipinse in utia gran tela S. Ferdinando re di 
Castiglia , portato in gloria da un gruppo d’ Angeli, 
ov’ è situata la Beata Vergiue col Bambino, alia quale 
il santo Re raccomanda il suo esercito, che si vede 
nel piano combaltere co’Mori presso la cilia di Gra
nata , e questo quadro fu mandato in Ispagna , per 
doversi situare in una chiesa della Castiglia,

Dipinse a’Padri dell’Oratorio di S. Filippo Neri i 
quadri, che adornano la cappella di S. Carlo, figu
rando in quel di mezzo il santo Cardinale, che vi
sita S. Filippo, e gli offerisce una quanlità di mo
nete d’oro , pórtala da alcuni paggi iu bacini ¿’ar
gento, per la fabbrica della chiesa’, che si vede eri
gere da vari fabbri, alcuni de’quali situati di prima 
vedilla paion dipinli con gusto Tizianesco. Ne’quadri 
laterali espresse in uno S. Cario , che hacia la mano 
a S. Filippo, e nell’ altro i due Santi seduli che re- 
citano il Divino UlBzio. Sopra il quadro dell’altare 
ei fece la Beata Vergiue col Bambino in seno , c¿ 
augiolelti intorno , maeslrevolmenle dipinti.

Alie nobili monache di S. Maria Egiziaca , presso 
la porta Nolana, dipinse due graa quadri per U muri



laterali delP aliar maggîore î e in quelle .dal canto 
dell’Epislola rappresenlô Ia Santa inginoccbioni tulla 
ofllitfa, lagrimosa, e pentita delle sue coipe, per le 
quali non avea polulo entrare nel Tenipío , e le com- 
parisce la Beata Vergíne col Bambino in gloria di 
bellissimi Angeli, die Ia consîglia , e consola ; e in 
uti canto vedesi il Templo assai basso, comerá Tuso 
in Orlenle j e niolto popoIo che vi concorre. Nell’al- 
tro quadro dalla parle del Vangelo è la Santa in alto 
di passa re un ponte per incamminarsi al deserto ac- 
coinpagnala dalla Penitenza , che per aria gli è fida 
scorta, e per rendere il quadro piu copioso di figure 
Luca vi dipinse un paese bellissimo , in cui si veg- 
gono pastori e pastorelle che guidano le loro gregge , 
ed armenti sino agli ultimi pîani , situât! con somma 
giudizio ; per lacere del lume , degli accidenti di esso, 
( e nverben , e degli abbagliamenti con somma intel- 
Iigenza , e maestria com partiti.

Terminati questi quadri , pose mano alia .agrestia 
dei lesoro in S. Martino, e Cguro sopra la fiuestra, 
di e Ia parte piu alta dei piano , un gruppo di quaN 
Iro figure, che alzano il tronco col serpente di bron
co il quale lien da Mosè addilato al popoIo Ebreo , 
e da monü si lanciauo veri, ed orridi serpenti per 
tnoiaie i ribdli di Dm ; mentrecbè altri divoti 
adorano quel simbolo ddla futura Redenzlone. Viene 
arricchila questa parle di varie axioni, ed episodi, 
üescrill, da no. neila prima narrazione delíe opere del 
Giordano. Sieguono inlorno alie dire facce varie sto- 
ræ del yecchio Testamento , e allato ad un de’ due 
,1,.^^ \ ’ ®«grestia figuró egli k pioggîa della

Ne 1.1, dellaltro nnestrone di con tro si scorge Abra
di "Sliuolo Isacco , che

a su g É om„¡ ],. |(.g,|,, , g j¡ )o„fg„o ,,; ¿ ¡j
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Padre Eterno ahbagUato. Nell’aUro è figúrala la for
nace del re Nabuccotlonos'or , con cntrovi i Ire fan- 
cíulli amici di Daniello , con l’Angclo consolatore, 
ed i soldad pcrcossi dalle fianinie. Sopra la porta di 
essa sagrestia , dirimpetto alPaltare , e alia concbiglia 
Qv’é dipinta la storia del serpente di bronzo, rap* 
presentó il sacrificio fatto da Aronne, assislendovi 
Mese con liitlo il popolo Ebreo in atto umile , e di- 
voto } c nella moltitudine delle figure vi sono con
cetti, ed accidenti bellissimi. In certi vani bislunglii 
degli arcbi che coinpartiscono la volta figuró varie 
Virlii, e in quel del mezzo degli arcbi alcuni griippi 
di pullini, cbe tengono in manospiebe, palme, co
rone e grappoli d’uva die sono i simboli, delle sto- 
rie, e delle Virlù figurate.

Nella scudella di mezzo espresse il Irionfo di Giu- 
di Ita , cbe impugnando la testa diOloferoe, animai 
soldai! beluliani alla baltaglia. La perfezione di que
sta istoria non puó esser con parole descrilla, né 
anche in minima parle j essendo eccellentissima a se* 
gno, che supera ogni «mano intendimento. Allri clie 
un assai pratico , ed intelligente professore non puô 
capire quanto sapere contiene ella sola questa pîttura, 
poichè sebbene da’rancidi, e secchi cervelli ( che cosi 
vengono nominali dal nostro gran Solimena) non vi 
si trovi una perfetta sqiiisitezza di corretli contorui, 
e di parti ricercate j ad ogni modo perô , quante 
volte si consideri esser dipinta da un vecchio di set* 
tanladue anni, cagionevole della persona , ogni dolto 
pitlore couoscera quanta inlelligenza vi sia, e la 
grande arte con la quale è condotta. Imperciocche vi 
si ammira un insierae, uno spirito, ed un’espressio* 
ne inarrivabile del furore de’soldati vincitori, del 
timore de’ vinti , dello spavenlo degli abbaltuti, 
deir errore uel sembianlç esangue de’ morti : e cofl



ÎuUociô è hello in si Leila vista anco 1' orrore. Per 
ultimo vanto di quest’ opera eccelsa , cho ô Io stupore 
de professori , e de’ dilettanti , cosi citladini come i 
forastieri , dirá ció che rispóse il testé nominato ce
lebre Solimena , allorcbè domandato : cbi avrebbe 
egli voluto agguaglíare de grandi artefici di pÍttura , 
il Domenicbiuo, Guido Reni , l’Albano, ed altri di 
símil perfezione, ovvero, Ín questa pillura della de- 
scrilta scudella, Loca Giordano ? Egli, stato alquanto 
irrisoluto, alia fin disse: che il Bomenichino , Gui
do, l’Albano, ed anche lo slesso Annibal Caracci , 
con un gran studio si poteano imitare ; ma che la 
furia, il fuoco , e ’1 sapere con cui era dipinta quella 
battaglía non potea imitarsi da qiialsifosse gran pit- 
tore, poiché parea dipinla tutta Ín un Hato , e con 
una sola gírata di pennello ; tanto ella è unita , ed 
accordata nelV inteiiigenza del tul to ; onde conchinse, 
ch egh si sareLte conteutato di esser piuttosto mae
stro Lúea ( cosí usando chiamar egli il Giordano ) , 
che ogni altro gran pittore.

■ Dipinse Lúea a richiesta di molle altre persone va
ne stone sacre, fra Je quali moite della passione di 
i ostro Signore in figure picciole, e ritoccô il quadro 
delía Bersabea al suo genero D. Bartolomeo d’Angelis, 
lascialo imperfetto nella sua partenza, il quale oggidi 
e posseduto dal márchese Rota, altro suo genero, 
opera delle più belle, cl? egli facesse. Fece inoltre 
hozzetn per dipîngere la nuova sagrestia di S. Brí
gida , siccome avea promesso prima di andaré in Ispa- 
gua , e far volca la Crocefissione, c la SepoHura di 
Cristo nelle due gran facciale di cssa , e iiilonio la 
Kesurrwione de’ morti nel Giudizio finale ; ma non 
compi nemmcno i bozzetli , si per li molli affari , come 
ancora perché dalla morte fu prevenuto , e 1’ opera 
iu- comuwuua, ma non compiuta da Giuseppe Simo-
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nelli suo disccpolo , al quale Luca racconiautlô que
st’ opera in testamento.

Lasciô anche împerfetto uno de’due gran qua'dri di- 
pinti alíe monache di Donnuregiua , che rappreseiita 
quando il Signore satollô le turbe con cinque pani e 
due pesci. Nel compagno son rappresenlale le nozze di 
Cana di Galilea cosí niaeslrcvolmente dipinlo, e con 
tai componimento idéalo, che potrebbe fare invidia 
allo stesso Paolo Veronese, se vivo ei fosse. Ma per 
non stancare il lellore, diro solamente, che quest’opera 
gareggia del primate, e delVeccellenza colla descritla 
scudella in S. Martino, e son come due Poemi Eroici 
del gran Luca Giordano.

Era gîà molli anni, che per gli assidui sludî , e 
per le fatiche , ed inconiodi de’viaggi , avea Luca 
contralto una gran debolezza di stomaco, sicchè dopo 
due , o tre ore dal desinare , rendeva lutto il cik 
con nausea, e con dolore: ma con tuito ció non sa
pea contenersi dentro i limili duna mezzana sobriela 
nel mangiare, né di una prudente discretezza iit'l 
lavorare ; benché a questa seconda parle ei fusse co- 
stretto dalle grandi richiesle di personaggi illustri. 
Testimonio di ció sono gli ultimi quadri di varíate 
misure, cb’ei dipingeva per lo duca di Áscalona i 
Viceré in quel lempo del reame di Napoli , che i¡- 
masero imperfelti per la sua movie : sicchè per or
dine dello stesso signore furon poi eseguili dall eccel- 
lente Francesco Solimena, ornamento della palliai 
e del presente secolo. Dico'eseguiti , perché egb “i’" 
"voile con pennello toccarli, ma trasportó sopra altJ^ 
tele i medesimi pensieri del Giordano, per la vene- 
razione , che serba va alia di luí memoria : anzithé 
egli confessa aver d’allora miglíoralo la sua niaiiitiaj 
abbellendola delTarmonioso concerto di colore del iio 
Jiro Luca. Conlinuaudo adunque a voler soddisfaie
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la gola, anche dî nascoslo de’suoi, che cercavano di 
conservarlo , e troppo presto stancandosi di eseguire 
i consigli de’medici, e daddovero tornando spesso al 
vomito, nonostante la sua vecchiezza, fu assalito 
finalmente da una fehbre putrida , e da un ascesso 
interno , che in pochi giorni il privo di vita.

Prima perô di narrare le circostanze della sua morte 
fia Lene rammentare in succinto qualche cosa de’suoi 
costumi, e tratlar brevemente de’mîgliori suoi disce- 
poli, che troppo fora lungo parlar di tutti: dappoichè 
furono essi infiniti , tanto che non capivaFiO neli’ap- 
partamento, ove egíi dipîngeva. Fu adunque Luca 
Giordano di gîusta statura , proporzionato nelle sue 
parti, ma di corpo piultosto delicato ed asciulto : 
ma perché Vestiva alla spagnnola con goniglia al collo, 
parea piu alto di quel ch’ ei si fosse. Fu di volto 
magro , e alquanto pallido , con naso eccedenle , ond’é 
che un poco cresceva , e rialzava la bocea. La sua 
guardatura sembrara piuttoslo severa, e malinconica, 
che giov.ale ed allegra ^ onde chi nol praticava cre- 
deaJa di nomo saturnino; ma s’ingannava, essendo 
egli i istessa allegria in conversazione, e bastevole a 
tenere in festa egii solo qualsisia gran brigata : ed in 
fatti inventava burle cosi facete, e graziose, che 
dappertulto sx raccontavano, e se ne puô alcuna leg- 
gersi dal curioso neHa vita di lui stampata nelFanno 
3729, ed accennata nel principio di questa. Fu per
cio moho gradito dalla reina di Spagna, che sovenle 
portavasi a vederlo dipingere , godendo di udire le 
sue facez.e, e di osservare le hurle, che spesso egli 
laceva alie di lei Dame.

Era dolato d’animo sincero , di cuore aperto , ed 
mchmato a favorire chiunque lo richiedeva ; e questo 
suo naturale per lo piu fu la cagione , eh’ ei not. ri- 
hutasse qualunque prezzo offertogll anche da persona
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dozzinaíe} solendo dire a tal proposito il volgare 
adagio : che tuito il laseiato è perduto. 11 tullo pero 
gli era permesso dalla velocîtà del suo pennello j dap- 
poichè fu infinite volte osservato aver dipinta una 
mezza figura nel Breve spazio di un ora , e lalvolu 
con pochi minuti di piu formava una Madonna col 
Bambino : In pruova di che riferiro i« ejuesto luogo 
cío che accadde al negozianle Vincenzo Samuele , il 
quale ne’principii che Luca usci in campo con la sua 
ieila maniera, Io tenue a lavorare in sua casa a veii- 
licinque scudi il giorno. Or essendosi un giorno Luca, 
dopo riposalo alquanto, messosi a giocare a carte, il 
divertimento ando in lungo, come suole avvenire ; 
£ quautunque fusse sollecitalo dal Samuele , era pas- 
salo Buona parte del giorno , allorcBè finalmente senti 
inlonarsi aU’orecchio, che quel giorno non si sa- 
reBBe messo a conto ; ond’ egli , tulto che fusseio 
ventidue ore , accettato quel giorno a conto suo, prese 
una tela di quattro palmi , e vi fece alia prima uua 
Madonna col BamBino , cosí bella e finita , che iu- 
vaghitosi di quella Bella piltura il Samuele , ebbe 
con molli prieglii a pagargliela cînquanta scudi per 
ottenerla, dappoichè Luca in ogni conto cento ne 
pretendea.

Curioso altresi è ravvenimento in persona di Fran
cesco di María, il quale avendo dipinto con grande 
studio un Seneca svenato, per esporlo nella lesta del 
Corpus Voniiniy detta volgarraente dc’quallro Altari, 
lo portó sui mezzogiorno nella BoHegu di un maestro 
indoratore, nominato maestro Andrea Galtieri , il 
quale avea la cura di esporre i quadri di altri pd- 
torí , ed abitava uella strada detta di S. Giacomo, 
ove presentemente è colui , che lavora vernici della 
Ciña. L’indoratore ne diede avviso a Lúea , il quale 
si portó a vederlo , e rítornato a casa prese uua cou
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símil tela Selle molle, che per varíe commissioni te- 
neva, e vi cominció a dipingere la stessa slor’a Si 
Seneca svenato, é continuando la nolte , e tulla la 
matlina avvenire, la terminó sul tardí , e la fece 
esponere presso a quello del María, togliendone al- 
ciiai quadri a bella posta colá piantati ; Sella qual 
cosa Francesco n’ebbe un cordoglio grandissimo, per
ché vide abbattuto il suo quadro dal felicissimo com- 
ponimenlo , e Salla magia del colore del suo contra
rio ; 0 per la nota emulazione Luca gli mando adire: 
che egli cou le mani , e con la mente facea le opere 
sludiale , ma che quel quadro esso lo aveva dipinto 
sol con le maní a dietro , e col pennello ec.

Moltissimi son gli esempi de’quadri fatti con inan- 
Sila velocitá , e massimamenle, aller ch’ei dovea 
partir per le Spagne , dovendo adempire PobLliga- 
zioiie contralla tanto con private persone , quanto 
con luoghi sagri ; un de’ quali fu il quadro del Ro- 
sariello Selle pigne , sitúalo nell’allar maggiore, falto 
in nieno d’un giorno, ed una nolle, con bella e 
peregrina Ínveudone, come abbiam delto di sopra. 
In Madrid dimandandogli la Reina quali fussero le 
fallezze di sua moglie, e se era Leu falta, nel men- 
ye che egli con parole graziose la descriveva , la 
tormo sulla tela , senza che quella Sovrana se ne ac- 
«orgesse, e soggiimse: eccola. Sacra Maestá, gucsta 
« eJ/igiQ deila aosíra unuUssirna serpa. Della quai 
cosa resto stupila quella Reina, vedendo che in po- 
cbi momenti avea falto un rilrallo ; laonde loltosi 
dal cello un vezzo di grosse perle, lo porse a Lúea 
dicendogh: may hermosa es puesira muger , r quiero 
que tea^a esta sarta de perlas ea nuestra memoria. 
Che pm? nel mentre che egli una voila ritrasse la 
raedesima Rema, vi ritrasse prestamente il Nano di 

orle m alto di alzar la porliera : cosa che fece sin-
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pire ognuno , poiché quel piccîol nomo tlicea : che 
Luca giammai non 1’ avrelibe ri (rallo , non essendo 
di suo genio il farsi rilrarre , e pur , mcutrc che ció 
diceva , in pochi momenti .fu effigiato, cou infinito 
piacere della Reina , ed ammirazione de’ circostanti.

Ma per dir vero questa sua soverchia preslezza fu 
spcsso cagione dei giusto hiasimo che si dà a moite opere 
sue , poichè Í1 far hene , ed far troppo presto hanno 
dei contrario : e soleva egli dire , che at^epa tre sorli 
ili pennelli, uno d' oro, un di argento , ed un altro 
di rame , con i (juali soddisjdcci>a a' nobili, a'' cii>iU, 
cd a' plebei, e che a tuiti tre questi ceti corrispon- 
dea coi merito dell' opera proporzionata al prezzo. 
Coonestava perô i prezzi più tenui eoi titolo di do
nativo , o di divozione , facendosi per altro hen pa
gare di quelle pitture , ch’ ei facea studiate , perde
coro deir arte , e per gloria di se slesso ; come per 
ragion di esempio fu il soprapporta della chiesa di 
Bergamo , del quale ehhe tremila scudi , e un dona
tivo. RiGuto dal principe di Castiglione dueeento zcc- 
chiui d’ oro per un quadro di cinque palmi alto, e 
tjiiallro largo, ov’era effigiata una sacra famigUa m 
figure piceiole, dicendo, che tanto valevano i soli 
j)iedi della Madonna ; ma fece a molio cliiese quadri 
])er sua divozione, come quello dei S. Pietro d’Al' 
cantara a S. Lucia del Monte, e in altrechiese po- 
vere, COSI in Napoli, come in allre terre, e cilta.

Fu onorato da vari Principi, ed innalzô col valore 
del suo peiinello la sua casa , collocando altamente 
If sue figliuole a Ministri regj , come ahhiam dime- 
Strato «ella di lui vita pubhlicata gli anni addielro. 
Acquistô gran dauaro , ©lire 1’ouor delle loghe di 
Consiglieri olleuule per li suoi generi , e lasciô il 
capitale di ceutolreulamila ducali investiti sopra va
rie compre , e molle migliaia in coulanti, circa miH^



trecento lithre di argento lavoralo , píii miglíaja di 
ducati in oro lavorato in lazze, sollocoppe , catini, 
scatole , collane con medeglie, ed altee galanterie » e 
venlimila ducati di preziose gemine , come c Leu noto 
a tutti ; oltre a’ preziosi arredi , e alia ricca siippel- 
letlile che adornava la sua casa, e le carozze per se, 
per la sua inoglie, e figliuole.

Le sue pi (ture sono slate stimate dappertutlo , giac- 
ché le piú cospicue cilla se ue pregiano , e principal
mente in Roma nella chiesa di S. Maria in Campi- 
lelli, in S. María Maddalena ed in S. Spirito. Nclle 
gallerie di Ottohoni , di Giudice , di Acquaviva , di 
Colonna, di Ruflo , ed altre. Siamo ragguagliati, che 
Lúea dimoraiido in Firenze, oltre delle opere da noi 
descrille, dipinse a richiesta di vari signori moite 
allre opere , ed ehhe Tonore d’ inchinare pin volte 
il Grau Duca Cosimo III., che sîngolar piacere pren- 
deva di conversar con lui. Ánz¡ che spesso lo man- 
davo a prender con la carozza di Corte; e non sola
mente quella volta in casa del márchese de’Rossi lo 
vide dipingere; ma altre volte ancora voile aver tal 
piacere; e spesso lo fece seder seco in familiari ra- 
gionamenti, Siccome mi narró MicheUTroise nomí
nalo di sopra, camerata del Giordano, e testimonio 
di veduta.

Cosí anche ¡I celebre abate Andrea Belvedere mi 
raccontó un fra gli altri distintissimo onore fallogli 
«lalla Reina di .Spagna, e fu che giacendo ella indi- 
sjíüsla, e venendo ¡1 Re con Lúea a visitarla, lo fece 
sedere sul letto proprio; avendo gran placeré di sen- 
iWo parlare. Raccontommi eziandio, che di pingendo 
Luca Giordano in quella sala del palagio del boon 
Riliro, ove si ricevono gli Ambascialori, scese una 
■voila col Re ne’rcali deliziosi gîàrdîni, ove avendo 
1 giarduueri colle loro figliuole preséntalo al Re fiori
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e fruUa , ed erbe odorifere, secomlo la slogîone , fu 
ordinato dal Re, che il medesimo facessero a Lúea, 
siccome seguí ; la qual cosa fu un disltnlissimo segno 
della slinaa, che quel Monarca faceva della virlù del 
Giordano.

Ma ritoruando in Italia , dreo che in Lucca nella 
chiesa di S. Maria Corle Landini , vi è un opera di 
lui in mezzo a due quadri di Guido Reni. In Verona 
iu S. Maria in Organa, son opere sue mollo Iodate. 
Ill Venezia molli quadri hellissimi a parlicolari per
sone , come in casa Baglioni , noLili di quella maravi- 
gliosa ciltà, ricchissima di singolari pilture ; dappoithe 
del Giordano , oltre di avervi fatto qualche dimora, 
mollissimi quadri furon mandati da. Napoli , cosi da 
lui, come da Vincenzo Samuele, e da allri nego- 
zianli. E già che nella- prima edizioue della vita di 
questo egregio pittore mancano molle uolizie di pil
ture esposte al pubblico , che poi dalla cortesía di 
varie virtuose persone si sono avute, faremo di esse 
qui menzione. Veggonsi aduuqne nella chiesa della 
Salute Ire quadri, ed in uno è rappresenlala la Na- 
scila della Beata Vergine, nell’altro la Presentazione 
della medesima al Tempio , e nel terzo la sua glo
riosa Assunzione al Cielo, con gli Aposloli inlorno 
al sepolcro. Nella chiesa dello Spirito Santo , è il 
quadro d’altare con un riposo di Egitto , cioè la Ma
donna col Bambino , S. Giuseppe e alcuni Angeli. 
Nelle Cappucciue è un àltro quadro df altare, nel 
quale è rappreseuUto il mistero della SS. Numiata.

in Genova sono quattro quadri di smisurala gran* 
dezza appresso il márchese Girolamo Purazzo, in 
€ui son r'appresenlali Sofrouia ed 0-1 indo , Seneca 
s-venato , la Reina Jezabella sbranata da cani , e la 
i'avola di Perseo ed Andromeda col teschio di Me
dusa j opere, per quell» che scriye un bravo pitlore
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«i quelle parti , degne di somma Iode. In casa di 
Lorenzo Centurione è un quadro grande con la tra- 
sfigurazioue del Signore, e nel basso gran popoîo 
spettatore , gîudiziosamenle compari!to nei piano.

Nella Francia non poche opere di Luca sono stale 
traspórtale, dappoichè molio sono gradile da quoi vir
tuosi nazronali , e di sopra noi abbiamo accennati i 
quadri mandati cola dal Re delle Spagne Filippo V. 
padre del nostro clementissimo re Carlo. Dall’Ingbil- 
terra ciascun sà quante -ricineste ne siano state falte ; 
e non ha gran tempo, che dal cavalier Giovanni 
Charpin , di nazione francese, virtuosissimo dilet
tante in pittiira , ne furon molti mandati , e fra essi 
quelli della Circoncisione , e delPAdorazione de’Santi 
Biaggi » opere eccellentissime. In Olanda anche molle 
opere del Giordano si veggono, e in Rotterdam nelU 
celebre galleria del signor Mojerè la favoU di Psi che 
dipinia egregiamente in sei quadri. Nella Germania 
se ne veggono ancora, e massiniamenle iiella Cesarea 
galleria di Vienna.

Ma siccome è impossibile tessere il catalogo delle 
opere del Giordano , cosi Iiinga , e malagevole impre- 
^ sarebbe il voler solamente annoverar quelle , ch ei 
fece per Io nostro Regno. Ve ne sono in Cosenza rielia 
chiese dePadri Cappueeini ; ve ne sono in Reggio nella 
chiesa de’ Teatini , e in altre cittá della Calabria. 
Cosí anche neije proviucie delPAbruzzo , di Lecce , 
e di Basilicata mandó de’quadri per diverse chiese , 
1 quab tulli‘tralasciando, faremo brevemente men- 
zione di quei , che da' nostri professori posson fácil
mente osservysi non Inngi dalla nostra Napoli, e 
con ispezialilà qudli , che vedonsi in S. Maria di 
Capua nella chiesa de’Riformati di S. Pietro d’Al
cantara , appo i Gesuitidi Castellammare, nella chie
sa Pwrocchiale della Torre del Greco , nella Parroc
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chia di Pollici, ed in aliri paesi, che per brevila 
si (ralasciano.

Non dee perd (ralasciarsi , clfegU si dilellô an* 
cora di fare bellissimi macchine di quarantore : anzb 
chè fu il primo a farle grandiose , e con figure tulle 
di lavóle contórnale ; laddovc faceansi da prima tjUasi 
tulle picciole , e con le figure per lo piú di cartones 
e nelle prime ch’ egli fece uella chiesa di S. Erigida 
figuró la caduta di Lucifero co’ suoi seguaci , e fu di 
lauto stupore, che corsane la fama in Roma vennero 
alcuni di quei curiosi, ed anche de’professori per os- 
servarle ; giacchó si accendevano i lumi tutti i di fe
stivi d’ un intiera quaresima. Non è gran tempo clie 
que’ Padri Lucchesi ne conservavano alcuni Angeli di- 
pinli dal nostro Luca. Egli dunque insegnó Raimondo 
de Dominici, padre di chi queste cose scrive, e Ní- 
coló Rossi , che egregiamente riuscirono in tal sorta 
di operare ; siccome vi riuscl poi Tommaso Fasano, 
anche suo discepolo , che fu molto pratico , e mollo 
dipinse a guazzo, come di luí Sara dello.

Fu Lúea amorevole con suoi discepoli, e cercó istra- 
darli con caritativi ricordi ed ammonizioni nella dif- 
ficil vía della piitura ; e non solo ritoccava le copie 
ch’cssi faceano de’suoi quadri , ma gli aiutava an
cora in quelle opere, ch’essi imprendevano a lave- 
rare ; ed era uno stupore in veder come in un al- 
timo concepisse , e disegnasse i pensieri di quelle 
storie e favole, che si proponeano , e come olüe 
all’ esprimere le principali azioni , le arricchisse di 
episodj , e di bei ritrovati 5 tanta era la fecondil» 
della sua mente alta e pronta a partorire sempreppi“ 
cose nuove ; dono concedutogÜ dal Supremo Fattorfi 
per farlo distinguere dagli aliri professori , e dicing 
rarlo un miracolo delle noslre arli. Con tullo ci® 
ascoltava egli volenlieri , c con gran docilita , e wa“
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vorava ; né mai s’ insuperbi ¿elle lodi, ma cerco sem- 
pre di mentarle. Ed é da ammírare, che essendo 
stimato, onorato, e carezzato da tanli gran princi
pi ,e Sovrani, sempre tratlô indifferenlemcnte con 
luth, e fu co’suoi conoscenti lo slesso di prima. Parte 
veramente adorabile, e da íuvidiarsi in un uomo , 
che era stato l’oggelto dell’amore di un Monarca.

Avverliva egli gli errori altrui, consigliando coloro 
che non giungeano ad imitare la sua maniera , a di- 
pwger con pochi chiari , acciocché le loro pitlure 
avessero un buono accordo : soggiungendo , che molli 
peí voler o imitare andavano peggioraudo, perché 
maucava loro 1 arte di accordar tanti chiari, quanto 
egk usava e di cui poteva dirsi esserne aulore , per 
nÍXnr ^^^^® » npeterido spesso le seguenli ammo- 
ZXra " >• ^" '^"«-- ^^ —

oX ^’ ’'r~^^ dclusi; perekc ¿¿ suo^odo d, d^pugere arrebl^e recato pregiadizio a p¿á 

lene ‘’''™"“™« . ”‘0111 pülori dipingerMero

sua

Ehbe in grau ïeuerazione i passai! pittor! , e dei 
VaeXt'T” ^"-i^^» 
XX dT; r de
scepólo del Lanfranco , quai bravo diseenatore ed 
.m.tatore del famoso Amonio da Correggio , e sold 

diXlorito”^^’'® ’^ellezza 
cesco di Eodô anche Fran- csco d Maca, benchê suo avversario, come bravo 
hsegnatore, e molle voile lo compaliva , che d¡ mam 
Gdah* 7° ‘'®”" M« del cavalier
C lábrese fece gran conto , e solea dire : che le’di

d-seguo .1 Guercmo col perfellissimo chiaroscu-
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ro. Il die lü dimostrô chiaramente nella difesa dei 
(juadi'i ddla soflîlta di S. Pielro a Majdla 5 uiTerendo 
a qiiei mouacî Celeslini di far egli altri quadri per 
la medesima , purchè a lui avessero lasciali quclli falli 
dal Calabrese; gîaccbè se ne sentivano mal soddisfatti, 
ed appellavaiio quella maniera oscura , e senza va* 
ghezza di colore e strapazzata, dicendo loro : che 
ira moderni non í'' era chi pareggiar potesse il palor 
di (juc (juadri i i quali col tempo sarebbero stata la 
scuola della giôpentà studiosa. Di più, vedendo che 
Antonio di Simone suo discepolo copiava nu disegno 
del Calabrese, disse; Che quello era il pero modo di 
disegnare, per la certezza de' pernetti contorni, e per 
I'ottimo intendimento del chiaroscuros e soggiunse: 
che se cgli/asse stato ancor giopane ^ ed apesse do- 
puto apparare a disegnare , solo in quel modo aprehbc 
operato il matitatojo. Di Cario Maratta quanta slima 
ei facesse , si raccoglie dalle lodi che gli diede sopra 
ügni allro pittor vivente, chiamandolo : /dpe inge- 
gnosa, come abbiam narrato di sopra: e di Francesco 
Solimena prédisse la perfezione, alia quale doveva 
giungere per mezzo de’ grandi studi ch’ egli facea j 
che ben si conoscono anche dalle prime sue opere dellfi 
quali non si saziava di lodarc , la sagrestia di S. Paolo 
de’ Padri Tealiui. Egli è ben vero peró , che slimo- 
lato lalvolta, o da altri piltori, o dalle lodi soverchie 
date alie altrui opere, faceva paragone di esse col 
suo valore, esseiido geloso della propria stiraa: anzi- 
chè ) a dir vero , talor parea , che ( o si chiami vir
tuosa emulazioue, o parte invidiosa) sentisse díspia 
cere che allri dipingesse opere di considerazione • co 
me ben si conobbe, prima col Farelli nel quadro 
S. Erigida , e poi col di luí maestro Andrea Vaccaro 
in quelle di S. Alaria del Pianto, ed in alíré simi? 
occasioni ; e bellissima fu quuUa che glie ne porac 1 



márchese del Carpio , allorchè un giorno apposlala- 
meiite tullo si diffuse neiJe lodi di Carlo Maralla : 
imperciocchè Luca , dopo avec per luiona pezza lo- 
dato auch egli il valore di quello aininirahil piltore, 
alla perfine non ne potendo più , disse : clie senza 
duhbio il Maratla era un grand’uomo, ma non avea 
condollo taule opere grandi quanlo lui , e clie più 
grandi avea in animo di condurne. In finedirô, che 
volendolo molleggiare , tome non profondo nel di- 
segno, ií celebre Monsieur Raimondo La Fage , grau 
disegnalore francese, gli propose il dipingere con suoî 
vaghi, e moderni colori , un suo disegno ali’ antica, 
lulese Luca 1’equívoco , e proulamente gli rispóse, 
che volea farlo dipingere da lui medesimo , e posegli 
una lela di quattro palmi sui cavallello. Vi disegno 
^^ _ï^^ge un peusiero delfadorazione dei Serpente di 
bronzo, con quella bonta, e perfezione , che ognuuo 
puô immaginarsi di un si perfetto disegnalore / nia 
non gli fu possibile H colorirlo , tuttochè Luca vi 
si affaticasse in moslrargli le tinte , e la mescolanza 
de colori ; laonde vedendo che indarno si affaticava , 
gli disse : AJonsà mio , vedi quanta di^erenza fi sia 
dali esser piitore all'esser disegnatore poichè ognuno 
cÀe opphca puo disegnare be/ie , ma non îutti ponna 
dipingere bene , ed io mi contento piuttosto esser Zuca 
Giordano , che monsii La Fage, e tutti i disegnatorî ' 
del mondo; e che sia cosí, fedete che Ja il pitíore, 
che non Ja il disegnatore , come a aoi è accaduto : 
e qui dato di piglio alia lavolozza, ea’pennellí, pie- 
no di bizzarria , colori quella storia con un’ armonía 
di colore maravigliosa , e con felicilá singolare. ludí 
motteggiando disse, voler mescolare a queU’antico al- 
cuna cosa moderna del suo, e vi fece un gruppo prin
cipale di figure inviluppate, e morsicate da’serpenti, 
che fu ui o stupore , e ne ebbe a slordire La Fagc , 



che confcssô esser Luca il primo pîtlovc óel Mondo, 
a cagione deîla meute pronta, e tlella mano veloce 
nelPeseguire, e facendo le sue scuse, cercó oltenere 
per sè il be! quadro ; ma ad ogni palto lo voile Vin
cenzo Samuele, che lo mandó a Venezia.

Abbiam noi, nel principio di questa vita, pariato 
della sovrana abilità ch’ cbbe di contraiFar le maniere 
de’più eccellenti piltorî. Fia bene qui aggîuugere, 
che dal principe di Sonnino furon fatti cbiamare 
Francesco di Maria, e’1 cavalier Giacomo Farelli, 
accioccbè dessero giudizio di un quadro, cb’egli vo* 
lea comperare , e fu da essi riputalo una delle belle 
opere del Tinlorclto ; ma avendovi per ierzo chía- 
mato Lúea Giordano , egli si pose a ridere , e stac
cato un picciolo legnetto commesso nel lelaio , fece 
osservarvi serillo ii suo nome col giorno , il mese, 
e Panno; del che restaron confusi gli emuli suoi. 
Maraviglia maggiore è ció che egli fece al priore della 
Certosa : coslui ostinatamente asseriva, che Lúea ave- 
rebbe contraíTatto ogni maniera , ma non quella di 
Alberto Duro , cui egli stimava sopra ogni altro pit* 
tore. A capo di alcun brieve lempo , comperó per 
seicento scudi-una lavóla antica, originale di Alberto 
Duro , Becondo il giudizio di lulti i professori suoi 
conoscenti ; lavóla copiosa di figure, rappresentante 
Nostro Signore, in atto di guariré molli informi. Or 
gloriandos! il Priore con Luca di tale acquisto, senil 
rispondersi , che la lavóla era stata dipinta da lui, 
tutlochè non sapesse conlralTare Alberto Duro, e 
perché quegli nol credeva , gli fece vedere símilmente 
nascosto il suo nome dietro la medesima lavóla. Per 
la qual cosa il Priore vedendosi buriato, prelese che 
gli si rendesse il suo danaro , come quello che avea 
shorsato sulla credenza di comperare un’ opera del 
Durero , e non giá di Lúea Giordano, che non va* 



leva í seicento scuJi. Sí agito la causa nel Sacro Re
gio Consiglio, e fu decretato a favor di Luca , di- 
cendosi ; che tanto era maggiorc il merito di aver 
cosí bene ugiiaglialo lo stile di Alberto Duro, quanto 
•Maggiore era la slînia che di Alberto Duro faceva il 
Priore. Nulla pero di manco , occiocché quesli non 
restasse con rancore di tal burla , si contentó il men- 
tovato principe di Sonnino di rendergli esso il danaro 
sborsato, e piglíarsí quelJa pillura , di cui si era in- 
vaghilo , ed anche per memoria di tal falto j ed ora 
ella si addita a’dilettanti , ed a’professori per opera 
del Durero , avvegnaccbé poi si facci palese 1’ acca- 
duto, per 1’eterna laude nel nostro Luca Giordano.

Intaglió in suagiovanezza all’aequa forte, per pro
prio divertimento, sullo stile dei taglio dei Ribera, 
da cui lo apprese , e primierainente incise una Mad
dalena , che sebbene riusci spiritosa , non fu perÔ 
corretla j poscia intaglió Ia Donna adultera, e Ia T)i- 
sputa di Gesii fra’ dollori nel tempio. Indi incise i 
falsi Profeti uccisi , e ’1 sacriGcio di Elia , e del re 
Acal) al Dio d ísraele, la quale é bellissima stampa , 
come lo è la S. Anna , in atto di esser coronata da 
Nostro Signore in cielo, e dalla Beata Vergine. lu 
ultimo intaglió egregiamente la Beata Vergine col Bam
bino , S. Giuseppe, e S. Giovannino, assai graziosi j 
ma questa stampa è divenuta assai rara , per essersî 
il rame smarrilo.

La maraviglîa maggiore di quesfarteficc è, che non 
essendo egli versato nelle let tere , iiè ammaestrato nello 
storie e nelle favole , fusse nondimeno cosí copioso dî 
concetti poetici o di episodj, come si osserva -nelle opero 
sue ; poiché non vi è quadro ove non ve ne siano 
bellissimi , e nobilmcnte ideati. Egli è peró ben vero 
che siippliva n questo suo difello con la pralica deí 
migliori letferali de’ tempi suoi, essendo la sua casa 



frequentata dal reggente Galeola , cia Líonardo di 
Capoa , dal canonico D. Carlo Celano , dal cavalier 
Arlale , da D. Giuseppe Battista , dal celebre avvo- 
cato D. Giuseppe Valletta, e da allri, che per bre- 
vità si tralasciano. Da costoro egli udiva la spiega- 
zioue di ció che gîi bisognava dipingere , e con tale 
aiuto ue formava 1’ idea ; ed esseudo la sua mente fe- 
condissiina d’iuimagiuazioni , non è maravîglia, che 
di un sol pensiero formasse più disegni , e con va» 
riati concetti graziosissimi. Di questi suoi disegni se 
ue veggono innumerabili tirati di penna , e dali di 
acquarella.

l'u di memoria cosí felice , che si ricordava di 
quadri multi anni prima veduti, e percio contraffece 
eccellentemenle le opere di allri piltori , massiina* 
mente Veuezianij dicendo, che pareagli di aver pre
sente Popera di quel pitlore ch’egli imilava. Che più? 
mostrandogli Raimondo un disegno del cavalier Ca
labrese , dove mancava la figura del Cristo, che ap- 
parisce agli Apostoli, presa la penna la disegno si
mile al quadro veduto da lui venti anni prima j cosa 
che fece slupire i circostanti. Tornato dalle Spagne, 
essendo una voila a diporto in un suo podere, ri* 
chiese dopo desinare uno steccadenli, e rispondeudo 
i servitori niuno averne portato da Napoli, egli si 
ricordo di averne lasciali in un buco dietro una fine- 
stra , insieme con una penua prima di andaré a Spa- 
gna , ed infatti vi furon trovati con la penna , seb- 
ben tarlata.

Del suo feste vele naturale nelle conversazioni , è 
detto di sopra : aggiungeró in questo luogo, che dopo 
il suo ritoruo di Spagna gli dava spesso seccaggine 
un Signore Spagnuolo, il quale desiderava da lui un 
quadro , ma non parlava mai di dai’gli nulla : onde 
egli sempre gli facea dire ; o gli dicea, che sUva



poco Bejie ; ma una volta venendo all’ imprdVviw > 
Luca involtosi toslo il capo in un mantellino tolto 
ad una donna, venuta aîlora a trovar sua moglie , 
e coricalo in un letto cTl riposo nella stanza, ov’egH 
dîpingea, rîcevè qirel personaggio ; e dímandato da 
quello come si sentiva , eglí senza arlícolar parola , 
ma sempre gridando : ah. ah, ah , lo fece andar vía 
accompagnandolo insino all’altra camera con 1’ah , 
all , pill forte ; laonde quel Signore mai più non vi 
rjtornô. Ma Luca dopo partito lui con lo stesso man- 
tellîno sul capo, entró ov’erano ' le sue donne, e i 
suoi figliuoli , facendo , ah, ha , ah , che fu uno 
spasso , ed una festa ili tuita la sua famiglia.

Tanto piu moveano a riso le sue facezie , quanto 
ehe a prima veduta semhrava austero , ed ippocon- 
dnco, perciocche era eglí di volto piultoslo lungo, 
che ovato, ed era scarmo , di color pallido, come ah- 
hiam dello innanzi, aggiungendo che gli occhi erano 
di color castagno, conie erano anche i capelH ; dico 
Ï capelli perché sethene si dipinge con parrucca, ed 
in tal ginsa corre la stampa del suo ritrallo,. ad ogni 
modo d. rado egli usó la parrucca, ed in Spa^na 
aveva i suor capelli , sopra i quali porlava una so'ttil 
erretta nera ; come si scorge dal ritrattino inviato 

a la sua consorte. D. Margherita, per farie intendere 
eh era falsa la funesta voce di sua morte in Ispa- 
gna , dopo quella di una sua indisposizione : imper- 
ciocchè essendosi da Napoli serillo colà per aver 
notizia del vero , e intesp ció da Luca nel mentre 
Che SI trovava a giuocare con D. Cristofaro Monta- 
^?®"? ®^ ^^^^* cavalieri di Corte, presa una carta, 
elle fu .1 nove di denari , vi dipinse il proprio ri
sito con quella maestria quai’era propria d’un 
Luca Giordano, e Io mandó alla moglie: questo ri- 
Nllino oggi è conservato dal gentilissimo, cd ono-
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ratissimo gentiluomo D. Ferdinando Ciappa , figliiiolo 
di Antonio Ciappa carissimo compadi'e del nostro Lura, 
unito con quelle di D. Margherita sua inoglic auclie 
dipinto da lui. Anche «ei suoi rilralli apparisre il 
Giordano dr umore maliuconico j ma poi ( sicconie é 
detto ) non vi fu uomo al Mondo di lui pin festevile 
lie più grazioso ne’molti , che se tuite si volcsscro 
rammentare le sue facezie, e le hurle faite agit aniict, 
cd a’suoi seolari, e per lo più a’parenti, co’regali 
ridicoli che loro mandava , se ne polrebbero scrivew 
Tolumi interi.

Ebbe mollissimi discepoli, dappoichè da lonlaui pae* 
si, mossi dal grido delía sua eccellente virlú , venivano 
peí’ essere amraaestrati da lui. Ma di cosí numerosa selló
la , a pochi solamente fu concedulo il bel dono di esser 
pittori, o ¿'imitare ¡n parle il suo bel modo di fare. 
Pei' Ia quai cosa noi faremo sol meozione di qiielli , 
che fecero onore a cosí egregio maestro j nominando 
primieramente , come al più -meritevole.

Paolo de Malleis, del quale meritamente si serivera 
la vita, avendo in meno etií del maestro condolté opere 
grandiose , ed in numero forse uguale o poco meiio, 
e con sua ammirabil prestezza appagalo il gusto dei 
dilettanti.

Nicolo Rossi napolitano, fu oltremodo spiritoso nel 
far diseguí , e partorire Lene ideati pensiori, e pim- 
quero le sue pilture, benebé alquanlo rosseggiasse la 
bella tin'ta del suo maestro, da cui in lutte le opere 
d’importanza fu aiulato con disegni e bozzetli j come 
avvenne allora , che dipinse la sufíitta delia cappdb 
del real palagio, ed altre opere nella chiesa di S. Spi* 
rito di Palazzo , di S. Domenico Soriano , e allrove. 
Nella chiesa della Maddalena egli fece due quadri di 
altare ad olio, ed uno a fresco nella sofiitla. In S.Gi«* 
como degli Spagnuoli la cappella del Crocefisso, «



Bella chiesa della Píela de’Turchîni la volta della cap
pella del Rosario. La voila altresi sopra ii coro della 
chiesa di S. Diego d’Alcala, delta 1’Ospedalelto, dei 
Frati Minori dell’Osservanza, e la triLuna, nella quale 
Gaetano Brandi suo cognato vi fece Varcbitettura ; ed 
in grandissimi spazi de’muri laterali rappresentô glo
riose azioni di S. Diego. Dipinse nello stendardo, ch’¿ 
nella Parroccliial cliiesa di S. Giuseppe maggiore quella 
parte originale , poicîiè i’ allra non è di sua mano. 
Nella cappellella , dove si venera la miracolosa inr- 
magine della Beata Vergine , ed è comunemeule det- 
ta la Madonna di Tirone, sono tre suoi quadretti , 
in cui le principali azioni di lei sono rappreseutate j 
ollre air aver primieramente ritoccata Ia sudelta sa
cra immagine, clie fu rilrovata fra ie fabbricHe dei 
palagio detto volgarmenle di Tirone , in modo tale 
ehe laddove ella poco si conoscea , ora vedesi cosí Leila 
e divofca, che accende cLiunque la mira di santo amore 
verso la gran Madre di Dio , ed infinite grazio per 
mezzo di questa santa ¡mmagiue ella La concedute. 
Dípinse a fresco nel Seggio della Montagna, ed.altre 
moite opere, cosí puLLIiehe, come private. Ma sopra 
tuito fece Lelle maccLine di quarantore, e di sepol- 
cri, nelle quali insieme con Raimondo, delto il Mal
tese, furono islruili dal di loro incomparabil maestro. 
Moho ancora prevalse nel dipingere gli animali , ai 
quali rivolse tutta la sua applicazione , dopo cL’eLLe 
veduto quelli dipinti da Lúea Giordano , ed esposti 
nell ollava del Corpus Domini tra il numero di quat- 
lordici pezzi di gran quadri, dipinti ¡n vari generi da 
valentuomini, per ordine del vicere márchese del Car
pio , e tutti accordati da Lúea. I pesci , le cose dolci 
eon fiori furono dipinti dal cavalier Giuseppe Recco, 
le fi’uLta , e i fiori dall’ eccellente pittore fiammingo 
ALram Brugbel, e da Giovan Battista Ruoppoli, fa- 
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moso in tai genere, e nelli slovigli di rWiie ; i frulU 
di mare , e Verbe orteusi da Francesco della Quota, 
e gl! aniraali J co« le figure, da Luca Giord.ino 5 onde 
fu allora più bella la mos Ira che fecero fjnesli qua
dri, che i medesimi qaallro altari, che sogliono es- 
ser famosi in quella giornata per la magnifícenza , e 
per la copia maravigliosa di argenti. In fine il Rossi 
lutto rattratto dî podagra, e chiragra, mori di anni 
cinquantacinque nelV anao 1700 dimorando tullavia 
Meile Spagne il maestro.

Francescbitto di nazione Spagnuolo , ebbe gran pron- 
tezza iieir inventare e nelV eseguire, tanto che dicea 
Luca ; che Franceschillo sarehhc riuscito miglior di 
lui , se invida morte non Vavesse spento nel piii bel 
iîore degli anni süoi, meutrechè egli viaggiava di ri- 
lorno aile Spagne, chianiatovi da’paventi. Vedesi di 
questo virtuoso il quadro dî S. Giuseppe nella sua 
cappella, ch’è nella chiesa di S. Brígida de’Padrî Luc
chesi. In S. Lucia deV monte , de’ Padri Scalzi di 

. S. Pietro d’Alcantara, e propriamente nel cappelloue 
della Croce, il quadro di S. Pasquale rimpetlo a quel
le , che rappresenta S. Pietro d’Alcanlara in estasi, 
dipinto dal suó maestro j nel quale è una bellissima 
gloria , e molti puttini col SS. Sagramento , e con 
Leila veduta di paese Lene accordata. Si vedevano pri
ma esposti in chiesa aîcuni fatti di S. Pietro d’AIcan- 
tara dipinti a colla di chiaroscuro ; nè di lui abbiamo 
ïnolte opere per la sua corla vita. Si veggono di Fran- 
ceschitto alcuui disegni , che sembrano <li mano di 
Ijuca, tanto son somiglianti al suo toccare di penna; 
come alti-esi era imitato in tal parte dal nominato Ki- 
coló Rossi , ma i disegni di Franceschillo per lo pi à 
sono su carle oscure , eon lumetli di biacca , o pure 
di lapis bianco.

Raimondo de Dominici mal tese , prima discrpolo
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del cavalier Calabrese in Maha , poi in Napoli di Luca 
Giordano, copio assai bene le opere dienlrainbi, ma 
le copie di Luca, con pochi suoi rîloccbi , eran dale 
ai padroni per originali di sua mano. Per tale abiülà 
neir imitarlo fu prescelto dal maestro in suo aiuto
«ella grand’ opera della Catledrale di Napoli , ed in 
allri molli lavo^ d’imporlanza ; laonde in ricompensa 
di sue faticbe , ottenne sempre da Luca , ritoccbi , 
slxizzetti, e gran-copia di disegni. Ma assai miglior pit- 
tore sarebbe riuscifo, per lo bel dono avulo di pronta 
abilila , se non si fusse lascialo tirar più dal piacere 
della musica, che daH’ulile della pittura; coltivando 
più 1 accademia di quella, die di questa: quindi cantó 
con buona grazia , e con francbezza , e fu carezzato, 
e favorito da molti nobili , e dame napolilane. Nulla 
pero di manco fu assai valente nel dipingere a giiazzo 
maccliine grandi di quaraulore, e di sepolcri , ( nella 
Qual parle Napoli ba superato ogni altra citlà ; come 
anche ne presepi, che con gran vedute qui si usano 
di rappresenlare ). Ritorno poi a Malta Tanno 1698 
per nveder la madre , i parenti , e Tamato suo pri- 
mo maestro, e vî condusse Bernardo de Dominici suo 
ngliuolo , allora in elà di circa quallordici aniii ; Í1 
quale arJentemenle desiclerava <11 vedare il cavalier 
Calabrese, ed ebbe a gran sorte dl esserll dlscepolo 
in que. selle mesl che 11 cavalier sopravvisse. Dlplnse 
Raimondo In Malta la volta della cblesa del Carmine

* S"®"» ^«“» áe«a 
^'^®^‘ P®^' comandamento del gran Mae- 

»’¡»»pdo dl Perellos. ed alcune stauze 
a bra J).Carlo Carrafa gran Priore della Roccella. Indi 
nell anno l-OI tomato dl nuovo a Napoli, vi fece 
alcune poche opere , e maccliine dl quarantore, come 
m S. Domenico magglore , e nel Gesu nuovo , ove 
era sohlo farle, ed era stalo desideralo in sua aisen-
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za. Dipinse ancora alcunî quadri per î Padri Gesuili 
di Siracusa, c di Catania, da situarsi negli altari di 
Joro chiese ; e fece per la medesima città , alie Suore 
della Trinita , uu gran quadro di quarantaqualtro 
palmi di allezza , e circa trenta largo , in cui figuro 
il Redentore inorto in grembo all’Eterno Padre, cd 
una gran mollitudine di Angeli d’ ambo i lati , die 
tengono gV islrumenti della sua amarissima Passione, 
con-S. Michele Arcangelo, che sedendo suile nubi, 
addita agli spettalori i paliraenti sofferti dal Signore 
per rumana salvezza ; opera che fu lodata in Napoli 
da molli professori e diiellanti, che la videro. Ter
minata questa pitlura , ed iuvialola a Catania , op
presso Raimondo dalla podagra , nè potendo soffrire 
iaccrho dolore di quel penosissimo male ,• si servi di 
un certo suo sperinienlato rimedio per mitigarlo, corné 
segni j ma retroceduta la flussione , gli cagionô una 
febbra acuta, che in pochi giorni lo privo di vita, in 
età di sessaut’auni, e pochi mesi, fultimo di agosto del 
1 yo5, sei mesi e mezzo dopo il nostro Luca Giordano. 
La di lui morte dispiacque non solo a'suoi conoscenti, 
ma ancora a gran parle del pubblico, essendo mollo 
'apprezzalo per le suddelte macchine di quaraulore, 
i; di sepolcid : e veramente dopo la morte sua, e di 
Nicolo Rossi , di rado si è veduta qualcbe macclfina 
ben dipiula , e beue illuminata. Dispiacque agli auiici 
la morte di Raîmondo , du’ quali era cordialmenU 
aù'utlo per rintegrilà de’suoi costumi, e perché (come 
il maestro ) era lepidissimo in conversazione. Opere 
di lui si vesgouo in molle chiese , e sono , lo sien- 
dardo in S. Lorenzo, il S. Carlo nella thiesa di if 
ÿi/ia Coeli , la predica di S. Domenico nella chie» 
della SS. Nunziala, falla a eoncorrenza delle pdWW 
li a’fineslroui. M.i una delle belle opere di Raimondo 
è il'quadro di 5. Giovauui della Croce, esposlo »e ’
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tliîesa degli scalzî di S. Teresa sopra i Re^j Sludj, che 
fu lodato dal suo maestro, allora cbo s¡ pi rió a casa 
di Raimondo per osservarlo se vi fusse Lisugno di e- 
menda ; ed eLLe a dire : nou polerlo in niuna parle 
far egli slesso migliore. Cosí i due freschÍ laterali in 
una cappella della chiesa di S. Pietro a Majella, presso 
la porta maggiore , ed un gran quadro a giiazzo di 
gran componimento , dipinto a chiaroscuro a S. Lu
cia del monte , rappresenlanle la morte di S. Pietro 
d'Alcanlara , compagno a quello dipinto da Frauce- 
schilto. Ehhe una gran raccolla di Luone sfampe, ed 
alcuni disegüi di valeutuomiut j ma del cavalier Cala
brese una gran quantilà, vendutigÜ dallo Schiavo di 
quello, come ahbiam detto nella di lui vita. Le slampc 
pej’ó furono il suo niaggior dlletto . e per otlenerne 
ehhe corrispondcnza con vari professori , nia più in 
Roma con Giacinto Brandi, dal quale gliene furou 
mandate delle bellissime , e rarissime.

Monsù Anselmo di naziane fiammingo, copio assai 
bene le opere di Luca 5 laonde feccne molle a riehiesta 
di vari parlicolari ; alcune delle quali ritoccale dal 
maestro furon dale, o mandate per originali: siccbè 
molto fu adoperato, ma nel più hello del suo opera
re, anchegli morí giovane come Franceschitto.

Domenico di Marino napolitano, fu uno de’huoni 
discepoli da cui Giordano faceva ahhozzare alcuni dei 
suoi quadri sopra i soli disegni senza shozzetti , pîa- 
cendogli sommamente una certa tinta dolce di Dome
nico 5 alla quale si univa anche la dolcezza de’ coslu- 
mi , per la quai cosa veniva amalo da tutti quei che 
lo conoscevano, e molti quadri fece a vari parlico
lari, copiando esaltamente le opere dei maestro e fa- 
cendone di propria invenzione. Da lui si veggono 
‘bpinli tuiti i quadri, che sono nella nave della chie
sa di S. Tommaso d’Aquiuo, ne’quali sono bellissime
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figure degne di lode. Questo pktore avrebhe dîpînto 
delle belle opere, se la morte non l’avesse tollo al 
mondo in età ancora fresca, circa il 1680.

Giuseppe Simonelli napolitano , prima suo servitor 
di livrea, poi suo discepolo ( tanto puote Vaniore 
della virtii, e lo studio dei ben fare ) imitó assai 
bene il colori lo del maestro, e tanto, che i forestien 
assai spesso s’ inganiiano nelle copie ; e se al suo far 
di pennello , ed alia sua frescbezza di colore avesse 
necoppiato la correzion de’contornî , el componimenb 
maraviglioso di Luca, eia di lui intelligenza maestra, 
sarcbbe slato un al tro Luca; laonde poco , anzî nulla 
Talendo in far d’invenzione ;' e specialmente opere 
grandi, ed eroici componimenti , sappIFva con coii- 
duile colla guida de’pensieri, e degli sbozzelli dei suo 
maestro , de’ quali in gran copia si era provvednto, 
giacche non avea abilita di aggiunger nemmen felice- 
mente qualche graziosa figura di propria invenzione; 
sîcchè conosciuto il suo debole , tuito alie opere di 
Luca si riportava. Molle sue opere si vcggono, oltrt 
la cupola di Donoaromita , da lui finita per la par* 
tenza di Luca , e la sagrestia di S. Brígida abbozzata. 
I! quadro nclla chiesa di Montesanto è bellissimo, 
poichó fu diprnto sollo Vocchio del maestro, e la 
S. Cecilia fu rrloccala dal medesimo. Altre sue opere 
( che sono molle, essendo stato piltore fortúnalo) 
sono nclla chiesa de'Girolamini , in S. Liguoro,’« 
S. Wiccoló Tolentino, e in S. María della Speranza 
il medesimo Sanio nelVallare di sua cappella sombra 
dipinto da Lúea per la franchezza del pennello. h 
5. Cario detto alie Mortelle , lutto ció che è dipiol” 
inlorno alia cappella del Crocefisso , fa hen vede’* 
quanto il Simonelli imitasse bene il colorilo del ma«^ 
slro. Nella chiesa di S. Giovanni delle Monache foon 
Port’Alba è il quadro del S5. Rosario, il quale cu”^
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della croce dal canto dell’Epistola. Ma la scuddla 
d.pinta a fresco nella chiesa magnifica del Gesù nuovo 
e nella cappella di S. Carlo Borromeo , e assal de
bole , per avervi introdotto figure di sna invenaione. 
Quesle ed allre opere in gran numero si veggono in 
Aepoli, e per lo Eegno ; essendo ancli’egli stalo sol- 
letilo nel d,pingere quasi quanto il maestro. Inline 
essendo divennto assai grasso, con male di polmone 
e< mon di sessanlaquallro anni in circa iiel ,,i3

Pi"‘». «lell. provincia di Basili- 
ta, fu prima fam.glio, o sia alutante del coccliiero 
Cuca, e po. camerata del Simonelli, dal quale 

a pntura ; e tanto si adoperô , die ne divenne mae- 

pei c™ d-«''¡«e. • 
cine di ft- ■ p««®"« - od in casa del priii-

Itato d„ parenti alla patria coli si condusse e 
quando sperava godere il friitto di sue faticlie ter- 
«.«“’op’erX-n' P" '>‘"» «^1

opeiaie ,n eta aneor giovane.
sdieáza'de?ef C”®»*®. «eU» fre-

Concordia dé’ouT**
restato sol’ clriosa é

«fiMo, con la Beaf'T: Cristo Cro-
^‘scüno a S ]P ' Addolorala, che app»-
malamente "“ '“ Madonna é
-*• rim en : ™" dip-.a, liend.é
^diczza di 1 Predi colore. Nella diiesa ddla SS. Nunziata
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vi tí un siio quadro fra gli al tn , die rappresenia la 
vcnuia dello Spirito Santo sopra gli Apostoli nd Ce- 
nacolo colla Beata Vergine', cd in altrc cliiese , come 
in quelle di S. Antonio fuori Porta Medina , vi soiio 
opere sue. Questo pittore ripalriatosi nel Cilcnlo, 
ov’egli era nato, ed ivi avendo dipinto varie opere 
in pnbblico , e in privato, venne non molto vecdiio 
a mancaré poco dopo la morte del suo maestro.

Il cavalier Nicola Malinconico napolitano , figliuolo 
di Andrea , che fu huon pitlore , e discepolo del ca
valier Massimo Stanzioni ; atiese primieramenle a di- 
pinger fieri , e frulta ; indi invaghitosi delle opere di 
Luca Giordano osservo il dipinger di quel grand’uomo 
fece nnch’egli opere in gran numero, di cui ahhiam 
ragionato allrove ; laonde-viene per I'lmitazione con
numerato fra’ discepoli di Luca ; con soggiunger so 
lamente, che avendo il pio costume di frequentare 
i Sagrnmenli, e di udire ogni di la santa Messa, una 
maltina di Venerdi dopo essersi divotamente comuBi- 
calo , ritiralosi a casa , fu assalito da un accidente 
apoplético , per lo quale restó privo di vita in eli 
di circa sessanlasclte anni.

Tommaso Fasano, delto Fabate Fasano, fu napo
litano , e discepolo di Luca , prevalse nel dipingere 
a giiazzo , e fece anch’egli machine di quaraatore t 
e sepolcri, e tanto fu esercilato nelle pitlure a gnazzo, 
che nel dipingere ad olio, parea che anche a guazio 
ei dipingesse; come si vede dalle opere sue dipinte lO 
molle chieso, e massimamenle in quella d¡ Donnare 
gina, ove sono qualtro quadri di sua mano ne muri 
laterali di due cappelle ; cioè due in quella del Ho 
sario, in cui è dipinta la Madonna, che appariscc, 
ed un Angelo,- che pone in fuga gli erctici -, e 1 al*^^ 
è S. Domenico, e S. Francesco di Assisi , che si a 
bracciano , essendovi altri Santi Domenicaui, e Fiao



««cam, con moho popolo. Al di sopra vi sono lu- 
aehe dip.nle a fresco, ma sono deholi in amendne 
come anche la volta. Nell’altra cappella dedícala allá 
Madonna del Carmine vedes! la di lei immagine pór
tala in processione in occasion della pesie , per pla-

^ ’’‘°’ ® la Beata Vergine, che
da 1 ah,to Carmelitano a S. Simone Stocco, essendovi 
gran numero d. religiosi, e di popolo. Fu Tommaso 
copioso nell inventare, ma non fuscelto, e corretio 
e, Secondo il giiidizio de’professori, il iniglior qua
dro Che ^li i dipinto è quelle sitúalo presso Pallar 

Jggioic d, S. Mana delle Grazie in strada Toledo 
in cu, s, esprime Pacddenle apoplético venulo a S, Anl 

lea velhno sulP altare. In queslo quadro é la fi
gura d, un mendico sitúalo a sedere iunanzi, che è 
■110110 bella , e con uatin-alezza dipinta. Fu amiL 
Xo n «“ ^"“ ““ «-« Tommaso ¿ I 
n:;r X,rCrT aipime « guazz» 
^o^-b cuC JÍTuíTXr “ 

vincial" nXReJó’”" dov“

e piu diligente nel dísegnare, e 
a coloriré a fresco, ed

d¡ luí píu correlto, 
nel coloriré. Datosi anch’egli 
^guazzo, e eoncorrendo amendJeTd un opera stessa 
„ai "iú™ ‘’“‘° dive,mero nemici , né
che . '‘ "T®'*'"»»» ■ «na era bello il vedere
ttani r’-'" " "" per venire alie

eoiniució a dk^airaltro"*"/*”’’ »’»cont«r,l, Puno
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dunqnc con risa degli aslanlí eraft nemíci senza de- 
síderarsi alcuii male. Fece Gíovan Tommaso moite 
opere , e <1¡ lui si veggoiio nella real thiesa di S. Do
menico lultî i medaglioni, cbe esprimono varie azioni 
miracolose di S. Pio V., dipînti allorchè fii canonii- 
zato quel Santo Ponlefîce, e poco dopo venne a morte 
Tommaso con una disseuleria in età ancor fresca,

Aniello Rossi napolitano, gi¿ nomínalo per uno dei 
disccpoli, menalo da Lúea in Spagna, fece qualche 
studio in Roma , e quindi tomato a scuola di Lúea, 
copio con buona grazia le di lui opere ; ma poche 
da se egli no fece , perché vivendo agiatamente con 
le rendite avule dal re Cario II, si diede alie divo- 
zioni, ed alio spirito , direlto Ja'Padri Pii Operarj 
di S. Nicola alla Carita, e morí cristianamente in età 
di cinquautanove anni in circa nel 1719.

Matteo Pacelli di Basilicata fu Paltro discepolo con- 
dotto in Ispagna , e da lui avemmo piú copiose no- 
tizie delle opere, e delle cose ivi accadule al nostro 
Giordano; essendovi avute l’altre dal nominato Aniello, 
e dal celebre abale Andrea Belvedere. Matleo copio 
qualche quadro del maestro , ma da sé non fece gran 
cosa. In Ispagna gli fu data moglie assai civile, e db 
pendente dalla Corte, per la qual cosa ebbe onorata 
pensione in Regno , ove i Cgli vivono agiatamente per 
per la buona sorte del padre , il quale mori circa 
il ijda.

Antonio di Simone napolitano, avendo dal maestro 
inteso lodare il cavalier Calabrese, voile seguitar quell'’ 
stile ; ma non seguí né la prima , né la seconda wa* 
niera. Consigliatosi poi con la sua abililà , si diede a 
dipinger figure picciole , ma non troppo finite ,J 
accordé vari paesi a Nicola Massaro ed alfri paesistb 
che non sapeano far figure , ma cou tulto ció eiao 
molto fortunati in quei felici tempi , che essi eran
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potili e i dilelUuti molli. Fece pcró Antonio alcuue 
baKaglie con miglior gusto , imitando le mosse, cd 
i componimenti dei Borgognone , disegnaudone nua 
quautitn prodigiosa con molio spirito, e maestria. Indi 
tíralo dal genio , si applico cgli ancora a racconciarc 
assai Lene i quadri, specialmenle di nutori anlichi j 
laonde riusci accorlo conoscilure delle loro maniere, 
e qnindi perfetlo antiquario delle cose dell’arte, es- 
sendo. dedilo alia Icllura di libri storici , e di pil- 
tura, de’quali avea raccolto gran copia 5 ma più dei 
disegni 5 come ancora di Luone slampe un numero 
innumerabile. Raecolse antiche medaglie , vasi anti- 
cbi , marrai , bronzi , Lassi rilievi, camei, tonaebe, 
c muri diplnti da pittori greci , Lencbè del secolo 
Lasso : anzi clie trasfbrmaudosi cgli in una aulica fi
gura, era egli stesso un curioso oggello a coloro, che 
andavano ad osservare le sue curiositàj imporcioccLé 
lo trovavano come un di que' filosofi anticLi, circon- 
dato di liLri , e di anticaglie , involto in una veste 
a foggia di sebiavina , con quattro e più Lerrelte in 
testa , e talvolta con una sola di carta di strana fi
gura, seconde che ne senliva il bisogno , o che la 
testa gli si riscaldava. Insomnia menando vita filosó
fica, pieno di cognizioni , e di nolizie , parlicolar- 
mente di pillura, e di pittori (delle quali molle ci 
comunicó , siccome altrove abbiam dello ) , amato da- 
gli amici, apprcizato da nubili, e stimato da Uilli, 
falto asmático de’poliuoni, ed osliualo sempre a vo
ler satollarsi di ogni cosa che vedçva, o che gli ve- 
niva in mente, lultochc nociva, e sordo ad ogni 
ammojiiziune dcgli amici, e de’medicí, fu alia per- 
fine assíilito da febbre acula , e non potendo la na
tura debilitata dall’ ctá , e da’ disordini resistere alla 
forza del male, egli venue a morte in elà di seltan- 
tadue anni, nel j ^'¿^ di uoslra salute.

’4
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Andrea Viso napolitano, varió alquanto lo sUle ¿el 

suo maestro, e con accurato studio condusse le opere 
sue , e fu ragiónevol piltore , come puo vedersi dal 
qnadro deH’Angelo Custode , esposLo in una cappella 
della chiesa di S. Niccoló alia slrada della Carita dei 
Padri Pii Operarj, ed in altre opere sue. In casa di 
vari particolari sono picciole istorietle del vecchio , 
e del nuovo Testamento, in cui egli si è portato as- 
gai bene, e di lui si veggono molli, e vari quadri 
per lo cbicse dei Regno. Ma negli ultimi anni della 
sua vita avea altérala molio la sua maniera, e le fi- 
sonomie non eran punio nobili , ma rozze, e con 
bucee spiacevoli , auzichè le figure mancavano della 
debita misura : ad ogni modo e'gli era seusato dagli 
anui, e dal molto peso della famiglia. Infine manca- 
tagli la vista , e niente piu operando per parecchi 
anni , ma solamente frequentando le ebiese , essendo 
vissulo da buou cristiano , mori di anni oltanladue 
Del 1740.

Pietro di Martino della terra di Giugliano, ha con- 
dotto moite opere grandiose in pubblico , e in pri
vato : veggeudosi dipinto parte ad olio , e parte a 
fresco tuito di sua mano l’Oratorio, o sia Congrega- 
ziono cretta nella cliiesa delPOspedalelto , con rap- 
presentarvi i miracoli di S. Antonio da Padova. Nella 
prima cappella a mano manca entrando nella magni
fie a cbiesa de’sauli Apostoli, vedesi la figura dell’An- 
gelo Custode, sitúala sepra il bel quadro di Carlo di 
Rosa , ed anche due suoi quadri laterali nella cap
pella di S. Andrea di Avellino, ove sono dipinte azioui 
dei Santo. Nella cbiesa detla la Pietrasanta , de’Pa
dri Cbierici Regolari minori , è un quadro col SS. 
Nome diGesù, con dueputtini, sitúalo sopra il fiua- 
dro del S. Michele Arcangelo. La mîgliore di Ind* 
le opere sue è stimata quella che fece in Casona » 



rasai Ji Napoli, per la cLiesa Ji S. Mauro , ove eíü- 
giô il Santo portato in gloria Ja bellissimi angelí. 
Inline pervcnnlo all’ela Ji seltanlolto anni, mori nel 
mese Ji novembre del 1736, lo stess > giorno die mori 
il virtuoso pittore Ji animali Domenico Brandi.

Filippo Ceppaluni, volgarmenle dello il mu to, per
ché era tale , fu prima discepolo di Raimondo de Do
minici, e fin da fancinllo fu allevato in sua casa 5 fu 
buon copista, e molio genio ebbe alie pilture di Lu
ca 5 laonde nel ritui no che fece dalla Spagna , voile 
esser suo scolaro , tultochè avanzato nella professio
ne , e avesse moglie e figliuoli , e buon nome nel 
far rilratli, ne’ quali guadagnô molio. Ma nel fare 
d’ invenzione quadri istoriati non molio prevalse ; 
laonde poche opere espose al pubblico, le quali pos- 
sono dirsi ragionevoli ; come puô vedcrsi nel quadro 
di S. Irene, sitúalo nella prima cappella a man destra, 
mitrando nella chiesa di S. Liiigi di Palazzo de’ Pa- 
Jri Minimi. Costui ebbe più applauso di quel che 
meiilava , a cagione dell’esser muto, di che molto 
gustara Luca nel parlarli con alti muti; per la quai 
cosa si vedevano le sue pilture con ammirazione , e 
niassimamenle i ritralli. Mort di fresca elà nel 1725.

Onofrio Avellino fu prima scolaro Ji Luca Gior
dano , e dopo la sua partenza pef la Spagna , passe» 
alla famosa scuola del Solimena , dclla quale si dira 
a suo luogo. Imito assai bene la maniera di Luca , 
del quale copió assai quadri , e massimamente batta- 
glie , pel gran genio che aveva a quelle , (.• più che 
allrc, copió più volte una di circa cinque palmi per 
traverso di figure di un palmo , che esprime Giosué 
che ferina il Sole; cosa delle più belle di Luca, per 
lo componimento, per la furia , e per gli accidenti, 
e che per la sua bellezza esseiido sfala lodata Jal no
stro cavalier Solimena , se ne cercó fare acquislo dal 
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iiobíl cavalier D. Ferdinando di Fusco dileltanlissb 
tno di pillnra. In oggi questa Battaglia è posseduta 
da Ludovico Pagliarinî , onoralissinio negoziante pub- 
blico , che ne fa quella stima che merita un ottima 
pitlura del Giordano. Onofrio adunque moite cose 
coudusse sullo stile di Luca, e compi egregiamente 
alcune Ballaglie lasciate imperfette da quello , ed al- 
cune copie di esse fatle da lui furon vendute per ori
ginali in Venezia. Altre opere di questo virtuoso sa- 
ranno notate nella vita del nostro celebre Francesco 
.Solimena , dove ci converrà di uuovo fax’ menzione 
di lui.

D. Alberto Arnone fu prima discepolo di Luca Gior
dano, e poi in Roma di Carlo Maralla , le di cui 
opere copió assai Bene, ed in quelle falte di sua in- 
venzione si scorge 1’ una e 1’ altra maniera unite as- 
steme. Fece assai Bene di ritratti , laonde fu in Na
poli proposto alla Maeslà di Filippo V, da Luca Gior
dano pei’ farli ii rilralto, che riusci eccellenlissimo, 
e del quale fu Ben ricompensato da quel generoso 
Monarca. Ritrasse molti signori, e dame, e fece vari 
quadri con oltima disposizione , ragionevol disegno, 
e Bel colorito. Si inanlenne con decoro, ed ebbe mo
glie nobile, con la quale procreó figliuoli , e mancó 
a questa vita circa il 1721.

D. Nicoló di Leone ..divenne discepolo di Luca, 
dappoiche questi fu tomato da Madrid , ed è ragio
nevol piltore, ed onorato gentiluomo, e molle opere 
ha dipinlo per vari pubblicx luoghi , ma pin pei’ par- 
licolarx persone , e uoix è molto ch’egli ha falto un bel 
quadro di altare pei' mandarlo in Regno.

Francesco Testa , che in sua giovenlù copió assai 
Bene le opere del maestro, dal quale fu amato perla 
sua giovialità , e Buoni costumi ; dappoichè fu diveniito 
vecchio in questi nostri tempi ingrati per la piLtura,
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andava vendendo alcune sue mezze figure a vil prez- 
zo ; sicchè miserabilmente (ermind i suoi giorni nel- 
Fanno 1738.

Giovau Ballista Lama , vive a’ nostri giorni per 
decoro della professione, e della patria , lavorando 
coiilinuamente , tuttochè in grave età. Egli ha fallo 
molle opere, e molle sc ne veggono in puhblicoj le 
migliori perú sono quelle dipinte nella chiesa di S. Ma
ria alia Cesarea, il quadro all’altar maggiore alia par- 
rocchial chiesa di S. Lihorio ; quello ov’ è effigiato il 
S. Profeta Elia, con S. Simone Slocco , e la B. Ver- 
gine col Bambino, nella chiesa della Concordia. Molli 
ne sono nella chiesa di S. Angelo al nobil Seggîo dî 
Nido ; ed in altre chiese , che per brevità si trala- 
sciano; eccetto la galleria del duca di S. Nicola, Gaeta, 
ed il gran quadro falto per faltar maggiore della 
chiesa di S. Maria ad Verticem Cbeli, delta volgar- 
mente a Verticelle , ove ha figurato la Beata Vergine 
col Bambino in gloria, che apparisce a consolare le 
Anime del Purgatorio, ch’è il titolo della chiesa 
benchè fatto in vecchiezza. Egli ha più della maniera 
di Paolo de Matteis , che di quella di Luca Giorda
no ; ancorchè sia alquauto più rîsenlila negli seuri, 
e nelle p,eghe 5 perciocchè avendo egli preso iu mo- 
ghe la sorella della moglie di Paolo, dappoicbè fu par
ti to Luca per le Spagne , egli si diede ad imitare 
quel colorito, ed anche le fisonomie, e le mosse delle 
figure, talche lo credei suo dîscepolo, e mi venue 
taie opinione confermata dallo slesso Paolo, allor- 
che scrissi la prima voila la vita del Giordano. Ad 
ogni modo, egli è di giovamento ail’arte piltorica, 
ed e valenluomo, e tiene in sua casa numerosa scuola 
dt giovani , che si approfittano della sua oltima e 
caritativa direzione, nel mentre che vive, e lay ora 
lehcemente.
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Fa mehzione onorata VAbcccdano pitlorico ili Nun

zio Farrajuoli distepolo del noslro Luca 5 laonde iioi 
per non avere altra notizia di (juesto buon virtuoso, 
quella stessa riporlereruo con le parole medesiine , 
che ne lascio scrille quel grave autore. Nunzio Far- 
TcijuoU , cognominato dcgli ^^¿iiti, per distinguersi 
dalle altre casate di ial cognonie nclla sua patria di 
Nocera de Pagani^ 17 miglia da Napoli lontana. Nactjue 
Panno 1661 ^ studio il disegno ^ cd il dipinio da Luca 
Giordano. Uda bencke si dilciti di^gurc., il suo ge
nio pcró si Ja conoscere ne' paesi a olio, cd a fre
sco , con aaga e Jranca maniera dipinti, da cui si 
comprende la Jranckezza del suo pennello. In fjuesti 
al giorno d'oggi si puol dire ugttale alP ^dlbano ^ al 
Frillo, al Pousin^ a Salcator Rosa ^ a Claudio Lo' 
renese, ed a ianti aliri ? da' quali a^'endo egli Jdtio 
un asiratto del piá aago , e del piá ameno, e dilel- 
tejóle, nella tenerezza , nel Jbrte, nella degradazione, 
nelle lontananze, nelParia , nelle Jrasclte battute dai 
yenti, nelle acque in continuo moto, nella dit'crsiia dei 
pia7ií, nella propricíá de' siti per adattaroi le Jlgnre, 
riçsce a maramglia eccellente} come ifi ianti luoghi 
di Rologna , dove vive, e particolannente presso il 
doîtor Saldassar Pastorini ne'sedici paesi tertninati per 
questo degno soggetto , che sono meritevoli di essere 
ammirati da tutti i virtuosi di pittura.

Alcuui discepoli di Lúea dipinsero anche cristalli, 
o furono famosi in tal genere ; perciocebe Iddio avea 
creato Luca con abilità universale in tuile le artî pit- 
toriche 5 corne si puô vedere da vari cristalli dipmü 
da lui eccellentemente ; onde non fia maraviglia, ch® 
avesse in ciô virtuosi discepoli. Tali furono Carlo Ga 
rofalo, Andrea Vincenti della provincia di Lecce, 
Domenico Perrone, die si pose ad indagare la seel' 
lezza de’colori, e fece otlime, e finissimc laccbcj



gialli sand , con allri colori , e lavorô a fuoco cor
nici di crislallo; Francesco, dello Ciccio della Torre, 
e Domenico Goscia , die fece assai Lene di quei cri« 
slalli, che si usavano ncgli scrittori : miglior di tutti 
pero fu il nominato

Carlo Garofalo, che per la sua vîrlù meritô di es- 
ser proposto dal suo maestro al re Carlo 11, in Ispa- 
gna ; onde fu da quel Sovrano chiamato a dîpiugere 
i crislalli^ che doveano servire per li scrigni, e per 
altri adornamenli delle stanze reali , non potendo 
Luca dîpingerli , occupato aLbastanza nelle pitture 
della gran chicsa delf Escúdale. E qui non mi fia 
grave il racconlare il graziosissimo accidente accaduto 
a quel huon Re col nominato Carlo Garofalo ; corne 
lo narrava lo stesso Luca ii\ pruova della daLhennag- 
gine di questo pittore.

Ne primi giorni che Carlo comincio a dipingere , 
voile il Re vederlo operare, ed aveudolo cou la sua 
innata Lontà fatto sederej, si andô tanto accoslando 
per ûsscrvare le picciole figure, che egli dipingeva, 
die venne a ponere i suoi lunghi capeîli reali sul volto 
di Carlo. Questi adunque coniuso dal vedersi in quel 
modo stretto al viso del Re, sospese timoroso Í1 pen. 
nelJo, e cominció a grondar di sudore: di che accor- 
tosene il Re, e credendo, che non per timore, ma 
per gran caldo Carlo sudasse , gli] disse guùlese el 
cuello, che vale a dire, tolgasi il collarino. Wa Cario 
tenendo tuttavia il pennello sospeso , cadde in mag- 
glore amhascia, prendendo quelle parole in altro si
gnificato , quasi die il Re dicesse , die se gli tron- 
casse 11 collo; all’incontro il Monarca vedendo , che 

sudore del povero piltore cresceva, con tuono di 
^oce piu alto (che tale anche era naturalmente) re
pico: ^«Z«e,e el cuello: allora s', die 1’abate Garo- 
lalo crede fermamente , die il Re forse non appagato



ili sua pitlura volesse condannarlo, per uno euUisms- 
Bio a perder la lesta; laoudc mcssa da parte la ta- 
Tolôzza epennelli, gH si bnltô a piedi, e piaogemb 
pli chiese misericordia, e grazîa délia vita, diceii.b 
caser carico di famiglia , la quale si alimentava colle 
sole sue faliche. H Re all’ inaspeltato piagn.sleo non 
sapea che avvenuto gli fosse , e rîvollo a’ suoi corte- 
Hani, chiedeva, clie cosa significassero il piauto , e 
le preghiere di Carlo, e vedendo molti di essi ndcre 
sirassereuo, e finalmente avendo inleso, che Fabate 
Garofalo non avea capito il coniandamento, che si 
allentasse ü collare, ma avea creduto, che gli si avesse 
a taHiare il collo, ebbe a smascellar della nsa, ed 
occosUlosi a Carlo , solevándolo da terra gli disse 
per rincorarlo: no dico esto jô, ma esto, cíío, loo 
candogli il collo, e’I collare. Ûappoichè Carlo 1« r,- 
patríalo, visse agialamenle , merco la pensione dala- 
gli da quel magnanimo Monarca, e dipinse solo per 
qualche signore, ovver solamente per proprio diver- 
límenlo, e cosí terminó in placere,i suoi g-iorni po- 
chi anni dopo la morte del sno maestro.

Ed ecco terminata la narrazione dolía vita, c de
le opere del nostro Luca Giordano. Onde allro no" 
ci resta , che dir qualche cosa del di della sua morte, 
come promesse ahhiamo. Vedendosi egli già sped, o 
da’medici , fece di nuovo testamento, in cui non solo 
si ricordô de’parenti , ma anche de’più can aniici, 
e di alcuni discepoli. Fece aïeuni pii legalt a po^« 
zîtelle che avevano servito in casa sua , o fig mo e i 
altre sue serve. Lascîô che il Sinionelli finisse la sa- 
crestia di S. Brígida , ma nemmen da costu. fn con 
piula, preveniito dalla morte. Ordinô che fusseroj 
lebrate grau numero di messe per suITragio te ■ 
ma sua. U suo erede fu D. Lorenzo suo '"«SS^^ 
gliuolo , che dal re Carlo II, era stato decorato '



Ia loga (lî presidente della Regia Cumera, e del li
tólo di Reggente onorario , ed a luí laeconiandó la 
madre, alia quale lasció onoralo assegnamenlo. Ella 
Ô stata rispetlata , - e servita fino all’ultimo fialo pel
la sua graii Loníá , e da leí lo scriltore della pre
sente vita ebhe la maggior parte delle scrilte nolizie.
Infine munitosi Lúea de’Santi Sagramenlí, come Luon 
cattolico , e avute lutte le assoluzioni, e perdonaiizc 
che sono annesse alie divozioni da luí esercita'te, unto 
delFolío sacro, spargendo lagrime di penlímenlo ai 
piedi d un Crocefisso , si pose in agonia , ed assistito 
da suoi Padri di S. Brígida , rese Vanima al Creatore 
a 12 gennaío alie selle ore di nolle Panno iyo5. 
Anuo veramente memorabile per tanta perdita, poi- 
ché mai non compavîrà nel Mondo uomo lanío uni
versale , ed eccellente in ogni genere dÍ piltura. Per 
Ule il riconoLbero i primi maestri delle nosire arti 
come dinanzi ahbíam detto ; al che agginngasi , che 
)l cavalier Calabrese, dipingendo in Malta negli „1- 
linn mesi di sua vita un’aria ¡n un suo quadro, con 
un poco di gloria , disse a Raimondo de Dominici • 
guette ar¿c, e glorie le dipinge eccellentemeule amo
stro Lúea Giordano , alendo ^n gaesia ¡mrie iudiaío 
asseu bene il gran Paolo Veronese, c Pieíro da Cor- 
tona. E'lauto basti in testimonio del valore del no
stro egregio Giordano.

Fu portato il suo cadavere con grande lugubre ac- 
^mpagaamenlo, per la airada Toledo, alia chiesa di 
íí. Bngida, e non vi fu persona, che non corresse a 
'etcrio, ragiouandosi dappertuUo delle sue belle pit- 
nTt^’ ^r'^* ®^‘’e, che per esse avea apportato alia 
I- lia. Fu collocato ¡I suo cadavere su d’un alto pal
co che con funebre pompa era apparecchiato, e can- 
•atcsi le sol.te requie, fu lasdato cosí insino alia ve- 
gnente nialüua, ... cu. si celebró messa cantata a pió 

a ve-
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cori di musica , dire a un gran numero di alire basse; 
dopo le quali fu deposilalo il suo corpo iiella sepol- 
tura del regio consigliere D. Stefano PadigHa. Indi 
poi a due anni , essendosi finita , ed accomodala la 
siia , fu traspórtalo il cadavere cli’era ancora intero, 
sebben sccco , nel luogo ove al presente giace, ch’é 
appunto avanli la cappella di S. Nicola di Bari, ov’é 
il bel quadro da lui dípinto 5 e qui soggiungerô cosa 
degna di maraviglia , ed osservata da molle persone 
degne di fede , cioe, che aprendosi la sua cassa nel 
1731, venlisei anni dopo che vi fu messo , in occasione 
til dar sepoltura al cadavere di D. Margherita sua 
consorte, che ínori a 5 marzo dell’aniio delto, si 
vide il suo cadavere asciulto col solo ossame, e cou 
qualche seccamento da parte in parte : la man drilla 
pero tuita intera , e secca in alto di tenere il pen- 
nello , bcnchè accostata al petto j della quai cosa aven- 
done ¡O pariato con fisici, e pin col virtuoso dollor 
Pietro Cerruti, asseriscono essi, che il continuo moto, 
col quale era avvezza la mano a far sue opcrazioui, 
avesse assotligliate le di lei parti grosse , e presér
vale le fibre dalla corrultela ; e’l sentimeuto del Cer
ruti è, che la maggior solidità indolta a quelle parti 
pill di tulle csercitate , e con somma vtdociU da quel 
prodigioso dipintore , 1’ avea presérvala la mano dalla 
corruzione ; se pure non voglia dîrsi, che quella mano 
era quasi imhalsamala dalf olio , che conlinuainenlc 
tratlava nella mescolanza de’ colori.

In quella sepoltura ajunque riposeranno quelle ossa 
onorate insino alla fine del Mondo; e se pure i bronzi, 
e i marmi periscono , la virtii di Luca Giordano vi
vera clcriiamenle nella memoria degli uomini, nienle 
meno che quella de’più famosi deiranlichità, poichè 
Puonio virtuoso clernamcnle vive.



Si legge sopra la sepohura il segue nie epîlaifio :

D. O. M.

Lucae Jo7'dano Neapolitano 
Saeculi sui Paíriaegue ornameriío 

^ P'iris Principibus ccrtaiiin expetito
Et Carolo IJ. Hispaniarutn Regi

Acceptissimo.
Septuagesimo major Ætaiis Anno

E uiuis sublato.
Laurentius Regens, ct Regii Ærarii Praeses 

Patri optimo P.
Anno D. M.D.CCF.

Devesi avverlire pero, non esser questa la îscpîzîone 
che dovea scolpirsi sulla lapide sepolcrale , nía bensi 
quella che siegue; la quale, per cssere alquanto lun- 
ghetla, fu compendiala con poca avvertenza senza faî
ne inieso fautore, che fu Pavvocato D. Giacomo Fa- 
suio, assai ben noto fra’ letterati.
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D. 0. M.

Efjuiti Lucae Jordano Neapolitano 
Saeculi sui Patriaeque ornamento 

Artis praestantia
Inter Pictores omnis memoriae celeberrimos 

Nulli secundo
Ingenti tabularum multitudine 
Uni simul omnibus coii/erendo 

Sed incredibili pingendi celeritate 
Omnium primo

Pangendis aliorum Pictorum operibus, ac studiis 
Admirando,

A piris Principibus certaiim expetito
Et Carolo II. Ilispaniarum Pegi acceptissimo 

Suiainisque honoribus-, et opibus aucto 
Post locupletatam picturis eximiis 

Ilàliam, Hispaniam, atque omnem adeo Europam 
Post repetitam è diuturno desiderio Neapoliríi 

Inter assiduos labores
Ncc paletudine , nec senio interpellantibus 

E pipis sublato aetatis anno LNNIII. 
Humanae autem reparatae salutis IdDCCH.

Laurentius Jordanus Pegii Æraril Praeses 
Parenti Optimo P.

Anno Domini IdDCCHlI,

Einc dclla pita del capalier Luca Giordano piliore, 
e de suoi discepoli.



D. ANTONIO REVIGLIONE A BERNARDO DE DOMINICI 
PER LA VITA DEL CAV. D. LUGA GIORDANO.

S O N E T T O.

Magnanimo pensiero in te si desta 5
Chè a belle imprese, ov’è maggior Vardire, 
Ivi è premio Ponor: d’inclite gesta 
Tessere istoria a’secoli avvenire.

Giusto è ritor d’empîa nemica infesta
I chiari nomi aile vendette , alP ire j 
Svegliando al suon di doice lande onesla 
I spirit! alPopra, alla -virtu il desire.

Ombra fosca d’oblîo già non confonda 
L’ignaro, e’1 saggio entro la turba vile, 
O morte entrambi in ierren nudo asconda.

Viva il Giordan : ne immago a lui simile 
Fia più di quella, a cui fa speccbio Ponda, 
Che vieil dal fonte del tuo puro stile.

RISPOSTA DELL’AUTORE

s o N E T T o.

Se sublime pensiero in me si desta
Del patrio Apelle, il temerario ardire 
Mal corrisponde, in decantar le gesta 
Con rozza penna, a’secoli avvenire.

Come 1 idea di bella donna, e onesla 
Tai or non pnossi in marmi ella scolpire, 
Che a gran subietto mano induslre e presta 
Manca', e Popra già vince il gran desire.

Basta sol s’al voler, non giA seconda 
Targa, e colt’onda di purgato stile, 
O pensier degno, in me non pur abbonda ■ 

Lhe immago porga, a nulPaltra simile; 
Nebbia æoscuro oblio non fia che asconda 
Della degn’alma, in nulla parte umile.
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VITA DEL CAVALIER GIACOMO FARELLI, PITTORE.

Uno de’primi discepoli di Andrea Vaccaro, e forse 
il migliore , fu il cavalier Giacomo Farelli , che es- 
sendo nato nel 1624) atiese priinieramente alia scuola 
di grammatica) cd avanzatosi negli sludi di umanita ) 
vi fece mollo progresso : ma non si sa per quale oc
casione invaghitosi della pitlura, si fece scolaro di An
drea Vaccaro, pi llore di primo grido in quel tempo; 
ed aiulato dal suo spirito pronto e vivace , in pochi 
anni fece de’grandi acquisii nelle noslre arti; conciossia- 
cosaché col disegnare continuamente le Luone stampe, 
i modelli , ed il nudo , si perfezionô in quel che sia 
intendimento de’ muscoli, ed ossatura del corpo urna- 
no. Indi con la guida del suo egregio maestro , si die- 
de prima a copiare , e poi a comporre da se le sto- 
rie, e tanto hene nel principio imito il maestro, clio 
alcune mezze figure dipinte in quel tempo da Giaco
mo, sembrano di Andrea. Ma percliè delle moite ope
re ch’egli fece per vari parlicolari , non posson vc- 
dersené che poche in casa di qualche titolato , perció 
faremo per ora menzione del quadro che esposto m 
pubblica chiesa si puô vedere da ognuno. E qiieslo 
è il quadro del S. Antonio da Padova sitúalo in una 
cappella della chiesa de’Pellegrini, che da alcuni vieu 
credulo pitlura del maestro , tanto è condotto sullo 
stile di quello. Essendosi poi terminata , ed ahbcl- 
lita di slucchi la bella chiesa di S. Erigida de’ Padi' 
Lucchesi chierici regolari , e dovendosi dipingere il 
quadro per 1’altar maggiore, concorsero molti pitH»' 
per* ottener quel lavoro ; ma il Vaccaro unitosi a Iran 
cesco di Maria, un de’primi maestri nd la pitWr’»
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Io fecero ollenere al Farelli, per fame escluJere Luca 
Giordano, cbe allora usciva in campo con la sua bella 
maniera ; e tuttocliè gîovane egli si fosse, avea molli 
seguaci , cbe contrari de’ discepoli del Maria , e di 
quel del Vaccaro, vantavano a tutto lor polcre la 
bella nuova maniera del Giordano. Figuró in questo 
quadro Farelli la Santa Vedova inginocebioni , cbe 
con gli ocebi elevati al cielo contempla alcunî mîslcii 
della Passione di Nostro Signore, il quale «ella parte 
superiore apparisce alia Santa, mostrándole la piaga 
dei Costato , e viene accompagnato dalla Beata Ver- 
gine S. Giovan Battista, ed altri Santi, apparen- 
dovi la Croce portata da un gruppo di pullini, un 
de qnali, stando in piedi vicino la Santa ftîalrona 
le presenta i fiagelli , e le catene , nel menlre cbe 
altri angioh porlano gli alir¡ istrumenti, per compi- 
menlo de misten della santissima Passione. Jn questo 
quadro s. scorge un grande studio, percloccbó fu di
pneo con 1 assistcnza , e consiglio non solo di An- 
hea suo n.aes.ro , ma eziandio vi fu il parere di 

j^iancesco < i lana , per lo comune impegno di ah- 
hal.er tuca G.prdano, che „el medesimo tempo di- 
a.T”. r ■“ ? ’«"•' «J** S- Nicola di 
del Vanee,’ 7 ^'"o o™^o W canto 
fosor ® 1’, “--■S’ioso a’medesimi pro- 
lesson, ed un incanto a chiunque lo vide ner la 
r,«tr'r ?8*“-“i»«- F» pero commendato 
como 7 , *“o da Gia
como, .1 quale per le laudi date al quadro di Luca 
edfdhd ^ “ ^1'“«iecolori, pensó ancor 
¿'c^ZSi " í^’ “PP^gassero Focchió

creostant, , e con lo studio del disegno soddisfa- 
eesse ,n un punto medesimo „' professori? Per la qual

s. SI diede con più fervore allo studio dej disegno 
s«l naturale.moite faticlie. Indi dando più va’
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gbezza alie tinte , per maggiormente fare apparir pre- 
ziose Ie sue pitlure , comineiô ad operare anche alie 
carnagiohi 1' ollraiuarino , col quale diede nohilU 
alia sua iiuova maniera , usando tinte dolci , e pîene 
di niorbidezza ; come si vede nelle sue opere huone 
prima di mular stile , e di andar pcggioraudo , come 
dimoslreremo in appresso , annoverando prima qui 
Sütto le opere , per le quali egli si acquistô somma 
vante, senza punto serhar ordine di quai fosse prima 
O dopo opérala, ed esposla in chiesa , accennaudo 
solanicnle , che appresso del quadro di S. Brígida, 
dipinse quelle , che si vede alla chiesa di S. Maria 
^'I^SS'®^'^ ’ "lella volgarmenle la Pielrasanta , ove fi
guro S. Anna col Bambino Gesú nel gremho , e la 
Beata Vergíue inginocchioni avauli di esso, essendon 
S. Giuseppe, e S. Gioacchino con Bella gloria di pul- 
tini al disopra, Ala queslo quadro avendo patito , è 
stato accomodato da altro pittore , che molto ha mi
norato di sua Bouta. Kella medesiina chiesa vcdcsi 
nell aliare del cappcllone della croce, il gran quadro 
con I’Assunzione al cielo di Maria Vergine , e cou gh 
Aposloli inlorno al sepolcro, opera anche ella deg'*’ 
di lode.

Ala è lempo ormai di far palese quelle opere, per 
le quali si acquislô molio grido, tullocchè si vedessew 
tultogiorno le Bellissime , che esponeva aile chic» 
il menlovalo Luca Giordano ; pcrciocchè furon con 
siderale per opere Bellissime, ed al pan ^* *1“®. 
esposle dal Giordano in quel tempo, ( ed a q^a 
il Farelli contese moite voile la gloria con ®"’** jj 
zione }. Tali furono i quadri , che si veggono espos 
Bella chicsa della Pielà de’Turchini ( Conserva » 
di Cgliuol! , che atlendono alia musica ) lateral^ 
Bol quadro della S. Anna, dipiuia dal suo inaesU^ 
In uno veàesi la nascila della Santa^ uiadic c 3
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Vergine , cou tale studioso componinienlo , e belle fi
gure nobilmenle idéale , e niassiinamenle quella che 
giacc in lello, figura la per la madre della Santa, la 
qiiale è cosi bella, e ben siliiata, clie alzando verso 
del cielo il volto da'guanciali, ove appoggia la tesla, 
con aria , e idea cosi bella , che ha meritato le laudi 
non solo di tutti i nostri professori , nia del medesimo 
Luca Giordano, e di Francesco SuUmena: ^sendovi 
un cieco, che inginocchioni fa allo d’islantaneo por
tento , perché âpre gli occhi alfa luce ; volgendosi a 
lui tulle quelle donne, che leugono in seno, ed as- 
sistono alia lavanda della celeste Bambina col padre 
della Santa. Nell'aria vi sono un gruppo di putlini, 
che si fau gioco di uno svolazzo di un panno, assai 
graziosameule intrecciato. Rappresenta F al tro quadro 
la morte di S. Anua , la quale vieil beiicdeîta dal 
picciolo Gesù, soslenuta dalla Beata Vergine, ed as
sisti la da S. Michele Arcangelo armato di «pada , e 
scudo , che discaccia il demonio, nel nientre che 
apreiidosi i cicli vengono augioli per ricevere quel- 
1 anima santa , e trasportarla in luogo beato. Avanli 
è la figura di S. Giuseppe, che seduto con una gamba 
su 1 allia, appoggia su la mano la lesta in atlo peu- 
sieroso.

Nella chicsa delle Anime del Purgatorio, sopra il 
quadro di Massimo dipinse Giacomo la Santa inede- 
sima , che offerisce la verginella Maria ail’Eterno Pa
dre , che apparisce di sopra, dándole la beuedizione r 
e lutta quest opera è accordala con panni celesti di 
fiuissimo oltramarino, che rende molla vaghezza al- 
r occino de’rîsguardanli. In questo lempo medesimo 
dipn.se la volta del cappeîione di S. Isidoro a fresco, 
«ella Chiesa di S. Luigi de Francesi , volgarmente 
délia, di S. Francesco da Paola: ove effigiô varie 
azioni de! Santo agrîcollore in figure pi.'i piççiole ad

15
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olio j ed a fresco, nel mezxo di cssa volta, si vede 
portato in gloría da un gi'iippo di angelí.

Avendo i frati Minimi del nienlovato Santo da Pao- 
la , vedute le opere del Faielli, delermínarono , che 
dai suoi pennelli fosse adornata di pitlure la loro 
cliiesa ; laonde egli mise mano alP opera , e dipínse 
in quadri ad olio lutte le principali azioni miracolose 
di quel portento di sanlilà •, e questi quadri son si- 
tuati per entro la nave della cliiesa Ira’fineslroni, e 
Parco della cliiesa , e son dipinli con forza di colore, 
ed azioni bellissime- delle figure , ollre il buon dise- 
gno , e studio di buon componinienlo , che vengono 
lodati dagP intendenti di pitlura. Seguitando dunque 
a dipingere le altre storie con figure piú picciole, da 
situarsi sopra gli arcbi delíe rappelle , in queste an
cora si portó Giacomo egregiamente, dappoichc furon 
raolto Iodate da’medesiini professori.

Vedute queste pitture da’ fratelli della nobile real 
Congregazîone de’Selle Dolori della Beata Vergine, 
vollero che dal FarelU fusse abbellita di pillure il de- 
gnissimo loro Oratorio , eretlo in un cLiostro della 
sudelta cbiesa di S. Francesco di Paola j laonde in- 
conlrando egli con lielo animo questa occasione, per 
lo pensiero , che aveva di aggregarsi ancor egli m 
quella real Congregazîone, come poi esegui, compartí 
le storie nella maniera che sieguono , e come sono 
stale descritte dal gentilissimo D. Camillo D’Aragona, 
fratello ancor egli della sudetta Congregazîone, ncHa 
maniera , che son riportate qui sollo.

La Congregazîone è di forma quadrangolare, e verso 
oriente sta situate Paitare, sopra di cui si vede una 
divola immagine dclla Sanlissima Vergine de’Selle 
Dolori, dipinta da piú antico pi llore. Dall’uno lato, 
e dalPallro della medesima vi son due tondi del ca
valier Farelli, con pullini, che con diversi scher^’
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soslengono gV íslrumenlS della Sanlissima Passione del 
Signore , fra' quali ve ne sono del bellissimi , ben 
disegnati, e ben dipinli, con tenerezza e impasto di 
Imioii colore. Al disopra vi èdipînla a fresco la Rc- 
surrezione del Redentore, e questa piltura abbraccia 
íulto il muro insino alia volta. Verso occidente sta 
sitúala la banca degli officiali di delta Congregazione, 
e sopra di essa vi é il coro per i musici col suo or
gano , sopra del quale si vede dipinta a fresco l’As- 
sunzione delia Beata Vergiue, con dipintura di ugual 
grandezza della Resuvrezione del Signore.

Dalla parte di settenlrione, e da quella di mezzo- 
giorno vi son qualtro finestre per ogui parte , fra le 
quali vi sono quadri dipinli ad olio sopra tela, a Ire 
per parle. La prima che si vede , da chiunque entra 
neir Oratorio , rapprcsenta 1’ orazione , che andaro- 
no a fare al Templo S. Gioacchino e S. Anna -per 
oltencr prole da Dio, e ne furon scacciali dal soaj- 
mo Sacerdote , la seconda la Nascita della Beata Ver- 
giiie , e la lefza la Presentazione al Tempio della 
Beata Vergiue. Dalla parte poi del niezzogiorno la 
prima storia rapprcsenta rAnnunciazione dell’Angelo 
alia Santissima Vergiue, la seconda l’apparizione del- 
FAngelo in sogno a S. Giuseppe, la ferza la visita 
di Nostra Signora a Santa Elisabetta. Sotto poi alie 
sudclte otto finestre st veggono otto tondi parimente 
dipinli ad olio sopra tela. 11 primo che sovrasU alla 
porta della sagreslia , rappresenla S. Isidoro , ed il 
primo che è sitiiato su la porta d’onde si entra iii 
Congregazione, ha Pimmagine del gran Santo da Pao- 
la. Gli altri sei son fulti di pultini , che in diverse 
bellissime azioni tcngono in mano vari geroglifici , 
cavati dalla Sacra Scrlttura , significanti gli attributi 
p le glorie della Beata Vergiue.

La voila poi si vede tulla dipinta a fresco , con
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r ínfrascritto ordíoe. Nel mezzû d¡ essa vi sono quai- 
tro istorie ) e la prima entrando ¡n Cougregazioue, 
è i’orazionc di Nostro Signore alPOrlo, la seconda 
la presa di esso nel medesimo Orto , tradito da Giii- 
da. La terza Nostro Signore in Croce , ed a piedi 
di essa la Beata Vergine Addolorata , S. Giovanni, 
e la Maddalena. La quarta I’Angelo sul monumento) 
elle parla alla Maddalena. Di qua , e di là poi , al- 
l’uno ed aU’altro chinar della volta, nominata cen- 
tina , ve ne sono altre cinque istorie per ogni partf. 
La prima, e T ultima daU’una parte, e dall’ allra 
rappresentano quattro profeti. Le altre tre dalla parte 
di setteulrione ^ la prima rappresenta la Purificazione 
della Beata Vergine, la seconda la fuga in Egillo, 

di Nostro Signore fra’ Dottori c la terza la disputa
nel Tempio. Le altre Ire , che son dalla parte di 
oriente, esprimono Nostro Signore condotto al Calva
rio con la Croce in ispalla nella prima, nella seconda 
k deposizione del Corpo morto di esso Signore dalla 
Groce , e nella terza la sua sepoltura.

Cominciô il cavalier Farelli a dipingere queste isto
rie neir anno 1668, ma poi per alcune controversie 
avute con i fratelli , loro mosse lite a cagion d’inte- 
rt’sse , e duró dodeci anni il litigio , il quale poi tei" 
minato con un aggiustainento, fini tullo il restante 
dcH’opera nel 1691, corne si vede dal suo nome firma
to , prima nella storia della presa di Nostro Signore 
air Orlo, e ncirimmagine mentovata di S. Isidoro.

Fra queste istorie ve ne sono bellissime tosl nei 
componimenli , Come di hei ritrovati , e colorite di 
buon gusto , come ben disegnate , e fra esse distiii- 

.guesi quella della Presentazione , per il concetto del 
sommo Sacerdote , che col turibolo in mano sta 1» 
alto di tributar gf incensi all’Elerno Padre, volgen- 
dosi con bella altitudine al libro , sostenuto da «U
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mînîslro ¿el Templo , per recitare le preci, ed ha 
avanti di se prostrata in alto umile , e devolo la 
SS. Verginella , da lui benedella , menlrechè il po- 
polo speltatore sta luito intento a quella sacra azione.

Intanto che Giacomo eLbe a far piato con i men- 
tovati fratelli della Congregazione descritta , fece mol
lissime opere; e dipiuse nel Gesù nuovo Parco della 
cappella del reggente Fornaro a fre^cœsu I’intonaca, 
delle quali pitture fu ben riconosciulo, e n’ebbe molla 
lode. Finita quest’opera incominciô quella della cap
pella di- S. Gaetano Tiene nella chiesa de’Santi Apo
stoli , ove varie azioni xniracolose di quel Santo di- 
pinse , e Ie quali pitture sono condotte con sommo 
studio, e maestria del pennello, dappokhè oltre del- 
1 essei* dipiota lutta la volta dal rinomato Cavalier 
Lanfranco , vi era la gara di altri virtuosi piltori, 
ehe concorrendo a quelle opere ( per esser dí grande 
onore il dipiogere in qiiclla chiesa distinta per pîù 
ragioni) dipingevano Ie altre cappelle , per renderle 
magnifiche, e adorne di lor pitture. Fu condolLo iu 
Abruzzo dal Duca d’Atri, e nel suo palagio dipinse 
a fresco una bellissima galleria , ove fece vari concerli 
poetici , e con bizarría di pensieri condusse queUa 
grande opera, che fu sommamente gradita da quel 
Signore, il quale dal gran Maestro di Malta Fra Gre
gorio Carrafa suo parente gli fece avere poi la Croce 
di grazia di quella illustre religione , non polendola 
ollener di glustizia , per varie parlicolari ragioui.

® Napoli dipinse tre quadri per la chiesa 
di S. Michele Arcangelo, chiesa situata sopra alia 
bella villa del Vomero , e in tutti tre vi rappresentô 
miracoh. di S. Francesco da Paola , ed ai Padri della 
tompagma di Gesù fece due quadri da situarsi nella 
vT. . ^- Giuseppe,. ereUa nell’amenissimo borgo 
iChiwa, e propriamcnte air altar maggiore, laterali 
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• quello di Francesco di Muria, ed un de’quali rap- 
presenta un riposo nella fuga îu Egitlo, cou uu An
gelo che gli addila il sentiero ; e Val tro la morte di 
S. Giuseppe , dipinla con divota espressionc. Fece per 
la chiesa Parrocclnale della terra di Secondigliano un 
gran quadro , ove eiTigiô Nostro Signore , con i du- 
dici Apostoli in alto d'istituire il SS. Sacramento. 
Nella Congregazione del SS. Rosario, eretta in S. Do
menico Soriano , dîpinse ad olio i quadri che vi sí 
veggono , con fígurarvi molti miracoli della Beata Ver- 
gine del Rosario 5 e di questa opera ne fu molto lo- 
dato. Ma il vanto maggiore , che dové darsi alie pit- 
ture di Farelli , si puo tullo epilogare nel gran qua
dro , che si vede esposto nella chiesa della Redenzioiie 
de’Catlivi all’aliare maggiore, ove vedesi sopra, la 
Beata Vergine con Gesú , in hraccio pórtala da uu 
gruppo di Bellissimi angioli , e nel Basso si veggouo 
■varie figure ridotte in scBiax ¡tu, cosi d’uomini, come 
di donne, con vari fanciulli, a’quali ricompra la li- 
Berla un cristiano con allri che portano i sacchelti 
¿elle monete, le quali vengou pagate ad uu mercante 
Turco, che si vede decorosamente vestito, e con bella 
azione addita al cristiano alcune donne schiave , ed 
cssendo 1’azione rappresentata in sul lido del mare, 
■v’i sono alcuni seduti su d’ uno scoglio vicíno, che al- 
teutamente guardano la Barca , ed i cristiaui venuU 
per redimere dalla schiavilú que’ miseri cristiaui ; nel 
volto de’ quali vi ha espressa con la pallidezza il leí 
patimento , e la speranza di vedersi liberi per la ca 
rita di quei, che son venuli per riscattarli. In somma 
è quest'opera degna di ogni laude , cosí per I espres- 
¿iva , come per lo disegno e’l Bel colorito , ch è molto 
vago , e per 1’ ottimo compouimênlo , concepito con 
idea noBile , e con decoro delle figure , che fauno oi- 
«amento a si Bella pittura.



Per tante Iodi date al Cavalier Farelli, pensaroiio 
î deputati del Tesoro di S. Gennaro, di far da lui 
adornar di pitlure la volta della sagrestîa , dove al- 
cune statue de’nostri Santi proleltori si couservano , 
e Del di ciii altare vi è la quarta lavagna, che il grau 
Domeniehiuo dipingeva per gli altari de’piloni délia 
mentovata cappella j e la quale , per la morte di quel- 
^’egregio pittore, rirnasta imperfetla, fu inessa in que
sto altare della sudelta sagrestia j dipingendo il ca
valier Massimo quella che poi fu situata nelf altare 
del Pilone per supplimento. Avuta il cavalier Giaco
mo Ulla cosi oDorata conimessione, pensó di maggior- 
menle ingrandire il suo nome, con imitare la maniera 
inarrh ahilé del Domenichino, e si pose a farvi gran 
studio : ma non li riusci come erasi figurato , poiché 
credendo migliorare , e andaré innanzi a’ piu rinomati 
pittori napoletani, fra’ quali si contavano Luca Gior
dano , e Francesco Solimena, si trovó molto indietro , 
e tanto che 1 opera non corrispose ali’aspettazione di 
quei Cavalieri, che gliel’avevano allogata , veggen- 
dosi in essa molto minorato il valore delle altre opere 
da lui dipiute. Cosi appunto succede, quando 1’uoniQ 
non contento di quei talenti concedutogli dal Supremo 
I altore , falto arrogante , presume d’imprender nuova 
Strada ; ove poi resta perduto fra le diiEcoîtà della 
malagevole via.

Molto perdè^ il Farelli di riputazione per questa 
opera mal nuscita ; laonde mortificatosi délia sua pre- 
sunzmne, poco comparîva in puhhlico , ed a chi lo 
coiisolava , rispondeva ciô esser accaduto per castigo 
de suoi peccati. Ad ogni modo il nominato Duca d’A- 
tn, suo partiale, gli fece dare il promesso onorario

Cavahen del Tesoro , ed in tal modo alquanto 
*U consolato.

Molli quadri si veggono per le case de’ noslri cil-
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ladiui » e massHTiamente de’nohili , elie concoFsero a 
gata per ado-rnare le gailerie 'e le stauze : i quali 
tralascîando , farô solamente menzione del gran qua
dro cbe possiede il principo di Stigliano,' che rap- 
presenla la strage de’ fanciulli innocenti. Opera non 
mai aLhastanza lodata, perciocchè ella è diversa dalla 
sua maniera , ed ha un armonía di colore indicibile, 
che tira alia tinta nohile di Guido Reñí. Un compo- 
nimento maravíglioso , un irreprensihil disegno , etl 
Un espressiva maravigliosa. E basta dire per epilo
gare le lodi di quest'opera singolare del Farelli, che 
Giacomo del Pô , pittore di grido , persuadera ;il 
principe di Sonnino , padre delV odierno Signore, a 
far cassare il nome di Giacomo Farelli, per farlo cre- 
der di mano di pin egregio pittore*, al che mi opposi 
col dire ^ che non doveasi scemare la gloria a quello 
artefice, che con sue industriose fatiche se 1’ aveva 
acquistata , come ancora per 1'ouoi-e della patria.

¿’ultima opera , che il cavalier Giacomo dipinse, 
fu il gran quadro , che si vede sopra la porta della 
mentovata chiesa di S. Francesco da Paola , dipiido 
ad olio , ove con una infinita di figure rappresenlè 
1’ incontro del Santo col re di Francia Ludovico AI. 
che lo venne ad incontrare , con molti belli accom- 
paguamenti che fan ricca la storia j la quale , se con 
maniera debole si vede dipinta , si deve scusare, per
ché condotta da iin vecchio ormai ottagenario , die 
oltre Paver molto mutata la maniera, Pavea anebe 
scemata 1’accrescimento degli anni. E pure vi si co- 
nosce la maestria nel gran componimenlo , accidenli 
di lume , ed unione del tutlo. E basta solo la cou- 
siderazione delPardire in un vecchio ormai decrepito» 
nelPimprendere opera cosí grande e copiosa di figuie.

lufine essendo porvenuto-agli anni ottantadue di s«« 
età , mori a 26 di giugno del 1706, e fu con one-
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rate esequle seppellko nella lerrasauta deUa Keal 
Congregazione della Madonna de’ Sette Doloii, ove le 
storie mentovate di sopra avea dipinlo. Lascio nella 
sua morte due figliuoli , uno mascliio nominato D. An
drea , che falto capilano d’infanteria ando alla guerra 
di Messina, del 1717, ove mori; ed una femina in 
età di naarito molto Bella e virtuosa, cosi nella mu
sica , che nella pittura , la quale aveva appresa dal 
padre , ma assai miglior cantante riusci , che piltri- 
ce , perciocchè in questa professione poco riusci, iut- 
toche copiasse moite opere del padre, che mentre 
visse le riloccava ; poi morio si videro le pitlure di 
lei moho deholi , e. mancanti in moite parti neces
sarie per essere almen ragionevoli ; laonde conosciuto 
d suo dehole nella pittura , si diede in lutto alia mu
sica , che possedeva con fondamento , e nella quale 
avea tanta grazia nel cantare , che era dapperluito 
desiderata , e nelle case , ove si facevano funzioni , 
o dr sponsali , o di feste, ovvero di battesimi era in
vitata la Farelli (che cosi da tutti veniva nomínala) 
con suo utde , per i regali che ne rîportava , con 
3 quai, onoratamente viveva con la sua madre, donna 
molio dahhene.

Aon ehhe il cavalier Farelli niun discepolo di ffri- 
do tultoche molli egii ne avesse nella sua scuola ; 
aonde non occorre farne parola : nominando solamente 

hrancesco Manzini, dello Ciccio belgiovane, perché 
era di belle faltezze , il quale nulla prevalse nel di- 
pinger d invenzione , tutlochè molio ei vi si affati- 
casse , ma copio assai bene le opere altrui , ma più 
c le tutti s, vantava avere últimamente imitato quelle 
Je cavalier Calahrese nel terrihU disegno, impasto 
del colore , e Unta dlfficoltosa , perciocchè il Cala- 
wse usava nero fumo purgato uegli scuri , e minio 

■wece del cnahro. Ma non era Francesco cosí eccel-
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lente , come da mollissimi siioi parziali vcuiva predi* 
cato, e dappertutlo vautato di conlraflar «elle copie 
le opere de’ grandi maestri : dappoicliè in esse è in 
qualche parle mancante , e semhra a chi non intende 
imilala la tinta, non che la parte forte del disegno del 
Calahrese J ma non è cosi, e mollo manca della vera 
imitazione. Ad ogui modo pero era il Manzini mollo 
adoperato a far copie, e mollo guadagnô coi peiinelli, 
ma prevalendo in lui la passione del gioco del lotto, 
■fini miseramente i suoi giorni, circa il i^^^* Costui 
ehhe una figliuola mollo inclinata alla pittura , e moite 
cose avea copíalo in quel tempo che il padre -vivea, 
ma esseudo andata a marito, non so dopo se più abhia 
dipinto. Migliore pero potrehhe riuseire la figliuola 
di Matteo Siseara piltore, nominata Angiola , la quale 
dà buona speranza di riuscir piltrice , dappoichè in 
età di diciassetle anni dipinge con bella freschezza di 
colore , e copia ragionevolmente le cose in picciolo 
del noslro celebre Francesco Solimena, alie quali ella 
ba una somma incliuazione.

Fu il cavalier Farelli di bello aspelto , alto della 
persona, e corpulento a proporzione dell’allezza, ed 
era quasi somigliante in lai parte al eavaliex* Calabrese, 
e molle volte vedendolo da loiilano, mi sembrava veder 
Fra Mattia : dappoichè era di volto gioviale, ma sodo 
coinequello, laonde deslava venerazione in chioaque 
lo vedeva , o conlrattava con lui. Fu amante delle 
J’aticlie mentrecliè fu giovaue , ed in età virile, falto 
poi Vecchio ainava i passalenipi , e le conversazioni i 
e si diletto grandemente della musica j laoude facea 
spesso accademia di musica , ove cou allri cantava 
ancora la sua figliuola, cui egli amava teneramente, 
c faceva gran spese in rinfreschi , ed allri compli’ 
menti , per la quai cosa la sua casa era sempre fre* 
quculata di gcule, come suol esser sempre la casa di
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chi speocle , o di chi ha hellc zîleîle in casa. Quin- 
ch è, che spendendo profusamente in conviti, e rin- 
freschi , non venne a lasciar nulla di dole a questa 
sua tanto amala figlîuola , ma solamente alcune poche 
centinaia , con le quali T anzidelto figliuolo pago in 
parte la compagnia, ed alcunî mohilî di casa, che 
dissipati per le nécessita , convenne alla madre , ed 
alla figliuola soiTrir molli patimentî. Ma viva pure 
immortale il nome di cosi onorata donzella , e sia 
detto ad esempio di altre persone , ella solFri i pâli- 
menti per salvare il suo onore , ed insino a restar 
tre giorni senza alcun vilto in casa j stando in tali 
nécessita un Generale di cavalleria ledesca mandó la 
earrozza con una tedesca a levarla per sentirla can
tare ; vi andó con la madre, cantó, se ne soddisfece 
]1 Generale , e se ne ¡nvaghi ; rimandalala a casa le 
mandó una provvista di salami, formaggi, e vino, 
con un drappo da farsene un ahíto , accompagnato 
da certa quantitá di dohble d’oro per i Cniinenli di 
esso, ma perché seppero l’indiretla sua intenzione , 
tulto gli rimandarono indietro } conlenfandosi piut- 
losto morir di pura fame ( come ella medesima disse ) 
che mancare ¡n nulla all onore : ahora chi queste cose 
scnve udendo tai compassionevoli parole , ed ammi- 
rando la sua costanza intrépida, la raccomandó alia 
duchessa di Laurenzano D. Aurora Sanseverino , di 
gloriosa memoria , la quale egli anualmente servira 
col Idolo di suo pitlore i che faltóla venire, e udi- 
ta!a cantare, la regaló allora, e menlre visse qiiella 
caritativa, e generosa signora ; insinciiè si maritô 
con un Giovau Gori , che la mauteueva assai hene ; 
«aperché era uomo allempato, venendo a morte, 
e rimasla vedova con alcuiii hellissimi figliuoli , ma con 
poca ereditá. E questo sia il fine della vita del ca
valier Giacomo Farelh , il quale se si fosse conten-
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tato dello Eladio della sua prima buona ma&iera, sa> 
rehhe veramente stato ottimo pittore , seconde si ve
de dalle opere mentovate della cliiesa della Pielà, 
di S. Francesco da Paola, e più del q^uadrone clella 
Itedenzione de’ Cattivi j ma più di tutti del maravi- 
glioso quadro della strage de’fanciulli innocenti in casa 
del principe di Stiglianoj ma volendo mular manie
ra per far più, ed esser di prima riga, fece meno, 
e cadde molto dal primo esser suo:. come Len disse 
Paolo de Matteis , con le seguenti parole , con le quali 
daremo fine a questa sua narrazione.

Il cat^alier Giacotno Farelli Ju scolaro di Andrea 
Faccaro , c nella sua gioueniiï si porto assai bene} 
a segno tale che ^ece alcune opere a coneorrenza di 
Luca Giordano j ma poi yolendo mutar maniera, fl 
causa di ebbe a dipinger la sagresii-a del Tesoro dd 
nostro Protettor S. Gennaro, sita dentro lArcif^esco- 
fado di Napoli, la (jual cappella è dipinta dal gran 
Domenichino, lascio il suo proprio stile , e polle ( co
ii credendo esso ) imitare il suddetto Domenidiino -, 
on^e resto indieiro assai, e con cio perde anc/ie la sua 
maniera , e Jece appresso cose tuite abdito ideali , c 
senza gusto alcuno. Costui Jii creato canalicr di grs‘ 
zia dclla Peligione di Malta, per auer serpito un sog- 
getto principale di quella Peligione, che gli procuro 
gueslo onorc f ma cgli ebbe moglie e Jigli‘ Mori di 
ottaniadue anni in Napoli I'anno í^^^’

Fine dçlla vita del cavalier Giacomo Farelli i pido^^'^
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VÏTA DI LORENZO VACCARO , PITTORE, SCULTORE , ED 

ARCHITETTO, E DI DOMENICO ANTONIO VACCARO, 
PITTORE, SCULTORE, ED ARCHITETTO j DI LUDOVICO 
SUO FIGL1ÜOLO, E DE’ LORO DISCEPOLI.

Grande ornamento aggiunse alia nostra patria que
sto virtuoso arlefice di piltura, e scultura con sue no- 
bih idee , e messe in opera con diligente maestria 
quanto di bello , grande, e maestoso puo operare ec- 
eelleule professor di scultura e architellura ; laonde 
è stato r esempio di tutti quei , clie ban voluto per- 
fettamente professai’ si nobile arte : dappoiche imitán
dolo nelle belle mosse delle figure , nel perfetto di
segno , nelle piegbe de’ panni ben ricercate, e nelle 
ene nobih de’ suoi volti , son venuli auclf eglino ad 
acquislarsi fama di valeutuomini, ed ban fatto opere 
elle molfa lode si han meritate; avendo trovato tulle 
« perfeuoni dell’arte in Lorenzo Vaccaro , del quale 

ora bo impreso a scriver la vita, accioccbè dal mon
do Sian conoscuiti i pregi, e la virtu di questo raro 
ïoggelto.

Nacque Lorenzo Vaccaro a’ lo agosto del 1655 da 
napolitano , e celebre ne’ tribu

nali di hapoli per i suoi scritti erudit! : suo avo fu 
lelro Vaccaro razionale della regia Camera della 

bnmmana, oriundo di Caslellammare , anlicamente 
nomínalo Slab.,, e fu de’nobili di quella mentovala 
«lia. boa madre ebbe nome Candida Morvillo , don
na assa, costumai. , e timorata di Dio , che fu figliuo- 
la di Oraz.o Morvillo , negociante de’ cambj a ragio- 
ne, di Rapoli. Ncl miserabile eccidio, che fece lo spie- 
talo contagio del ,656 restó ella vidn. del caro 
aposo , perlocché pose ogni cura a salvar quel ger- 
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me nato da’loro casti amori; e con quelle poclie so- 
stanze ebe poté ricuperare delle molle possedule dal 
suo eslinto consorte, allevô il faiiciullo, facendogli 
apprender grammatica da un buon Sacerdote, con idea 
d’indirizzarlo ne’Tribunali, siccome fece ; ma perché 
Lorenzo avea gran genio al disegno, cominciô ad ap
plicare agli studi di arcbiletlura su gli elementi di Eu
clide , indi studio Vitruvio, e diedesi a disegnare le 
figure, consiglialo circa le difficollà , da non so quai 
suo conoscente ; si avanzó poi negli sludi di geometría 
e di meccanica , nelle quali facoltà scientificlie, es- 
sendo riuscito studiosissimo ed esperto, era in pin 
d’ un congresso lodato , ed ammirato da coloro che ¡1 
conoscevauo , ed era desiderato di essere conosciuto 
da ognuno. Un di coloro che udirono i van ti dali a 
questo studioso , e virtuoso giovane fu il cavalier Co
simo Fansaga scullore famoso, ed arclutetlo maravi- 
glioso per le bizzarre fantasie invéntate sul sodo , e 
da Illi falte vedere alia nostra citla ; come abbiam 
delto nella sua vita. Or questi voile conoscere Lo
renzo , e vedendolo cosi giovaue, e di hello aspetto, 
gli concepi molto amore, e si avvalse di lui in moite 
congiunlure di spiegazioni di lezioni , ed anclie nd for
mar piante, ed altre cose appartenenti all’arcbiteltura.

Col fortunatissimo incontro di si grand’uomo, al- 
lora si che maggiorniente senti Lorenzo acceudei’Si 
r autico amore che eglî avea al disegno : che percio 
si pose di proposito a disegnare sotto la guida del 
Fansaga, e cominciô a scolpire alcunacosa, anímalo 
da quelle, cbe con la voce, e con Topera cercava 
appianargU ogni difficollà , sicchè in brieve tempo 
fece vedere opere di s cultura assai perfetle , e diede 
in varie occasioni saggio di sua virtuosa applicaziouo 
alTarcbiteltura ; laoude crebbe molto la fama di Lo 
renzo , poiebè era accresciuta daî vanti del medesinio 



suo maeslro, il quale dapperlulto vaùtava i suoi stu- 
di, e la suavîrlù, e sopraltutto la sua modestia , e’I 
dolce coiivei’sare.

Mono poi il cavalier Cosîmo nel 1678 fu allogafa 
a Lorenzo la statua del consigliere Francesco Rocco , 
la quale dovea scolpire il Fansaga se più fosse vîs- 
suto , ûvendo il Vaccaro , luttoccliè ancor giovanelto, 
il primo grido nella sculiura : onde coudusse con 
futto lo studio del suo sapere la statua , figurando 
quel ministro con un ginoccliio piegato a terra in 
atto di raccomandarsi ail’immagÎne di S. Anna, che 
e dipinta su faltare della cappella, nella chiesa délia 
Pietà de’Turchîni, ove fu sitúalo il sepolcro con í 
suoi ornamenti. Esposta questa statua, tutti i profes
sori corsero a vederla , dire grau numero di popolo, 
e tutti restaron maravigliati nel veder un giovanelto 
d. venlitrè anni in circa, aver scolpita statua di mar- 
rao d, tanta perfezione, ed aver espressa la sottigliezza 

vestimeuto serico di quel togato.
Udite le lodi di quesla statua , e del valor del Vac

caro , che non era inferiore a quelle del defunto mae-
J« conamessioni, e fece per la 

quella del S. Michele Arcangelo di argento, come al- 
tresi molle lu mezze figure similment. di argento; 
quail sono S. Giuseppe, S. Giovan Battista, S. An- 
1 Santa Chiara, Santa Sco- 
l«üca , ed altre a loro chiese , oltre quelle che ser- 
v.rono alla nominata cappella del Tesoro. Pel conte

lappresen «ntl Ie qnaltro parti del Mondo tutte d! ar
gento e la «pesa ascese a novantacinqiiemila ducati 
saudo in esse il Vaccaro somma diligenza e fatica ’ 

-isten^vi il vicere in persona, die fjiesso podXi 
casa di Lorenzo per vedere il lavoro , il ,¿1« eom-
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piulo che fu , lo mandó alia Maesta di Cario ÍI. re 
della Spagna , da cui furon ricevule le statue cou 
grandissimo piacere , e furon gradile, e Iodate da lutta 
la Corley e'1 Re colniato di lode l’arlefice gli fece dar 
comniessione di una cappella tulla di rame indorato, 
che da Lorenzo fu falta con colonne , pilastn , hassi 
rilievi , e statue bellissime j e si espose prima di par* 
tire in una gran sala a Palazzo, con armaggi di legiio 
di sotto, che formarono la cappella , ed ove ando uu 
infinita di persone a vederla , poiché fu cosa vera
mente maravigliosa a vederla cosí bene ordinala , che 
non vi fu persona che non encomiasse opera cosí bel
la. Ma tra per la grandezza dell’ opera , e tra perché 
le commessioui dei Principi son lunghe, s’iudugié 
tanto a finiría , che quando poi fu inviala in Ispa- 
gua , prima che vi giungesse , era assai aggravato il 
male a quel pio Regnante , ed indi succede la sua 
morte ; e benchê avesse veduto qualche parle della 
grande opera , con luito cio non pote attendere alie 
promesse falte ali' arlefice per Ia sua morte ; per la 
quale insorsero luite quelle turbolenze, che turbarono 
la bella pace di Europa. Per la quai cosa non ehbe 
uemmen Lor-enzo quanto egli si meritava per un opéra 
cos'i insigne , e cos'i diificoltosa. Laonde vedule sva- 
nile le gran promesse , ed insiememente le sue spe- 
rauze, postosi l’animo in pace, áltese a proseguiré i 
lavori di altre statue , e le altre incombenze già siale 
date a lui.

Avea Lorenzo , nel mentre che questo gran lavow 
tîrava innanzi, dato principio ad un allro di non men 
degnalode, anzi il più capriccioso , e di nobile idf'b 
di quanti mai egli ne avesse fatti. Era questo un® 
lampada di argento di circa nove palmi di diametro, 
che doveva andaré a Gerusalemme. Aveva qiiesla n» 
bacellone intorno oltangolato^ deU’allezza di un p^
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mo , âî rame rndorato » intagliato con variati gero- 
gUfiti d' argento , che formava il piano con otto or- 
lanli , anche ¿i rame indorato , composti alla riv^ersa 
per far termine e pedagua sollo Ia lampada , che reg- 
gevano il piano , e questi erano iutrecciati con fo- 
gliaini di argento ; nel mezzo del piano eravi sitúalo 
r arca del Testamento, che aveva allomo otto anti- 
chi Profeti con tnriboli o siano incensien , ed era 
Varea soslenuta da alcuni angeli, e sopra di essa ca- 
lava sopra una nube 1’Eterno Padre di argento, co
me eraiio altresí tulle le altre figure. Ne’quattro latí 
del menlovalo piano erano siluati quattro ornati di 
intaglio, anche di argento, col sporto in fuori, per 
dare piíi ampiezza al suo giro, e a questi intagli eran 
legate quattro catene che reggeano la gran lampada, 
e queste catene erano composte da quantitá di pultiní 
di argento , cioé sedici pullini per caleña ,' che te- 
ne.iiio con bella sitnmelria otlo fiori, che servivano 
medesimamenle di lampade, che erano di rame indo- 
ralo , e in luite queste quattro catene erano Irenla- 
due lampade , intrecciate con sessantaquattro pultiní 
di argento, e finivano le catene unendosi ad una co
rona, ch’eraalla cima, ornata con frapponi, e fioc- 
chi, e quantitá di fiori, similincnle fatti in figure di 
lampade, sicch¿ tullí 1Í lu mi di quesla lampada mara- 
vigliosa erano cinquantollo, cioé treuladue nelle quat- 
Iro catene dette di sopra , sedici negli ottangoli , e 
olto nella corona, e la spesa ascese a ventiduemila 
ducfilí. De.la qual maravigliosa faillira ebbe Lorenzo 
un applauso universale, allora che fu esposta al pub- 
bheo nella chicha della SS, Trinilá di Palazzo prima 
di partire, ove fu un eoncorso ' innumerabile di per
sone, che non si saziavano di ammirare cosi bizzar
re . magnifico , ed egregio lavqr-o.

Mulle statue di marino si veggono di Lorenzo Vac- 
16



caro, G belliísime sono quelle situate nella Cappella 
di S. Giovanni della chi esa di S. Martino de’ monaci 
Cerlosini , una rapprcsentante la Grazia Divina, 1 al* 
tra la Provvidenza. Dicesi da quei monaci , over tra- 
dizione de' vecchi padri , che il busto di S. Gennaro 
sitúalo nel chiosfro presso il S. Bruno nella sua nie- 
chia sia di Lorenzo Vaccaro , falto con la sola dire- 
zione del cavalier Cosimo , di tui è stimata la statua. 
Nella chiesa dí S. Francesco Saverio de Padri Gesuili 
fece la statua di DaviJde di dieci palmi, c 1'nllra 
fu falla da Domenico Antonio sno figliuolo. A S. Ma
ria delle Grazie presso gVIncurabili , la statua di 
inarnio , çhe rappresenia il B. Giovanni Gambacorla 
è fattura delle sue maui , e per la cilta di Taranto 
scolpi anche in marmo la statua di S. Michele Ar
cangelo alta dieci palmi.

Bellissimi sono î bassi rilievi del martirio di S. Gen
naro , che furono scolpiti da Lorenzo , per ordine 
del Cardinal Canlelmo , Arcivescovo della chiesa na
politana , ed i quali veggousi situati a Pozzuoli nella 
chiesa dedicata al delto gran prolellore 5 essendo >n 
cssi un gran componimento di figure , ed o-ltre al 
huon disegno , sono di bella idea , e felicemente scol- 
pili. Nel menlre che quest’opera si lavorava , el)be 
r Qiiorc di aver spessissime volte a sua casa il Car
dinal mentovato , clie avea Sbmmo piacere in vederlo 
lavorare con lanía franchezza il marmo. E non solo 
fu lodalo da lui , e dai suoi di corle , ma furon date 
a queste opere molía lode da tullo il pubblico, e oa 
tullí quei professori , che le videro.

Infinite poi sono le opere di architellura falte da 
Lorenzo Vaccaro , cosí di case, come di chiese, e mofe 
cappclle in quelle vi fabbricô , facetidovi molli alta' 
ri, de’quali farenio inenzione di quel bellissimo, che 
veíVsi nella chiesa di S. Domeuico maggiore, silual^ 
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nel mezzo con sue scale, e belli ornamenli ; cosi Val
lar maggiore di S. Giacomo degli Spagnnoli, ambedue 
ornati d’intagli, e «culture, e de'quali egli n ebbe 
r applauso universale, e massimamenle di quel di 
S. Domenico, ove fece pompa della magnilîcenza nel 
concepirne V idea , a somiglianza quasi del quale co- 
strusse quello di S. Giacomo meulovalo dinanzi.

Ma uno de’ maggiori pregi, che devesi a Lorenzo 
Vaccaro , è quello delle sue belle figure fatte di stuc
co , in cui egli fece apparire uno stile nuovo , cosi 
nei bei panneggi, come nei nudi, disegnali eccellen- 
temenle, e concepiti con nobile idea nei componimenti 
e nelle mosse , come si puô vedere nella cbiesa della 
SS. Nunziala in tutt’i frontespizr delle cappelle , or
nati con sue statue di stucco , lavorate con mollo stu
dio in mezzo rilievo, talcbè ingannano gli occhi an
che dei pratici professori , apparendo lutte di londo 
rilievo. Al Gesù nuovo si veggono nell'arco della cap
pella di S. Anna, e laterali al cappellone di S. Igna
zio , ed alla sagrestia Je quattro parti del mondo, 
con loro ornamenti, in niisura di sedici palmi di aî- 
tezza le quali statue non pouno esseï* più ben dise- 
gnate , e ben concepite con bizzarria di chiccliesia va- 
lentuomo , che non puô immagînarsi idea più bella , 
e nobile di quella che iii esse si vedç. Architetlô in 
S. Giovanni maggiore il cappellone del Crocefîsso , e 
fecevi di stucco le belle statue del magno Costantinoj 
e di S. Elena sua madre di dieci palmi di allezza, 
con farvi al disopra una bellissima gloria d’angeli, 
the portanu il Padre Eterno; opera che gli apporto 
iiioito onure , per le lodi, che da ogni celo di perso
ne gli furon date , dappoicbe verameiile è quest’opera 
degna di ammirazione , e di maraviglia. Nella cbiesa 
di S. Spirilo di Palazzo de’Padri Predicalori fece an
ecia i due (appelloni , e vi seel pi le bcdlissime slalusi 



delle Virlù Teologaîi con tari aiigeloni al tlisopra, di 
tanta helJezza , che dípingendovi il quadro del San- 
tissitno Rosnido il celebre Luca Giordano , non si sa- 
ziava di mirarle , e lodarle pel* la somma loro bouU 
nel disegno , mossa della figura , panni che là veslono 
con bizzarria , e per 1’idea bellissima nei volti di Pa
radiso, e sodezza nei componimenli dei tuito insieme. 
Oggi non si veggono che due delle sujette statue, 
a cagion che essendosi falta di marino tulla la cap- 
pella , sono state tolle.dai loro luoghi per farvi gli 
adornanienli di marino. Cosí pariniente è accaduto 
alia mentovata chiesa di S. Domenico maggtore, ove 
Lorenzo avea falto redore i primi frulli raccolti dai 
suoi perfetlissimi sliidi, lultocché fosse in elà di venii 
anni , poichè i suoi lavorí piú non si veggono , nía 
con diversa sorte : poichè in S. Spirilo si voile cou 
i arle migliorare la chicsa , ed ahbellirla più che non 
era. In S. Domenico le rovine del tremuolo accadulo 
nell anno 1688 , non solo apporlarono detrimento aile 
nostre- arti , ma cou danno notabile desolarono molle 
cappelle , e buttarono a terra tante preziose failure, 
Ira le quali furon quelle di questo arlefice egregio. 
Nella medesima chiesa di S. Spirito di Palazzo ve* 
des! la cappella della Beata Vergine Addolorala , ar* 
chilcttala símilmente da lui , con le due statue tonde 
dai lati deir aliare: sopra del quale vi fece poi Kic- 
Cülô Fumo il bel gruppo di angeli che portano la 
Croce. Nella chiesa di S. Maria del Refugio 'tülle le 
belle mezze figure de’Santi e Sanie, che si veggouo 
all altar maggiore , ed intoruo alia chiesa sono bellis
sime, e degne di cierno vanto. AS. Gaudioso, chiesa 
di nubili monache dell’ ordine di S. Benedetto , fece 
i belli angeloni, che sostengono la croce nell’arco della 
chiesa, e da'lati Ic belle statue della Fede, e del- 
VAdorazionc. Nella chiesa degli scalzi di S. Agostino



sopra I Rcgi Sludi, gli «luccTiî iiei due cappelloni della 
croce ch. furon mollo lodali ; e kvorô gl¡ stuccl.i 
sopra la porta del Gesti vecebio, dello il Collegio dei 
Padri Gesuili.

Eresse la cappella del. Principe di Tricase nella 
chiesa di S. Pietro ad Aram, e Porno con i suoi 
slucchi , e yi scolpi in marino il mezzo huslo del 
Principe aiizideUo. Cosi eresse fallare maggiore alia 
Chiesa della Carita, lavorandovi-i suoi ornamenti. AI- 
tre fab^icbe-fece il Vaccaro in varie chiese, ed edi
ficó vane case, die per hrevita si Iralasciano, aecen- 
nando solamente come eresse tin gran cappellone nella 
VYT’'**’ "•’^’■'^' ^^'« ^> Greece, ornándolo
di bellissimi slucchi, sol perdió il, suo caro amico, 
e compare Francesco Solímena vi doveo fare il qua
dro di S. Gennaro, die riusd hdlissinio.

Ma ogni altra opera di Lorenzo lasciando indielro 
aremo sol parola del gran colosso th’ei fece a Fi^ 

bppoV. re ddle Spagne , padre del nostro deinen- 
issimo re Carlo di Borhone. Dovendo la rid.i di Na 

poll, e per sua parte il trihunale della forllficazione 
Jai costruire una statua equestre al Monarca, di Spa- 
gua Fibppo V., molli concorsero al gran kvoro. cosí 
per 1 onore , che per futile, considerandosi dover fare 
d simu aero di un dc’maggiori Re dell’Europa. Laonde 
andic da partí forasliere, ne mossero gfimpegni, e nro- 
usero i maestri pm eccelleali Popera loro, forman- 

done molli di essi i dísegni e i mpdelJi. Per la qual 
cosa non sapendo i signori Elelli, e deputati di questa 
niaech.na a quai partito appigliarsi, ne commisero in 
Homa 1 gmdizio ; dove essendosi esaminati i dísegni , 
X modelh , 1 meriti , e f intelligenza de’ maestri che 
concorrevano, conoscendo appieno il valor di Loren
zo, lo anieposero ad ognuno, e fecero giuslizia al me
nto d. SI degno professore. Né punto s'ingannarono
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poiché il Vaccaro messo mano al laboro , ne formó pn'i 
jnodelli, ed infine , falla la cava col-modello in gran
de , la geltó di bronzo con tanta pralica e felicita , 
che fu stupore di cbiumpie lo vide , riflellendo alla 
grandezza di qnesle statue , avendo il cavallo sedíd 
palmi di altezza, ed a proporzione era la grandezza di 
quella del mcnlovato Re, che con bizzarra attitndinu 
accompagnava la bella mossa del generoso deslricro. 
Posava il cavallo sopra un gran j)iedcstallo di marino, 
ornato di bassi rilievi , scolpiti da Lorenzo con mae
stría , e gli faceano ornamento d’ogn¡ intorno alcuiii 
gradini , per i qnali si ascendeva ove era situato ¡I 
piedestallo che reggea la gran mole , la quale era di 
si nobile idea, cosí ben disegnata, e di tanta bellezza 
e simetría, che ricevé l’applauso di tntto il pubblico, 
e la fama di Bua bellezza liasse insin da Roma cunóse 
persone per osservarla , raccontandosi dapperlulto il 
fácil modo di conduire questa gran machina al desti
nato liiogo, e la preslezza nel collocarla; del che Napoli 
restó storJita, ovendo operato Lorenzo alcuni istru- 
menti matematici non pm veduli o praticati per 1 in- 
nanzi, a tal che dove vi necessilavano freniila scudi di 
spesa per alzare si gran colosso, Lorenzo con la soh 
piccola spesa di trecento ducati, con suoi istriimenti 
fece il tntto con iñirabil preslezza , che fu Pal Ira nía' 
raviglia che si vide liella di lui persona ; laonde roe- 
ritamenle lo colmaron di lode, fu quesla slatua ma 
ravigliosa , o vogliam dire gran colosso síliiato nelb 
gran piazza del Gesíi nuovo nel 1706 ove stiede pef 
insino alP entrata che fecero nelía nostra cilla le ai mi 
tedesche, che fu nel i 707 , nel qual tempo con alto 
brutale fu saccheggiato, e ridotto in minuti pezzi da 
vil plebaglia con grave perdita di si nobile, e son 
luoso lavoro.

Poco di quest’ opera gloriosa godé gli encoini -o
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renzo , percíocclíé Phividia, e’1 mal tálenlo di al- 
cuni gil tramaron la morte per mezzo dÍ due sicarj , 
che appostalolo ad un vasto podere , ch’ei possedeva 
alia l’orre del Greco , con due archihugiate lo pri- 
Vareno di vita nel 1706 in età di cinquanladue anui, 
e nel piu bello del suo operare , con dispiacere di 
tutto il pubblico , che qual nomo singolare 1’ aveva 
in sommo pregio , per le bello opere da lui esposte 
al pubblico : per la cui morte reslava priva la patria 
di un de’ suoi piu belli ornamenti , e tuiti i profes
sori , COSI cittadini , che foreslieri, coufessarono esser 
stato Lorenzo senza pari nelle opere lavorate da lui ; 
perciocche con Leila nuova maniera aveva aggitiuto 
nobilta a suoi jûlîevî. Ânzi che Io chiamavano ¡1 Soli- 
mena nella scultura , chiamaudo Solimena il Vaccaro 
nella pitUra. E con ragione , perciocchè entrambi 
nelle mosse , e piu ne’ panneggiameuli sono gl’istessi; 
tanto piii avvaloravasi tale opinione, per la ragione 
che ne’principi de'loro studi , questi due grandi ar- 
lefici , spesso erano insieme , e con lor confereuze su- 
peravano le diiEcoItà delle nostre arti. Ânzichè il 
Vaccaro molio servi di facililà al Solimena, formando 
di terra cotta i gnjppî intieri di quelle islorie , che 
egli dovea dipingere. Quindi è che le maniere loro 
SI rassomigliano , come di sopra abbiam detlo , e per 
lo piú il Solimena donava al Vaccaro i Lozzelti, che 
sopra i mentovati modellí ei dipingeva , perché ”Ii 
&ervÍ5Sero di guida , allorché la pillara voleva eserci- 
tare per suo diletlo ; nella quale assai dello stile So- 
limenesco vi si ravvisa.

bu Lorenzo Vaccaro d¡ giusta statura, anzi piíi to
sió alto che no, di belle fallezze, e tulle proporzio' 
nate , di carnagione vermiglia , e di si bello aspello, 
che polea dirsi uno de’piú belli de* noslri cítladini : 
come si scorge dal suo ri Ira tío dipiulo dal suo caro
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amico Frajioesco Solimena , e <la abi i virlu-tsi phio- 
ri , clie il vçller por onorc rîtfarre. Fu di sinceri 
coítumi ) amante del vero e del giusto , e ueinieo de- 
gii uomiui hugiardi , e frandoleuti , e (piando aven 
scoperLo alcun di tpiei die tradavano rcco maucatore 
di parola e menzogniero , non piii praticavalo : laon- 
de nella sua casa solamente uomini onorali, virtuosi, 
e di somma inlegrilà vi si vedevano. Ma 1’intrinseco, 
e caro suo amico, e poseía compare fu Francesco So- 
limena , coi quale area le s cri I le couferenze nelle dif- 
ficoîlà dcU’arte, e scambievolmenle faceansi dono 
¿elle proprie fatiçbc ; conoscendo assai Lene il Soli- 
mena il valor di Lorenzo , cd egli a lires! conoscen 
quello incomparabile del Solimena. Venero gli allri 
virtuosi di pittura , e scullura , e disse bene an die 
de’mediocri, e difese compalcndo i piii debuli. Di 
Luca Giordano pero fece gran conto, stimandolo co
me pittore falto da Dio, per la somma inlelligenza 
deir arle ch’ei possédera, e peri nuovi accidenti da 
lui trovali ne’ suoi maraviglicsi componiinenli 5 olire 
dcir armonioso suo colori lo.

Fu religioso, ed alIevQ ¡ suoi íigliuoli nel sanio 
limor di Dio , come lo slesso faceva la sua consorle 
nominata Caterina Boltigliere , donna ebe alla bella 
appareiiza corporale univa ancora la bellezza dell a- 
nimo , dappoiebè ei a ella dótala di olUme crístia»® 
virlíi, ebe la reudean fra íe sue pari ammirabile. Coa 
lei procreó Lorenzo quatlro figliuoli masebi ed una 
femmina , la (¡uale fu poi data i 11 moglie a D. Piclro 
di Michele, che avea l’onoralo impiego di Raziouale 
deir Arsenale. De’niascbi uno ne morí fanciullo , gÜ 
allri furono D. Domenico, di cui appresso fa rem pa
rola, D. Nicola che fu doHur di legge , e ebe morí 
nel 1787, e D, Pietro esemplar sacerdote , ebe in one- 
sti ,1 e studiosi Irallenimenti di musica suol diverlirsi



con virtuosi amicî. Al funesto arviso del suo enorme 
assassinamenlo inconsolabile restó 1’aíllitla sim consor
te, né vi fu consolazione clic polesse ammedere nel 
suo cuore , o persuasione di religiosi a farle aequie- 

. tare , nel vedersi in un súbito tollo 1’amato suo enm- 
jiagno 5 ed iu esso un de’ pió belli uomini formato 
dalla natura. Voile perô che fusse seppcllilo con tuito 
l’onor possibile, e con numeroso accompngnainento 
Bella cliîesa di S. Croce , nella nominata Torre del 
Greco, nè vi fu persona che non corresse a vcderlo 

.e ad assistere al suo mortorio j dappoicbé non solo 
veniva apprezzalo pel suo valore nella professione, ma 
era somraamente amalo per i suoi buoni coslumî, cd 
ollime qualità : delle quali basta il dir solamente , 
elle in quei due giorni cli’ei sopravvisse, perdono a 
coloro die gii avean lollo la vita con lo scelleralo as- 
sassinanicnto ; bendiè i micidialj ebbero dalla giustizia 
il eondegho castigo j percioccliè inipegnati i régi Mî- 
.iiistri da un tanto eccesso , ebbero nelle maiii amen- 
due gli uceisori , e severamente, come essi merilava- 
no , furon punili da loro.

Ebbe Lorenzo Vaccaro molli discepoli cosí in scul- 
tura J die in arcbitetliira , ma noi faremo menzione 
solamente de’ migliori , cbe riuscirono più valenti nella 
loro professione, lasciando a parte molli di coloro, 
die non passaron la mediocrila, come per Io più snole 
avvenire iidle scuole de’più rinomali arlefici del di
segno , cbe di gran numero , appena ne riescon va- 
lenluomiui due o Ire : per la qual cosa faremo men
cione di alcuni poebi.

E primieramente di Domenico Catuogno, cbe con 
esenipio di si gran maeslro apprese il bel modo di 
formar statue molto belle di stucco , ed altri orna-, 
menli che ei fece ; laonde si acquisto la slima univer- 
*de , e*fu i« molle occasioni adoperato , come fu
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queîla deU’ abhellírsi II palazzo ducalo a Piedimonte 
di Alife del duca di Laurenzauo , ove esseudo cLia- 
mato Domenico, fece fra le allrc cose uu Lei Uvoralo 
cainmino nella stanza della ducbessa D. Aurora Sau- 
sevcrino , di sempre gloriosa memoria, ed Íii esso si 
servi di un pensiere disegnalo da Bernardo de Doiiii- 
nici , cbe allora in qualità di piltore serviva quella 
gran dama , nel quale egli vi aggîunse allri belli e 
(apriccîosi ornamenti , cbe fecero riuscir quell’ opera 
moho bella. Indi ne fece un altro nelPappartameulo 
cbe fu destinato agli sposi D. Pasquale Gaetano, e 
D. Maddalena di Croy, dei ducbî d’Aurè nella Fiaa- 
dra , cbe ancbe rîusci di somino piacimento di quel 
signori. In Napoli si veggono sue opere al Divino 
Amore falle con dîsegni ed assistenza di D. Domenico 
Antonio Vaccaro figliuolo di Lorenzo , nominato di 
6opra , come altresi con la direzione del dello fece 
nella cbiesa della SS. Concczione della di Monlecal- 
vario molti angeloni per ornamento di delta chiesa. 
A S. Carlo delle Mortelle fece le statue della facciala 
della chiesa, come ancbe quelle della facciala di S. Sph 
rilo di Palazzo , ed alia cbiesa di S Francesco da 
Paola sopra la Stella fece molli pullini sopra Ic fine- 
sire, e alcuni con un panno in una cappella. Ma le 
statue di quallordici palmi cbe fece per la facciala 
del seggio di Portanova merilarono molla lode dfi 
professori. Costui molle opere fece in inolti liioghi 
tlel nostro Regno, cbe per brevitá si Iralasciano, ac- 
ccnnando solamente , cbe nel Diiomo di Capua fece 
molle opere , e nella cappella del Tesoro di quella 
cbiesa un’Assunta con molli angeli, con quatlro sta
tue grandi nella facciala di delta cbiesa.

Domenico Lenmico, essendo stato molio tempo sollo 
la direzione di Lorenzo, andó a Roma , e fu scolaro 
di monsíi le Gros, e di Camillo Rusconi, e ‘fece grs”
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stuJi sollo la condolía di amen du i , ed osservó 1’an
tico ; laoude divenuto ancor egli valenluoino aiuló il 
maestro nella statua ch' ei fece del S, Andrea per la 
cljîesa' di S. Giovanni Laterano , ed aiulô le Gros 
nella statua di S. Domenico, che anche fu collocata 
nella suddetta chiesa , e fece allri lavori in aiulo dei 
suddeltî maestri, lavorando da sè poche cose. Ritor- 
uato poi in Regno, fu condolto alla Cerlosa di S. Lo- 
l'enzo la Padula , ove più statue di marmo egli cou- 
dusse, e pîacendogli sommamente quella religione, 
ed il Juogo , atto alla quiete dell’anima, voile vestir 
1’ahito Certosino, che di huona voglia gli fu dato da 
quei monaci in riguardo di sua virtu, e de’suoi huoni 
costnmi. Sicchè vivendo esemplarmenle in quel santo 
luogo , ed operando in servigio di sua religion© le 
sue sculture, venne a morte in fresca età, con dispia- 
tere di quei Padri, da’quali era molto slimato.

Antonio Disegna fu discepolo del Vaccaro, e fece 
molti lavori di stucco in varie chiese, che parte per 
tremuoti, e parte per modeinazioni , e rifezioni delle 
sudelte si son perdute ; non restando di lui che il 
panneggio con vari angeloní , e putlini nella chiesa 
di S. Restituta nell’Arcivescovado di Napoli, ove si 
puo! vedere qual valentuomo sarebhe riuscito, se invida 
morte non 1’avesse tolto al mondo nel più hello del 
suo operare in giovanile elà.

Giuseppe Laguidara, fu insiu da fanciullo allevato 
in casa da Lorenzo, e fu insegnato con amore a scol- 
pire iQ legno ed in marmo , e morto Lorenzo, che 
era da lui quai padre riverito , rimase in casa sollo 
la direzione di^ D. Domenico Antonio figliuolo di Lo
renzo , da cui símilmente fu amato per una esatla 
bonU di vita ; laonde servi di aiuto in moite opere 
che ha falte D. Domenico , le quali son qui trala- 
wiaie , perciocché sarau riportate nella narrazione
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deUe opere falte dal sudetto Vaccaro »ùo hiaeslroj 
dappoichè non ebbc taleutp da se d'îiiveularc elavo 
rare opere pubbliclw ’, facendo solamente diverse fi
gure di pastori , e paslorelle ben faite per presepi, 
per le quali avea moite richieste, Ebbe pero la sorte 
di csser proposto al re Carlo di Borbone, re delle due 
Sicilîe, nelle rifazioni delle statue tróvale a Porlici, 
ed alla direzione di altri lavori 5 ma per certa stia , 
won so se riliratezza o natura zotica , par che sfiig- 
gîva il faVeUare con quel clemenfssimo Principe, e 
con la Berna sua sposa ; laoude perde Pimpiego, che 
fu dato ad altri , ed eglî tomato a Napoli poco si 
curava di aver perduto si gran fortuna , amando vi
vere a sè stesso, e senza soggezione. Assalilo alla per- 
fine Giuseppe da febbre acula, vcnne a morte fauno 
passato , f'ioè nel 174^ *“ ^l^ ^^' quaranlacinque au- 
ni, e fu fatlo seppellire onoratamentc da D. Domenico 
Antonio, dappoichè la sua morte fu Înlesa con senli- 
incnto doloroso da lutta la sua fainiglia , dalla q'nale 
era cordialmcwle amato per la sincerità dc’suoi Icali 
costumi.

Matteo Botligliero sotto la senola di Lorenzo Vac
caro è riuscito yalentuomo nella siullura di ni armo, 
ed ha fallo molle opere nella Cattedrale di Salerno, 
ed in allre parti del nostro Regno , operando vane 
statue di marmo con sua Jode. In Napoli vi sono suc 
belle statue , e teste di-chcrubini in vari altari di di' 
verse cliiese. Ma una delle opere pin belle è ¡1 hei 
panneggio di marrao colori to , falto nel comunitatorio 
della chiesa della SS. Triuila delle monache, con al' 
tuni pullini , e teste di marrao bianco egregiamente 
scolpili. Nel Gesù vecebio si veggon di sua mano due 
slalue di marrao di dodici palmi fuña, e rappresea* 
lano Giosuè , e Gedeone. A S. Martino, luogo dei 
monaci Çcrtosiui , nella prima cappella a destra en-



irândo in cbiesa si veggono quatlro inezzî Lusti di 
Sanli th quella religione ancli' essi lavorati di niarmo , 
ad imilazione della cappella di coolro archiletlota e 
scol])¡la di marino da D. Domenico Antonio Vaccaro- 
solto la di cui direzione ha últimamente Matteo scol- 
pilo in marmo un dei due angeloni di dodici palmi 
con un pullino di cinque palmi, che devono collo- 
carsi nelhi coua della magnifica chiesa del Gesii uuo- 
vo, con la gran statua d argento delflmmacolata Con- 
cezjone falta dal suddetto Vaccaro, come di lui si fara 
parola ; e l’ altro angelone compagno é scolpito , col 
putUno di símil grandezza, da Francesco Pagano dh 
scepolo di D. Domenico Antonio. Siegue intaulo Mal- 
tco a condurre altre scnlture di marmo , per orna
mento di van lucghi , e con sua riputazione nell’arle.

Bartolomeo Graniicci seul tore , ed arehitetto vive 
a nostri giorni per ornamento ed utile della sua pa
tria , facendo onore con le sue Belle opere al suo 
maestro Lorenzo Vaccaro, che I’islrui. Egli ¡n moí- 
üssime occasioni ha dato saggio del suo valore , cosí 
in sculluro, the in archilettura , e hei modelli di pla
stica fa»i con mirabile prattica , e prestezza : ed in 
quesi. l,a .oddisfallo tahncnie U mente dei nostro 
lidntesco Soil,nena, die nelle commissioni avuie da 
loogh, s. e servito di Bartolomeo; dappoidiè nelle 
prime parole di’ei 1’ha detto in materia delVopeee, 
subito ha cap,Io Ia sua idea, e ne lia formato lui pre
sente 1 modelli si giusti al suo concetto, die se u’è 
teii.no contentissimo ; e piú volte lia il Solimeiia van
elo 11 valor di Kenncci, esagerando la sua siifficien- 

, e elle iinino ha cosí ben capito la sua intention, 
qumilo die lu, , e postala i„ esceuzione coo tanta fa- 
Obla. Moite opiie ha fatto Bartolomeo, e massima- 
■nente di stucco ; ma noi riporteremo in questo luogo 
•kune delle p,u Belle per brevilà del racconto ®



Vcggonsî atlunqlie le sue opere tiella cliiesa dî S.Mi- 
cliele Arcangelo fuori porta dello Spirîlo Santo, ove 
lutte le figure tli stucco , che fauno ornamento a quel- 
la chicsa, cosí di angeli, che di pulli, e teste di 
cheruhini son di sua mano , e sono degne di IgJe ; 
come lo sono altre sue moite figure similmcnte falte 
di stucco in vari luogbi , delle quali accennando so
lamente quelle scolpite sulla porta maggiore del Bcal 
Teatro di S. Cario , farcm passaggio a quelle bellis
sime di rame indorate , esposte uella nuova cappella 
eretta dal Cardinal Francesco Pignatelli, Arcivescovo 
di Napoli, nella chiesa del Sanli Apostoli, incontro 
a quella del Cardinal Filomarino ; le quali statue di 
altezza di cinque palmi con lor pedagna rappreseiitano 
S. Gaetano Tiene , e S. Andrea Avellino , c questi 
mezzi busti vengono molto lodati dai professori.

Ha Bartolomeo falto allri lavori in varíe altre cliiese 
di Napoli , che in varíe cilla convicine , e uel Re
gno , e dapperlutlo sono state Iodate le opere sue, 
avendo ancora resi adorai vari palagi con suoi lavo
ri , e massimamente di bel camini falti con nuove e 
bizzarre invenzÍoni , per le quali si è falto conoscere 
virtuoso, e degno di lode. Escrcllando ancora 1 ai'; 
cbilcltura , e molle fabbricbe ha condolte con siio 
disegni , cd assistenza , e facendo da ingegnere , '3 
falto in occasioni giulive varie belle maçcbiue ; come 
di carri, die si costumano al Carnovalei di feste con 
capriedosi, e vagbi apparati ; e fece la seconda ici» 
di bellissima invenzione, die fu falta per ordme 
Sua Maesta nd largo del Castdlo, cd altre funxio 
di chiese : e tanto basti in lode di si deguo pi 
fessore. .ç.

H. Domenico Antonio Vaccaro figbuolo , e 
polo di Lorenzo, vive oggigiorno , cd è di o^ 
menlo alia sua patria , e del nostro sccolo. Eg ' ’'a



nel i68i , e fii batlezzato nella ParrocchJal cliiesa di 
S. Arcangelo alii armieri. Insin dalla sua infanzia died© 
segni di un elevatissimo ingegno, ed essendo stato ap
plicato alii êludi, allro mai non faceva, the disegnare 
di nascosto del padre, che ad ogni patto voleva che 
attendesse alie leltere, e non alia propria professione, 
per la sólita lema de’virtuosi , che i figli di rado 
giungano a quella perfezione alia quale sono giunti i 
padri. Ma henchè Domenico Antonio attendesse con 
ogni applicazione alli studí , ad ogni modo non po- 
tendo ricalcitrare alia forte inclinazione dalali dalla 
natura , spesso applicava al disegno, islrucndo ecH 
medesimo 1¡ discepolí di suo padre, ed in parlicolare 
11 testé menlovato Bartolomeo Granucci, ed il Bolti- 
glrero, allora pin giovani degli allri scolari d¡ Lo
renzo , 11 quale veduto i disegni di suo figliuolo , al- 
lamente lo sgrîdà , dicendoÜ assolutameiite , che non 
voleva ch'ei prendesse amore al disegno, ma sola
mente attendesse alie letlere. Uhhidi Domenico An
tonio al paterno comando, ma non tralasció la sua 
^w’A.® ®PP'’"2'o«e» e raddoppiando falíca venne ad 
ubbidire al padre, ed a contentare il suo genio. Sin- 
aid filosofía , e Jopo la legge, ove era í iotenzione 
di suo padre appl,cario. Indi passú a sli,diare geome- 
Ir.a e meccanica, e tullo il tempo che 1’ avanzara 
applicava «grelamenle al disegno , quale nascondeva 
sollo , medesimi serilli per non farsi sorprenderé da 
■Lorenzo.

Ma essendo mollo avalízalo Domenico nel disegno 
desiderava ardenlcmenle di coloriré, e nell’animo suó 
« figurara, clie con faciliii , e feliciU avrebbe dipin- 
10 5 mu veiuyagli inipcdilo da riverente timor del pa- 
M®’ ‘“‘ r,®'' ’op™ ngni cosa, dopo di Dio.

-1 portó 11 caso, che per non so qiiale occasione, d.Lc 
Doreuzo a portarsi in Roma , ove due mesi vi dimo-
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ró. Allora si cÍie Domenico servendosi di tal fortúnala 
occasione, si diede a dipiugcre con tanta assiduila , che 
allro mai non faceva giorno e nolle, nella quale ne- 
gava il necessario riposo a se slesso , per poter satol- 
larc 1’ardente brama ch’egli avea di dipiugcre. Or 
accadde, che ritornando Lorenzo da Roma , giunse 
inaspetlato a sua casa, e portalosi aU’improvviso iii una 
Stanza separata, ove Domenico dipingea , lo vide luito 
applicato a coloriré su di una carta ímprimita una f.i- 
volclta di Siringa inseguila da Tañe, ed era tanta la 
■sua applicazione, che non udi I arrivo del padre, 
né lo vide entrare in quella stanza, ove separato da- 
gli altri di casa ci dipingeva. Osservo Lorenzo il di- 
pingere del. giovanello suo figlíiiolo , e per mezz ora 
non voile inlerrompere la sua allenzione, e con sua 
maraviglia vide che felicemente e¡ conduceva (juella 
pillura. Ebbe a slupire pero nel veder mescolare i 
colori , e far le Unte proprie, e con helio impasto 
da un quasi fanciullo , che non oltrepassava quindici 
anni ; laonde mulato in tullo il suo primo propom- 
nienlü , gil disse; giacchè Iddio ti ha scelto, e ti 
chiuma a qnesla professione, non voglio opponni al 
volcre di Dio, e della naturale inclinazione 5 e pero 
seguí il luo genio, e procura di non essor minore de- 
gli ídiri virtuosi. AU’ iuaspellato luono di qiieíla vote 
qua! si rimaiiesse Domenico Antonio, lo pensi chi sa 
che vuol dire uhhidienza e timore. Il perché lull® 
confuso hacialagli Ia mano , cercava addurre scuse cou 
le vacanae degli sludi in quel giorni ; non fidandosi i 
quel compiacimeulo del padre circa ¡I dipingeie; wa 
accorlosene Lorenzo gli fece animo, e I assicurñ de 
sua volonlá mulata nel vedcrio. dipingere, e di nuevo 
gV incaricó , che si facesse onore.

Allegro Domenico Antonio di si inaspellalo consenso 
di poter proseguir la pillura, si diede apcilaint’i



a più severi, ed indefessi sUidi , studiando di nuovo 
la matemática , c disegnando cosí le figure, come le 
rególe d’arcliiletlura , moho j)rofillo in poco tempo 
vi fece , avendo la Lnona guida del padre , che con 
sommo suo piacere 1 istruiva, conosccndo il siio gran 
talento , e che a momenti si avanzara nel sapero. 
Quindié, che vedendolo moho piii inclinato alla pit- 
lura , che all altrc fitcohà , Io raccomandó al suo caro 
ed illustre amico h raucesco Soli mena. Ma poche raac- 
chie copió Domenico, portato dal suo gran fuoco a 
dipinger d’invenaione , laonde essendo in eU di di- 
ciassetle anni, dipinse iiu quadro per la chiesa di Santa 
Monaca vicino quella di S. Efrem nuovo, nel quale 
figuro la Beata Vergîne Addolorala con un Angelo che 
la sostiene, con ahri putlini, e teste di cheruhíni ; 
e questa prima opera fu lodata dai professori, rispeîto 
ali età in cui fu dipinta. Dipinse dopo un quadro in 
S. Lorenzo maggiore per la cappella di S. Bonaven
tura , ove figuró il Santo con la SS. Concezione che 
1 apparisce i uella chiesa degli Scalzi di S. Agostino 
dipinse quatlro quadri laterali in due cappelle. In 
quella del Crocefisso è la Llagellazione alia Colonna , 
e la Coronazione di Spine, nell’altra S. Guglielmo in 
penitenza, e’l detto Santo con la Beata Vergîne , che 
r apparisce. A Capua nella chiesa de’ Padri France- 
scaiii è un quadro grande, ov’ è effigiata Ia Beata Ver- 
giiie, S. Francesco, S. Bonaventura, e S. Bernar
dino , con intreccio di Belli angioli in gloria , e da 
bnUuo vedesi la SS. Trinità. A Taranto un quadro 
grande con S. Lucia, S. Agata, c S. Agnese, con 
gloria di angioli, accordati con puttini , e teste di 
Cherubini. Nella chiesa di S. Chiara della cîttà di 
Aversa vi e altro suo quadro grande , ove è dipinta 
la Beata Vtrgine col Bambino, con la delta Santa, 
ed alln Sanli jn gloria , con'accompagnamenli di Belli



angeli, cJ accorúo. Nella menlovaU cilla in casa dei 
signori del Tufo sono due quadri di bella idea , in 
-uno vedes» Salomone in mezzo aile sue donne porger 
1’ incenso all’idolo , V al Iro Dalida, che recisi i crini 
a Sansone, lo dà in polere de Filisteî. Fece dopo 
per i signori Doria di Genova due quadri istoriati, 
vedendosi in uno Alessandro Magno, che dà Campa- 
spe ad Apelle , e nelF allro lo slesso Apelle che rilrae 
dal vivo Alessandro , essendovi grande accompagiia- 
mento di figure in amcndue. Dipinse molti ramell! 
a richiesla di Paolo Perrella da adornare due sciigni 
pel re Carlo It , che non furon couipiuli a cagion 
della morte di quel Regnante. Parte di questi rami 
sono in Ispagna , e due furon comperati dall Ammi- 
raglio Binchs, di nazione Inglese. In uno sono i figli 
di Niobe saetlati da Apollo e Diana , 1 allro e il ci- 
gnale ucciso da Meleagro , con buon gusto di colore 
dipinti. Mollissimi sono i quadri mandati allrove, e 
quclli che si veggono appresso varie persone della no- 
Sira citla , li quali tralasciando , farem passaggio a 
narrare le opere di scultura, ed indi quelle di archi- 
tellura 5 giacchè amendue queste eccellenti facoltà son 
possedute da lui perfeltamenle, per i gran studi falti 
da lui per farne acquisto. Accennando primieramenle, 
che molti lavori di sculture, e di statue di argento 
ha condoUo DomenÍco Antonio, con i disegni, mo- 
delli , ed assistenza di Lorenzo suo padre, e precisa
mente iiel modello cosí in piccolo, che in grande 
della statua equestre del re Filippo V., eretla avanü 
la piazza del Gesu Nuovo, nel qual lavoro molt® 
venne a perfeziouarsi ; anzi a lai segno, che da Lo 
renzo fu appoggiata a lui lutta la carica di si gi® 
mole; sicché vi si applied con lutto lo spirito, po^ 
nendo in essa tulla la dîligenza e I sapere. Nel me 
desimo tempo fece anche, con la direzione del padre



il Cristo morio , scolpilo in marnio con alcuni pulti; 
neli’ avanli altare ¿ella cliiesa di S. Giacomo degli 
Spagnuoli , che riusci di lal gradimento , che quel 
governatori , oltre dell’ onorario dato a suo padre , 
regalarono ad esso Domenico cento scudi.

Succeduto poco dopo il funesto caso della morte 
di Lorenzo Vaccaro suo padre , come ahhiam detto 
di sopra, fu tanto il coi'doglio che se ne prese, che 
per un anno inliero ahhandonô Domenico Antonio la 
pitlura , e scultura, esercilandosi solamente negli sludi 
di architettura, nella quale vi fece grandissimo prO' 
Ctlo nella teórica , ed avanzamenlo nella pratica di 
vari edifici, corne qui solto dimostreremo. Era egli, 
allora che perde 1’amato genitore, in età di ventî- 
cinque anni, e considerando, che alui come il mag- 
gior di tutti i figliuoli di Lorenzo , reslava appog- 
gíalo il peso della sua casa , pensó accrescere i bent 
lasciati dal padre , ed il nome a sè stesso per mezzo 
di sue virtuose operazîoni ; che percio ripîgliô a capo 
dell’anno 1'esercizio della pilliira , e della-scultura, 
ed unendoie a qiiello delF architettura , ugualmente 
aiidavasi con lo studio avanzando , e perfezionandosi 
ill ciascuna di esse, e tant’oltre arrivô , the fu so- 
slituito in luogo del padre nel dar compîmeiito ad 
alcuni lavori di marmo lasciati imperfetti per la di 
lu. morte , e a ridurre a perfezione opere altresi di 
architettura , corne qui solto dimoslreremo.

Avea Lorenzo Vaccaro impreso a scolpîr duo sla^ 
tue tonde di marmo, nella chiesa di S. Francesco Sa
verio, de Padri Gesuili , che rappresentar doveano , 
Davide, e Mosè , e 1 David era già presso al fine • 
e volendo i sudetti Padri dar corn pimento oil’opera 
incomînciata, ne fecero parola con Domenico Anto
nio; ,1 ^uale prontamente gli disse , che non volea 
che alui «rlcfici avessero a dar compimento ^11’opera
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cominciala da suo padre , ma cîie inlendea ridurre 
egli a perfezione , e farvi la statua del Mosè di sua 
mano J pçrciocchè volea, ebe la gloiùa fusse lutta del 
padre , circa le figure del David , e non di cului , 
che per pochi ritoccbi si avrebhe usurpato 1 onore 
delle lodi dovute a quelle j e quauto alla riuscila del- 
l’opéra, offerse di rifarla a sue spese, quando noi^ 
fusse la sua statua di lutta perfezione. Applaudirono 
i Padri Gesuiti al giudizioso senlimeuto del giovane 
Vaccaro, e gîi dieron la cura di finire il David, e 
scolpire il Mosè, giusla la proposizione falta da esso; 
per Ja qualcosa animosameule egli vi pose mano , e 
uel inenlre finiva la statua del David, coiniucio quella 
del Mosè con tanto ardire, espirito, unilo allo stu
dio d’un huon disegno, e huona idea nella mossa , 
die riusci a maraviglia, e sc ne ebiamaron que’ Pa
dri soddisfattissimi, dandogli con le lodi il meritato 
onorarío. Ma si accrebbe il contento de’Gesuiti nel- 
l’accrescimento delle lodi , che da ogni ceto di pei- 
sone furon date alie statue , e massinxamente a quella 
dei Mosè, per esser falta da un giovane, che in poca 
età avea condolto a perfezione una statua di dieci 
palmi, quanto era Paîtra del David falta da suo padre.

Cresciuto adunque il nome di Domenico Antonio, 
gli fu commssa da’ Padri Gertosini il perfeziouare la 
statua di niarmo della Santità da situarsi nella cap- 
pella di S. Giovanni, nella loro chiesa di S. Marlino, 
anche lasciala imperfelta da Lorenzo, la quale esseudo 
riuscila di tulla loro soddisfazione , dierono a lui la 
cura di modernare un i utera cappella tulla di mar
ino , per dedicarla al noslro glorioso protettor S. Gen
naro , appoggiaudo a lui il peso si dell’ architellura 
( avendolo in quella conosciuto idoueo ) , corne della 
scultura del hasso rilievo da situarsi nelP altare della 
cappella ; di dove si contentarono levare un huon
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quadro dipînlo daGîovan Battisleîlo Caracciuolos che 
ora si vede nelle staitze del priore di detta Certosa. 
Tanto la virlíi, e’1 hel tratto dt Domenico Antonio 
Paveva appagati , e resi suoi parziali. Nell’ arcbitel- 
tura della cappella egli ha- fatto vedere fin dove giniiga 
lo spiritoso inventare del suo sublime talento -, nella 
singolar disposizione del íutto, c nella bizzarria de- 
gli ornamenti , ed intagli, cbe lutte unitameníe ven- 
gon lodate coninnemeute da’paesani, e forestieri , e 
da’professori è ammirata per la nobile idea, e per 
la singolaritá de’suoi belli ornamenti, col bell’ordine 
di arcbitettura. Nell’altare della suddeíta cappella , 
fra due colonne di verde antico di quattordici palmi 
di altezza , ornate a maraviglia , vedesi la tavola di 
marino , in cui quasi in tondo rilievo , è acolpito il 
patrocinio di S. Gennaro , vedendosi su le nubi Ia 
Beata Vergine , e molti pullini , e massimamente il 
Santo in tal maniera scolpiti , cbe sembrano statue 
tonde, e la SS. Trînità di basso rilievo più lontana 
apparisce ; siccome si vede in lontananza la ciità di 
Napoli, che inganna l’occbio anche de’professori per 
l’accordo mirabile, e 1’avanti , e indietro , cheba 
questo basso rîlîevo, che ê una delle opere maravigliose 
falte da Domenico Antonio. Allato vi sono due sta
tue di palmi otto per ciascheduna ; che posano sopra 
mensoloni, e avanfi le loro niccbie. Una di esse rap- 
presenta la Fede , I’allra il Martirio, Sopra delle co
lonne situati su Í frontespizi sono due puHi di palmi 
sei di altezza, i quali con belle attitudiui uno tiene 
U mitra, e l’altro il pastorale del Santo. Sopra le 
qunttpo pone finte, e reali , cbe sono in delta cap
pella, son quattro medaglioni, ornati con nuova iL 
venzione d mtagli molto capricciosi , e bizzarri, ove 
«ono scolpiti i quattro Evangelisli in basso rilievo 
eon amm,rabile polizia, efinimento, esseudo il uwo



nelU figure falto con accurato studio del naturale, 
non nolo de'uadi che vi sono, ma ne grandi panneg- 
rîamtnti , che appaiiscouo maeslosi.

Non si puô aLhaslanxa esprimere le lodi, che dap- 
pertutto si ùdivano di quesla sonluosa cappella della 
Cerlo», per la quai cosa essendo gîà stato dichiaralo 
UVaecaro architetlo, ed ingegnere di quel real Mo- 
nislero, ahhelli non solo di architettura la cappella 
che siegue la già descritta dedicata a S. Giuseppe , 
mt d’inlagli, ed ornamenti di stucco, per poi iaisi 
di marmo , con alcuiii medaglioiii di hasso rilievo , 
che eran modelli di quelli . che doveaa anche sco - 
pîrsî in marmo -, ma-la morte del pnore ne rilardo 
reseeuzione. Nella chiesa della medesima Gerlosa eressc 
lacTippelîa dedicata al SS. Rosario, adornata di stuc- 
chi, ed in essa esercitô lutte e ire le profession., c.oe 
di archîtettura , scultura , e pillura , dappoiche ollre 
gli ornamenti aile colonne, vi sono angioloni, put- 
tini, e teste di cberuhini di rilievo, e tre quadr. ad 
olio, uno nelValtare di palmi qualtordici e nove^ con 
la Madonna del Rosario in gloria d angeli , e ne 
piano S. Domenico con allri Santi Domenicam, ed 
altre figure, ne’due laterali, che sono di palmi d.eci 
e sette è dipinto in uno un Santo della religione c 
recita il santo Rosario, e la Beata Vergine in gloria, 
che fa una filza di rose: nell’altro S. Domenico die 
dà ¡1 santo Rosario alla reina di Francia, che si vet 
sedere in trono cou maestà. Nelle slanze del prioi 
veggousi di Domenico Antonio vari quadrelU , c le 
furono fatti per macchie di opere grandi ^''P‘"/y‘ 
diversi luoghi ^ ma Bellissima è la macchia ch ei te 
per la sàgrestia di S. Domenico maggmre , la <!«» 
rappresenta il Santo che risuscita il nipole di tre La 
dinali, un de’quali era il Kapoleoue , <>’^ • 
venzioue , di compouimeulo magnifico, e i
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robusto , con gran forza di dísegno, e chiaroscuro : 
e questa viene moho lodala, non solo da’dilettanti, 
ma da’iuedesimi professori, vedendosi accanto a quella 
del celebre Soliniena, che è bellissima, e pure com- 
parisce al par di quella perfetta 5 poiche è dipinta su 
la sua prima maniera in cui moho imîlava le tinte, 
e gli accidenti di quel raro piltore , al quale fu data 
a fare la sagrestia , si per la morte del priore di quel 
leal Convento, parziale di Domenico Antonio, come 
ancora perché dipingendo il Solimena eccellenteraente 
a fresco, vollero i Padri Predicatori, che in tal ma
niera fusse dipiuta dal sno celebrato pennelloi al Quale 
con la sólita sua modestia cede il Vaccaro 1’ opera 
come a sno maestro. Ma il suo disgusto fu con ¡ mo- 
nací Celestini di S. Pielro a Majella , poiché avendo 
convenuto con essi di fare quelle opere , che si veg- 
gon dipinte dal cavalier Malinconico , per lo prezzo 
di millecinquecento ducali, gli fu tolla di mano con 
mipegni dal sudetto WiccoU Malinconico, che dipinse 
ogni cosa per seltecento scudi d¡ meno : bonde il 
Vaccaro Jopo «fogata la sua collera con que'monaci, 
stiede pin di dodici anuí a non toccar pcnnelli, né 
a adoperare 1 colorí, esercilaudosi solamente nelFc’ 
rez.one di varie fabbriche della mentovata Certosa 
innovando la foresleria, ed altri luoghi di quel real 
Monislero.
, ^’'«“^ PO'«“ta U con,messione di eriger lo nuova 

cnesa della SS. Concezione ¿elle monache, delta di 
Woutecalvano , per esser ricino aquella chicsa, ideó 
m essa un uuovo hellissimo pensicro , formándola quasi 
circolare, ma che fosse interrotla da qualtro archí 
che Süstengono , quattro Corelli, per ove le monache 
ascoltano la santa Messa , e veggono le funzioni della

WU cupola erella sopra di essi, ed órnala uegli aa-
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«Toli con tali ornamenti ili stucco, e di Lei capriccio, 
die non fa cadere in pcnsiero ¡1 desiderio di vederU 
¿ipinta. Sotto di questi archi sono quattro altari, die 
Ijauno in mezzo i due cappdloni maggiori, die con 
loro grandezza , e hellezzn accrescono magnificenza 
air altar maggiore ornato tuito di manno, a cni fa 
maestoso ornamento un gran panno di marmo di giallo 
antico, die fa risaltare I’ ovato di color scuro, ov è 
sitúala I’immagine di rilievo dell’Immacolata Coiice- 
zione , e quelle di due angioloiii , die in piedi so- 
stengono quasi termini 1’ornamento che scende da so- 
pra il pilastro , cssendovi per adpruamento Ire pul
lini anche di marmo bianco solio la sua immagine 
siluali, che tengono gerogliiici di essa Beata Vergi ne, 
e due che l’adorano iuginocchioni , e nella corona del 
haldacchino è lo Spirito Santo; e Tallare è costrutta 
cou nuova bellissima siinmetria , conforme è lutta la 
chiesa nelT uniformîtà de’suoi belli capriedosi orna- 
menti. Situó il coro delle monache sopra la porta ove 
sogliono recitare il Divino Üífizio, e con ampie, e 
spazíose camere dietro le gelusie quanto gira la chiesa, 
ed alla porta fece corne uualrio, dopo ascesi alcum 
scalini , ornando la porla cou i medesimi ornameiili 
di capricciose figure. Una delle singolarilà di questa 
chiesa è quella , che ad ogni luogo si veggono quat- 
tro e cinque altari, jjer comodo delle monache in qua- 
lunque silo elle siano. Cosi è da notarsi la capacita 
de coretli, e de’ passeggialori di essî , ed è da ain- 
mirare , che non vi è palmo di luogo perduto, poi 
chè anche per di sollo Tallar maggiore è una via sol- 
terranea assai beu falla, per comodo delle monache 
da passare senza troppo incomodo da una parle al a ■ 
tra. Gon taie occasione adunque ripîgliô Domenico J »■ 
tonio i pennelli , e colorí î due quadri giandi de ( ' 
cappelloni di mezzo alla chiesa, maçon dîveise ti»
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tía quelle úsale prima di lasciare il dipingere ; figu
rando iu uno la Nasdla dei Signore, e uell’allro Ia 
Vergine Addolorata iu piedi soslenuta da due angioli, 
amendue di Bellissima invenztone. Indi ad alcuu lempo 
■vi colori il quadro delJa SS. Trini là , con S. Michele 
Arcangelo, che gli dà I’inceuso, e’l martirio di S. Gen
naro. AJIorché si vide compiuta questa cliîesa , non 
vi fu persona che non corresse a vederla per la fa
ma, che se ne sparse di sua Lellezza , e mollissime 
lodi si diedero all’eccellenle suo arlefice, poîcbè cosï 
Bene avea con uguale perfezione condoUe tulle e Ire 
Je professioni del disegno; esercitate con tulle le Buo
no rególe , che ad ognuna di esse si conviene, dire 
all agginuto della grazia , e Bellezza. Laonde quelle 
Signore religiose, che nelJa slruttura di si noBile edi- 
iizio magnánimamente aveano speso pin di ventimila 
scudi, vedendosi al sommo oBBligate, fecero scolpire 
nel marmo cl? è sitúalo su la porta al di dentro le 
seguenli parole :

Dominicus Antonius Vaccaro 
^laro admodum exemplo

- T’empli structuram excogitai^it
^ras Ufa,mereas Sculpsit, Taiulasq ; piuscit.

Ma di non minor maraviglia, anzi maggiore io dico 
che sia lafabbnca, che ora son per descrivere. Ter
minata questa chiesa cominció l’erezione d’un teatro 
per musica, poco distante da Montecalvario, ed in 
picciol.ss.mo sito non solo fece il teatro, eia platea 
ma n eresse cinque ordini di palclietti, con tal sim- 
mctna , e bellezza, che è una maraviglia de’forestier!, 
de ciltadiiii, e de’professori, per vedere, elle in tanto 
picciol giro, quai é una pianta di circa ottaiita pal- 
mi per ciascun lato, vi sia un teatro con palchettl



206
che hanno tante comode scale, ed ampi passeggîatorî, 
con moite comodilà , e da ognî palcbetlo si vede cosí 
Lene, come quasi da quei di fronte. E cío è nato dal 
gran giudizio di Domenico .Antonio ; perdoccbé per 
dare ampiezza al dí dentro ba rinforzalo i cantoni di 
doppia faLLrica , ed indi in moite parti del concavo, 
dove rha assottigliala, edove I'ha cresciuta, laonde 
non ha perdulo palmo di luogo, ed è venuto a for* 
mare il teatro capace di hen mille persone. Per ul
timo vanto di si hello, nohile , epulito edifizio, dirô, 
che essendo meco il celebre Antonio Caiievari, archi- 
letlo delle maesta di Filippo V re delle Spagne, e 
di Cario di Borbone noslro elemenlissimo Re, e ve- 
dendo il sito al di fuori, non volea credere, che ivi 
dentro fusse costrullo un teatro 5 e quando lo vide 
disse, che era pin grande dentro di quello, che ap- 
pariva al di fuori j e che per quesla sola opera me- 
ritava ¡1 Vaccaro essere eucomiato, poîchè con tanto 
giudizio avea falto nascere il possibile dall’impossibile j 
e ció disse per F angustia del sito.

Moderno la cliiesa di Monte Vergine , presso quclla 
del Gesíi vecchio , e foruó di capricciosi sluccbi, 
cosí d’inlagli, come discullura, falta sollo la sua di- 
lezione dal nominato Domenico Catuogno, e fece con 
íuo disegno li balaustri di marmo di nuova iuvenzione, 
tome anche il pavimento. Con tale occasione dipinse 
i Ire quadri, che si veggono nella soñitta, esseiido 
quel di mezzo di palmi quarantaquallro lungo, e ven- 
ticinque largo-, ove è effigiata una gloria con uno sfou.do 
mirabile con schiere d’angeli, pultini , e intreccio 
bellissimo di teste di cherub iui , e intorno vi souo le 
Virtú allrlbuite alia gran Madre di Dio , e tulle que
ste figure fan corteggio alia Beata Vergine col Bam
bino , che apparisce a S. Guglielmo, S. Bernaido, 
ed allri Sanli di quelV ordine siluati uel piano. .We'



glî aï tri due, che sono dî paîmî venlî e tindîd \i 
sono azioni mîracolose dj S. Guglielmo. A S. Spii îlo di 
Palazzo si veggono cinque quadri, quattro nel toro, 
e uno nella chiesa, nella cappella a desira delb porta 
w-iggiore , ov’è figurata la Beata Vergine col BainLino 
in gloria, e nel Lasso S. Vincenzo Ferreri , S. Lu
dovico Beltrando , e S. Rosa , con accompagnanienlo 
di angîoli e puttini ; in quelli de! coro è rappresenlala 
laNunziata, la Visitazione a S. Elisabetta, la Nascita 
del Signore, e l’Adorazione de’santî Magi. In S. Ma
ria délia Stella de’Padri Minimi di S. Francesco di 
Paola sono tre quadri del Vaccaro, e sono la SS. Tri- 
?c’ ®* .^^‘^æ’® Ai-cangelo, e una Sacra Famiglia. 
A S. Maria délia VÎta de’Padri Carmelîtanî altri tin- 
que quadri, „o„ la Beala Vergine col Bamhino , e
5. Jeresa, S. Antonio Abate, S. Gennaro, ed altri 
îwuli, S. Eba nel carro di fuoco, S. Biagio, S. Ni- 
eela, ed altri Santi, e 1’ultimo la Beata Vergine, 
?W “’"'‘•‘"° “ ®- Simone Stocco, con altri Santi. 
A S. laolo maggiore, oltre di arer fatti tutti li pi-

e membretti di marmo, è un S. Angelo Cu- 
slode d, palnu otto nella cappella a lui dedicata; ba 
latto nel succorpo oltre dell’arcbitettura di marmo 
quattro bass, rilievi, che esprimouo azioni di S. Gae
tano. Moderad h chiesa della Consolazione, facendovi 
Stucch, d. capnccosa invenzione , e allari di marmo. 
e V. d,p,ns-e due quadri, uno col mistero della Ma
donna de Sette Dolori, l’altro con S. Vincenzo Fer- 
rer. e V, fece un nuoro parlatorio, con altra stanza 
g.and,ss,ma dentro della clausu,-a , ove risiedono le

BeH^a élacWe» di S. Michele Arcangelo, fuori 
« porte de lo Spirito Santo , eretta di planta con suo 

iseguo, ed atetetena, la quale anche reca ammira-
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zione, non solo per la strutlura dî essa, e comodî 
che vi sono, ma per lo poco sito del s«o circuito, 
e pure rappresenta grandezza , e magnificeuza ; ve- 
dendosi ella ornata di architellnra di stucco, con belli 
intagli, ornamenti, e figure falte dal nominato Bar
tolomeo Granuccî , sotto la direzione di Domenico 
Antonio, ed all’altar maggiore fatto di marmo, vi 
sono di scultura due pulti di rilievo; come altresi due 
suoi quadri ne’ due cappelloni in figura ovale, the 
uno S. Irene, I’altro S. Emidio rappresentano ; di 
solto vi ba fatto una capacissima terrasanta con siw 
altare, cd una scala larga, e-cocnoda per calarvi. Nel 
snccorpo della Cattedrale di Napoli è un aliare di mar
ino con statua di S. Gennaro, anche di marnio ; falla 
da Domenico Antonio per comando di Sua Maesta re
gnante, che è molla lodata dagV intendenti. In S. Gau- 
dioso si vede falla dal medesimo la croce di della 
chiesa , e la cupola con bel disegno j sopra della quale 
vi è il cupolrno, che forma belvedere, e henché U 
cupola sia allissîina , ad ogni modo vi sí ascende da 
fwori cómodamente da quelle signore dame monache
di quel Monislero; e la cupola, e la mentovata croce 
della chiesa sono ornate cosí al di fuor¡, che al di 
dentro di belli slucchi , tanto 1’architellnra di esse, 
quanto glî allrî ornamenti, intagli, e statue falte da 
Giuseppe Marra discepolo dei nominato Catooguo, 
di capricciosa idea di Domenico Antonio, da cui fa 
anche fatto il pavimento della chiesa , ed ha fatlo ah 
ire fabbriche in detto liiogo per comodo di quelle 
dame. Ha modernala ed ornata di archiletlura, i 
stncchi, e intagli, con statue fatte dal Catuogno a 
chiesa della Madonna delle Grazie alia Tietra del 1 fi
sce , e símilmente quella delle monache della Madonna 
defsoccorso, dirimpetto alia sua abllazione, che ben- 
chè picciola apparisce bellissima per gU ornamcn
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falli da lui. Nella magnifica chîesa di S. Giovanni 
“aggiore ha moderuato il coro con Leila idea , lo- 
gliendo un difello notabile d’un arco soltoposlo a 
quello della cupola, che facea deformità alla vista di 
tutti ; e símilmente vi ha fallo con sua direzioae un 
grande altare di marino, gradi, e halauslri.

Era per la moile del cavalier Cosimo Fan«aga r¡- 
m«ta imperfelta l’aguglia, che srerigeva per opera 
sua „1 onore di S. Domenico, siluala ael largo della 
chiesa di S. Domenico maggiore, come ahhiam dello 
nel a sua Vila , e dopo molli anni ch’ era rimasla ia 
quel modo che ognuno sa , cioé erella , e scolpila 
-U marmo dal suddello Fansaga insino alla melà , né 
mai avean t,-ovalo que’Padri Predicalori nomo si ido- 
neo, che perfeltameiile la dovesse rendes coi, suo la- 
voro compiiila con ,„ella magnificenza, coa che si 
vodca condolía sino a quel segno. Ma ndita la fama 
«b Domenico Anlonio , e vedule le sue opere mara- 
Mgbose, delerminaroBo, die da lui si desse una voila 
conipimenlo ail’ohelisco , die regger dovea la slalua

disegno , modello , cl assislenza , di misùra d 

di capncciosa invcuzione, cou iutAalJ j ’ 

condono al mawî,.in Santo Apostolo 
ed aJtrp f 0) cou acconjpagnamento di soldati allie ligure , ed al di sopra é 1„ SS. Trinili coi
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gloria dî angelí, piittî , e chernLini, e detlo quadro 
è di palmi ventidue alio , e qualtordeci largo- Ha 
modernato la cliiesa , e monislero di Santa Maria in 
Porlifo , e neir altare maggiore ha fatto la cona di 
manno con bella idea, essendovi grandi ornamenti, 
e pullini con panueggio di marmo colorato. Cosi ha 
ornato di sluccbi la cbiesa di S. Maria a Cappella, 
fuori porta di Chiaia , e vi ha formato di sua idea i 
due gran cappelloni , ornandoli di architettura ricca 
di ornamenti , con sculture falle dal suddetto Caluo- 
i^no sotto la sua direzione. Nella cbiesa dei Rosario 
di Palazzo ha fallo di marmo 1’ altar maggiore, con 
pulti ed ornamenti , e nel Monistero, oltre alie altre 
fabhriche, ha fatto un bellissimo refetlorio di niiova 
e capricciosa inveiizione , assai curioso a vedersi.

Nella cbiesa della SS. Concezione degli Spagnuoli 
iiella sirada di Toledo , vi è un altare di marmo fatto 
da Domenico Antonio di bella idea , e con inagnifi* 
cenza , e l'ha similmeiile ornato di slucchi fatli consuo 
disegno, e direzione; ma dentro quel real Monistero 
ba egll falle niolte comode fabbriche, con gradi 3i 
bella invenzioiie, e vi ha fallo Ire belvederi, uñoso 
la porta della chiesa , che gode della sirada Toledo, 
Paîtra dalla parte del Monislero, e’l lerzo dalU parte 
del largo del Castello, ch’è il più magnifico. Traía- 
sciando altri grándissimi comodi falti al di dentro. 
Nella Madonna delle Grazie a Toledo vi sono due ri- 
tratti di marmo di mezzo rilievo siluati iu due meda- 
glioni ne pilaslri lalerali alia cappella del Crocefisso; 
e rappresenlano i ritratti del regente Biscardi, e di 
suo fralello, ornati d’ intagli , ed allri ornamenti, 
oltre la loro iscrizione. NelP epitaífio sitúalo alie s» e 
della cbiesa di S. Caterina delta a Formello e d “ 
sto del nostro gran ProleUore S. Gennaro in altw 
medaglione con d^e pullini collocato con suoi oriw- 



ment!, e simÜmenle lia fallo nn alfra effigie di deUo 
Santo sita alia marinella. Ha modernalo il cortile del 
real monistero di S. Cliiara, che innanzi rassembrava 
nn Inogo rozzo, e male ordinato, ed ha con bel di- 
segno moderato cosí di marmo , come di slncchi la 
nd.enza dell abadessa, come ancora la gran stanza do- 
ve nsiedono le dame religiose di quel sacro Inogo, 

esso la Beata Verg.ne col Bambino , che apparisce a 

e»'na d üngheria , con altri Santi, e Sanie Fran- 
cescane sitúate con bellissimo componiniento, e mo
derno ,1 p„„, deir éntrala del monistero , e sin" - 
n nte quanto conteogono le stanze , e luo^hi magñi- 
il loro SrolX^o» ' o< e’ T»?.» .’’««‘o 

^0 -dine , o póliza , .- .. n."; /" rXI;X^ 
«ne, e varíe sorte di .grumi, e di tante e fali de

nel concerto de’lavori dPhZ’ ““^
Nella terra di Marigliauo ha modernato la chiesa

VI ha dipinto cinque quadri grandi , uno all’ alfar 
» di palmi venti e doL cok T I^d^ 
delle Grace, con gloria di angeli, petti , ,c ” 
Sub' '’- f-on proprie

veno, s. Sebastiano, S. Rocco, e S. Vito; 1’allri 



qualtro quadri son siluali nella soíRtla di delta chie- 
sa , Uli de’ quali di palini qnarauta e venliquaLlro rap- 
prcsenU il martirio di S. Sebastiano di bella inven- 
zioue , copiosissimo di figure, e cavalli , c al di sopra 
una grandissima gloria d’angeli con la SS. Irinîlàj 
Faltro di palmi trentacinque e venli figura S. f rau
cesco Saverio , che predica agí' Indiam , e v’ inter- 
vengono le altre tro parti del Mondo , con bellissimo 
e pellegrino concetto , die fa un componimenlo ma
gnifico , e capriccioso : come si vedrá dalla stanipa , 
che in breve sara finita d’ intagliare da monsieur 
Pietro Guattier, dilingentissimo inlagliatore fraiicese, 
del qiial si fará parola nella vita del nostro celebre 
Francesco Solimena, le di cui opere glorióse lultavia 
va intagliando. Gli altrí due quadri , che sono di 
paimi diciotto e dodici uno esprinie S. Rocco in glo
ria , che prega la Beata Vergine col Bambino a far 
cessare il flagello della peste, vedendosi vari cadaven 
infeltr da lonlano ; 1’al tro il martirio di S. Vito. la 
una Terra poco discoslo dalla suddetla , nominata Casa 
Marciano , ba falto esso Domenico Antonio vane fair 
briebe a’Padri Vergiuiani, ed ba modernala la chiesa 
in bella forma, con farvi di planta 1’atrio , con ca- 
pricciüsa salita , arriccbendola di marmi , stuccln, 
seul ture , e pitture ; essendovi sei cappclle di marmo, 
e in ognuna ba falto il suo quadro , e ncil altar 
maggiore ba falto la cona anebe di marmo , con un 
quadro di palmi sedici e dodici in cui ba dipinto 
SS. Kunziata , con una gran gloria, e con 1’Eterno 
Padre al di'sopra. Nella soffitla fece tre quadri, cs- 
seiido quel di mezzo di trentotto palmi, in cui af 
parisce S. Guglielmo portato in gloria daU’UinilU, 
e dair Orazione , e vien ricevuto dalla Beata Vergwe 
sotto il suo manto , ove sono tutti li Santi fon ■ ¡^ 
delle Religioni, e negli nitri due sono espressi i mi- 



racoU <3i detto Santo. Nella Terra di Giugliano ha 
terminata la cliicsa di S. Sofía , couiiuciata mold anui 
prima dal cavalier Domenico Fontana, e Pha arrie- 
chita di belle invenzioni, iutagli , sculture , e altri 
simili ornamenti , e massimaraeiile ne’ due cappelloni 
falti di piàuta da lui, con un pulpito, e balauslri dî 
capricciosa invenzione, ambi lavorati di manno, cou 
suo disegno , ed assistenza. Nella medesima Terra ha 
/atto la ebiesa delle Anime del Purgatorio , ornán
dola di arcliitetlura , slucchi e iutagli, e nella Nuu- 
zîala lia fallo di planta tuita la cliicsa e ’1 coro , a 
riserva della nave di essa , con cupola ornata di ar- 
cbilettura , ed ornamenti di stucco con intagli.

Ma chi mai puô narrare tulle le opere falte dal 
inedesimo in vari luoghi del Regno ? dappoiché solo 
nellc cilla convícinc a Napoli sono infinite j come puo 
vedersi in quella di Ñola , ove ha modernato la chiesa 
delle Anime del Purgatorio, e fallovi Pallar mag- 
giore di marmo, e lalernli ad esso due suoi quadri, 
con S. Michele Arcangelo , e S. Gennaro. In quella. 
di Teano una chiesa, di planta principiata, dedícala 
alla SS. Nunziata. A Sessa crella alla slessa Verging 
Annunziata un altra magnifica cLi.'sa, con tre navi, 
cupola , e cappelloni, che in breve sara compiuta 
con facciata , e ingegnosa scala. A Gapua fallavi di 
pianta la chiesa di S. Giovanni , con pîù bellezza e 
invenzione della gia descrilta di Monlecalvario, nel- 
1 antiebissimo monistero di S. Giovanni di dame re
ligiose di quella cilia, incorporando Pantica chiesa 
parle nella imova chiesa, e parle nel uuovo parlato
rio , e ornando di belli marmi la cona, vi ha dipinlo 
il quadro della SS. Concezione, con S. Giovau Bat
tista , e S, Giovanni Evangelista, coucepito con idea 
nuova, e maravigliosa. Non è perô da tacere, che 
ha modernato Panlichissima Gattedrale nella ciLíá d¿

iS



Bari, riJucendola ¿aU'ordine goUco allo able moder
no , ahbellendola con ornamenti Ji stucco fatti da Giu- 
aeppe Marra allievo del Catuogno , ed ha fatlo d, 
marmo 1'altar maggiore con figure d angelí, e la 
SS. Vergine Assunta nel mezzo sopra 1 altare^ pai- 
mi otto i e tuttavia si vanno compilando le fahhriche 
del nuovo seminario , della chiesa di S. Giacomo de e 
monache, vicino alla suddelta catledrale, ed altre falte 
con suo disegno di pianta. Cosi nella Terra d. Car- 
vezzano sareLLe da annoverarsi la Bella chiesa lalta 
anche di pianta , con sua cupola e cappclloni , con 
ornamenti di stucco , intogli, arcBilettura , e scullura. 
Ma moite delle sue opere tralasciamo , fatte in vane 
parti anche con suoi disegni, mandati allrove per fab- 
hriche si di chiese , che di palazzi, ed altre ahi la
tioni, emassime di Bei casini, ove ha inlrodotlo no- 
vità Bellissime, come puô vedersi in quelle de'signen 
Caravita, nella deliziosa, e real villa di Porlici di 
capricciosa invenzione , godendo oguuno dalla sua 
stanza la conversazione delF altro , che è al ogiaío in 
altra stanza. Queste faBBriche adunque con altre an
cor di nuova invenzione tacendo, con capricciose scat 
cosl in luogo spazioso , che in angusto sito , di Bello 
e comodo andaré, accenneremo solamente, che puo 
osservarsi la Bella faBBrica del palazzo del Príncipe 
di Tarsia Spinelli, con le magnifiche scale, stoUa, 
e altri comodi di Bella invenzione , che Benche non 
sia finito, puô pero il curioso osservare la slampa, 
che compiuta va intorno, e vedere in essa quel o 
che nella sua terminazione deve rappresentare.

Al presente ha finito Faltar maggiore della chic» 
di S. Francesco Saverio de’Padri Gesuili, sitúala 
avanti-il Palazzo reale, tutto contesto di marmo, e 
con lavori di scullura, cosl iiel paliolto , come ne cap 
deir altare , nei quali ha sitúalo due pullini di palûU
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sei per ciascun capo , intrecciati con helle positure , 
che reggono un cuore con fiamtna sopra di rarae in- 
dorato, del qual melallo vedesi ornato in moite parti 
Vahare} avendo símilmente alzata la cona antica die- 
tro di easa , modernandoJa con Leila idea , per mag- 
giormente far comparire il helJissimo quadro di Luca 
Giordano , da noi descrilto uella sua vita , perciocchè 
prima essendo alquanlo Lasso non si godeva di tulta 
la sua vedula, come al présente; e vi La falto dei 
capricciosi Lalauslri di marmo, con pavimento com
posto di variati marmi mischi. Nella magnifica cLiesa 
dei Gesù nuovo, oltre Vavervi falto alcuni anni in- 
uanz. le figure della SS. Tri ni là di palmi otto per 
cascLeduna di argento, e sitúalo!, a sedere sopra un 
gloho d, r.me indor.lp , ornata oon nuvole, e teste 
d. cheruLm. anche di argento, e dietro dette figure 
un triplicato raggio similmenle di rame indoralo che 
con 11 pmde viene ad essere venti palmi alto , ha falto 
presenlemenle nel mezzo della gran cona di marmo 
ornata i co onne , che è in della chiesa , on trionfo 
con piedestallo di verde antico, e allre pietre colo
nie, ornato di rame indoralo, con due angioloni d¡ 
marino di palmi dodici ognuno , e due pulli di pal- 
nn SCI emez.o, anco di marmo, e sopra vi lia col- 
locata 1 mimagiiie della SS. Coiicezione di argento, 
e lame indoralo d, palmi quattordici alia, che posa 
«n picde sopra la mezza luna retta da nuvola, e ór
nala con leste di eberubini anche di argento, e con 

allro piede calpesta la testa dell’infernal dragone , 
™''7™‘\. • liauna^palú 

<11 palm, se, d, d,amelro, composta di preziose pietre 
<1. lap,s lazzuli , e nel mezzo della sudelta pirL de 
sono due pull, di palmi sei e mezzo, co/fiori dî 
lame indoralo. Opera veramente insigne , e che sari 
■'púlala per una delle piú belle, e ricche d’Italia ,



e della quale ne ricevè cgU 1’ applauso di tuito il put- 
Llico, die glí dà Iodi incessanli anche per lo scoverto 
aliare di S. Francesco Saverio. Ammirando ognuuO 
i’ïdee suhlimi , e nuove, e la moltîplicila deUe opere 
di Domenico Antonio , tulle diverse, lutte piene di 
bizzarrie , inveníate dal gran fuoco della sua vastis
sima idea, e dalla sua pronta cogitazione ; per la quale 
maravighosa abîlilà , si fa al presente sotto la sua di- 
rezione l’aggiunla al Molo di Napoli di lunghezza 
di seiccnto palmi, che sara capace di trecento basli- 
menti real! , e riesce d¡ comnne applauso , ed utile 
del Regno : pralicandosi da luí allro modo di compO' 
nerlo per farlo resistere agi’ insulti delle onde. Per- 
ciocché dalla gran quanlitá di sassi di eslraordinaría 
graudezza, i quali si trasportano cosí dal Granalello , 
che da Pozzuoli , e si huLlauo nel mare , ove il fondo 
è Irenlaciiique palmi , per hase del Molo , si viene 
con ció ad assicurare la fahbrica costrutla sopra di 
essi , per lo ferino fondaraenlo che gli fa sotto , ac*- 
ciocché le mareggiatc non apporlino alcun nocumento, 
nè abhîan forza di scaleuarlo , come suol accadere 
alie anliche fahbriche falle con casse di legno, e fab 
Frica a gelto.

Si polrebbero fra le belle opere di Domenico An
tonio , annoverare anche quelle che egli ha falte in 
gran numero in occasioni giulive , per maggiormenle 
far conoscere il fuoco delle sue grand! idee , e stia- 
vaganti pensieri ; come lo sono le moite fesle reap » 
le cuccagne, apparati, cai'i'i di capricciosa invenzio 
ne, che han servito di esempio ad altri giudiziosi in- 
gpgnîeri , che han voluto farsi onore con le sue belle 
idee , ornamenti , e intagli capricciosissim! , da’ qiiali 
molli dei professori , che procurano far cose nuove 
prandono i pensieri , e gli sono di guida. Ma lutte 
si tralascîano per bi'evità, e per non stancare il leb 



tore col racconto a minuto di lutte Ie opere sue ■ 
laonde da quelle sinora descritle potra egli ten co- 
noscere quanto sia grande il valore di Domenico An
tonio, che meritamente puó chiamarsi 1’ornamento 
deIJa sua patria.

Molti óiscepoli ha falto Domenico Antonio in lutte 
G tre Ie professioni ; e tullavia tiene una fiorita scuola 
di giovani hen nati, e civili, che fanno onore al mae
stro 5 ma di quelli solamente faremo menzione, che 
con loro opere esposLe al puhhlico si sono segnalati • 
annoverando nella scullura , ’

Giuseppe Laguídora , che allevato da Lorenzo , co
me ahhiam detto di sopra , fu istruito da Domenico 
Antonio j essendo rimasto assai giovanetto in lempo 
della morte di Lorenzo, e molli lavori ha fallo sollo 
la sua direzione : e continuamente ha servito di aiuto 
al suo maestro.

Francesco Pagano altro dlscepolo in scultura, la
bora egh ancora sollo ]a direzione del Vaccaro e da 
luí conlinuamente è injpiegalo nelle moite opere che 
íi vengon commesse.

Well architetlura han dato saggio del lor sapere 
G.useppe Asíanla , Giovanni del Gaiso , e Antonio 
Donnamana ; ma più di Initi si fa distinguere l’AsU- 
nla per lo gran fondamento che ha in tal virtuosa 
professione , per o helio ingegno , e per i snoi helli, 
inlelligenti , e pulili disegni. <
f.^^’p^ ?*“”” ^® mollissimi allievi, fra’quali si è

™PP» '■•’«•‘ore (che da tu,ti vien 
F.l ppetto appellato per esser di minute faltezze), 
.1 quale fu prima scolaro di Paolo de Malleis, e molto 
m quella señóla era avánzalo. Ma vedendo un’opera 
di D. Domenico Antonio Vaccaro, senti tirarsi con 
tal forza a quella maniera , che ahhandonalo 11 suo 
primo maestro, passó sollo la direzione del Vaccaro,



con disgusto di Paolo , per veder pliva la sua scuola 
di un de’suoi migllori disccpoli , e molto si adoperi 
per farvelo ritornarc, col mezzo del Padre Carac- 
ciolo Gesuita , che molto ri si affatlcó ; ma tullo fu 
indarno, percioclm Filippetto tuttoché fosse disarn- 
malo sul riflesso che arrehbe perduto molto , pure 
costante seguitó la maniera del suo nuovo maestro , 
c mirabilmente con sue faliche avanzatosi , si lece di
stinguere con varíe istoriette , che furono applaudite 
da tutti i professori. Avanzalosi poi nel dipingere a 
fresco , ha falte moite opere , fra le cpiali si aunó- 
verano, il gahinello al duc. di Monteleone vane 
stance, e la galleria al dnca Brunasso; la soflilta della 
real Congregazione di S. Giacomo degli pagnuoi, e 
di altre chiese , e per li suoi buon! coslnmi, e one- 
sto vivere, ha avuto 1’onore (tuttoché giowne)<l. 
entrare a dipingere piú opere nella clausura della 
SS. Trinité delle monache , moi.istero di nobilissime 
dame. Ma il distintissimo onore è stalo quelle i es- 
sere stato trascelto a dipingere la sedia da mano e a 
nostra clemenllssima Reina , e pin le odi che gh d.e- 
de il cavalier Francesco Solimena , allorcho la vid , 
perciochè in quel tempo dipingeva ancor eg i a 
lazzo la mirabil soffilla del gabinetto. Cosi molle op e 
per varie chiese, e varie case egli ha dipinlo , e 1 - 
Lia vien molto adoperato , e massiinamenle in figu i 
piccolo, nel quai genere vien piii slimalo dagl mie 
demi ; avendo esposto in occasion della fesla de cju 
tro altari bellissimi capricci , di assassinamenli, ci 
cendi , di ricreazioni disturbate in campagna , ed . 
tri bellissimi quadrelti , che han meiulala la Imk d 
tulto il pubblico, e de’medesimi professori , a ( 
egli cerca di soddisfare con sue virtuose

Ma esseudosi applicati due fighuob di D. o ^^^ 
Vaccaro al discguo , uno chlamato Ludovico di



dîecîotto annî, e Fallro Andrea, si spera, che il 
primo non aLLia ad essere inferiore al padre nella 
TÎrtù dî lutte e tre le suddelte professioni , percioché 
egli si é applicato di proprio genio , nel nientre che 
il padre Pavea indirizzalo ne’severi studi di filosofía, 
® ^^ Jegge* II seconde nominato Andrea studiosissimo 
nell’arcbileltura, ove ha voluto applicare, non ha 
che cedere ad allri scolarî , anche più esercitali , in 
quel che sia imilazîone , ed invenzione , nelle quali 
faeolla , ancorchè giovanetlo di sedici anni , fa vedere 
la suhlimîtà del suo Bel talento nelle sue quasi mature 
operazioni.

Ma è tempo ormai di por fíne a questa presente 
narrazione, laonde allro dir non mi resta se non che 
molla ohhligazîone ha Parte del disegao a Domenico 
Antonio Vaccaro, non solo per tante sue belle opere 
qui descritte , ma arfehe per essere stato uno de«Iî 
zelanti dell’onor della patria; avendo confortato sem- 
pre Io scrittore della presente opera ■.. proseguiré Ia 
incominciata impresa, ed è stato sempre pronto n 
soggiacere ali’intéressé della slampa , in ogui oorzio- 
ne, che gli fusse stata prescritia. Per la quai cosa dico, 
che mol to se gl i deve da’professori, da’dilettanti , 
e dalla patria nostra ; dappoichê ha cooperato moho 
per fare uscire alia luce le notizíe di íanli illustri pro
fessori del disegno , che con lorlTvirluose faliche si 
aveano guadagnata quella lode, che meritamente gli 
Sara data da chi leggerà queste vite.

Fine della t>iia di Lorenzo F'accaro , e delle noîîzie 
di Domenico Antonio suo Jlgliuolo, e dei loro 

discepoli.
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VITA DI GIACOMO BEL PÓ PITTORE , ARCHITETTO , 

ED INGEGNIERE ; E DI TERESA DEL PÓ
SUA SORELLA MINIATRICE.

.Egli non v’ha alcun duLbio, che sian grate ad ogni 
nomo le laudi che si danno alie opere che egli ha fal- 
!e ; percîochè l’amoi* proprio è connalurale ad ognu- 
1105 e raro è colui, che con moderazione le ascolta, 
rarissimo poi quello , che le disprezza. E massima- 
mente allorché si ascoltano da un cuor giovanile , ¡1 
quale per lo piii suol gonfiarsi di quelle , ed indi 
divenuto insólenle , suole poi dispregiíire le opere 
altrui, o almen censurarle. Quindi è che abbatlula poi 
la superbia resta gaslrgala da una soda virtu , o al
meno mortificata ; né puo ciascuno ritornare al suo 
posto primiero , se non per mezzo deiPumilU, ed 
esercilando continuamente questa bella virlú , di nue
vo rilorna a farsi merito , e riceve dî nuovo applausi. 
Cosí appuulo vedremo essere addivenuto a Giacomo 
del Pô , che essendo fallo alti ero delle gran Iodi avute 
in sua giovanezza , ne resto mortificato dal celebre 
Francesco Solimena , tuttoché giovane allora. Ma u- 
sando Giacomo una virtuosa sofferenza , ed umíliau- 
dosi , otlenne nelle opere che ia appresso egli feí^e 
tutte quelle laudi, che puo desiderare un grande ar- 
tefice di pittura , come nella vita che siegue sará da 
noi dimostrato.

Tíacque Giacomo del Pô nelVanno i654, alcuni 
dicono in Palermo , altri in Roma , ed allri in M®" 
poli, da Pietro del Pô palermílano, pit tore e ^í‘ 
segnatore eccellenle, e discepolo del gran Domcni- 
chino, come si vede dalle belle opere sue, che coa 
gran fondamento del ¿lisegno vanno intorno di hd ?
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ed a cagion delle quali si trattenne in Roma per lo 
spazio di molli anui ,' intagUando le opere dei più 
®gregi pittori de’ tempi suoi. Appena Giacomo eLhe 
r uso della ragione , che un genio patlicolare lo por- 
tava al disegno , il quale assai bene apprese sollo la 
condotta del padre da fauciullo , e poi dal celebre 
Niccolô Pusino, che come amico del padre , dal quale 
venivano intagliate alcune opere sue, volentieri am- 
maeslrava il giovanello Giacomo di Ini figlinolo^ che 
spesso solea portarsi alia sua scuola. Sicchè parle con 
i precelti del padre, e parle con gli ammaeslramenli 
del Pusino riusci bravo dísegnatore , e sludioso di no- 
tomia, ed a tal segno, che di anni diciannove coni- 
piuti fu aggregato in Koma nell’Accademia di S. Lúea 
nel i674> come in quella è notato, e dove avendolo 
scorlo inlendenlissimo di notomia , gli fii conferí la la 
carica di Lellore di Nolomia. Quale onoralo impiego 
escreitô Giacomo per lo spazio di Ire anni con lanío 
applauso, che più non avrebbe avuto chicchesia gran 
professore. Per la quai cosa avendo preso buon no
me , dipinse per la chiesa di S. Angelo in Pescheria 
¡1 martirio di S. Lorenzo su la gradeóla, e fece allé 
monache di S. Marla, rimpetlo al Collegio romano il 
quadro con la Beala Vergine e’1 Bambino, S. Agosti
no, ed altri Santi, che da’suoi parziali gli fu mollo 
lodato j laonde di queste lodi se ne comiució a va
nagloriare , e con una compagnia di giovani suoi se- 
guaci andava censurando nel disegno le opere di altri 
pittóri. Doveva Pietro, come di ela matura , ripren- 
dere, e tener a freno la giovanil boria di suo figliuo- 
lo ; ma egli come peccante di quello stesso male, go- 
deva piullosto , che si facesse veder ben foudalo nel- 
1 iutelligenza dçl disegno : laonde accaddero alcuni 
disgusti con altri professori, e perché i padri amano 
la salvezza de’lor fígÜuoli, risolse Pietro trasferire in 
Napoli la sua famiglia.
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Venulo dunque Pietro in Napoli nel 167g , ed aper

tari casa , cominciô Giacomo a farsi conoscere da’pit- 
tori per gran disegnatore ; ed avendo inleso come nella 
Congregazione de’pittori, sotto il patrocinio di S. Lu
ca , si disegnava 1’ accademia del nudo , per insegna- 
mento de’ giovani, e per studio de’ professori , voile 
andarvi ancor egli a disegnare , e a conoscer con laie 
occasione Francesco di Maria, bravo disegnatore, e 
che professava grande inlellîgenza di muscoli, e di 
nolomia. Vediiti da’ pitlori i disegnî clie faceva Gia
como sul nudo , ben formati di conlorni , di uolo- 
niîa , e ben toccati di lapis , non polerono fare a 
meno di non lodarli, loccliè partori gelosia a Fran
cesco di Maria, cbe essendo ormai vecthio maestro 
non voleva esser avanzalo nelle lodi da un giovaue. 
Costumava Francesco molle voile strofinar le braccia, 
le cosce , e le gambe di quell’ uomo , di cui faceva 
il modello , per fare apparir pin visibili le vene, i 
nervi, ed i muscoli del corpo umano , ed indi solea 
con discorso dicbiararli a quei cbe disegnavano nel- 
r accademia , e lo slesso volendo pralicare con Gia
como per fargli nota la suá sapienza, e tenerlo come 
giovane al di sotto , sentí da questo ripelersi la le- 
zione , ed esser ripreso d’ un manifesto errore , la 
cui era inciampato nel uominargii un muscolo , ed 
un arteria, e ripigliando da capo la spiegazioue, di- 
chiaro le qualilá di tulle le ossa , indi de’nervi, dei 
muscoli, delle vene, ed arterie , con tanta energía, 
come quello cbe n’ avea 1’ esercizio , ed una fresca 
memoria , cbe confuse il Maria, e n’ ebbe applauso 
da quasi tulta quell’ assemblea j e massimamente âai 
giovani pitlori, che erano annoiali di pîù ascoltare le 
prediclie ( corne essi dieevano ) di Francesco; il qy^le 
tr'atto Giacomo da temerario , e sfrontato ; poiche 
non avea portato rispetto al merito, ed aile U dilw»
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-e Giacomo allresi ardílamenle gli rispóse, cbe egli sii- 
inava il pitlore franco , e non ii piltore siéntalo , e 
che questa niassima avea appresa in Roma. Cosi dun- 
que disguslali, si riliro ciascheduno con suoi seguaci.

Gonfio Giacomo per aver fallo restar confuso pit- 
tore di lanio credito, atiese a farsi numero di giovani 
e pittori suoi parziali, con i quali spesso si vantava 
di aver fallo restar da discepolo il maestro di noto- 
mía; che percio avendo preso qualche nome per que
sto fallo, non fu maraviglia che Giacomo, il quale 
veramente possedeva vîrlù, fusse lodato, ed anleposl» 
da’ parlegiani suoi. Sicché fece varíe opere per case 
di parlicolari, condotte con studio, e con aniore , e 
fece per la chiesa di S. Spirito di Palazzo, de’Padri 
Predicatori , il quadro nd cappellone della croce da 
canto del Vaugelo ; ove alludendo al Nome di Gesù, 
rappresentô il Bambino su un globetto di gloria , 
circúndalo da vari angioletti, e pullini, ed a basso 
vi è S. Pielro, e S. Paolo ; e questo quadro è dipinlo 
con gran forza di colore , che tira alla maniera di 
suo padre , che iicl dipiulo ha seguilato pin il Lan
franco , che il suo maestro Domenichino ; ma non è 
delle opere Iodate de’suoi pennelli. Migliori pero son 
le pillure a fresco nella volta del coro di questa chie
sa medesima; ove netla lunetta di fronte ha rappre- 
senlaia la venula dello Spirilo Sanio, ed in vari com- 
parlimenli di silíceo dorato varíe virlu e pullini, che 
lengono geroglifici, ed alLrIbuli della Beata Vergine, e 
vi sono alcuni chiaroscuri in alcuni ripartimenli, che 
accompagnano il lutto insieme delPopera , che con i 
suoi ornamenti comparisce assai vaga agli occhi dei 
riguardanli; dappoichè ella è dipinla con armonía di 
colore assai vago , e la storia sudetta dello Spirito 
Santo, ollre di esser ben diseguata , ha buon com- 
ponimenlo , e vi sono belle azioni de’Santi Apostoli.
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Avevano i Padri Teatînî de’Santî Apostoli, cliîesa 

cospicua per la magnificenza , e per le pitlure del 
rinomato cavalier Lanfranco, udita la fama delle opere 
di Giacomo , sparsa a Leila posta da’ suoi seguaci , 
ed ampliata da’vanti suoi j per la qual cosa ( pveva- 
leudo forse alcun ímpegno ) delerminarono far dipiu- 
gere a lui le lunette, o siano angoli sopra delle cap- 
pelle ; giaccliè non avean poluto esser d'accordo nel 
prezzo con Francesco Soliraena 5 parendo a loro, che 
troppo caro prezzo ei prelendesse delle pitlure, che 
dovean fare ornamento agli archi delle mentovale cap- 
pelle: la qual cosa saputa da Giacomo, si fece tacto 
innanzi che fu preferito a queU’oltimo arteficej e gli 
fu allogata 1’ opera ; dove figuró per ogni arco varíe 
virlú simLolicLe e morali, accompagnandole con lulU 
quelli attributi, che è solito per tenderle adorne del
le loro Lellezze. Ma o che fussero dipinte con troppa 
idea di sé stesso, ch» spesso manda l’uomo al di sol
lo j o che malamente 1’avesse pensate, ed escguite, 
non inconlrarono né il pîacîinenLo de’ Padri, nè del 
puLLlico : laonde vcdendosi eglino mal serviti , fe- 
cero risoluzione di ritornare a farne istanza al Solí- 
mena 5 il quale, vedute le pillure di Giacomo, disse, 
che non sapea ritrovarvi niente di Buono, e per farle 
ne cercó il doppîo di ció che chiesto avea prima, e 
con ragione ; ed alia fine convennero per cento scudi 
la figura. Volevann i Padri , che le pilture di Gia
como fussero cancellate , e Búllate a terra , perché 
anche a fresco fussero poi dipínte dal Solimena ; che 
in tal modo di operare riesce maraviglioso j ma cgH 
a palto verano non voile permettere un tanto affion 
lo , Benehé meritato dalla presunzione di Giacomo, 
e le dipinse ad olio, sopra tele da situarsi sopra ale 
suddelte pitlure a fresco , con quella Bouta , e Be * 
lezza , che a nostri giorni veggiamo , e come nella 
sua vita saraa descrilte da uoi.
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Rimase Giacomo mortificato a questo coipo inaspet- 

tato, che gli feri il cuore, per lo disprezzo fatlo dal 
Solîmena alie sue pitlure 5 laonde per molli giorni 
non voile comparire in puhhlico, meditando solamente 
in che modo poteva Tonor pçrduto rîacquistare 5 loc- 
chè per mezzo di un gran studio, e di una virtuosa 
sofïerenza avrehhe polulo avvenîre, e cosí si dispose 
pialicarej vedendosi ancora ahhandonato da tutti quei 
professori, che Pavean lusingato con adulare quanto 
egli faceva. Cosí dunque passandosela alcun tempo , 
faceva qualche pit i ara per alcuni pochi suoi cono- 
scenli , che per consolarlo gli dicevano , che la co** 
stanza d’un animo forte, resistendo alia fortuna, suol 
far mulare il giro alla sua mota. Con tali lusinghe* 
voli sperauze andavasi egli pascendo, finché se gli pre
sento occasione per mezzo di alcuni amici di casa sua, 
che Io fece rilornare sella stima deeli uomiui, e la 
sua uniil sofferenza alia fine fu premíala: perciocché 
volendo il principe di Cellamare far dipingere una 
stanza del Suo palagio a buon fresco, gli fu da aicun 
parziale proposlo Giacomo, il quale, otlenuta Pope
ra , ne fece un hozzelto, che molio piacque al Prin
cipe , e postavi mano intixiccio con gli ornamenti va
rie figure di finio stucco, con figure colorite della fa- 
Vola rappresentata, cosi ben idealC', ed eseguile, che 
i medesimi professori non conobhero alia bella prima 
esser dipinta da Giacomo 5 essendosi egli in quest’ o- 
pera portato con diversa maniera di bel colorilo, ed 
ideato il componimento con oltimo inlendimento di 
sito , te di prospettiva, come il successo che siegue ben 
lo dimostra.

Aveva Giacomo raccontala a quel Principe .la sua 
svenlura delle pilture in Santi Apostoli, ed avea anche 
accenuato esserne stata cagione il siio fasto, e la sua 
presunzioue i e con ciô Pavea prégalo di nou appa- 
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ïesaro chi quella stanza dipînto avesse, m sm clic non 
avesse udilo il parere di Francesco Solimena} poiche 
se incontrava il piacimento di quell’egregio pitlore, 
sarehbe cerlamente ritornato nella slima degli uomi- 
ni , proUggeodolo il Principe suddetto per i vaub di 
quello appresso il Solimena. Appunto cosí aïvenne, 
perciocchè «hiamato con altri pittori quel Virtuoso , 
fu da lui , e da quelli giudicala quella pitlura assai 
buena , e fu lodata dallo slesso Solimena , che som
ma,nente si compiaeque de’ebiaroscuri intreccat, con 
gli ornamenti, e del lutto insieme che apportava di- 
lelto all’ occhio ; ma non conoscendo la maniera per 
esser diversa , dimandó chi quelle pitlure avesse di- 
pinle in quella slanza ; cosi gli fu dal Principe ap- 
palesalo , e preséntalo I’artefice , che umiliandosi co 
Solimena, ricevè da lui doppie laudi per quella sUma 
dipiiila, per la fantasia, e per la hUzama dell ms,c- 
me e piu d’ogni allra cosa , de’chiaroscur, , che sem- 
bravano veramente di stucco. Cosi dunque lo slesso 
Solimena , che f,i cagione , che Giacomo rimanesse 
mortificato , fu altresl cagione di &tlo ritoruar con 
pin pregio nella slima del pubblico: tanto pno la lode, 
ed il biasinio d’un virtuoso, ed accredilato professore.

Eincoralo Giacomo dall’avvenimento felice col So 
limeña , si propose far vedere al pubblico opere™- 
gliori di quella stanza, dipinta al sudetto Prine, , 
e giacebè aquel celebre piltore eran p, acute p,u ch 
Ogni allra cosa le sue figure di chiaroscuro deter
minó farvi parlicolare studio, ^^ nresso 
sero apparutc agli occhi suoi quelle, che m app

, avrebbe dipinle. Continuando adunque . 
gli si presentó 1'occasioni della galleria del maicbese 
dl Genzano D. Giacomo Marino, che “’^ ° ^ j 
compimenlo al suo bel palagio, erelto pv«s<>’« ^ 
della Píela de’Turchini, voile adornailo co i i
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di Giacomo, essendosî molto compîaciuto di quelle 
faite al principe di Cellammare. Che pero egli, per 
reudere appagato il suo desiderio , e far'grande onore 
a lui, e a sè slesso, ne fece moltî disegni , e ne dî- 
pinse lo shozzo , che sommamente piaciato a quel sî- 
gnore, pose mano al gran lavoro colorito a huon fre
sco , ed inlreccîando gli ornati con le figure , ed al- 
rallegoria le favolose deità , e figure allusive, ornó 
con figure di chiaroscuro tuito il restante d’abbasso, 
coinparleudole quasi termini fra pilastri , che divi- 
douo Ie porte, con tai proprieta , unione, e bellezza, 
che quasi incanto dell’ arte piltorica apparve dipînla 
la galleria agli occhi dcgii spetlatori.

In essa rappresentô lo sponsalizio di Teti col Dio 
Neltuno. Vedesi adunque la bella Dea del mare uscir 
da esso , e montar sul suo carro per accompagnarsi 
col Dio della luce pronubo di sue nozze, e viene ac- 
compaguata dali’onore, e da Mercurio, che gli ad- 
dila Apollo. Da lontaiio si vede venir Nettuuo accom- 
pagnalo da ninfe, e da tritoni , con altre figure, ed 
amorelti, chejccellentemenle accompagnano la favola : 
la quale ollimamente allude al cognome della fami- 
gha di quel signore j e seguendo tai concetto ha in 
un capo di essa, (ch’è quel di fronte) alzato un 
gran piedeslallo , che forma un ara grande all’antica, 
e sopia vi ha sitúala la medesima Dea , che butta 
aeque , nel mentrecché una ninfa si lascia cadere in 
quelle. Piu sopra vi è siluato il fíume AI feo, finio 
di stucco, poiché è egli dipinlo a chiaroscuro, il quale 
dall urna scalunsce le acque, ed è coronato di spiche, 
tenendo in mano un ramo di olivo, da’lati vi sono 
scherzi di pulli s< pra conchiglie , con intreccio e 
scherzo di fieri. MelPaltro capo della galleria, che 
sovrasla 1’ingresso, è il simile piedeslallo, o sia gran 
xoccolo, ov’è sopra Aretusa , che versa acque dali’ur- 
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na , e sopra la statua del Dîo Netluno con suoi ca- 
valii , e tridente. Intorno símilmente è lo scherzo dei 
putt! di chiaroscuro con cigni, ed al tn belli orna
menti : è lutta poi înlrecciala con ornati , e figure 
di -varí significati, cosí colorí le, come di chiaroscuro 
di saliri, che posano nel mezzo de’lati delle centine, 
accanto gran conchiglie, che hanno gran vasi in mezzo, 
e intrecciano con altri capricciosi ornamenti. Intorno 
alie porte -vi son quatlro pilaslri per ogni banda, ove 
ha figurato donne nude di chiaroscuro, coverle sola
mente con scherzo di pannicelli, e quesle con le due 
figure di fronte, e due deU’ingresso fígurano le dodici 

ore del giorno. , , t»’ 11
Terminata quest’opera da Giacomo del Po, vo « 

il márchese di Genzano, che fusse vedula, e piu che 
tullí da professori, invitandovi a vcdcrla lo stesso bo- 
limeña, che vedendo veramente csser Popera com- 
piula nelfunitá della favola , nel bizzarro inlreccw 
degli ornamenti , e nel compartimento de’cbiaroscun, 
che molto inconlrarono il suo piacimenlo, non seppe 
se non che plenamente lodarla. Sparsasi adunque per 
Napoli la fama di questa galleria, e le laudi datee 
da’professori, e più dal Solimena , molli s’invogia- 
roño di aver opere de’pennelli di Giacomo, e parü; 
colarmenle i tilolali^ fra quali il duca di ^^^ " ®“ 
voile dipînla da Giacomo lutta una- stanza di g 
sferica, ove sono sei porte di crislallo, con avo e 
chiaroscuro; e ció perché in tal genere eran pi««o 
le figure al Solimena : laonde Giacomo «nUcccan 
figure colorile a quelle di chiaroscuro, dipinse ue 
voila in un tondo la Gloria , che col suo splendo 
discaccial'Invidia, la Fraude, Vlnganno, monial 
zione ed altri vizi , símboleggiati m mano di a 
pulti. Sopra del cornicione situó van emblenxi, 
mezzati con belli ornamenti , e cou quattro c 



glîe , ogiiniia in mezzo a due semihasi , che posano 
sill mcnlovato cornicione , e sopra Ji esse ha siliiate 
slalue, Cute di chiaroscuro, le quali rappresenlano î 
segni del zodiaco, tenendo cgnuiia di esse il suo si
gnificato. Vari pullini coloriti intreccian queste figure 
di finto stucco , ed alcuni di esse tengono la stadera 
( impresa della magnanima casa di Maddaloni ) allri 
scherzano con le tigri, simhulo símilmente di quel 
signori, ed allH con saliretli , e con volatili, e allre 
cacciaggioni. Alcuni si ahhracciano puerilmente con 
piitlinelle, e fra tutle queste figure è un întreccîo hel- 
Jissimo di fi nita , e fiori, con vasi, pauui, pelle di 
ammaJi, ed altri simili scherzi, che Ian vaghezza al- 
1’occhio de’riguardanti.

Sopra delle porte vi son parimente dipinte di chia
roscuro sirene , e allre simholiche figure, inlrecciale 
con pullini coloriti, e lulti alludono alia medesima 
casa- I ra le suddetle porte di cristallo son sei piJa- 
«Iri, esscndo elle altresi di numero sei, cd in ognunn 
son due colonne, e per ogni pilasfro è sitúala una 
jgura di finto stucco egregiamente dipinta, the espri- 

me Ja sua favola ; dappoichè solamente quella di A- 
pollo e Dafne ha due figure, 1’allre sono Clizia col 
mo fiore w testa, Narciso Pha in mano, Ercole con 
la clava, Cerere col drago, e Medusa con i serpenti 
nel crine, cambíali cosí da Minerva. Non si pnó ah- 
hastanza spiegare la perfezione di quesle belle figure 
«sendo elle ben disegnate a maraviglia , ben dipinfe’ 
ed espresse con sentimenli , che fan scorgere le pasl 
sioni de I animo e sono accompagnate con la grazia. 
the le da unto ilnhevo , che puó dare 1’intelligenza 
d un gran piltore. • ®

Dipiuse dop„ la galleria del .«arel,ese Posilano, i„. 
fecc.ando al suo solito ornamenti di chiarosenri, me- 
daghon,, e figure, ch’é una maraviglia di chiunque

’9



la vede; poicbè, avendo figurato la Giustizia e l’Equilà, 
che dalla parte superiore governano il Mondo, vi ha 
iutrodollo delinquenti pimilt, ed aitri premíati Jal 
Valore ; per alludere con lanti episodj alPufficio di 
regio Consigliere esercitato dai nominato Positano ; in- 
troducendovi figure bellissime fra tormenUti, e fra 
le allre un prigione, ehe, seduto sulla comice della 
volta , ha i piedi ne’ ceppi, e par che eschi dal con
gresso delle altre ; tanto ella è con forza di colori di- 
pinta. Dipinse ancora la galleria a’signori di casa Mas- 
simo , che riuscj bellissima; aiizi egli dicea esser la 
migliore da lui dipinta, benché piíi piccola ; la quale, 
per infingardaggiue di chi ne ha cura, io non ho po
tato veder di nuovo dopo lanti auni, per descriverla.

Dopo queste opere , dipinse Giacomo, per la chiesa 
di S. Caterina aFormelIo, de’Padrí-Domenicani, la 
cappella di delta Santa, ove fra gli ornamenti, e fi
gure di chiaroscuro dipinle a fresco, vi fece ad olio 
il quadro sopra Faltare, ed i due laterali nella su- 
detta cappella. In quelle delF altare si vede la decol- 
lazione della Santa Vergine, in un de laterali vi di
pinse i sacrifici che facea Massenzio a suoi idoli, e 
la Santa che 1’ ammonisce a credere al vero Dio ; 
nell’allro è la disputa, ch’ella fece con i cinquanta 
Savi , i quali per sue eíGcaci ragioni si converlirouo, 
e ’1 martirio dato loro col fuoco , per ordine del li- 
ranno Massenzio. Nella medesima chÍesa, e nel nuovo 
cappellone della croce presso la sagrestia è d bel qua
dro di Giacomo, ove è effigiato S. Domenico, che 
vince in battaglia gU cretici Albigesi, molli de’quali 
sono abbatluti, ed allri morti per Ierra. Nella chiesa 
di S. Pietro a Majella dipinse il quadro della Asstm- 
zione al ciclo della Beata Vergine, per una cappella 
dal canlo del Vangelo della famiglia Spinelli.

Una deUe belle opere de’suoi pennelli è la Cappella



reale del real Palagio, in chi JipJnse la tribuna, 'fi- 
gunandovi 1’Eterno Padre con schicra d’angeli, che 
gil fan corleggio , e accanto Pallare vi ba dipinlo sta
tue di cliiaroscupo di tanta perfexione, che conleu- 
dono il rilievo alfa statua di marmo scolpita dal ca
valier Cosimo, che rappresenta P immagine delPinx- 
niacolata Concezione , come è detto nella siia vita. 
Intorno alia sudetta cappella sono figure medesima- 
menle di chiaroscuro con vari geroglifici alludenti alia 
Beata Vergine , e sopra la fonte delPacqua santa ha 
figurato puttini di chiaroscuro, che offeriscono coii 
capricciosa idea Pacqua benedetla agli spettatori, quale 
SI vede cascare da loro mani. Concetto bellissimo a 
vederlo d.pinto , ma improprio a figure che rappre- 
sentano statue. * ^

Nella magnifica sagrestia di S. Domenico maggiore 
dipinse Giacomo tulto quello die si vede sopra e 
mlorno Pallare di essa , dappoidie rassemlira uiia iri- 
Imna ; e perché, nella soffilta della medeslma sagreslia 
..vea dipnilo THancesco Soliniena il tel quadro dei 
Saul, , e Same Domenicane, porlali alia gloria del pa- 
r.d.«, , con (ignrarvi nel basso gli eresiarclii abbat-

«b 1 far coinparire ,n queste pitare quanto sapera 
O„ 1““? ’ cosí per ornamento del
quadro dell altare rappresenlante la Santissima N.m- 
M.I., tennto da que’Frati per mano di Raffaello di 

a Gaoomo Milano, e di Giovan Domenico suo fi- 
gWlo, odierno márchese di S. Giorgio , a cui appar-

come a loro cappella il mentovato luogo. E cer 
lamente quesla é un opera delle migliori che Giaco 
mo dip,use ; essendo assai bene idéala , e da gran mae.

■ o,con olí», e sla bene col gran paragone che ha 
del nomínalo qnadro del Solimena. Passé dopo a co.



lorirc i cluariscnri, che fanno ornamento ai due gran 
quadri ad olio ne’muri lokrali dclVollnr maggiore di 
¿ Teresa sopra i Ucgi Stndi, ne’quali figuró in une 
la fuga ¡n EgiUo, ornando la pit tura con varíale azwm 
di an-eli, ed arriccliendola con grao paese , arbon, 
frondi*, aeque, e lultoccîô che puó appagare occino 
erudito nolle nostre arti. Nell’altro vi dipiasc il Beato 
Giovanni della Croco a cavado, che éntralo col Cro- 
cefisso in mano nella balUgUa , fuga i neune. ddla 
Sania Pede , vedendosi in quosto quadro nella grao 
furia di combatlenti il gran fuoco , che aveva Giacouio 
aei suüi componimenli. i c r

Sopra la porloria dello nobili monache di S. Gre
gorio Armeno detto dal volgo S. Liguoro, vodesi il 
S. Benedetto porlato in gloria da un gruppo d’angcli, 
e tutti finii di stucco, essendo dipinti da Giacomo di 
chiaroscuro; le quali figure stanno ben situate, ed 
banno mol to rilievo, per esser ben dipinle,c tullo- 
giorno ricevono nuove laudi dagl’ intendenti della pit- 
tura. Colori dopo a richiesta di non so qual signore 
inglese alcuni quadri grandi , i quali servir doveano 
per adornamenlo d’una stanza del suo palagio in ton
dra a modo di galleria , non potendo per la gra» 
lontananza di quella cilU andar Giacomo a servirlo 
in persona; sicchè per appagarlo dipinse favolosi sog- 
getti con capricciosi componimenli; avendo al suo 
eolito , intrecciale ie figure colonie con quelle dipmle 
a chiaroscuro, in ewi molto prevaleva , ed intreccialivi 
allresi capricciosi, e stravaganii ornamenti; e raccon- 
tava Giacomo essere state queste pitlure tanto graci 
inLondra, che quel signore gli mandó di la nngra- 
ziamenti accompagnali da regali di varie ga anteiie

Adornó le logge del principe di Sonnino co» van 
capricci, ornando inlorno gli ovali, dipinti t ^j ce 
kbre Luca Giordano con belle figure, cosi a cluaro*



SCUTO, che Cülorîle, e di qiiesle pîlfurc uo rîporlô 
molla laude, aveiiJo con esse supérale quelle dipiula 
in gran stanza da Paolo de Malleis : ed è cosa da 
ponderare, che uu islesso ornamentista, che era An
tonio MaíFeo, servira aniLedue , e pure non riusciva 
quel valentuomo, che si vede aceoppiando i suoí or
namenti colle pitture di Giacomo a maraviglia ; lanio 
egli sapea trovare le tinte proprie per accordai’ sue figu
re, ed i Bellissimi ornati, che accompngnar le doveano.

Nella ehiesa di S. Pietro Marlire dipinse il quadro 
del SS. Rosario con i quindici misteri inlorno , da 
situarsi nella sua propria cappella, e nella prima cap
pella a mano manca, entrando in ehiesa , fece il qua
dro con S. Giuseppe, che tiene in Braccio il Bambino 
per Fallare di essa, c di sopra uno scherzo di pul-, 
tini. A richiesta di D. Nicoletla Colonna duchessa di 
Maddaloni dipinse i due quadri laterali alla cappella 
délia Madonna dei Selledolori , eretla da lei ncHa 
chiesa di S.Maria OgniBene de’Padri Servi di Maria , 
e figuró in uno Crislo che porla su le spallc la croce , 
e nell allro, quando fu seppellilo. AcquisUdasi per 
tante opere puBBliche una gran fama, vollero i Padri 
de’Sanli Apostoli, che dipingesse la cappella di S. Gre
gorio Taumaturgo, ov’è il Bel quadro di Carlo di 
Rosa, ed a fresco vi effigiasse i principali' miracolÍ di 
quel Santo, tanto ne’muri laterali, che nella scu- 
délla di essa, ove in pieciolo vi sono figure Bellissi- 
me, in quei falli riparliti da ornamenti, ed allri Belli- 
tapricci; e ne quadri laterali alFallare sono le figure 
alla grandezza- del naturale egregiamente coudolle. 
Quando Giacomo dipinse queste istorie si accompagnà 
insieme con me, per condurtni in Santi Aposloli, ove 
mostrandomi le sudetle pitture considero , che era- 
slato clnamalo da qiiei medesîmî Padrî che tanti anni 
prima Faveano discacciato, e fatto oBBroBrio allé opere-
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sue ; al che rispos! , che la suíTcrenza , e le íncessanli 
faliche, aveano olteuut» il meri lato premio al suo 
valore.

Avea molli anuí iunanzi Uipínto aiciine stanze del 
primo apparlamenlo al principe di AveUiuo Carac- 
ciolo, cd avea figurato nella volta di esse varie figure 
di favolose Deilà , in mezzo ornamenti e chiaroscuri, 
con tanta armonía di colori dipinle , che essendo que
ste soffitte assai basse , con la forza del colorilo , e 
deH’otlica ben condotta, le fa parere assai più alte del 
doppío Vli quelle che elle sono. Di queste adutupu-'^ 
ragionandone col menlovato márchese di Genzano suo 
parzialifisimo amico, voile questi che in tal modo fus- 
sero anche dipiute le volte dell’appartamenlo inferiore 
del suo palagîo, ov’egli per lo più abilava, le quali 
riuscirono bellissime , e con piena soddisfazioue di lui. 
Fu dopo chiamato dal principe dl Montemiletto D.Lio- 
nardo Tocco, acciocche dipiugesse tre stanze dei suo 
bel palagio, le quali riuscirono,veramente bellissime, 
per gli ornamenti , figure, capricci , e chiaroscuri, 
che meritarono gli applausi di tuiti quei che le vi
dero: anziclrè parve fatalilà, che dopo avervî dipinto 
Paolo de Matteis la galleria, venisse Giacomo con sue 
pilture ad oscurargli la gloria, restando queste ac
cordale con gli ornamenti , con armonioso concerto 
di bei colori ritrovati da lui ; laddove Paolo lascÍandu 
operar da sé il nomínalo MaíTeo , non lia con i suoi 
dipinti quella unione, cheba con quelli di Giacomo, 
perché giudiziosamente son da lui accordati ; essendo 
succedulo lo stesso in casa di Genzano , e del prin
cipe di Sonnino, ove tulla la lode si da alie opere tÜ 
Giacomo per F íntendimenlo delF of tica , e per la bella 
disposizione de’suoi belli componimeul».

Mollissime poi sono le opere dipinte da Giacomo a 
diverse persone, avendone dipiule anche in sua gm- 



ventù peí* lo márchese del Carpio vicere del Regno: 
ed últimamente fece al conte Daun , quando la seconda 
volta fu vicere in Napoli alcune gran tele, che ser
vir dovevano per soffille ad alcune sue stanze in Vien
na, e le quali riusciron si belle, e piene di fantasia^ 
che gareggiorono col bel quadro dipinto per un'altra 
soffitla allo stesso signore dal nostro \irtuosissimo So- 
limena. Varie sue opere si veggono in varie case, cosi 
nobili, che civili , e sono la maggior parle favolosi 
soggetti 5 perciochè in essi trovava materia di far ve
dare le slravaganze della sua fantasia j come appunto 
furono i dodici rami che fece al re d’Ingbilterra, in 
cui figuró la favola di Niobe Irasformala in sasso alia 
veduta de’figliuoli uccisi •, di Perseo con la tesla di 
Medusa , che trasforma in pielra i compagni di Fineo; 
di Cadmo che seminando i denti del dragone nasce- 
vano i guerrieri 5 di Deucalione, e Pirra., con alud 
simili , per farvi coraparire gli eccellenli suoi chiaro- 
scuri nelle persone trasformale in pietra. Fcce vari 
quadri d’altari da mandarli in vari luoghi del Regno, 
ed in Sicilia, ed uno ne mandó in Milano, ddle 
quail opere non sappiamo ciocchè elle rappresenUs- 
sero, e peró da noi non se ne fa parola , passaiido 
al particolare di sua maniera.

È la maniera di Giacomo pittoresca , e bizzarra, 
e piena di ritrovali , che appagando 1’ occhio de’ cu
riosi esige da essi gli encomi. alie sue pitlure ; es- 
sendo di bel colorito con forza di lumi, e d’ombre, 
e con accidenti bellissimi di lumi , di riverberi , e 
di sbattimeulo di luce. 1 suoi pauui sono ammanie- 
rali con pieghe ideali , che solamente accordano le 
sue figure per la capricciosa corrispondenza del lulto 
insieme, per la qual cosa non sono da imitare , c la 
suddetta maniera in mano a lui è nobile, e fa armo
nía, ma non è da imiUrsi da’ giovani , che piultosto
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si perdcrebbono , ebc profiilo Irarrebbono da essa-. 
Il suo tUseguo c otlimu nel suo principio, cioè iiel 
fondamento di esso , ma anche alterato in quest ulli- 
mi anni in certe niosse, svollamenti di gambe , e<l 
altri simili accidenti, che ricscono in lui graziosi, 
com’ è il suo colori lo di tante tinte vaghissime , c 
quasi cangianti per riâcssi anche nelte cariii, che fa 
un armonia ammirahile in mano a lui , ma non da 
seguitarsi da allri. Le accadende falte da lui sui iia- 
turale pero sono bellissime, e disegnale con Iocco di 
lapis veramente maestrevole , e massimamente quelle 
falte dapprima di ammanierarsi , che akune furon 
credule di mano dell’ eccellente Carlo Maratta , eJ 
allre di Guido Reni, disegnale su carta turchina con 
lumi di lapis bianco. Sopra la medesima carta ha fatl> 
grandi disegni di varie fantasie , finite eon 1 anima , 
che paion dipinli a chiaroscuro, essendo lunieggiali 
di biacca. In somma Giacomo è un otlimo piltore , 
non per scolari , ma per dar lume di belle idee a 
coloro che sono di già pitlori , e massimamcute di 
opere grandi , come sono le gallerie da luí dipinte 
con tanta variazione di ornamenti, e di chiariscuri, 
e di capricciose figure, e ardisco dire, che le galle 
ríe di Giacomo banno tanta magia di colore, nell in 
nesto di tutto ció ch’è descritto, che difficdmenle 
potranno esser superate da chi che sia gran piltore 
dopo di lui j anziché a gran pena potranno esseie 
imitate in alcuna parte di esse, perché soiio mirabil-. 
mente accordate nell unione del tutto.

Doveva Giacomo dipingere una slanza ad un signore, 
che ne lo aveva richiesto, e volendovi rappresenlait 
le quattro stagioni delTanno, secondo 1 ínlcnzionihl 
Principe, mi richiese de'pensieri per ornar count 
chezza di varíate figuro questi soggelli -, laonde pd 
servire un virtuoso amico di tanto mcrilo m ingegua.
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descriverle diverse al possibile da quelle da altri scril- 
tori esposte, come appunto egli desiderava j e placcpitro 
cosí a lui, come ad altri die riulesero allora ; ma 
p^olungandoseue prima il traltalo, a cagion delP ac- 
cordo , nou furon dopo eseguite per la Inuga iiifcr- 
mità del pitlore, e della morte di lui*, per la qual 
cosa non esseudosi posti in opera questi pensieri , si 
riporlauo in questo luogo (per compiacere ad alcuni 
dilettanti persone, che me n’ban richiesto) per be- 
nefizio di chi vorrà profittarsi di quesle quali elle siau 
deboli mie faliclie.

DESCRIZIONE DELLE IMMAGINI DELLE QUATTRO STAGIOKI.

La Primavera potra rappresentarsi col trionfo di 
r lora , dipiiigendola sopra carro dorato , il quale per 
concessione di Venere.vieil servito dagli Amori, cbe 
vezzosamente volando intorno di esso gli servono di 
<-‘oi’teggío, e nel mentre cbe Cupido pone in testa alia 
Dea vaga ghirlanda di fiori , allri amorini ne van 
spargendo intorno dalle paniere cbe portan seco. Ji 
carro sará tíralo da due giovanelli alati , inlesi uno 
per Ja slagíone di fresco nata, 1’altro per il mese 
di aprile , e saranno cinti di serli di fiori, con i quali 
til ano il carro. Assisa a piedi di Flora vi sara lene- 
lissiina fanciulla di gentili fattezze, e d’innocente 
bellezza, sul di cui capo le Grazie fauno belli orna
menti di fíori posligli dagli amori, cbe ridenti la mi- 
rano , e son mirali da lei , ed in questa figura vien 
lappresentala la Primavera. Avanli il carro precedono 
Cbzia, Narciso, Amaranto ed Adone , portando ognuno 
di essi il suo fiore ; ma Aiace andera armato vicino il 
carro, ed avendo su lo sendo fiori al suo nome con- 
foriiii , a Flora gli ofierisce in tribulo.

Nella parle superiore ( cioè nel cielo ) sarà figúrala



Giunone, dea Jell’Aere, assislUa Jail r, de, dalla 
Camela, e Jail’,acceso Vapore, il quale deves, J.p.n- 
X.I enalo dalla HugiaJa , e la Scren.tà s,a cspres a 
L ^to dl scacciare la procellosa Tenapesla ■. la quale 
cadendo in un canto del quadro , «
cióle J’aequa pura: e 0-^ 
ré:i“B"'sterti di hei clJaro egeste coi 
liflessi de’ raggi dei sole , e inlorno abbia 1 aere Iu- 
^d^; cosí ^istingueranuo le altre bgu. cUuo, 
descrille cou propri vestinaeut., . quab s. posson ve 
Jere nella iconología di Cesare Ripa.

î-1 Sannazzaro descrivendo la Prunavera uella p 
Ecloga dblla sua divina Arcadia dite .

L'arco ripigUa il fanciulUn. di Genere, ec.

Per la quai cosa propriamenle væn ‘’’‘° “J 

dominio del cielo in tale degü
Ce ella abbia concejuto a 
amorini , vien con ció a esseado
,U, eiocebé suole apportare Veneie istessa , 
anche Flora dea di lasciv. araon. ¿ fr

Nell’arco JeU-WJe, che assiste a G 
ranno i segui celesti di Primavera, quali sono, 
U,TauiA Gemini ; e si diprngeraimo 
arco, non perché ««“? '?• ^^¡^’Xbe V^co Je»» 
plicare un altr'arco, poiclie vi vontu

uello slesso
1- noil re*



zodíaco, loccliè non farehbe hene in pîltura, perche 
due cose iiguali, o soroiglianli devon luggirsi dal buon 
pittore.

L’Estate potra dipingersi col carro di Cerere lirato 
da due draghi , e intoriio a lei seberzando gli amo- 
rini condurranno le spiche. Farau corteggio alia Dea, 
Annona, Verlunno, e Pomona, ser'vendole VerHinno 
di guida al carro ; avanti dei quale Priapo , coverlo 
di pampini di piii sorta intreccia una danza di níníe, 
e fauni, che quasi nudi portan le biade , e le falci. 
Una corona di spiche ornera la tesla di Cerere , cd 
avrà nella sinistra mano un mazzetlo di papaveri , 
e iiella destra una facella accesa.

In lontananza, ed in un canto dei quadro appa- 
risca Plutone, che avendo rapita Proserpina, la con
duce nell antro dell inferno 5 per* sîmboleggiare che 
il caldo della stagione suol incitar fuoco di violenti 
amori. Dall’allro canto del quadro, ed anche in lou- 
laiianza apparisca ¡1 mare , in cui veggasi Galatea 
con Aci sopra la sua conchigb'a, e d’ intorno a lei 
vezzoso scherzo, di tritoni , e nereidi , con ischerzo 
d. amormi per dimoslrare, che in simile stagione si 
tempera il suo caldo con la freschezza ¿elle aeque.

Wei cielo sarà Venere ignuda assistita da sluolo di ' 
amoriní, terra per mano il suo Adone, ed egli tiene 
d suo Core nelle sue mani. Le Ire Grazie asperge- 
ranno con soave liquore di odorosa rugiada la bella 
wppia, ma più Venere, per temperarle I’arsura che 
h pervien dal sole, che deve esser dipinto nel mezzo 
del Cielo, m atto di calcar col suo carro il segno 
del Leone tide nello zodiaco, in cui vi sarà ancora il 
Cancro , e la Vergine. Nell’ aria per arricchire il qua
dro , SI polranno dipingere varie figurette disciolle 
m accesi vapori, e rosseggianti discioglimenti j ovver 
hnne eang.anti; siccome lornerà in condo all’erudita 
luca del mio piltorc.



3oo
L’Aulunno sarà figurato col tríonfo di Bacco, rap- 

preséntalo in un giovauetlo ridenle, ma di real por
tamento ( essendo egli figliuolo di Giove) e’l suo 
carro sarà lirato da tigri , e da pantere ^ símbolo 
della crudeltà dagli ebri. Avra il capo coronato di 
edera , e tenendo in mano il tirso , questo anche 
sarà avvolto della medesima fronda; per dimostrarc, 
ebe come quest’ erba lega tullo qucllo al che si ap- 
piglia, cosí il vino lega ogni sorla di persona. In- 
desso portera una pelle di lupo cerviero , per esser 
questo anímale attribuito a luí. Sedula a’ suoi piedi 
sarà una donna grassa, di età virile, e rîccamenle 
vestita , per dimostrare la ferlilità della slagione ; e 
questa avrâ ¡n testa una ghirUnda d’uve cou le sue 
foglie , e iiella desira mano tenga una cornucopia 
carica di frutli diversi. ïulorno al carro vi sarà uu 
coro di bassaridi , e di fauui, coronati di pampini, 
ed un fauno sitúalo piú principale, averà in mano Ia 
zampa del Vitello , in contrassegno della villoría di 
Bacco nel conquisto delle Indie. Un coro di baccanli 
precederá il carro con fauui , e saliri, quali avranno 
in mezzo 1’ ebrialo e grasso Sileno , e lo sostengono 
da una parle, e dalf altra, accioccbé non rololi gi» 
dall’asinelio, ove slordito siede ; perché l'Ebrietà, che 
si dipinge di color venníglío , ed in abito succinto, 
camminando vicino a lui, gli somministra- il vino w 
una tazza ben larga. Alcuni sílvaní suoneranno la 
fístula selvaggia , il buccino marino , o il crotale fe
stivo , e batiendo il címbalo sonoro formeranno ua 
bailo con Driadi, ed Amadriadi, e per mezzo vi sa- 
ranuo piccioli saliretti , che con picciole ninfe an- 
cb’essi ballano, per dinolare I’allegria della s-lagioae 
di Bacco.

Nel ciclo sarà collocata Minerva, che come Vea 
dclla Sapieuza avrà accanto la Temperaoza, edi
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Sonno, per dinotare, che Bacco relio dalla S.apienza, 
ed iisalo con Temperanza , forliCca 1’ nomo a bcne 
operare, e lo rallegra avvivaiidogli glí spiriti: indi gli 
parlorisce il sonno per la dolcezza di esso ; concios- 
siacosaché anche per Pequinozio di tal slagione si rende 
egli soave; e con ció da uoi si porta la sua figura , 
la quale puô dipingersi con le sue immagini, per far 
pin copioso il soggelto.

Sparsi per questo cielo saranno anco gli amorini ; 
alcuni de’quali situati piú hassi , e • quasi su’1 carro 
di Bacco, lireranno freccio , e voleranno ansanli , e 
furiosi, con caruatnre infuocate, per diuolare il fu
ror del vino ; altri situati presso Minerva saran di- 
pinli con tinta dolce, tutti moderati, e piacevoÜ , 
poichè aderendo alla Virlù, sono retti da lei con la 
Prudenza. Nello zodiaco saranno seguí celesli della 
Libra, dello Scorpione, e del Saggittario.

Avendo noi rappresentati i pensieri co’quali dipîn- 
ger si possono le tre slagioni descritte, egli è d’uopo 
ancor la quarta rappresentare ; ma questa a dir vero, 
e la pm difficile a spiegarsi con hei concetti : con- 
ciosiaché nulla o poco si potra prendere da ciocchè 
ne hanno scritto conninemente gli autori , per for- 
marne un idea che le altre csposle ugualmente accoin- 
pagni; bonde ne conviene, per fornir la Lisogna , 
raccogher da campo sterile una messe dovîziosa, è 
proporzionata ad arrîcchire con hei ritrovati la mente 

el pittore : che pero prendendo da alcun scrittore 
qnalche figura, formeremo primieramente l’immagine 
propria delP Invernó; indi con figure poetiche espor- 
remo altre fantasie, con le quali puo dipingersi piu 
copiosamente questa stagione.

Suol rappresenlarsl il irionfo dell’Invernó con la 
figura di un vecchio sul carro , composto di bruma , 
c di gelo, tíralo da vari animali, fra’quali vi siano
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nu,i: coverli .1¡ pelle <11 orso, per símbolo della Ste- 
rihlà e sopla questi animali vi siano sprnzzi di neve;

egli un bastone su la spalla appoggialo , alia 
cui cima vi sia attaecalo un uccello morto, c coii 
la destra acrenni gridando a’ suoi servi , cl.e lo cuo- 
prino dalla Pioggia, da’Venti, dalla Procella, e dal 
Turbine , ibe sovraslano intorno a lui. I servi che 
assistono al carro sono il Patimento , la Debolezza, 
la canbie ed il Dolore ( seconde furono rappresentati 
da Zeiisi) e questi si sforzeranno , ma debolmenle, 
di fargli padiglione d’ uii panno di color paonazzo, 
intorno al quale vi siano amorini ornati di capric- 
ciosi e vagbi pannicelli, clie lo sostengono , e scliei- 
zando con esso per deridere il Vecchio , piuttosto lo
scuoprono che riparaiio. . . •. ,

Sopra il carro medesimo da un canto vi sia sitúalo 
un Riovane esteimato , poveramente vestito, figurato 
per lo Studio, il quale terrà nella sinistra un ibro, 
e Iiell. desira la peiina, ed ha vicino a se un Inuic, 
ed un gallo , símbolo della Vigilanza. Vi Sara anche 
una ronca con fuero, e vicino ad essa un g»»» < ^ 
essendo-animale freddissimo mai non si scosta nelU ■ 
veruo dal lïioco. Intorno a questa conca vi sarami 
espressi tre perso,.aggi , cioè un. vecchia ( figmala 
per la SleriliU ) una giovnne, ed un pilttin , 
è lie estennali e secebi , e rappresentano i, re m 
d’invernó , dappoichè il putto è significato de p.^ • 
cinio dell’anno, che allora rinasce , ed al quale 
st^o e danno alimente le figure della Provvidenza.

e della Couservaxione.
Avant! il carro saraniio vezzosi amor,, che add 

aleone belle niiife ad alcuni satiri vecchi, che fie 
per Vetó , trema,iti per la stagione, le disprczzan 
ciosi. Alcuni falliii invitoiio a bere dcriden O i sa , 
e nella gioventù loro è additato il disprezzo della
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cEîezza ; sîccome sí conosce in quellî amorîoi che del 
vecchio si riilono.

Sopra il cielo sarà figurato il Padre Giove , che 
maestoso siede su le nubi, tenendo in mano i suo» ful
mini , che qui sono inlesi per fuoco , e a lui d’ ap
presso Sara Saturno , jwr dinotare la freddezza della 
slagione. Ma Giove sará avanti lui sitúalo , per rat
temprar col suo fuoco il di lui gelo, ed al sno lato 
sarà I’acceso Vapore ed il Tuono, ma alquanto indie- 
tro. Alla destra di Giove vi sia VEternita, símbolo 
della Divinita, e dell’Immortalità dell'Anima. laten- 
dendosi poi callolicamenle per Giove la Provvidenza 
del vero Dio,

Da un canto del quadro nel rnedesimo cielo vi sarà 
dipinta la Notte , coi piccioli fanciulli ; per dinotare 
le lunghe vigilie della stagione , ed i piccioli giorni. 
Dall’altro canto si vegga la Serenilá discacciata dalla 
Tempesta che V incalza , menlre che 1’Iride si risolve 
in aequa 5 cosí il Turbine, e la Procella spargono in- 
torno lanipi , pioggie , e saette ; veJendosi appena 
da lontano Apollo coi suo carro ascondersi fra le nu
bi, e nello zodiaco figurati sotto di lui vi saranno i 
segni dei Capricorno, dell’Aquario, e de’Pescî, ed 
in tal maniera ogni cosa accompagnera la proprîetà 
dell Invernó : di cui allro poetico pensiero è il se- 
guente.

Per l’inveriio puô figurarsî Eolo rede’Venti sopra 
ferreo carro, tíralo da cavalli sfrenati, che accom- 
pagnalo da borea, e da’venti furiosi aquilonari, ven- 
gono scacciando Zeffiro, il quale abbracciatasi Clorî, 
^®‘^ ^"ggfi timido , con i placidi venti suoi seguaci j 
distuigueiidosi questi, perciocchè giovanetti vanno con 
ali corte cangiaati, e di bei colori, simili a quelle 
delle ninfe Ñapee, e delle Driadî. Saranno legalî aï 
carro d’Eolo la Sterililà , il Patimento, ie la Canizie
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tï lili vecclíio , rappresentanle i sinihoK delU slagíone. 
Jn no can lo «^t’^ quadro sí vedrá sedere un giovane 
esleimalo con libro apello «ella sinistra , in atlo di 
scrivere con penna in mano destra, a cui sarà vicino 
un lurae , ed un gallo , ed a piedí una conca col 
fuoco; e queslo vien rappresentato per lo Sludjo, clie 
iu tal slagione suol piú esercitarsí , come di sopra 
abbiam detto-, polendosi con scherzo pílloresco fargli 
un panno al di sopra lenuto dalle Scieuze , le quali 
assistono, e cuoprono di virtú lo studioso. DaU’allro 
lato del quadro sarà un uoino vecclíio col capo co
verlo , vestito di buoni panni, e foderati^ di pelle, 
con bastone in collo , in cima del quale sia un ucceb 
lo morto, ed egli stia in alto ti moroso, e cerchi ri- 
pararsi da una tempesta di pioggia , lampi ,^ e tuoni 
che li son sopra ; e queslo sarà inteso per 1’ Invernó 
avendo i suoi geroglifici , e d’ intorno il paese sm or- 
rido e con le nevi. In lontananza sia un mare lera- 
pcsloso , con Nettuno sui suo carro , lirato dacaval i 
marini, e coi suo tridente muovi le onde m tempesta, 
bonde Umorose alcune ninfe marine fuggono verso 
r antro di Anfitrile , e sopra Tonde agitate compaii- 
ranno legni sdruscili, e cadaveri sbaltuti

Accoinpagnerà il movimento de’ cicb le rovmeti-e ■ 
terra e dei mare, poichè su Ie nubi si vedra Satu - 
no in alto violento, e feroce mandare 1’acceso vapœ 
alla terra , col Tuono , e la CaUmiU : e s, « .« 
la furibond» Tempesta venir scaccwndo cou os 
nenibi la Sereni tà , cbe Ümorosa sen fugge , r,solve 
dosi in arque, la pacifica Inde, cbe gn 
la procella: ma il padre Giove per nparare i 
della terra, viene dipinto in atlo di nlenei . 
per un braccio , e manda diversi amori a 
le specie, e* con essi accompagna la Prownlenza. C ^^^ 
parirá medesimainente in lontananza suicido 1
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nd suo carro, ascoso fra le nnvolc, per dinolare 
appieno la rigida slagione dell'Invernó 5 e nel zodiaco, 
che è sotlo di lui saraniio i segiii del Capricorno , 
delPAcquario, e de’ Pesci, coin' è delto di sopra.

Per spiegazione di quesVultima descrizione dell’In- 
veruo (perche le altre s’intendono) potreLbe dirsi 
cheEolo, e Borea sono douiinalorî di tal stagione, U 
quali discaccîando ogni sereno ne porlano le procelle 
e le tempeste. Saturno in questa slagione fa i suoi 
mali maggiori, e uell’infelicita della terra, e degli 
uomiui J ma Giove come padre pietoso, inteso per 
la divina Provvidenza , ne apporta il rimedio, accioc- 
chè il mondo si ripari da’da uni , e non perisca. Le 
allégorie sarchbero bellissime da spicgarsi , ma pei' bre- 
vi(à si (ralasciano , essendo tullo lo esposlo delle de- 
scrilte stagioni indirizzate alla morale: come per ra- 
gion di esempio in questa dir si potrebbe, clie Eolo 
e Borea , sono le disgrazie , che ne flagellano, il se
reno perdiito, è la pace perduta della Grazia Divina 
per la mancanza del ben fare. Saturno che scaglia 
addosso a’mortali le tempeste , è il demonio , che cer
ca con le calamitá tirar Tuomo a perdizione con farlo 
disperare: ma Giove manda la Provvidenza accioccbó 
egh non perisca , ed in questo ebiaramente si com
prende essere Iddîo , che con inGnita bontà ne fa salvi, 
mandando per opera di sua misericordia Ia Divina Gra- 
zia , accîoccbè ripari i danni , e ne ritorni il perduto 
sereno.

Era ormai pervcnulo Giacomo alTanno settanladue 
dellasua eU, e tutfavia opera va cou lo stesso vigore, 
avendo per le mani opere grandi, ed altre infinite 
commissioni per vari parlicolari. Aveva egi i sui naso 
non so se era una împerîggine rilevata , o un porro, e 
qoeslo ( seconde diceva ) gii Java fastidio airoccbio che 

eia prossi rao ; laonde parlandonc con Io speziale della
20
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Cerlosa , gli fu proposlo da questi una ccria aequa 
falta da Iui, che gliefavercbbe falto sparire. Accelló 
Giaconio il partito, ed applicata Pacqua, consumó quel 
segno, ma corx’ose anche il naso j della quai tosa fal- 
tone parola con lo speziale di S. Caterina a Formelle, 
gli fu da questi ancora un allro suo medicamento 
proposto che F avrebbe guarito : sicché applicatülo, 
se ne trovó peggioralo, scoprendosi I'osso, ed ulce- 
randosi il naso notabilmeute j per la qual cosa ve* 
dendosi ridolto a mal partito , tenne a sua casa per 
molli niesi un forestiere chirurgo, che si vantava di 
guarirlo, e buona quantitá di danaro vi consumó, senza 
vederne profítto j anziché il male crescendo, degeneró 
in cancrena, e giunse a tanto che gli rose un occhio, 
ed indi gli rose il naso e parte della guancia , che 
faceva orrore e pielá il vederlo in si misero slalo, 
stando per lo pió con un porlello di sopra della fi- 
nestra poco aperto , e non ammeltendo se non clie 
alcun conoscente couûdenlissimo , a cui soleva dire: 
ecco Giacomo del Pô divenuto un mostro di miserie! 
ma io lo consolara , porlandoli innanzi i patîmeiili 
del Redentore. Con tal male ajunque dopo aver pa
lito per molli mesi, rendó l’anima al suo Creatore 
il sahalo i6 del mese di novembre del 1726.

Fu Giacomo di bello aspelto, alto della persona, 
rna di fatlezze minute, tuttocbé gioviali. Amó gli ami
ci , ed ebbe caro il conversar con essi, e godeva 
moho trovarsi in compagnia dello scritíore della pre
sente sua vita , la quale soleva egli slesso narrare , 
con gli accidenti occorsigli , cosí di bene, come di 
male, e con sinceritá. Fu amico della sua gloria, e 
Jelle laudi dale alie opere sue , ma fu buon giudice 
delle opere sue , e di quelle altrui, solendo far di 
lutte una critica indiflcrenle. Ebbe gran cognizioue, 
migliorc di Paolo de Matteis , delle maniere de’pit-
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di essi, de’quali possedeva biiona raccolta , avendone 
molli di mano del Domenichino, lasciatigli da Pietro 
del Pô , che fu discepolo di quello eccellentissimo 
arteGce, come di sopra abhiam delto. Ma molli fatti 
dallo stesso Pietro egli volea far credere per mano 
del Zampieri, e di altri eccellenti pittori , de’quali 
Pietro aveva fatti i compiuli disegni per intagliargli 
in rame; e veramente erano egregiamente disegnati 
da valentuomo, e forse non inferiori di bontà ad 
ogni allro , ma non di propria mano di quelli.

Nella scella de’disegni , che fu falta per io prin
cipo della Riccia , di quei che furon posseduti dal fa
moso Francesco Picchiatti , volgarmente detto Pic- 
chetto, egli molli ne avea messo da parle, sperando 
che a lui dovessero rimanere ; ma gli andô fallito il 
disegno, perciocchè 1’accorto Gregorio Menichino, 
che fu erede di studio si prezioso , di medaglie, li
bri , antichità, e disegni con lutto il valsente délia 
casa, corne àiarîio di Leonora , ñipóte del Picchetto , 
íaltili vedcre e trovato esser quelli ottimi , e rari , 
li tenue per se, e fatto l’accordo degli altri col Prin
cipe per duemila e pin scudi , mise in piedi un al- 
tro studio de’disegni scelli da Giacomo, accomodan- 
doli in coriiicetle, che serviron per ornamento a una 
intera stanza , i quali poi a capo alcuni anni furon 
venduli, pero a buon prezzo, a Checchino Geminin- 
ni, virtuoso suonator di violino , che ne fece Iraf- 
fico in Inghillerra 5 ed alcuni che si avea tenuti esso 
per memoria di si preziosa raccolta vennero in pote- 
re di Bernardo de Dominici, scriltore delle presentí 
vite, per accrescer con essi la sua raccolta, e fra 
quali il perfetlissimo Mercurio di mano di Raffaello , 
del quale si fece menzione nella vila di Fabrizio San- 
lafede , lutio trallizzato a penna , cosa miracolosa di



quel mirabile artefice, con altrl di mano di allii va- 
leuli professori delle nostre arli. Ma che? lo stesso 
Giacomo ebbe parle in questa raccolta , poiebè voile 
eglî stesso disponerla per ordine, al royescio dell’or- 
dine cronológico; poiebè voile, che si cominciasse 
da* roodwni, e si andasse a finire a più antiebi ; pen- 
sievo che fu approvato dal nostro celebre Francesco 
Solimena ; il quale dava 1’ ultima rivista a’ mentoyah 
disegni, per riconoscerc se veramente fussero origi
nali, e non inciampa-re in qualcbe abbaglio in mate
ria colanto difficile, e delicata, e dopo ne faceva la 
scella, ponendonc da parte solo il migliore , e’l pm 
scelle.

Ebbe Giacomo da D. Anna Ricci sua moglie ( don
na quanto bella, altreltanto modesta, e prudente) 
piíi figliuoli , de’ quali rimasero dopo sua morte Ire 
masebi, e due Temine, una delle quali fu inonacata, 
l’altra per nome D. Rosa si marito con un doltore, 
che soleva andar ne’govern! , ed è stata si sforlunaU, 
che essendosi consúmala la dote assegnartali dal padrí 
vive mollo bisognosa. I masebi, de’quali Pietro, 
che fu il maggiore , non ha moho cb’ è morto mise
ramente , poco avendo profittato della molla viilu del 
padre, che gli lascio di sua porzione dodicimila scudi, 
ma egli contro il sano consiglio datoli da Wiccolo 
Maria Rossi , e da me ancora , voile intricarsi con 
Alessandro Gallieri parente di Giacomo, Corne co
gnato di Andrea, detto erróneamente del Po, pO" 
scîaccbè fu figliastro di Pietro del Po, che passo m 
Napoli alie seconde nozze. Perciocebè prendendo 
Alessandro di nuovo l’aífitto del Teatro di S- Baito 
lomeo , e non avendo egli alcun capitale da far e> 
curta, iudusse Pietro a fargliela, e nell affitlo an 
dando al di sollo, come per lo piú suole accadere 
ia tal negozio , si ridusse Pietro non solo senza e 



3o9 
sost'anze lascîategli dal padre , ma consumó ancora 
le doti della sua povera moglie, dappoichè vendé tullo 
per pagare la delta sicurtá. L'allro secondo figliuol 
di Giacomo nominato Francesco, áltese alie leggi , 
nelle quali fu dottoralo dal padre, ma per poco giu- 
dizio si trova iu oggi a fare il pillore, avendo na
turalmente appresa piltura, e con poclii inségnamenti, 
laonde non fa cosa di notabile, e vive con qualche 
slrcttezza la sua famiglia , avendo nn suo figliuolo 
peró , clie dimostra una grande abilita alia pitlura. 
II terzo figliuolo con piü gindizioso consiglio si fece 
moñaco nel convento della Pace vivendo il padre , 
ove luttavia mena vita religiosa , e modesta.

Si dileltó Giacomo di far slravaganti iuvenzioni 
nelle rappresenlazioni drammaliclie , e allorquando 
faceva egli da ingegniere , riuscivano a maraviglia lo 
opere in S. Bartolomeo, cli’era il maggior Teatro 
peí' musica in quel tempo: tale fu 1’opera del Gia- 
sone , del Minotauro o sia Arianna , nelle quali*, ollre 
le mutazioni di scene che furono ben dipinte con 
suoi disegni, prendendo il motivo dagV incanJesimi 
di quei mostri, fece le piú slravaganti apparenze dTn- 
cautesimi nelle scene buffe, che possonsi immaginare 
da chicchesia grande ingegniere di simili slravagan- 
ze. Jnlese con ció assai Lene 1’ architetlura , con la 
quale i suoi dipiuli adornó , e diresse alcune fabbri- 
che con suoi disegni e modelH , massimamente di 
alcune cappelle in varie ciñese, ed allre restaurazioni 
di fabbriche 5 faceudo eziandio bellissimi disegni di 
altari , e paliotíi , che meritano lode. Ma non v’ è 
lode che basti per il bel paliotto ch’ ei concertó di 
varie pielre preziose , argeuli , ed ori, nella chiesa 
délia SS. Trinità delle Monache , del quale ne fece 
coloTÎto un bozzetto, che certamente non puo capirlo 
la mente, se 1’occhio nol vede, basta dir solamente 
che in esso furono spesi treatamila scudi.
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Teresa del Pó fu íígÜuola di Pieiro , e sorella di 

Giacomo, sin da picciuia fanciulla fu inclinata al di- 
segno, che pero istruita dal padre, ed assislita dal 
fraícllo vi lece oltima rinscila , e primieramenle si 
pose a coloriré ad olio alcune istorietle, che furono 
gradile da’ curiosi ; siccbè con rassiduilà de’ suoi stud! 
fece molto acquisto nel disegno, e ginnse la sua virio 
a tal segno, che merito essere anci?ella ascrilta alia 
famosa Accademia di S. Luca j come appare dal suo 
diploma spedilo da quella virtuosa adunanza. Ma ve- 
dendo che troppo difficile impresa era il voler ga- 
i’eggiare con opere grandi, e col valore di tanli vil” 
Iliosi professori, che aller fiorivano in Roma, si di
spose voler esser pillrice in miniature, e farsi famosa 
in tal sorla di coloriré, alia qual maniera non poco 
si seutiva inchinata ; che peró le fu dato per diret- 
tore un foresliere assai bravo minialore, che dimorava 
in Roma in quel tempo , e di cui non só ¡I nome, 
ma solamente e noto , che Teresa delle miniature di 
costui era forte invagbita ; per la qual cosa non fu 
difficile a lei il fare acquisto de’ colori di minio , ed 
altresi di maneggiare i paslelli , con i quali poi fece 
vari ritratli, ed in Roma medesima furon lodate le sue 
pitture, e tanto che furono rícercate da molli perso- 
«aggi di qualitá, a’quali ella fece diverse cose miniate.

Vénula in Napoli fu grande appresso i dilettanti'll 
ïïome di Teresa del Pô , e molti signori concorsero 
per ottener sue miniature, e pillure falte con pa- 
stelli ; anche in tal soría di pittura fu insigne, ve- 
dendosi di sua mano vari ritratli , e allre mezze figure 
«gi’egiamente con paslelli dipinte , delle quali acceti- 
nando le due belle mezze figure della Maddalena, e 
S- Giovan Battista , possedute dal duca di Maddalo- 
2ii J dirô solamente della lesta di Cherubino che si 
■ede in casa de’signori Valletta, di tanta perfeaiouc
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e Lellezza , che semBra veramente dîpîula cou ¡dea 
di Paradiso, e semLra piultosto di mano di Guido 
Reñí, che di Teresa del Pô. Moite sue miniature si 
veggono in casa di vari signori dipinle tulle a punía 
di peniiello , e hellissiina è l'immagine dell’iininaco- 
lata Concezioue di Maria, corteggiala da angîoli , e 
puttinî, che hauno i suoi gercglifîci, o siano atlrî- 
huli , che dipinse per la duchessa di Laurenzano 
D. Aurora Sanseverino , di gloriosa memoria. Cosí 
in casa Bislgnano vidi due quadrelli preziosissimi , 
uno con una Sacra Famiglia , e 1’allro con la morte 
di S. Giuseppe dipinti ninravigliosamente finiti , ma 
con maestra inlelligenza, e hen disegnati.

Intagliô in rame con. hulino , e con acqua forte 
varie opere di valenluomîni , e di Giacomo suo fra- 
tello, e incise pel Marchese del Carpio (al quale ella 
fu carissima) la Bella, e famosa Madonna col Bam- 
Bino, e FÁngioletto di mano del Correggio, posse- 
dula da quel signore : il quai quadrelto era quadrato, 
ma simile a quel che va inciso in tondo dal famoso 
Bolillo di Francesco Spierre. Fece Teresa moite opere 
si in intaglio , che in miniatura , e pastelli , che nie- 
ritano molla lode, e iiisegnó a miniare Vittoria sua 
figliuola , la quale è oggi maritata a Bonifacio Patino 
gentiluomo da S. Germano. 11 Presidente di camera 
D. Tommaso Criscuolo possiede di questa virtuosa un 
Bailo di puttini assai grazioso , e ¡o ho veduto in una 
casa particolare una Madonna col BamBino in seno 
in mezze figure al naturale lavorate a punta di pen- 
nello con incredihil falica, e massimamente un velo 
con un merlello sotlilissimo , falto per adornamento 
in lesta alla Beata Vergine , che è maraviglioso. Ma 
non ha ella perd la perfezione della madre nel dise- 
gno, e nella forza del chiaroscuro ; per la quale intel- 
ligenza era ammirata da’medesimi professori ^ a'quali
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djspiacque la morle di questa virtuosa , che succede 
ne! J716 con dispiacerc ancora di tiitto il pubblíeo

Molti discepoli ebbe Giacomo del Po alla sua scuola' 
ma quasi^ muño ne riusci pilíore, che almen polesse 
dirsi ragionevole ; laonde solamente puá noíarsi se- 
guace di sua maniera ií nominato Alessandro Galtíerí 
che moho ha dipinlo , ma lutto con mediocriiá , ed 
avrebbe avuto talento da divenir pittore, se allorclié 
era giovane si fusse tuLto applicato alia piitura ; ma 
lasciandosi trasportare dall’albagia di voler fare fim- 
pressario del Teatro di S. Bartolomeo , ha rovinalo 
se stesso, e piu 1’infelice Picho del Po , che folie 
associais! con lui , come abbiam detto di sopra.

máeppe Tomajuoli dimoslró moho spirito nella
«i* «“““O del Pó, ov’chbe ¡ .„01 priucipi. 

Ma considerando la maniera , che non era per eru
dire la mente di un che avea volontá di studiare sui 
naturale consigliato da Bernardo de Dominici, e da 
aiccolo Mana Rossi, passô alla famosa scuola del 
bo .mena, ove ha fatto que’progressi, che si veggono 
Belle sue opere ; benchè ancora vi sia un non só che 
della prima maniera ; e di lui si fará di nuovo dho- 
zione dopo la vita del suo egregio maestro Solimena.

Antonio Massaro ebbe i principj da Giacomo del 
o , dopo ando a Roma con Domenico Brandi , e 

ritornato m Napoli, si voltà a dipinger d’animali, 
sotto la direzion del Brando , già suo compaguo in 

orna , corne di lui si dirá in appresso. Né altri sa- 
prei annoverare di si gran scuola, che si fussera di
stinti, almeno con qaalche mediocrità nella pittura.

Fine della pila di Giacomo, e di Teresa del Pó , 
piííore , arcóitello ed in^œgaiere, e de' saoi 

áisccpüli',



3.3
VÍTA DI PAOLO DE MATTEIS PITTORE , E SCULTORE j 

E DE’SUOi DISCEPOLI.

Allorche 1e idee di un ingegno pronto, e suLtitne 
-vengono secondate dalla facilita della mano, conse- 
guita per mezzo de'lunghi sludi, egli è uu dono in- 
■v'idiabile della benigna natura 5 ma molto più quando 
ella arricclîisce il favorito soggelto di una certa fa- 
condia , che il merito delle cose operate sappia ma- 
ravigliosamente ingrandire. Tanto addivenne a Paolo 
de Matteis , cbe avendo fatto acquisto della nobil 
arle della piltura , fu ancora si felice pariatore, clic 
spesso ingrandi le opere sue sino al segno di farle 
apjiarire eguali a quelle de più eccellenli maestri ; 
come nella segueule narrazione della di lui vita an- 
drem divisando.

Wacque Paolo de Matteis nel Piano del Cilentó 
1 aunó di nostra salute 1662 a 9 di febbraio. 11 padre 
ebbe nome Decio, nomo benestante , la madre Lu
crezia Orico, donna ben cosfumata , e timorata di 
Dio. Insin dagli anni della pnerizia si mostró indi- 
nato alia piltura , laonde il padre per secondare il 
suo genio lo condusse a Napoli, ove con qnalche prin
cipio avuto da mediocre pittore ando disegnando nelle 
ciñese le opere de’più rinomati maestri di quel tem
po. Ma fu interrollo queslo studio da suo padre , clie 
per Consiglio di amici voile fargii apprender lettere , 
come scala per la quale si ascende più felicemente 
a grandi onori ; come per molli esempi gli parea ma
nifesto; e massimamente Decio sperava da Paolo per 
la vivacitá deir ingegno cbe ei dimoslrava. Per ubbi- 
dire a’precclti palerui convenue a Paolo Usciare il
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matitatoio, e dar <lî piglio alla penna. Cosí dunque 
dopo il corso della grammatica , apprese il nostro 
Paoluccio ( cosí venendo egli cbiamato per esser pic- 
ciolo , e di minute membra ) geometria, e filosofíaj 
nelle quali scienze ebbe illustri, e famosi maestri, 
come Lionardo di Capoa , Tommaso Cornelio, Luca 
Tozzi, e Tommaso Donzelli. Ma dopo qualcbe tempo 
stimolato dalla sua naturale inclinazione al, disegno , 
supplico il padre a lasciarlo attendere a quello 5 dap- 
poicliè seulivasi nell’interno cbiamato alla pittura, e 
da lei promettevasi maggiore avanzameuto, cbe dalle 
leltere ; avendo F esempio di Luca Giordano, cbe in 
quel lempo cominciava ad ingrandire la casa sua col 
pennello.

Era Decio de Matteis molto favorito dalla casa del 
reggenie Gaeta , cavalière molio stimato in quel tem
po. A questo gran Ministro racconlo egli la forte in- 
clinazione del figliuolo alia pittura , e confortándolo Jr 
il Reggente a secondarla , fu raccomandato il giovane 
a D. Filippo Macedonio , il quale esseudo amicissimo 
del celebre Luca Giordano , spesso seco lo conduceva 
a quella famosa scuola , dove volenlieri que’giovaui 
lo istradavano al disegno. Dîmostrô Paoluccio lale abi- 
lila, cbe Luca incomincio ad osservare i di lui dise- 
gni , tultocbè non avesse tempo da perdere , e gli 
diede maeslrevoli ed utili avverlimenti, ritoccandone 
alcuiii. Auzi cbe pronostico la buona rîuscila cbe far 
doveva. Copiava egU sovente i disegni cbe Luca avea 
fatti in Roma in tempo di sua giovanezza su le opere 
di RaíTaello , di Polidoro , e di altri valenti uomiui ) 
onde s’invoglio oltremodo di vedere que’maravigliosi 
originali, tanto lodali da Lúea: e glí fu tanto la sorte 
propizia , che dovendo portarsi in Roma il nominato 
D. Filippo , per non so quale urgenza , volenlieri seco 
lo condusse,
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Dimorando adunque raoluccio in Roma , si diede 
ad osservare , c disegnare le opere de’ miglíori maestri 
della romana scuola, e per lo pin nelle chiese , e cer
cando iu tal modo avanzarsi neU’arte, fece de'huoni 
disegni toccatí di malita con polizia , e con franchezza 
tale, che eran lodatí anche da’ medesimi professori. E 
quindi ehhe comincíamento la si» fortuna, poiché un 
giorno disegnando egli un quadro in S. Pietro , íii 
osservato da D. Gasparo de Haro y Gusman márchese 
del Carpio Amhasciadore in Roma del re Cattolico , 
signore dilettantissimo della pittura, il quale dopo aver 
con dilello osservato , e lodato quel disegno , gli or
dino, che disegnasse per lui alcuni altri quadri, tanto 
di quell! esposti in S. Pietro , quanto in altre chiese 
di Roma. Quindi avendolo fatto passare nel suo pa
lazzo con permissione di D. Filippo, gli assegno per 
sostentaraenlo cinque paoli il giorno ; ed accîochè fusse 
hene islradato nella pittura con la direzione di un 
huon maestro , lo raccomandô a Giovanni Maria Mo
randi pittore in Roma molto rinomato in quel tem
po, il quale avea fatto un somiglianlissimo , e hen 
dipinto ritratto all’Amhasciadore , e con cio se ne 
avea guadagnato 1’aifetto. Con tai maestro adunque 
proseguí Paoluccio gli studi suoi , e col frequentare 
1 accademia di S. Luca cerco d’ impossessarsi del nu
do , oltre al disegnare le belle statue antiche ; delle 
quali fece anche molle copie per lo mentovato már
chese. Prese egli il bel modo di disegnare le accade- 
niîe sopra caria berretta reale sfumate , e tratlizzate 
di lapis rosso , e lumeggiate di lapis bianco , per le 
quali conseguí Paoluccio molla Iode da’medesimi pro
fessori.

Venuto poi il Carpio vicerè nel Regno , condusse 
seco Paoluccio , e giusla il suo desiderio , lo mandó 
con calda raccomandazioue a scuola di Lúea Giorda-
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no , dopo ch’ ei ritorno da Firenze , dove le sue telle 
opere avea dipinto , il quale per guadagnarsi la gra- 
zia del Carpio cui egli avea Lurlalo in Roma con la 
suhila pai’tenza , com’ è detlo nella di lui vita , cercó 
d'islruire il nuovo discepolo con tulla Pattenzione, 
nonoslante le sue moltissîine premurose faccende, che 
non gli permetteau* di attendere a’ suoi scolari , e
molle volte nemmen di riveder loro i contorni, che 
tanto iniporlano per divenir huon pittore. E quindi 
è che pochi scolari del Giordano han disegnato hene; 
dappoiché si son contenlali di copiar solamente le 
sue invenzioni copiosissime di figure, epiene di fan
tasia , e di porre iusieme quasi le stesse mosse delle 
sue figure, cercando ¿’imitare la magia de’suoi co
lori , seuza pescar nel profondo sapere del loro mae
stro : locché non accadde a Paolo , che fu da Lúea 
con speciale amorevolezza istradato al diseguo , e al 
suo bel colorito ; si perché avea scorto in esso una 
grandissima abililà, come ancora per 1 anzidelta ca- 
gione delP essergli stalo raccomandato dal Carpio.

Avanzalosi Paoluccio in quella famosa scuola del 
coloriré, fece per vari particolari diverse immagiui, 
ed allre istorielte , parte copíate da quelle di Lúea, 
e parte di propria iuvenzioue, di mostrando fin d al
lora la feconditá del suo ingegno. Ma non del tullo 
avea egli-lasciato il colorito appreso in Roma sollo 
la condolía del Morandi, come si vede dal quadro, 
ch’ei fece nell’altare a lato alia porta grande del DuO" 
mo napoietano, ove figuro la Beata Vergine col Bam
bino in gloria, e S. Filippo Neri, e S. Antonio Abate 
nel piano inferiore ; nel quai quadro si scorge che 
egli cercava di scoslarsi dalla prima maniera. Molle 
cose poi colori sui gusto dei Giordano; imperciocebè 
col lungo studio sopra le di lui opere, prese cosí per- 
fettamenle qut lia maniera j che alcuni suoi quadri sono 
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cuiie mezze figure , e allre inlcre accox’dale ad aicuni 
quadri di frulla e fiori, di mano di valenti pittori ; 
per la qual cosa furon da Luca piii volte Iodate , e 
di qui eLbe origine una ceria vanagloria e millanleria 
di Paolo, che poi sempre ritennc.

Solea egli passeggiar tulto gonfio, vestito alla spa- 
gnuola, con spada, e pugnale al fiauco, cosj volendo 
il Carpio j e perdió abitava in Palazzo , anioreggiava 
dalla parte del parco, che avea allora i finestroni cor- 
rispondenti sotto Palazzo veccbio, con la figiiuola di 
Micbele Perrone , valente scullore in legno ( bendiè 
inferiore ad Auiello suo fratello, come di loro è dello ) 
nominata Rosolena 5 ma il padre, quai se ne fosse il 
motivo, mon voleva darglîela in mog.Iie ; sîccbè mollo 
ebbero a fare Lionardo , detlo il siciliano, piltor di 
paesi e figure , e Nicola Massaro , da noi nominato 
uella vita di Salvator Rosa, per fargliela ollenere.

Esseiido adunque Paolo venulo in qualcbe nome 
per le lodi del Giordano , e pin de’suoi parziali, montó 
in tanta Loria , che gli parea di essere già divenuto 
ancor egli un gran maestro da far restare indietro 
ancbe i più accredilati piltori , corne si scorse allor 
cil’egli ebbe a dipingere a fresco suile porte minori 
della magnifica cbiesa di S. María degli Angelí, delta 
a Pizzofalcone de’Padri Teatini ; in una vedesi No
stro Signore che apparisce a S. Gaetano, e nelPallra 
S. Andrea Avellino altaccato da accidente di apo- 
plessia , nel mentre che offeriva all’ Eterno Padre ¡l 
sagrificio del suo Divino Figliuolo ; dappoiché tanto 
s invanj egli di avere a di pinger quest’opera, che sí 
vanto di superare Giovan Battista Benaschi, che avea 
dipmlo tulla la cbiesa suddetta; sebben con qualcbe 
risentimeulo , e caricatura di muscoli , rna con idea 
grandiosa, e con grandi componimenti : anzi diceva,



3i8
che nelle píllure, che eglî avreLLe fatlo in aîcune 
cappelle, nelle loro volte ( come sperava ) lo avrehhe 
abballulo con la niorbiclezza del bel colore. Ma ac- 
cadde altrimeuli la bisogna , percîochè vedule dal 
pubblico, queste pitture di Paoluccio furon biasimate 
da ogni ceto di persone 5 nè polea allrimente acca
dere , lanto egli è vero, cbe quando Fuomo crede 
di far gran cose , allora non fa nulla.

Non si puo abbastanza spiegare qual rammarico 
sentisse Paoluccio nel veder disprezzale quelle pitture, 
e mal riuscile le eoncepute speranze j e lantoppiù si 
aillisse, quanto cbe da poco tempo avea sposata la 
figliuola di Michele Perrone, e gli bisognava mag- 
giore spesa per sostentamenlo della famiglia ; iinper- 
ciochè mancato il credito, venivano anche a mancare 
le commessioni , e’1 guadagno. Ma nel mentre che 
Paolo con tali diíTulcnze era quasi sgomentato, fu da 
alcune pie persone consigliata la nuova sposa ad im
prender la divozione de’tredici Veherdi di S. Fran
cesco di Paola , e raccomandarsi caídamente a quel 
Taumaturgo , poichè certamente a sue intercessioni 
savebbe sialo provveduto. E in fatli se ne videro in 
brieve gli cfl'elli ; perciocchè durante la pralica di 
tai divozione, prese a fare nella raedesima chiesa di 
S. Luigi di Palazzo de’ Padri Minimi un opera assai 
ragguardevole, che gli reco sommo onore. Tali fu- 
rono i due gran quadri dipinti ad olio, che son si- 
luali nel coro, in un de’quali vedesi ¡1 Santo nella 
sua eta giovanile intento ali’erezione della chiesa, e 
monistero della sua patria 5 e perché il sole inebioava 
all’occaso, egli per far compire da’suoi muralori una 
parte deU’ediCcio, fece in vîrlù di Dio fermare h 
luce del sole, finché fusse quel pezzo di fabbrica com- 
piuîo. Espresse egli gli opérai in lenti a compire ¡1 
lavoro con variate azioni, e tulle proprie: e i ou i
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son Ben disegnalî, e Ben dîpinli. Nel quadvo com
pagne dalValtra parte è rappresenlato il conte di Are
na , generale delVesercito contro i Turchi, il quale 
prima d’ incamminarsi a liBerare Otranto dalle maní 
degV infedeli, che Favevan sorpreso, riceve con suoí 
ofTiciali le cándele di cere dal Santo ; e si vede in 
alto molto espressivo colui che rîcusô di rícevere la 
candela oíTertagli , il quale poi resto morto nella Bat
taglia. E poslí cBe furono questi quadri, ne ri portó 
Paolo molla Ioda da ogni ceto di persone, e molto 
crcBBe il'suo uome , per la qual cosa gli furono dai 
Padri Gesuili del collegio di S. Francesco Saverio al- 
lügale le pitture a fresco, che adornar doveano tulla 
la volta della loro cliicsa, ed anche la cupola. In que
sta egli rappreseutô il Santo Saverio in compagnia di 
S. Ignazio, e di S. Francesco Forgia, elevato alla glo
ria del paradiso; e negli angoli fece Ie Virtù Teolo- 
gcTli con le Buone opere : sopra della triBuna, espresse 
da un lato la conversione di S. Francesco Borgia , 
allor ch ei vide il cadavere dell’ imperatrice Isabella ; 
dalJ aliro quando egli medesimo portava le pietre per 
la faBBrica d una chirsa in Ispagna , e nella volta al- 
cuni miracoli di S. Francesco Saverio. Nella volta 
della nave eíFigió FInfedellà, e FËresia aBBaltule dal 
SS. Nome di Gesù additato da S. Ignazio, e da S. Fran
cesco Saverio; e fra gl infedeli aBBattutî, e preci pi» 
tati è anche Maometto con l’Alcorano, ed altri capí 
di false religioni. Sopra Paitare della SS. Concezione, 
e a lato del finestrone è dipinta la SS. Nunziata , e 
la Nascita del Signore, e nella volta di delta cappella 
S. Francesco Saverio* che predica agl’Indiani. NelPal- 
Iro altare di cunlro, sopra la volta è S. Ignazio por
tato in gloria, ed a lato il finestrone due azioni dello 
stesso Santo, siccome a lato al fincslrone dell’ altar 
maggiore nitre due azioni di S. Francesco Borgia. Per
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vaiinresculaute Nostro Signore con la croce in spalla, 
die apparisce a S. Ignazio, ma tanto giovanelto , e 
quasi gioviale, che Luca Giordano al ritorno ch'ei 
fece di Spagna , il fece tor via dal cappellone dal 
canto delVEpistola dell’aliar maggiore, e riporvi 1’an
ti co, dipinto da Francesco Antonio Altohello , perche 
espriraeva più al vivo la passione, e la visione.

Nel menlre che Paolo dipingeva a fresco la nomí
nala chiesa di S. Francesco Saverio , dipinse altres. 
molli quadri ad olio per varie persone part.colan, 
e due nc fece per la chiesa di Monlesaulo de ladn 
Carmelitani riformati, da situarsi nelle due prime cap- 
pelle laterali alla porta maggiore ; figurando in quel a 
che si trova a destra entrando in du esa il nnracolo 
di S. Antonio da Padova, nel ritornare a vita il niorto 
per salvare la vita del padre ingiustamente condan- 
«alo alleforche; l’altro rappresenta 1’Angelo tu- 
stode, che difende un’anima dagV insulti del demo
nio , il quale si vede precipitare all’ inferno ; e in 
questi quadri pose Paolo gran studio, e massimamenU 
nolle figure nude, che veramente son hen disegna e, 
e sono'slale lo studio un tempo della giovenln, 
lora che volcano ricavare insegnamento dalle opwe 
csposle alpuhhlico; dappoichè a’nostri tempi si «i 
gognano i giovani di disegnare , e dipingere per 
chicse; onde avviene che molli vanno a scuola d. p' ’ 
tura, e pochi, and rarissimi riescon pillow. Dip> 
anche Paolo la farmacopea della nominata chiesa 
S. Luigi de’Padri Minimi , e vi fece Esculapio c 
Apollo, ed allre figure allusive-alia medicina, e 
milmente dipinse la farmacopea di S. 
quella di S. Caterina delta a Formello de Paun 
dicatori Lombardi. ^^^^

Venuto a Napoli il glorioso re Filippo V. nel ly
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venne con lui 51 conte d¡ £ trees, il <juale învîtô Paolo 
ad andaré in Francia , donde poi confermô questo 
invito per volontà del Delfino: laonde Paolo dato se- 
sto agli aíTari di casa sua , e finiti i quadri di mag- 
gior premura, parti per Ia Francia sopra il vascello 
da guerra detto il Fulminante , e fra gli altri con
diisse seco il suo dilelto discepolo Giuseppe Mastro- 
leo, die tanto tene imilava allora la di lui maniera, 
e massimamente nel picciolo. Ivi molto dipinse nello 
spazio di tre anni die vi dimoro , ed ebbe Tonore 
di desinare con monsignore il Delfino , padre del 
nomitfato Filippo V. Gosi fu trattato da altri gran, 
personaggi, per li quali varie cose dipinse, e fra le 
altre una galleria per la compagnia delTIndie. Quante 
e quali fossero tali T opere , e se n’ esponesse nelle 
pubblidie diiese , a noi non è nolo : onde le lascía- 
mo alla considerazione di diî le ta vedute, ed alla 
credenza die dee darsi aracconli vantaggiosi de’suoi 
scolari.

Tornato alla perCne Paolo a Napolî , moltîssimc 
cose dipinse, délia maggior parte ¿elle quali noî ri- 
porteremo corne un catalogo , senza serbare ordine 
alcuno di tempo , ma solamente facendo giuslizia al 
merito delTopera con Ia Iode eco! biasimo, secondo 
le occorrenze, giacebè abbîam promesso di scrivere 
alla verità. Colon ad oÜo nella ebiesa di Montolîveto 
11 quadro che vedesi in una cappella con la Beata Ver- 
gine , e due Sanlî delT ordine ; e fece alcuni freschi 
in due cappelle, che vengono stimate opere buone 
de suoi pennellî. A richiêsla dd signori Gervasi di
pinse il quadro delTImmacoIata Concezione di Maria 
da s.tuam ,n nna .u,ova loro cappella nella chie» di 

I F n ”’88iore dal canto del- Ep,stola. Un al.ro con lo slesso soggello ei ne fece 
P<> una cappella della chiesa di S. Geunarello alla
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Strada di MontoUveto. Dipinsc la cupola di S. Ca
terina a Formello, nominata di sopra , e gb fu lo- 
data, avendo in quell’opera gareggialo con Luigi 
Garzi , rinomato pittor romano , che avea dipinto Ia 
nave e’l soprapporla della medesima chiesa con esquí- 
site, e sludiale pillare, condotle con la sua bella, 
vaga , ed armoniosa maniera. Ma in quesla cupola 
dicea Paolo avere incontrato una disgrazia, cioé che 
non essendo ella sufficientemenle munita contro la 
pioggia , r umido mandava fuor¡ verso la piUura un 
certo sal di calcina, che la renden ahbagliata, e come 
coperta da un velo. Dopo quest’opera passó Paolo a 
coloriré la bella tribuna in S. Nicola alla Carità da 
Padri Pii Operari, e nel gran quadro dell’altare di- 
pinse ad olio il transito del Santo Vescovo, cui ap- 
parisce Nostro Signore in compagnia di Patrlarchi e 
Profeli , con una gran gloria d’angeli che suouano, 
e cantano, e nel basso vi sono sacerdoti , che am- 
mirali delle celesli melodic, assistono alia felice morte 
del Santo. Lateral! a questo son due quadri bisluugln, 
che rappresentano S. Gennaro, e S. Liborio egre
giamente anch’cssi dipinti. Al di sopra ei dipmse a 
fresco varie virlù del medesírao , ed uno scherzo di 
aiig.li e di putti intorno ad un gran panno, che fa 
ornamento al finestrone. Nell’arco fece altresi bellis
sime figure assai ben dipinte. Da quesla pillura ri- 

,portó egli infinite laudi, e gareggiavano cosi i ddet- 
lanti, come i professori ad encomiarla, ponendola a 
paragone di quella della nave della medesima chicsa, 
dipinta eccellentemenle dal nostro celebre Francesco 
Soliraena, come si dirá nella sua vita; e certamenle 
s’eoU si fosse allora conténtalo di quel che avea di- 
pîiüo in quella cl.iesa , ancora risuonerebbero le sue 
Icdl; ed ancora durerebbero le dispute de paiziRi 
deU'uno e dell’altro pi llore j ma egli gonfio, a «“
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solito, per quelle eccessive loti! , e troppa fede pre
stando agi! adulatori che gli diceano di aver luí su
perato le pilture del Solimena , voile dipingere gli 
aiigoli della cupola, e’l soprapporla, che tanto ríuscl ■ 
inferiore al medesimo suo sapere ; quanto egli avea 
crédulo di esser superiore con quelV opera sola a tutte 
le piLture ivi falte da quell’ ammirabile arlefice : e 
ten se n accorse egli allora quando avendo scoverlo 
il soprapporla alla visla del pubblico, il vide pochis- 
simo applaudito da’ medesîmi suoi parzial! ; anzi che 
a poco a poco vide scemare b lodi delle opere primîe- 
ramenle dipiute nella tribuna. Cosí la vanîtà, e l’al- 
bagia restan sovente per se medesîme gastîgate.

Per risarcimeuto della sua stima dipinse poî al duca 
di Monteleone D. Wicolô Pignatelli una bellissima gal
leria , in cui inlrodusse nudi d’uomîni, e di donne, 
che servisscro come di termini , e d; compartimento 
a quadri dipinti intorno; ad -imitazione di quella di- 
pnla dair incomparabile Annibal Caracci nel palazzo 
barnese in Roma j ponendovi tutto lo studio del suo 
sapere.

lu una soffitfa di una stanza prossima a questa gal
lería , VI è figurato Apollo che concede la face a Pro
meteo per animar le sue statue, e presso lui è Mi
nerva, con l’aiulo della quale egli ascese al cielo per 
lurare il fuoco dalla ruota de' carro del sole ; ma oui 
11 putore poetizzando, lia finto cl e A pollo glielo eon- 
cedi, come è dette di sopra. Kel gabinetto , ove son 
^^L* quadretti di vari valentuomini , vi è la 
soEtla a modo di cupolino , e intorno ad esso vi sono 
quattro favolette dipinte dal nostro Paolo, e sono,

,™ Sole e la Luna bambini, ed i villani che 
gl lutorbidano le acque , e son convertiti in ranoc- 
cliie, la Luna che viene a trovare Endimione addor- 
'ncntato sul monte Catmio di Carla , Atteone conver-
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con 10 sue ninfe. Nel tondo di
suo carro. E quesle pillare sono anch ello délie belle 
opere di Paolo , ma non della perfezione della bel- 
liMim. descrilU galleria , che se cos, avesse fallo le 
pillure agli allri lilolati , ove dip.nse poi Giacomo 
del PÓ, cerlamenle non sariano slale superale da 
quello, con tulle Ie gran fanlasie poelicbe, e gran 
bonU de’suoichlaroscuri, di cui egli pregiavasi. bic 
ebè aunque hisogna dire , cbe quando Paolo voleva 
faceva delle belle opere, come si vede in questa di- 
pinta nel 1721 e an sei anni prima della sua morte.

Kacquero dunque quesle opero a lulti que. cbe le 
videro , e se ne sparse dappertutto la fama ; laonde 
per più giorni vi fu un concorso di cunos. , d. di- 
leltanti, e di professori ; ammellcndo la cortesía del 
padrone tutti quel ch’eran vaghi di osservarla, e que. 
Kiovani che volean disegnarla; sentendo gran p.aeere, 
che da’medesimi professori fusse lodala. Moltiss.m. pe. 
sono i quadri , che fanno ornamento a vane stauze 
di questo medesimo palazzo, fra quali vi sono degu. 
di mollissima lode. Ma o cbe fusse una spece d. la- 
talilâ di Paolo, o che lo abbagliasse l’avidita del da- 
naio, spesso gil avveuiva, che dopo un’opera buoua, 
un altra debele gli uscisse dalle man. ; e tale appu..to 
fu quella ch’ei fece neUa chiesa di S. Spinto d. 
lazzo de’ Padri Predicatori, ove sopra gl. arch, de e 
cappelle ei dipinse varie virtu, e Ira finestron. de a 
nave varie azioni di Santi, e Santé Domen.cane, e 
lutte con debolezza; ma con grandissima è .1 soprap- 
porta , ove rappresentô la reina Saba , che visita 1 
re Salomone, cosa non degna del suo sapere : pM- 
ciocebè veramente egli era nato piltore , e quan 
voleva faceva delle belle opere i e ben lo dimos r 
ne’ quadri ad olio che dipinse per la solTilla della ni • 
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tîesinia cliîesa, ove in quel di mezzo, ch’è il più 
grande, rappresentô il battesimo di Nostro Signore, 
con magnifico componimento del Padre Eterno, clic 
con gloria apparisce al di sopra : di molli angelí, 
che fan corteggio al Salvatore, che sta nelle acque, 
e di graziosi episodi di alire persone, che si spogliano 
per essere anch’esse battezzale. Bellissimo ancora si è. 
il pastorello Davide, che su la punía della gran spada 
di Golia , porta la testa di quello in trionfo dell’ot- 
tenula villoría ; e intorno a luí son donzelle che so
nando , e danzando in graziose atliludini gli applau- 
discono. KelFallro vedesi il trionfo di Giudilta, che 
slando in piedi sopra un sasso impugna la testa di 
Oloferne , per animare i soldati Beluliani alia Batta
glia con certezza della villoría.

Quando Paolo ebhe csposte queste pitlure invitó a 
vederle il cavalier Farelli ; ma questi severamente lo 
riprese di aver dîpinto opere a fresco cosí deboli, ed 
inferiori al suo sapere j ed allegando Paolo per sua 
scusa íl tenue onorario datogli da que’ Padri , gli ri
spóse : che chi vedeva Popera nulla sapea del prezzo. 
Podó Bensi i tre quadri della soffitta dipinti ad olio, 
™® ®®gg’unse, che quelle medesime Buone pilture mag- 
giormente condannavano la deholezza delle dipinle a 
fresco. Circa questo medesîmo tempo dipinse la sof
fitta della Congregazione o sia Oratorio de’Santí Fran
cesco e Matteo, ove in un quadro a fresco fece la 
chiamata di S. Malteo all’apostolato , e lo fece a ri- 
ehiesta di Carmine della Rocca scgrelarío della seconda 
ruota della regia camera , il quai era priore in quel 
lempo della siiddelta Congregazione. Nella chícsa di 
S. María degl’Angeli a Pizzofalcoiie , fece la SS. Nun- 
ziata, che apparisce a S. Andrea Avellino che fu si
túala in una cappella laterale aU’allar maggiore. Per 
1« due cappelle laterali del Monte de’ Poveri Vergo-
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gnosi fece due q^uadri , e in nuo di essi rappresenlo
S. Gennai’O, che racconianda a Nostro Signore la cilia 
di Napoli , che si vede col monte Vesuvio in loula- 
nanza con vari morti appeslali j e nell allro eiBgîô la 
Beata Vergine col Bambino in gloria, S. Ignazio, e 
S. Francesco Saverio, e nel basso alcuue mezze figure 
di popolo che implora ii loro patrocinio. A S. Fran
cesco Saverio il quadro con la Beata Vergine, S. Luigi 
Gonzaga, e S. Stanislao Kosla nella cappella dedicata 
loro. Per la Nunziatella , noviziato de’ Padri Gesuili 
fece l’Assunzione délia Beata Vergine, e’imentovato 
S. Stanislao anche in gloria presso di lei, per allu
dere alla sua morte succeduta nel giorno delT Assunta, 
Nel 1711 dipinse la voila, e le mura laterali, délia 
Congregazione de’ pittori , eretla nella casa professa 
de’Padri Gesuiti da Andrea Vaccaro, come è dello 
nella sua vita 5 e fece nel mezzo della volta la Pillura 
coronata di alloro in alto di dipingere per ordine dcl- 
1’ Eterno Padre ( che si vede abbagliato in gloria di 
angeli') Vlmiuacolata Concezione di Maria, e intorno 
la volta compartí ornamenti ton accademie di chia
roscuro;, delle quali come termini orno due quadri 
laterali , che rappresentano uno S. Luca , che scrive 
il Vangelp suggerilogli dalla Beala Vergine, con i pregi 
di essa; e vi figuró l’immagine di Nostro Signore m 
una lavóla sui trepiedi, assislendovi S. Paolo. Nellal- 
tro è ii Santo medesimo , che predica a popoli il Vau- 
gelo, e queste pitture condusse Paolo cou studio, e 
con amore; lutlochè le facesse per propria divozionc, 
corne aggregato e benefaltore di quella Congregazione.

Era veramente grande la fama di Paolo de Mat* 
tels, onde continuamente si vedevano espcste al pub- 
hlico opere sue ; e grande era aliresi il numero dei 
suoi amici, e parziali ; perciocchè egli con eleganti di- 
scorsi, e con gran frauchczza sapea ingrandire a nia-



raviglia le sue pillure 5 comparándole a primi arlefici 
de’tempi audati, ed accompaguava le parole colie 
opere , facendosi da loro veder disegnare 5 e dipingere 
air improvviso qualche Lizzarra fantasia , e cio con 
mirahil prestezza, si per farsi veder fecondissimo nel 
creare ^ e con ció meritare il nome di creatore , co
me ei cliiamavasi, e dicea , cbe in questa parte della 
velocilà avea superato Luca Giordano, poicliè davagli 
l’animo di dipinger lutta insieme la gran cupola del 
Gesù nuovo in hrieve determinato numero di giorni, 
non che di mesi, o di anni. E cosí avvenne , percio- 
chè i Padri della Compagnia fecero rifare , o supplir 
da lui tutti quei quadri a fresco di Bellisario, che nella 
soffilla in delta chiesa in tullo ; o in parte si erano 
perduti per lo Iremuoto del 1688. E perche queste 
pitture furon mollo lodate , e mascîmamenle quelle 
della voila sopra il cappellone di S, ïgnazio, ove é 
notahile la figura di un manîgoldo , nella cui spalla 
nuda , dire dell’averia eccelleutemente disagnata, imitó 
assai Lene la tinta usata dal cavalier Lanfranco, nelle 
stupende gran figure de’ quallro Evangelisli che sono 
negli angoli della cupola, come ó nolo ad ognuno. Che 
perció vedendosi i Padri ben serviti, determínarono 
di avvalersi anche di lui per dipingere la gran cupola, 
giacchè non avean poluto conchiudere nulla col celebre 
Francesco Solimena , che a gran ragione ne chiedeva 
il prezzo di sedicimila scudi, a cagion del gran lem
po che vi avrebbe impiegato per condurda con ogni 
accurato studio a perfezione. Paolo adunque fece i di- 
segui di COSI imporlante lavoro , e quindi lo sbozzel- 
to , che da no» macchia vien nomínala ; cd ardita- 
mente si pose a coloriré la cupola 5 e perché io allora 
era al servízio delle allre volte nominata duchessa di 
Laurenzano, egli m’invitó a vedere principiare la cu- 
p3la, accioché avessi falto teslimonianza a quella ma- 
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gnanîina signora del tempo cK' eglí avrehbe messo in 
dipiogerla tutla, E infalli indi a due mesi fu ad ii> 
vitarla a vedere la cupola terminata nello spazio di 
soli sessanlasei giorni , e poche ore ; cosa verainenle 
quasi impossibile a credersi, e pur fu cosí, Couside- 
randosi una mole vastissima dipinla da un sol pitto 
re , e con buoni gruppi di figure da parte in parte, 
in cosí breve tempo •, e tutto cîô egli fece afiinche si 
potesse dire , cbe avea superata la velocila del Gior
dano , cui egli cercava d’ imitare in ogni altra cosa , 
come diremo appresso. Ma savia fu la risposla che il 
nostro egregio Francesco Solimena diede alia nominata 
signora di Laurenzano, allorcbè da lei gli fu raccon- 
tato il vauto datosi da Paolo per aver in si breve 
spazio di tempo dipinto una macchina cosi vasta, di
cendo non esser necessario , che Paolo esagei*asse il 
poco tempo impiegato uella cupola , poiche parlava da 
se medesimo 5 volendo dire, ch’ella era falta senza il 
debito studio; e soggiunse poi saviamente le seguenti 
parole : Quanto meglio aprebbe ^atto ad i/npiegarifi 
fcsianiaseî mesi , e col debito studio Jaila migliore 
in tutto,. cbe il Jarla presto sol per la i>anagloria di 

Jarsi i’eder sollecito senza profitto. Io non entro qui 
a dar giudizio del valore di questa cupola , ma solo 
dico , che ella è ben concepila , e da parte in parte 
vi sono gruppi di figure assai belle, e ben messe as- 
sieme , come ho acceunato di sopra ; e sono degne 
di molla lode le figure de’ Santi , che sono tra fiuc- 
stroni , ben disegnate e ben dipinle , pir accompa- 
gnare quelle che vi eran rimaste del sudetto ban- 
franco, e fin d’allora ne fu molto lodalo da tullo il 
pubbhco , e da’professori ; perciocchè avea beue imi
tata la grau maniera di quel famoso pittore ; soggiun* 
gerido per sua scusa , che il paragone di quelle ma- 
ravigliose figure , di cui il Lanfranco non fece mai 



nè più grandi, iiè piii perfelle, c un gran cimento 
per qualsisia valenluonjo 5 e certainente se la cupola 
fosse in aîlra cliiesa dipinta, senza aver qnelli a’/ian- 
chi, comparirebbe altrettanio , posciachè ha ella buo- 
na idea , e figure degne di Iode.

Paolo nondimeuo non solo da’ Padri della Cotnpa- 
gnia già da mollo tempo suoi parziali , ma da inol- 
tissime persone ebbe la sua Iode, e da vari professori 
ezíandio: onde crescendo il numero delle commessioni, 
dipinse inolti quadri per case particolari, e molti an
cora ne fece per adornamenlo della sua propria nbi- 
tazione , cosí d’immagiui sacre, come di favolosi sog- 
gelli j alcuni de’ quali egli fece inlagliare ad acqua 
forte da Francesco Aquila, come il rallo di Europa , 
e r Ercole Bivio inciso da Giuseppe Magliar , che sla 
sospeso nell’elezione delle due slrade additate runa 
dalla Virtu, e Vallra dal Piacere , giá lempo prima 
da lui dipinlo a richiesla dÍ Milord Cheufbury , che 
poi morí ill Napoli , ed al Ire slampe delle quali ne 
faremo appresso una nota. Dipinse poseía i quadri per 
la nuova chiesa de’poveri Jesu C/tristi, e nelF altare 
maggiore rapprescnló la Beata Vergine col Bambino 
a sedere su d’una coloniia, e questo quadro è degno 
di molla lode, poicliè è dipinto con tullo lo studio 
di gran maestro; sicebe puo stare a fronte delle ope
re di cbicebesia buon pitlore moderno; gli altrí due 
piu grandi , tullo che siano buoni , non ponno pero 
stare al confronto delP anzidetto delFaltar maggiore. 
In uno de’laterali eííigió S. Giuseppe in gloria con 
S. Fihppo Neri , e nel basso S. Francesco d’Assisi 
e S. Antonio da Padova; nel 1’al tro S. Gennaro in 
gloria, e S. Nicola di Barí, con S. Biagio nel pia
no. Indi fece per la chiesa de’Padri delP Oratorio di 
S. Filippo Neri un quadro, da-situarsi nella cappella 
contigua a quella ov’è il S. Francesco d’Assisi di-
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pinto daireccelJealissimo Guido Reni 5 e vi rapprc* 
sentó ia Beata Vergine col Bambino in gloria, e con 
S. Pietro e S. Paolo , e nel basso S. Francesco Sales 
additato da un angiolello sedulo assai grazioso.

Per la cbiesa di S. Francesco da Paola íece per 
una cappella della nave , a man destra entrando , il 
quadro del santo vescovo Stapino, e alia cui interces
sione ricorrono quei che sono aíllilti dalla podagra, 
e dalla chiragra, e questo quadro falto a nchiesla di 
un signore che pativa di tal male viene annoverato 
ira li migÜori di Paolo. Dipinse poi peí’ la chiesa della 
Concordia de’Padri Carmelitani, un quadro con S. Al- 
Ferio, S. Angelo Bartolo , e S. Niccoló di Bar!, e 
questo con ispiacevole fisonomía per figurarlo Greco, 
né tullo il quadro è slimato ben falto. Dell’ isíesso 
caraltere puô dirsi il quadro di S. Pellegrino sitúalo 
uclla prima cappella a man desira entrando «ella 
chiesa di S. Maria Ognibeue , delta oggidi della Ida- 
donna de'Seltedolori de’Padri Serviti. Assai migliore 
è quello cb'ei fece nclb cbiesa della SS. Trinilà dei 
Spagnuoli , sitúalo sopra quello delT altar inaggiore, 
in cui figuró la Beala Vergine col Bambino che sopra 
una Colonna apparisce a S. Giaconi®' Apostolo uelk 
Spague , con allre divofe persone ; puichè ollre del- 
r esser ben concepilo, e ben disegnato , egli è ben 
dipinio con robustczza di colore , e cou ottimo mien- 
dimento di chiaroscuro 5 essendovi una bella gloria al 
di sopra, e con bel conipouimento di figure nel basso.

Dipinse allresi la Congregazione de’ Sacerdoti „ e 
Fenefallori erella nella contrada delta de’ Scassacocchi 
sollo il tilolo delf ïmmacolata Concezione dr Maria» 
cou varie istorie della vita di lei ; e queste sono delle 
Luone figure falle da Paolo. Debole pero è la stanza 
dipinta i,l márchese Genzano, ove figuró la lavóla di 
Mercurio, e di Argo j e piu deboie apparve alloxa
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quanJo Giacomo del Po ehbc di pi tila la bellissima 
galleria da noi desciilla nella stia vila. Lo slesso ac- 
cadde in una gran stanza dipinta al principe di Sou- 
uino Colonna, padre dell’odierno principe di Sliglia- 
no j perciocclie essendo stato cbiamato Giacomo per 
adoi’nar nelle logge le piltitre fattevi dal celebre Luca 
Giordano, Ie rendé cosí belle con sue poetiche in- 
renzioni, intrecciate con ornamenti, e figure di chia
roscuro , die di gran lunga rimasero indietro le pit- 
ture di Paolo; e parve fatalità, che Giacomo del Pô 
avesse sempre a menomare la di Ini stima, pei-occhc 
tutti i signori lo cbiainavario a dipingere per lo inollo 
nome acquistato nelle pittiire a fresco , e massima- 
iiiente nelle figure di chiaroscuro, con le qiiali egli 
per lo piu ornava le opere sue 5 come si vede nella 
casa del principe d’Aveliiuo, e in quella del diica di 
Maddaloui , ed al Ire dette nella sua vita. Aveva Paolo 
dipinlo una grau galleria al principe di Monlemiletlo, 
copiosa di molle figure poetiche, ma ivi ancora fu 
superato du bellissimi camerini , dipinti con sommo 
studio, e con pitloresca bizzarria dal nominato Gia
como del Pô. Ció spesse volte avveniva a cagion della 
troppo velocilà úsala da Paolo , a solo fine di farsi 
vedere maraviglioso nelf operar con prestezza , e in- 
sieinemente per dar principio ad altre opere, che gli 
venivan per le mani in gran numero , per la gran se
quela , clíegli avea di amici e parzíali, che vautavano 
le di luí opere. Siccbé occiecato dalf intéressé, e dalla 
siessa vanagloria, non badava a porvi quelJo studio, 
e .ddigenza che si conveniva j e moite volte comin- 
Clava le opere senza nemmeno averne falto uno abozzo 
in carta ; anzi senza averci nemmen pensato. Del ri- 
«laneule in quelle, cb’ei coucepiva dapprima , e stu- 
uiava, faceva vedere esser valentuomo al par degli al- 
tw, e che veramente era nato pillow. Ed a tal pro-
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posito diri , che se la (roppa fret la talvolla pi'egîu- 
dicô a Luca Giordano suo maestro, che seppe più di 
lui , e nelle ciú opere almeno si vedeva un bel com- 
poní men to , ed un tal contrasto di lumi , e d'onibre, 
con accidenti bellissimi, come non dovea pregiudicare 
a Paolo , che sebbcn valenluomo ( non quanto peró 
egli si ripulava) era inferiore pero a Luca, né pen- 
sava al bel componimenlo, ed agli accidenti usati da 
quel grande nomo , ma dísegnava moite volte suile 
medesime tele i pensieri di ció , che avea a dipinge- 
re 5 pianlandovi certe figure a caso . come gli vcui- 
vano parlorite dalla mano , e non dalla riflessione ; 
lutte eflelto di una temeraria opinione di se slesso!

Ma essendo tuttavia grande il nome di Paolo era 
richicstó di sue pitture da vari titolali , ed avea di- 
pinto a molli sígnori molli quadri, ed una gallería a 
fresco al márchese Serra , nel suo palazzo sitúalo vi
cino la chiesa delta il Monte di Dio , ed altre opere 
che non mi ricordo; vedendosi nel palazzo del Duca 
della Torre Filoraarino la soíÉtla di una stanza, ed un 
gabinetto dipinti a fresco da Paolo. Anche da Vienna 
fu richiesto delle opere sue, avendo fallo per 1’Impe
ratore Giuseppe I. un quadro di dodici palmi in circa, 
da situarsi nella sua imperial cappella , il quale rap- 
presenla S. Giovanni Nepomuceno con altro accom- 
pagnamento di belle figure, del quale ebbe Paolo ono- 
ratissima ricompensa. Essendo poi Vicere dei Regno il 
Conte Daun fece a sua richiesla un quadro grande da 
situarsi in una soffitta dei suo palazzo a Vienna , a 
concorreuza di quelli falli dal Solimena , e Giacomo 
del Pô, ove assai bene espresse Ercole coronato dalla 
Gloria, ed assistito dalla Giuslizia, dalla Fortezza, e 
dal Valore, e la Verita con il Tempo tenean 1 Invidia, 
e la Maldicenza abbattuta j e questo quadro fu lodato 
da lulli a"orcbc fu esposto a Palazzo nella sala del



Vicerè prima d’învîarîo a Vienna, ove poi fu esposlo 
qiiello di Giacomo , e quello del Solimena.

Dopo alcuni anui del suo ritorno da Francia , es> 
sendo passato a seconde nozze con la figliuoU dellav- 
vocalo Francesco tli Agostino , vedova di Gennaro 
Gusano, celebre dotlor di legge , e primo lettore nei 
Regí Studi, indi a cagion di servire il Cardinale di 
Polignac , voile portarsi in Roma , ove vi dimoró lo
spazio di circa tre anni, ove dopo fu accolto con gran
de amorevolezza da Papa Benedetto XHí., per ordine 
del guale fece il quadro per 1’aliare della sua nuova 
cappella , eretta in S. Maria alla Minerva , ove figuró 
la Beata Vergîne col Bambino, S. Maria Maddalena, 
e S. Caterina da Siena, con alcuni angiolelti : ma 
perché la Maddalena senibiio a quel Santo Papa stan
da osa , dopo la partenza di Paolo fecela racconciare 
dal cavaber Carlo Roncalli, copreudole il petto, ele 
alie niembia ignude ; poiebè questo virtuoso piltore 
sery.ya anualmente il Papa neiU ristaurazione delle 
antiche p.Uure. e allato al suddetlo quadro di Paolo 
lece un quadro grande con S. Francesco, e S. Do- 
n>en,co, che si abbracciano , con bella gloría al di 
sopra, e nel basso altre figure 5 f 
la scudclla con lo Spirito Santo 
angeli, e negli angi' 
con le buone opere. Mai

, e tanto ottiinamente le nslauró, che il Par. 1

t¿occ/¿e rapprescfiia).
Kitrasse Paolo più Cardinali a ,.|,i„ra , e acoipi in

dipingeudovi a fresco
con bella gloria di 

:oletti effigió le ire Virlu Teologali 
'^^iravigliosa peró fu la cappella
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Lhsso rîlievo ¿i marmo il cardinale Annibale Albani, 
con maraviglia de’professori di quell’alma cilia; ma 
¡1 maggiore onore si fu il rilrarre il Papa Benedello 
XIII. Ofsino, da cui era molto stîmato, e questo ri- 
lrallo si vede in istuinpa inciso da Geronimo Rossi. 
Allora che Paolo giunse in Roma , nel meotre che 
slava servendo il Cardinale di Polignac, ebbe Vonore 
di servir Papa Conti , dello Innocenzo XIH. nel di- 
piiigere il B. Andrea Conli d’ Anagni , cbe infermo 
sla in allo di cibarsi nel lello, e fa con la benedi- 
zione risorger vivo 1’ucello appreslatoli per vivanda, 
presenil i suoi monaci Fraucescani, essendo accordato 
11 quadro con bella gloria , e putlini ; come si vede 
dalla stampa incisa da Geronimo Frezza in acqua for* 
te ; dal quale si vede símilmente înlagllata una slam* 
polina , ov’è effigiato il Beato medesimo, cbe stando 
in piedl libera uno spiritato , il quale è soslenuto da 
un nomo , essendovi altre persone , e in aria un an
gelo cbe Irene nelle mani la Stuola Sacra ; e quesla 
stampoliria solea dispensare il sudetto Ponlefice per 
divozione a’divoti. Al cavalier Correa, ed a Monsi
gnor Pixolla signori Portogbesl fece molli quadri • per 
inviarli a Porlogallo. Ma grande fu Vonore, cbe gli 
fece ¡1 cardinale Francesco Acquaviva zio del presente 
Cardinale , il quale si dice cbe in forma pubblica 
lo venne a visitare , e gil ricbiese una mezza ügura 
di un S. Francesco di Assisi in tela di tre palmi, e 
nel mentre che ivi si Irattenne a discorrere con alíro 
personaggio, voltatosi a capo di breve spazio di lempo, 
vide con sua maraviglia Va mezza figura did S. Fran
cesco coinplula ; per la qnal cosíi n’ ebbe lauto pía* 
cere , cbe gli regaló una scatola d’ oro , per uso del 
labaoco , ed un riposio copioso di prezlosa porcellana 
della China , e del Giapponc. Al sndelto Cardinal® 
fece pol altri quadri, e molle voile fu da lui visitat® 
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în compagnîa dî altrî Cardinali ; e fece al tri quadri 
pe’signori Romani, délié quali opere ebbe sempre 
Quorate ricompense.

Cerlamente Paolo in Roma avrebbe falta la sua for
tuna se meno avesse pariato, e pin opéralo ; percîocchè 
in cocnparire egli in quell’alma cilia ebbe inconiri for
tunatissimi, e fu visitato non solo da vari signori Ro
mani, maallresi da molli Cardinali, a’quali era moito 
gradila la sua conversazione, per esser uomo erudito e 
ben parlante : ma il male fu , ch’ egli spesso entrava 
ne’ vanti di se medesimo , e paragonava le sue opere 
a’primi lumi della pillura, allorché credea averli imi
tati ; laonde si venue ad alienare 1’ aíTelto di molli 
personaggi 5 anzî divenne la favola de'Romani pillori, 
perché in presenza fadulavano, e poi andavan rac- 
contando i suoi farfalloni per divertir le brigate ^ ne 
di cio Paoio punto si accorgeva. Della quai cosa moi
to displaceré senliva il nostro celebre Francesco So- 
limena allorchè gli venivano scrilte queste balate da 
Onofrio Avellino suo discepolo, che dimorava In Roma, 
« Ie ciii lei (ere mi ha mostrale piii volte: non po- 
tendo sofFrire , che un •pittore napolitano di buon 
nome, anzi valenluomo, fusse buriato in Roma da 
chi sapea men di lui E veramente fra tutti que' bef- 
fatori alcun non v’era che avesse la minima parle 
del gran talento di Paolo j o che almen pntcsse an- 
dargli dietro , non che pareggiarlo-, perché quanto 
ad alcun professore di prima riga , cerlamente non 
placea -, che venisse deriso un pitlore glà accreditato 
per tante belle opere esposle al pubblico.

Ripalriato che fu Paolo dipinse con bello impasto 
di colore , e morbidezza di tinte iielle canil e mas- 
simnmente de bambini, sforzandosi d’imitare iii essi 

■ arle divine de volti di Guido Reni , e speclalmente 
•n quel ch ei figurava che dormlsseio. Free egli al- 
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ruai quadri da manJargli a Roma , di commessîone 
noil so di qual Freíalo, ed altri per 1’Ingbiltcrra di 
favole , e d'islorie dipinle in Roma a conipetenza di 
quelle falle da Giacomo del Pô, di cui si è falto pa
rola nella sua vita. AlPammiraglio Bincbs fece anco
ra alcuiii belli rametli ben falicati , e con diligenza 
dipinti, e per ricevere quel signore, si fece una ve
ste da camera di lela d’oro ; con berrettone lungo 
consimile, e con fiocco d’oro e allora che quelle ca- 
pitó, fiuse non aver saputo nulla di sua venuta ; e 
ció fece per Ja vanitá di riceverlo in tal modo. Pel 
gabinelto del duca di Laiirenzana colorí in due ovali 
le favole d Apollo , e Dafne, e di Siringa e Pane; 
intoruo a’quali vi fece a guazzo i bei pultini di chia
roscuro con ornamento di frondi, e di altre bizzar- 
rie il celebre Solimena ; laonde venne.ro a restar da 
nulla tutti gli ovali dipinli da vari pittori in quel ga- 
binello a concorrenza. Tra le migîiori opere di Paolo 
viene aunoveralo il quadro della Fucina di Vulcano, 
die si vede nella galleria del principe di Tarsia Spi
nelli ; e questo da tuiti i professori dei disegno vien 
molio commendato. Come allresi furon lodati i (lue 
quadri, cl/egli dipinse per la duebessa di Laurenzana 
di gloriosa memoria: ove in uno rappresento la Sati- 
lissima Nunziata, e nell’allro la Nascila del Signore, 
ambi dipinti con amenilà, e con tinte nobili; e mas- 
simamente la Nativilâ , nella quale cercó imitare in 
alcuiiè pastorelle, ed angeli, e più nella SS. Vergine, 
la nobile idea de’volti deH eccellentissimo Guido Reni.

Molli ancor ne dipinse per varie ebiese del Regno; 
in somma sono innumerabili le opere da lui falte peí' 
luogbi pubblici. Noi farcino sol nieuzione dellc ultime 
ebe dipinse in Napoli, come quelle che posson fácil
mente vedersi dal curioso leltore. Con Poccasíone che 
fu rinnovata la cbiesa parroccbialc di S. Anna di Pa*
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îazzo , rîfece Paolo ¿a capo la tavola Jeir altar mag- 
giore , dipinta da Andrea da Salerno , come aBLiani 
detto «ella sua vita ; ritoccando le medesime figure , 
e nienle alterando del componimento, onde riusci ol- 
tima fuor dell’ ordinario j come ben si conosce dal 
paragone di due quadri laterali siluati ne! coro , in 
un de’ quali Paolo rappresento la Nascita della Beata 
Vergine, e nelPallro la di lei Presentazione al Tem- 
pio : e benchè essi siano buoni con belle figure , ad 
ogni modo non possono uguagliare il sopradetto del- 
r altar maggiore 5 in cui si ravvisa un carattere as« 
sai superiore, si uel RaiTaellesco componimento, corne 
nella decorosa mossa delle figure , e nell’accordo del 
tuito.

Nella nuova cbîesa de’ Padri Crociierî al Chialamo» 
ne fece Paolo tuiti i quadri che si veggono in essa , 
e fra mígliori possono aunovevarsi , in primo luogo 
quelle dell’aliar maggiore , che rappresenta 1’Imma- 
colata Concezion di Maria, il Beato Camillo de Lellîs 
in gloria con belli angeli, il S. Michele Arcangelo su 
le nubi con bci pultini, e ’1 quadro della cappella di 
conlro , ov’ è effigiata la Beala Vergine col Bambino 
in gloria con S. Lucia, e vari angeli, e nel piano 
S. Biagio, che prega per le Anime del Purgatorio le 
quali veggonsi apparire al di dentro : gÜ altri qua
dri sebben sian ragionevoli , non hanno peró quella 
bouta de nominati di sopra , e inolto mígliori se aves» 
se voluto avrebbe poluto farli , poiché veramente ei 
possédera farte, ed era nato pittore. In questa chie- 
sa voile che si facesse Ia sua sepoltura , eleggendola 
per eterno riposo delle ossa sue, e de’congiunti suoi, 
e fin tl allora vi fece 1 epitaffio , che sarà da noi ri» 
portato nel fine di cjuesla narrazione.

Dipinse a fresco per propria divozjoue la volta della 
medesima ehiesa parrocchiale di S. Anna detta di so-

23



pra , i ti c«i espresse S. Anna che offerísce all Eterno 
Padre la SS. Vergiiiella sua Ggliuola , e vi è S. Gioac- 
cbino sedulü, clie riguarda la gloria del Padre Eter
no , e fra gli allri angelí e pullini è figurato un 
pulto a sedere che più hello non puô Mearsi, ne più 
grazioso. Ma in questo quadro grandioso di mezzo, 
e nel picciolo che siegue verso la porta della chiesa, 
voile Paolo inlrodiirre un nuovo modo di coloriré, 
the non fu applaudito : perciocchè cominciô ad ah- 
Lagliare dalla melà del quadro la gloria ove appa- 
risce r Eterno Padre, con una tinta gialla alquanto 
rosseggiante di alacca -, forse per figurare un gran 
splendore ahhagliato da aria riverherala : e con la 
slessa tinta , ma, più ahhagliata dipinse alcuni angelí 
in gloria nclV alUo quadro picciolo verso la porta; 
dipingendo della tinta sudelia non solo la gloriare 
lo splendore di essa e gli angeli , ma lo stesso Dio 
Padre. Migliore pero è F altro quadro sitúalo presso 
Parco che divide la croce della chiesa, ove sono helh 
angeli, che suonano e canlano ancor essi. Questa u 
Pultima opera a fresco dÍpinla da Paolo, nella quale 
egli non emulo la gloria del suo egregio maestro, 
come ha preteso in tulle le altre sue azioni ; dap- 
poiche Lúea nelF ultima opera sua , che fu la sagre- 
slia del Tesoro di S. Martino, fece un portento, e 
nella pittura della scudella , ov’ è il trionfo di Giu- 
dilta supero tulle le opere sue dipinte a fresco , ed 
cgli Paolo dipinse per far cosa nuova, una sofûtta 
inferiore a moite opere sue ottimamente dipinte.

Acciocchè non reslino senza la dovuta iode alcuue 
delle opere più rimarchevoli del nostro celebre ao o 
de Matteis, non rai sarâ grave il far qui menwonc 
del quadro heUîsslmo ch’ei fece per la città di Aver
sa , da situarsi nel Seminario della sudelU cilla î 
ove figuró al di sopra nella gloria la Beata Vergme
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col Bambino , con LelK angelí e pullini, e nel piano 
é S. Cario Borromeo inginocchioni, con S. Pietro , 
che rofferisce alia Beata Vergine, e dalPaltro lato è 
S. Paoio. Certamente questo c uno de’piu belli qua
dri del nostro Paolo, poitbè è ben dîscgnalo , ben 
messo assieme, e cou idea nobile contepilo, ed è di- 
pinto con armenia cosi bella di colere , cbe si rende 
degiio di molla lode. Cosí ancora debbono essere ram- 
mentati i quadri clie in gran numero ei dipinse pel 
collegio de’Padri Gesuili di Madrid) i quali espriw 
mono azioni , e miracoli di S. Ignazio , e di S. Fran
cesco Saverio, cbe furon situali intorno al cbiostro 
dei Collegio sudetto. Questi quadri doveano esser di- 
piuli dal nostro Luca Giordano , ma essendo stato 
chia malo dalla gloriosa memoria dei re Carlo II., e 
dovendo partir per le Spagne , consiglio il Padre Vi
sitator Generale, cbe ne avea iucumbenza, di fargli 
dipingere a Paolo de Malleis , da lui cbiamato Pao- 
luccio; il quale veramente gli dipinse con studio , e 
coii maestria di pennello; laonde oUeone le meritate 
iodi per se , e per il Giordano , cbe Pavea proposto.

Le ultime pillure di Paolo de Matleis ■ furono duc 
quadri grandi di palmi veutollo, cbe dipinse per la 
ebiesa delle Anime del Purgatorio della città di Mes
sina , i quali gli furono coiumessi da alcuui signori 
di quella citlà della famigl ia Loifredo, e furon molto 
lodati da’ Messinesi , e da professori lor paesani ; ma 
non sappiamo ció cbe rappresentassero , non veneudo 
a memoria nemmcuo a D. Aniello de Matteis figliuol 
di Paolo , a cui fu consegnalo Ponorario patluito coi 
padre; il quale dopo Eniti questi due quadri, ed in- 
vialagli a Messina, s’infermo , e se ne mori, come 
qui sotlo diremo ; laonde toccó a D. Aniello di racco- 
ghere il frutto di si belle faliebe, cbe non poté goder 
1 aulü per la sua morte.
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Era Paolo pervenuto all’ eta 31 seïSaiitasei amn, 

sano di corpo , e di mente ( dalla vanità in fuori ) 
e giammai sofierto non avea altra infermità che d’ip- 
pocondria , che ( come egli stesso racconlava ) ehhe 
principio ¡u Montecasino, allor che’vi dipinse la pri
ma volta , e fíne allor che vi fu la seconda 5 delle 
q-uali pit ture non ahhiamo distinta noticia di ciocché 
rappresentano , ed in quai luogo dipínte ^ e percio 
da noi non sono slate descritle; essendo'gîà notaría- 
curia di moite persone nel dare le desiderate notizie. 
Fu adunque assalito da una certa indisposizione di 
storaaco, alia quale si aggiunse la febhre , che lo r¡- 
dusse airestremo di sua vita. Egli adunque come huon 
cristiano si preparó al gran passaggio, pruttoslo con 
giocondita , che con qutdla meslizia che suole appor
tare la morte, e dopo una dolorosa confessione de’suoi 
peccati, chîese il sacro viatico, e per riceverlo sorse 
dal letto, e si pose inginoechioni con le maní giunle 
raccomandandosi a quel SS. Sacramento, acciocche 
gli usasse misericordia , e ricevesse in pace 1’ anima 
sua. Dopo comunicato gli si accese alquanto la fanta
sia, e chiese tela, e pennelli per dipingere, ( e for- 
se avTehhe falto qualche cosa memorabile ) ma man
éala la forza degli spirit! non fece nulla , -ed indi a 
non molto poslosi in agonia, spiro 1’ anima a 26 dx 
luglio dell’anno 1^28, e memorabile per la perdita 
di si huon professore , il quale era generoso nell’ aiu- 
tare gli altri di lal professione , come qui sotlo di- 
moslreremo.

Fu Paolo de Matteis di statura piccolo, e di mem
bra minute, ma con fronte spaziosa ; gli occhi ehbe 
piccoli, ed incavati in dentro, ma spiritosi e di co
lor castagno , con ciglla folte, e la Csonomia parea 
che avcsse un poco della scimia : come si scorge dal 
SUO naturalissimo xiUalto ch’ egli fece a sedere in a-
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Lito da camera in alto di dipingere, in quella gran
diosa tela in cui egli rappresentô la pace tra le Po- 
tenze d’Europa, come si dira in appresso. Il suo na
turale fu spiriloso , e piultoslo gioviale e Burlesco , 
che malinconico. Vesti sempre decorosamente , e si 
tratlô assai Lene con servítori, carozza, e casa noLil- 
mente moLiliata, c spcsse voile traité con lauto de
sinare Cavalieri, e dame di prima sfcra. Fu d’animo 
sincero, di cuore aperto, e forse troppo , e per fa- 
vorire gli amici prendeva ogni impiego, e massima- 
mente trattandosi della professione, cui egli sempre 
difese , e cercó innalzare, cbiamandola la sua signora : 
sicchè mentre cL’egli visse aiuló i pitlori che si rac- 
comandavano a lui , o con procurar loro delle fac- 
cehde, o con sovvenire a’loro Lisogni di propria Lorsa, 
e faceva lavorare a conto suo alcuni piú virtuosi, o 
per uso suo, per non parere di porger loro liinosina. 
Quindi è, che alcuni credendo che ció prevenisse per 
il proprio valore, e non per la carita di Paolo, an- 
davan tutti troníi vantandosi , che dipingeano per 
Paolo de Matteis. Fu adunque caritativo non solo coi 
suoi discepoli, a cui spesso facea disegni, e ritoccava 
quadri, ma.eziandio con altri professori ; aiutando 
qualunque pittore che a lui ricorrea per consiglio , e 
per aver suoi disegni o Lozzetti , e a tutti dava vo- 
lentieri a disegnare le sue accademie, ed ammendan- 
dole ritoccava loro le copie , con tanto amore , che 
si aveva cattivalo l’animo di tutti per si caritatevole 
operazione; anziché vedendo Popera di alcun giovane 
gli faceva animo , acciocche proseguisse con pió co- 
^^gglo i suoi studi.

Allora che egli usci in campo fu applaudito quasi 
da tutti i pittori napolitani, ed eran vantate dapper- 
tutto le sue accademie le quali in mollissime scuole 
si davano a’giovani per esemplari, essendo elle dise-
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gnate con gran studio, cd intelligenza del mido, e 
îa maggior parte sono di lapis rosso su carta grigia 
reale, sfumate, e trattizate per lo più di sopra, con 
lumi di lapis hianco , con teste, maní e piedi molto 
belli e finiti, ina cou francbezza di valenluoroo : e 
•veramente fu Paolo gran disegnalore, e nessnno pin 
di lui a suo tempo ba con più francbezza disegnato 
con 3)ella grazia il nudo , a rîserva pero del cavalier 
Calabrese, del Solimena , e di altun allro raro sog- 
getto : che percio vedendo tanto applaudite, e cér
cate dappertullo le sue accademie , le fece intagliare 
ad acqua forte nel suo libro <îa insegnare a’giovanî, 
col rilrallo in frontespizio , e fece símilmente inta- 
glîare allre sue opere da Francesco Aquila. Ne’ suoi 
principii imito assai bene la tinta, e la maniera di 
Luta suo maestro, e tanto, che alrune sue figure falte 
iu quel tempo, sono stale credule del Giordano; ma 
poseía vario Puna e Paîtra, e sí fere una mantera 
propria, che miglíoró dopo il rilorno di Francia; 
dipingendo con più forza di chiaroscuro, ma con nior- 
biJezza, e tenerezza di titile ; niassimamente nelle 
belle Madonna, e Bambini, bellissimi., a cui dîedc no
bili fisouomie, e volti ridenti (sebben di sua maniera) 
e gli diede decorose azioni . le quali inimagini gli par- 
torirono grau vanti appresso i suoi parziali, e tuita 
quella lodc, clie banuo le opere sue. Si dilelto ancora 
per proprio divertimento della scullura , e moite te* 
ste , e mezzi busti modello ; e per gara di non so 
quai scullore cb’egli voile aminendare, scolpí qualche 
mezza figura in marmo ; e bellissima fu una Madonna 
col Bambino in braccîo , il quale fu con tanta lene- 
rezza condotto , che non di marmo , ma di teñera 
carne sembravagli. Ma per disgrazia nel piilirsi ¡I 
VISO della Beata Vergine apparve nel marino una mac- 
cbielta ñera appunto sulla guancia sinistra di essa,
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che venne a scemare ií pregio dí si helP opera , e 
peí’ accompagnaría scolpi un S. Giuseppe che lieue 
anch’ egli il Bambino in braccio.

Era Paolo feracissimo nelV inventare , ma molle 
voile ( volendo anche in iai parte emulare il gran 
Luca Giordano ) non erano tulle le figure egualmenle 
sludiale nel medesimo quadro 5 perché voleva ad un 
tratlo partorire e dipingere , compiacendosi di esser 
chiamato creatore j e perciô molle volte ne’soggetlî 
croici introduceva conceit! che avean del basso ; come 
appunto ei fece nel menlovalo quadro da lui dipinto 
in occasione della pace conchinsa fra la Spagua e la 
Francia, con la Germania e P Ingliillerra 5 imper- 
ciocchè , dopo avervi dipinlo molle belle figure allu
sive al nobile e lieto soggelto , vi situó la sua figur^ 
a sedere nel mezzo del quadro col Ireppiedi davanti 
in atlo di dipingere, ma col berretlino in testa e con 
veste da camera. Concetto certamente basso , e che 
fu biasimalo da tutti allorchè il gran quadro fu espo- 
sto al Moule de’ poveri vergognosi , ove molli anni 
prima , cioè nel 1678 avea Luca Giordano esposlo il 
suo gran quadro, che fu una maraviglia dell’arte, 
e un incanto di tutti quei che lo videro, come si 
ricordavano i piu vecchi : poiché nel mezzo di quello 
aveva Lúea sitúalo il márchese de los Velez su d’ un 
cavallo bianco, quasi l’eroe delF opera : come nella 
sua vita abbiam detto.

Tullo ció avveniva per la troppa opinione ch’aveva 
di sé stesso, stimandosi al pari di Tiziano, del Cor- 
i’®Rg’®> del Veronese, de’Caracci, di Guido, del Do- 
menichino , e di tullí i pió singolari piltori ; ed in 
•tal credenza lo facevano anche slare i suoí parziali, 
ch’eran molli ; ed a’quali mostrando le sue opere di
cea : i^edete come ¿it questa Jigura ko iinitaío tauio 
ben Rajadlo, in quest'alíra Tiziano^ i/i quesla sí
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graziosa it Correggio ( e massimamente mostrando le 
MaJonne con -volti ridenti, ed angeli, e santé) cosí 
di mano in mano dicea degli altrí gran piltori, qualí 
pretendea di Lenissimo contrnffare come il Giordano; 
ma vi ba questa differenza perô , cbe in quelle fatte 
da Luca non vi si ravvisa il Giordano, ed in quelle 
di Paolo, seinpre vi si conosce Paolo. Riferiro »n 
questo luogo quel che avvenne a me slesso, per Ira- 
lasciare mollissimi altri esempli. Avcndo Paolo de Mat
teis falto cambio co’ signori Garofali di sue pillure 
con alcuni disegui di mano di valenUwmini, fra quali 
due del Correggio, ch’cgli fece vedere a me , ea 
îiiccolà Maria Rossi, virtuoso pittore discepolo del So- 
limena ; e perche sapea il mió gran desiderio di aver 
qualche disegno istoriato di si grande nomo per ren
der compiuta la mia raccolla di disegui de pîù illu
stri pittoi’i, voile graciosamente, e col solito suo grande 
animo farmene dono 5 perô nd mentrechè io per mo
strare mia gvatitudine apparecchîava di inandargli un 
presente, egli andô di parle in parte rinnovandoi 
contorni delle preziose figure di quei disegni , ed m 
tal maniera mandommigli ; la quai cosa osservata da 
me, e dal menlovato Rossi, ne fummo oltremodo do
lenti j non polei dissimulare con Iui questo cordogho: 
ed egli ebbe a dirmi , che aveva stimato bene rm- 
frescare con suoi segni quei disegui -, ed aveudoh m 
detto , che glî avrei avuti piii cari di mano semph- 
cernente dei Correggio, mi rispóse: eche diÿèrc/i^a 
fate vol da Paolo de Matteis al Correggio r^ E questo 
basti per far conoscere la grande idea , cb’ egli avea 
di sè stesso. Ad ogni modo era in lui il carattere di 
valentiiomo , ed ha fatto delle opere cosi belle , che 
ponno gareggiare con quelle de’più insigni professori, 
massimamente d¡ certe istorie di mezze figure, ba le 
quali lo spúnsalizio di S. Caterina d Alessandria cou
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allro tondo compagno, i quaU fiirono in Francia mol Io 
sliinati in casa del cardinale di Polignac. In Inghik 
terra i rami dipinli a quel Re, e in Roma alcuue isto- 
rie sacre hen dipinle, ed allre in altre parti , che 
sono tenule in gran pregio. E ben vero pero , che 
in mollissime opere sue si osservano le stesse iisono- 
mie , difello anche allribuito al suo celebre maestro 
Luca Giordano ; e quesla parle quanto vien biasimata 
da’professori, allreltanto si rende difficile ad eseguirsi 
nella pillura.

Fu eloquenlîssimo nel parlare, e fu molto erudito 
nelle favole, e nelle istorie, e con una memoria fe
licissima recilava I'Eueidc di Vergilio, le Metamorfosi 
di Ovidio, e la Gerusalemme del Tasso j ollre alie 
molle senlenze, e délit de’íilosofi, e molli arguli con 
cui solea condire i suoi discorsi. Scrisse le nolizie di 
alcunt piltori, per mandarle ad un signore in Fran
cia , che ne lo avea riebiesto ; fra le quali si Icgge 
quella del celebre Luca Giordano, che per non esser 
slala nporlata nella di lui vita, fia bene di qui regi
strare quanto e¡ ne scrisse in lode di si grand’nomo, 
si j)er gloría di quello , come per sua propria lode 5 
avendo dato esquîsilo giudizio delie opere eccelse di 
quel mara.vig1ioso pitlore.

Luca Giordano Jigbo di Antonio Giordano mediocre 
piitore , ii ijualefu scolaro del Rii/cra deito lo Spa- 
gnoîctîo; da gioaanc, anzi/andullo di died anni si 
pose a dipinger baîlagbe sotio la direzionc del famoso 
y/nicllo jRalconc^ apendolo antecedentemente detio suo 
padre istradato al disegno, e poi il sudetto Ribera, 

Jatlogh disegnar le opere perfette nelle ckiese, come 
del Domeniebino, Lan/anco, Massimo ed alfri, c da 
varie stampc buone, ed in poebissimo tempo, cioc ncl- 
I cia di diciotto anni opocopia, comindb a scoprire 
d tesoro del suo rarissimo ingegno ; essendo prima
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pero sialo in ^oina soiio la scuola del linoinato Pietro 
da Cortona, e poi ritornato in Napoli. Indi in alciine 
tele, c tavole vccckiCf dipinsc t^arie cose, ad imita- 
zione tanto giusla di Polidoro da Caravaggio, di Ti- 
ziano , di Paolo Veronese , e del I'intoretto, eke quelle 
vendate a Gasparo Ronicr, ricckissiino inereadanieJiain- 
uiingo, il (juale era dilcttantissiino, ed intendente di 
fjiicsia nokile arte , fa cio cagione , eke dajbrasiieri^ 
c cilladini venne accreditaia la sua virtu. Cost di mano 
in rnano giunse a qtiella grandezza eke il mondo sa. 
Passo in J.spagna ckiainato dalla gloriosa memoria dei 
re Carlo Secondo ; c dopo averio servito , e stato in 
quclla corte circa iredici anni, rilorno in Napoli ric- 
ckissiino, c carico dionori, edi togke, non solo per 
¿I sito ^glio , ma eziandio per suoi congiunti, cd amici. 
Fisse due altri anni sempre dipingendo con amore alia 

Jatica , e mori nell'età di settantatre anni. Le opere 
ckc lascit) in Napoli sono molic , anzi innumerabili, 
pero la cappella del Pesoro della Certosa in S. Jiíar^ 
tino, a parere de'pià intendenti, è la migliore , ehd- 
tima cil egli Jece. Nella ckiesa di Donnaregina si aiiv 
mira il gran quadro delle nozze di Cana di Galilea, 
maravigliosamenie dipinio , e se non erro puo gareg' 
giare con Paolo Feronese. In case di particolari si 
trovano mollissime opere suc. cd a Jt'esco ve ne sono 
quasi per lutte le ckiese di Napoli. Q/ianto al suo na
turale stile { da noi delta maniera ) si accosto sem
pre a Pietro da Cortona} ma quando volea innalzarla 
Jaceva, c contre^acea con tanta J'acilita gli uomini pin 
grandi in pittura, che spesso ka ingannato li piá in
tendenti. La maraviglia si è , cke piii volte ha con- 
trafatto Alberto Duro con tanta diligenza , Jiniiura, 
e delicaíezza di pennello, cke tuiti vil si sono ingan- 
nati , come si puá vederc in casa del principe di Son 
nino 5 ed alíri. Non ebbe Jbi tuna di avere allievi di 



vaglia, a cagion credo di no?i perder lempo ncirisíndi ~ 
gilí essendo setnpre in tullo il corso della sua fita 
pieno diJaceende , ed opere grandi í poiché parea iutto 
il mondo auer sctc insaziabile de/le opere sue í e per 
puesta cagione spesso si feggono aleanc cose non dc- 
gne di tanto grand' nomo í poicàè è impossibile Jar 
tant opere, e che stano tulle con cgual tenore dipinlc, 
e ben condolle í lagnandosene spesso con me dclla /'retía, 
che aueano i suoi clienii di uoler presto i (fuadri, non 
curandosi c/ie gli ritoccasse , e riuedesse con rncnle po
sata j e serena, con dire: vedele fin dove giunge la 
pazzia di questi, în veler i quadri ¡mperfelli, seuza 
darmi lempo di considerarli ; e tanto basii per iscii- 
sarlo. Del resto bl gran Cario Maraila, Ciro Ferri, 
n caralicr Fernino , ed altri aaleníuoniini suoi con
temporanei , e mid amici e maestri, spesso mi di- 
ceano quando io era in Foma a siudiare in questa no- 
bil arte: die Luca Giordano solo era il pillore dí 
quel secolo.

fl fallare dal

D.ede esquisîlo giudîzîo delle opere di que’pillori, 
che egi, descrisse, nonmeno, che di altri professori, 
perod.e ehhe assai conoscenza delle maniere anliche 
e moderne, e quando esaminava , e posafamenle con- 
®"®\®''® _ opeia actcrlava 1 autore , e massimamenie 
de <I,.,eg„, : „„ delle vol,e per f„si vedere agli astanti 
».Mv.gl.oso nella conoscenza di essi , in „„ occhiata 
proieriva la sua senfpii?» zi, • ,, icntcnza, e dliora veniva per lo piu 

vero. In somma egli discorrea con tanta 
fiicoiidia, e 
Jettere, che

con tanta erudizione delParte, e delle 
Onind’ ' 1 ïHaiavîglîa a chiunque era presente. 
Qu.nd e che clnnnqne lo ndivn ragionare, e lo ve- 
deva d.p.ngere con maestria, lo stimara nomo m.r,- 

hcando ,1 suo valore, a segno tale, che spesso ni, 
«.ancava d tempo da eseguire le Iroppe con,messioni
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Per conseguenle guadagno gran danaro, e molto mag- 
gior peculio avrebbe lasdato, se fusse stalo men ge
neroso , e meno amante di ricreazioni, di musiche, 
e di commedie all’improviso, delle quali prendea 
molto piacere.

Ad ogni modo lasciô una eredilà molto pingue al 
nominato D. Aniello suo figliuolo ( cui egli amava te- 
ñeramente per la bontà de’suoi costumi ), e luito un 
apparlaraenlo ornato di opere sue , con allri mollis
simi quadri, cbe per deserivcrli con.verrebbe tesseroe 
«n lungo catalogo; dappoiebe ba falto tante opere, che 
dal nostro celebre Francesco Solimena veniva chia- 
inalo il Bellisario de’tempi nostri; intendendo per Ic 
moite opere falte da Bellisario Corenzio: sono adiin- 
qiie queste delle più belle opere di Paolo, essendovi 
islorie , e favole cosi eccellentemenle dipinle, e vi 
sono ininiagini sacre, e massimamenle di Madonne, 
con graziosi Bambini, cbe non ponno idearsi ne piu 
belle né più ben dipinti; poiebè paîono alcune di esse 
propriameute imniagini caíale dal Paradiso. Lasciô an
cora una ricca suppellellile si per adornamento di casa 
cbe per altro uso, con oro, argento, e gioie preziose, 
con buon comodo di danaio ; e con tale eredilà, e 
con le cause de' clienti , de’ quali egli è avvocato, si 
mantiene il dello D. Aniello decorosamente con ser
vitu, e carrozza. ,

Ebbe Paolo dalla sua prima moglie più figlîiioli che 
piccioli se ne volarono al cîelo, laonde non rïmasero 
elle due masebi , e tre femraine ; il primo nomínalo 
D. Giovanni doltor di legge , di gran talento, e i 
oltima riuscila, il quale, essendo giudice, e gover- 
natore nella terra di Somma, fu dîsgraziatamente pe 
iscambio ucciso di un arebibugiata , ed in tj]® oca
sione si vide ranimo intrepido, e cristiano di Paoio, 
pcrciocbè in ricevere la funesta novella, con am



di padre lo benedísse, con ciiore intrépido Lenedisse 
Iddio che glíelo avea dato, e tollo a suo píacere, e 
perdonó alf uccisore, inviandogli la rimessione della 
grande offesa faltagli nel privarlo d’ un íigliuolo, che 
per fallezze, e per gl¡ coslumi era amabilissimo. L’al- 
tro íigliuolo chiamato D. Aniello de Matteis, esercita 
vari governi di arrendameuti, e di luoglii pii, ollre 
al cotidiano esercizio de’tribunali in qualilà di avvo- 
calo. Furon le tre figliuole tutte ben collocate , ed 
anche elle mollo si dileltano di pittura, e massima- 
mente la sua prima bgliuola , nominata

Mariangiola de Matteis, che sotlo la di lui dire- 
zione disegnó ragionevoJmenle, a concorrenza de’mi- 
gUori scolari del padre. Ella in pittura si esercita con 
lode , e piii nel fai* ri Irai ti, che gli sono ben ricom- 
pensati con vari presentí da coloro che banno la sorte 
di essere effigiati da lei. Ha fatlo mollissimi quadri, 
parle copiali dal padre, e parle d’invenzione, e tullo 
che maritata prima al dollor Marco Carcano, regio 
Udilore in provincie del Eegno, ed in seconde nozze 
all avvocato D. Onofrio Roseti , giammai non ha la- 
sciato il pennello, avendo ereditato dal padre 1’amore 
alla pittura, se non la perfezione ch’ei possedeva.

ï'elice, allra figliuola di Paolo, ancb’ella è mari- 
lata a D. Filippo d’Amalo, nomo onestissîmo, e d’in- 
corrolti coslumi, che esercita Fuffido di Razionale 
nel banco ed ospital di S. Giacomo degli Spagnuoli. 
Ella dipinge alcune îmmagini sagre per proprio di
vertimento , e talvolta per compiacere alcun merîte- 
vole conoscente di sua casa ; e quantunque non con 
quelîa maestria con cui suol dîpingere l’anzidelta so- 
rella , ad ogiii modo spno le sue pitture ragionevoli , 
e corne tali da molli desiderate.

Emmaiiuela, terza figliuola di Paolo, e moglie del 
doltor Pietro Carelli, ó riuscila in pittura migliore del-
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Paiizidetta suasorelîa, ma minore perô della prima; 
perciocliè ha dipiiito con gran spirito varie islorie, e 
lavóle, che ha copíate dalle opere del padre, ed ha 
dipinto anche alcune cose di propria invenzione che 
sono ragionevoli ; dappoîchè non ha ella tutto il sa
pero , che in míglioi* grado posslede D. Mariangiola 
sua prima sorella, come piii fondala nel disegno. Ad 
ogni modo ella si ha fatlo onore col suo spiritoso 
operare, sicché vien lodata dagV intendenti, ed ap- 
plaudila da’professori.

Molli furono i discepoli nella scuola di Paolo, tral- 
tivi dalla fama delle sue helle accademie ( delle quali 
molle se ne veggon dipinte di sua mano ) e della 
prontezza del suo creare, e parlorire in un fiato le 
storie ; ed in ció amhiva di esser paragonato a Paolo 
Veronese, al Tintoretto, e a Pietro Paolo Ruheus, 
che furon feracissimi nell’inventare : ed io ho cono- 
sciuto alcuui giovani, che non contenti di esser sco- 
lari del celebre Francesco Solimena , soleano anche 
sLudiare, ed assistere nella di lui scuola, iiinamorati 
della sua prontezza nell’operare ; non avveggendosi, 
che lo studio, o l'attenta riflessione hanno apportato 
tulla Ia gloria al nostro virtuosîssimo Solimena. I’o- 
chi adunque son que’ discepoli, che han falto onoie 
a si huon maestro, perché alcuni, che davano spe- 
ranza di huoua riuscita , niorirono nel fiore de loro 
verdi anni ; come accaddc a un tal Domenico, che 
disegnava assai hone, e che voile farsi scultore; ma 
nel cominciare a scolpire, fini di vivere in età 
ventitre anni : lo slesso accadde ad un altro scolaro 
che mori giovane, del quale non so ii nome.

Vogliono molli, che Giovan Ballista Lama, di cu 
si è ragionato nella vita di Luca Giordano , de^ 
essere annoverato fra’ discepoli di Paolo de Matteis, 
poiche quella scuola fu da lui frequentata dopo c
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fu partito Luca per b corte tli Spagna ; e lo ¿¡ceva 
Io slesso Paolo , oltrecbc la sua maniera in tuite te 
parti è molio piii uniforme a quella dei de Matteis, 
che a quella dei Giordano. Ad ogni modo egii è huua 
maestro, e tiene in Napoli onorato luogo fra’virluosî 
pitlori ; come di lui è dello.

II Sacerdote D. Domenico Marluscelli copio assai 
Lene le opere dei maestro , e fece d'invenzione alcune 
mezze figure; ma anch’egli in fresca etá passo ali’al- 
Ira vita, con dispiacere di Paolo e di tutt’i suoi cono
scenti, che I’amavauo per gli suoi esemplari coslumi, 
non meno che per la siia virtuosa applicazioue.

Giuseppe Mastroleo è pei'o il migUor dîscepolo ^ 
che abbia imilato Paolo, ed a’di nostri ha fama di 
buon maestro nella pitLura, alia quale con severissimi 
sludi e pervenuto ; benchè non sia giunto alia pro- 
fonda intelligenza di Paolo. Egli fra tutti i discepoli 
lu scelio dal maestro a fargli compagnia in Francia, 
ed ivi anche egli fece mosira del suo tálenlo, e delle 
sue nobilissime idee. Moite tele ha dipinto sollo la 

irezione di Paolo , e massiuiamente in figure picco- 
Î’ ‘^ï®,r‘'®.‘^° credule di mano del maestro, e fra le 

a tre bellissime, ch’ei dipinse iu tal genere, sono no- 
abili due favolelle con soninio studio nel disegno, e 

S*’®"*’® «’«nonia di colore dipinte per Fabale D.Nic- 
coIo G,ovo ben conosciulo fra’ leltoaii, e dilclUnlis- 
«mo d, p,llura, che son mello Iodate dagl’iniendenli. 
Vedendosi di questo virtuoso pitlore , oltre alia voila 

e a cliiesa di S. Erigida , falla quasi in sua giova- 
nezza, e pero alquanto debole , Ire cappelle a fresco 
nella cliiesa delta la Nunziatella , novizialo de’Padri 
Gesint, , e un quadro di altare con altri quadri ad 
01.0, lateral, a quello di Francesco di Mura , det to 
inmcschiello, rinomato scolaro del Soli,nena, nella 
Ofppella di S. Francesco Saverio, ove nella cupoletla
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dî essa La il Mastroleo espressa assaî Lene la morte 
del Santo , e le allre pittnre a fresco uelle altre cu- 
polette son degne dî molta Iode. Bellissime sono le 
cinque islorie di S. Anna nella voila di sua cappella, 
erelta nella chiesa della Pietà de' TurcLîni , dipinte 
con bella amenità di colore , e con nobilissima idea 
neli^BS. Nella seconda cappella, entrando nella ma
gnifica chiesa di S. Maria degl’Angioli a Pizzofalcone, 
è il quadro di S. Irene in gloria , con accompagna- 
mento di putli , e teste di chernbini. Migliore pero 
è il quadro del S. Erasmo , sitúalo in una cappella 
della real chiesa di S. Maria la Nuova di bellissima
invenzione, buon componimenlo, e divota espressioue 
del Santo Marlire. Nella chiesa di S. Diego di Alcalá, 
delta rOspedaletlo de’Padri Minori Osservanli, vedesi 
il quadro dell’ Immacolala Concezioue di Maria , si
túalo nella piima cappella, alíalo alla porta picciola 
a man sinistra entrando in chiesa , e al di sopra la 
Santissima Tvinilà. Ma queslo quadro tultoche di* 
pinto con amniirabile delicalezza , e puliría di colore, 
non vien mollo lodato dagFintendenti, a cagion delle 
pieghe del manto della Beala Vergine , che rassomi* 
gUano piullosto ad onde marine , che a panno adat- 
talo a figura umana, e di tai difelto vieue alciine vol
te laccialo queslo buon pillore, perché li suoi pauni 
sono ideati, e non presi dal naturale. Merila lode la 
predica di S. Vincenzo Ferreri da lui effigiata nella 
cappella del Santo nella chiesa del Rosario di Palazzo 
delto il Rosaricllo , cosi per lo bel componimenlo , 
come pex’ ii colori ben ri partiti nelle figure princi
pali che ascoltano la predica. La figura del Santo e 
decorosamente sitúala sopra un gran sasso per adaltarVi 
inlorno le figure ascoltanti giudiziosamenle distribuite. 
Ma tralasciando ¡dire opere del Mastroleo esposte ¡n 
varie chiesc , e in case particolari , diro solamente ,
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cbe ûglî è di vivo esempio n'professori viventi, me
llando esemplarissima e cel i be vila , con tuttocîiè gli 
siano sla(i offerli vanlaggiosi partiti di matrimonio : 
e certamen te i suoi scoJari ponno da luí apprendere 
anche una vita coslumata , anzi divola ; onde molti 
uomini giudiziosi han mandato alia di lui scuola i 
loro figliuoH. Egli intanlo vive modestamente , sli- 
niandosi da poco , cosí nelJa pitlura , come in ogni 
altra cosa, e con ció viene ad essere ammirato, e ri- 
verilo da ognuno'che lo conosce.

Domenico Guarino fu anch’egli della scuola di Pao
lo, ma invaghilo poi della bella tinta di Lúea Gior
dano , si volse a farne acquislo con studiosa applica- 
zione, ed aiutato dal bel dono della naturale pron- 
tezza nell operare , è riuscilo franco , e risoluto pit- 
tore, dappoiche egli è pronto ad inventare, e nelPope- 
rare con una mirabil freschezza di colore, laonde mol
lissime opere ha eseguite, ed è stato scelto da’Padri 
Certosini di S. Martino per rinnovare le anliche pit- 
Inre di Giollo iiella real chiesa dell'Incoronata, e a 
dipingere la tribuna con immagini di Sanü Dottori 
a fresco di chiaroscuro, ed altresi a fare ad olio due 
quadri per le cappelle della sudetta chiesa, uno col 
martirio di S. Gennaro, e I’al tro con S. Gregorio 
Taumaturgo. Per Í medèsimi Padri restauro varie pit
lure di Bellisario, che avean patito, nella loro chiesa 
di S. Martino, e restauró similmenle alcuni paesi, e 
figure di Domenico Gargiulo , detto Micco Spadaro 
uel capitolo, o sia oratorio de’laici nello stesso luo- 
go. Nella regia chiesa di S. Niccoló alia Dogana sono 
due suoi quadri, uno rappresentante S. Gennaro, I’al- 
tro S. Giuseppe sedulo, che liene ¡I Bambino Gesù , 
e VI è la Beata Vergine cou alcuni puni, e gloria con 
teste di Cherubini cos', hen dipinlî, e con tal freschezza 
e tenerezza ammirabile di colore, e con talî giudiziosi

23



«cddenlî di bmtc , cite viene ínvidíalo da mcdesinii 
professori. Egl» vive felice , operando in patria per 
inoltissíme occasioni, che gli ha procacciato il suo stu
dioso operare, ed ha molli scolari , de’quali alcuni 
han fallo huona rinscila per la sua caritatevole dire- 
zioue , essendo nomo morigerato , celihe , e di esem- 
(dari coslumi, per i quali, e per le sue Belle opere, 

moho amalo da ogni celo di persone , e da nostn 
virtuosi professori vien molio stimalo nella P'hura.

TJn’allro Sacerdote nominato D. Nicola de Filippis 
della provincia di Bari, fu eziandio discepolo di Pao
lo , e moho onore gli fece , perciocché condusse molle 
■opere co’dilui disegni, e moite anche ne fece di pro
pria invenzione ; laonde avendo acquistalo franchezza 
nel colore, e facilia nel componere, nclla qiial parte 
era Icdato dallo stesso maestro, voile rilirarsi uella 
cilla di Trinciano sua patria, dove vive felice, ed 
opera lultavia per vari luoghi di sua provincia.

Gennaro Sarnelli, il quale studiô molio nella sciiola 
di Paolo, ed avrehhe falto gran profitto, mediante la 
sua naturale, e continua applicazione, ma per questa 
medesima divenne tisico nel piii Bel fiore degli anni 
suoi , e se ne passi presto all’altro mondo. Vivono 
oggidi i suoi fratelli Antonio, e Giovanni Sarnellij 
che fauno onore al maestro, ed a loro medesimi » 
nolle opere che dipingono con studio, e con amore.

Francesco Paríse calabrese, fu ne’suoi principii n®^ 
la scuola di Paolo, e molto si avanzó sollo tal 3ire- 
zione j ma poseía iuvaghito per fama delle pitture i 
Roma, cola se n’andó, e nel ritorno , che poi few 
in Napoli , disse essere stalo scolaro del famosissimo 
Carlo Maratta } ma il suo stile non eBBe nulla ne 
dalla prima , nè dalla seconda scuola , e fece in Aa 
poli cose affatto idealî , e con un colorito cuiiosis 
simo, che anche uellc carni aveva del cangianle ,
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generalmente corle tinte , non solo lontane ¿al vero, 
ina ¿a qualiiuque maniera de'passati maesln. Con tullo 
ció fu pórtalo avanti da D. Paolo Dentice, noLile del 
^’Sg'o (il Nilo , e dilettanlissimo di pittura , che lo 
propose a Padri Pii Operarj, e fece i gran quadroni 
per la cbiesa di S. Giorgio inaggiore , in un de’quali 
è rappresenlalo il btion Ladrone , con molle figure, 
e gloria d’angelí, e nell’allro l’angelo Raffaello con 
Tübia , ed accompagnamento di gloria al di sopra 
col Dio Padre. Fece con niiglior spirito, e huona gra- 
zia paesi , e marine , e vi accordo quantita di Belle 
figurine ; quali paesi , tuttochè manierati , e lonlanî 
dal yero, eran più gradili da’dikltanti a cagion delle 
spiritose figurine che ví accordava , e di alcuní belli 
sill. Ma volendo gareggiare poi con allri paesisti re
stó perditore ; poichè sebbeu quelli dîpinsero ancb’essi 
di maniera , si accostavano pero meglio al naturale , 
secondo le rególe dell arte pillorica. Sicchè non avendo 
poluto il Parise superare chi era effelt^o paesisla , 
SI nvolse di nuovo alle figure grand! ; nelle quail 
prelese di saper molto, e voJeva anch’egÜ esser chia- 
mato il cavalier Calabrese , per una certa croce di 
grazia ottenuta da Roma. Per la qual cosa essendo 
da lutti 1 professori deriso, si tolse dal petto la cro
ce , ed atiese a dipingere come sapeva e poteva per 
alimentare la sua famiglia giá numerosa ; e fece per 
r.f'Tn*^' ^‘ “ ®®Sgio di Nido, altriniente
®í^ ?* ®'^v“ de’Tavernari, due quadri nelle cap- 

pe le laterali all’altar maggiore , a richiesta de’mae- 
síri d. quella chiesa , che aveva incantati con le sue 
mo le parole. In u„o dí essi rappresentó tulla una 
Sacra Fam.gha , cioó la Beata Vergine coi Bambino- 

’”SHincdnofii, e più basso. 
ituoS. Giuseppe, S. Gioacchino , e S. Elisabetta con 

z-accaria si veggon ira cerle colonne malamente
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dipinle , che fanno un mal vedere , perciochè son 
dipinle con tal sor(a di Unte, e cou si confuso com- 
ponímento, che non so sc sarian di lodevole esempio 
n’pittori : 1’ altro è quando S. Elena rilrovà la San- 
tissinia Croce. Coslui non sarebLe stato ignorante pit- 
lore, se pin avesse operato, e meno pariato, colla 
lalsa supposizione , che egli solo fosse deguo del nome 
di pillore ; nía con lutto cié últimamente stentava a 
Ijovar faccende, ed in quest’anno 174-^ 1‘® termínalo 
la vita , oppresso da lualínconia , tullo che fusse quasi 
ancor giovane. Fra gli altri pitlori da lui spregiati 
M-a Michelangelo Buonocore, ancli egli discepolo rli 
Paolo de Matteis, e varie faccende cercava di logberh, 
come ad altri faceva. Ma Michelangelo lasciandolo 
g-racchiare, ha col continuo studio profillalo neil arte, 
avendo per direllore dopo la morte di Paolo, Giuseppe 
Mastroleo, qui dianzi descritlo , sicebe puo dirsi ra- 
gionevol pitlore, come si vede dal quadro esposlo in 
una cappella della ebiesa di Gesii e Maria, ov è effi
giata la Beata Vergine col Bambino, che appariscono 
a S. Rosa, e da altre sue opere in allre chiese. La 
di lui moglie anch’ella esercita la pi Unta , nominata 
Marianna , figliuoia di Francesco Manzînî , da noi 
nominato nella vita del cavalier FarelH ; che sebhene 
ella è giovane, dimostra molto senno, e nella pittura 
è molto sLimata piu lei , che la sua maggior sorella 
nomínala Lucrezia; laonde si spera, che di entrambi 
rpesli sposi abbia a divenir cliiaro il nome per mezzo 
d’nn incessante € studioso operare.

L abate Domenico Giglio è stato un de miglion di- 
segnatori nella scuola di Paolo , e tanto, che le sue 
accademie , copíate da quelle del maestro con fwn- 
clmzza nel maneggiare il lapis , sono state barattate 
con onorale ricompeuse per mano del de Matteis m 
varie scudc , ed altre vendutc a’ foreslieri. Ma nella
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pîtturapoi facendo da se ha varíalo maniera; laonde a 
niuno rassemhra, che egli sia slalo scoiaro di tal maestro.

Gaetano Criscuolo, uomo piccolissimo e gohho, d¡- 
moslrô moho spirito nella scuola di Paolo de Malleis, 
e copió varie opere sue ; ma tirato dal genio a far 
paesi , si diede a dipingerli idcali con maniera siia 
propria, e senza il soccorso delf imhazione de’grandi 
uomini , o del naturale , e da molli è stalo gradíto , 
ed ha dipinto assai quadri , e tuttavia ne dipinge.

Questi j cd aíti’i mol ti furono i discepoli di Paolo 
de Matteis , fra quali alcun vi fu che fece qualche 
cosa di buono, ed allri sarebbero riusciti pitlori, se 
avessero con piu studio atieso alia pillura , e non ai 
loro capricci, e si avrebbe poluto moho tii’are innanzi 
un tal Giuseppe Scala, il quale avea gran talento, 
ma innamoratosi d’una giovanetta la toise per mo- 
glie, e per procaccîarle il mantenimento con sue fa- 
tiche, gU convenne trapazzare le sue pittuie ; laonde 
perduto lo spirito, divenne quasi ordinario pitlore, 
e miserabile se ne mori in questi anni scoi-si del 1740 
in circa. Allri sou passati in altre scuole tírate a quelle 
dal proprio genio, come abbiam dello di Filippo Fal- 
ciatore , dette Filippetto , nella vita di Domenico An- 
lomo Vaccaro ; non perchó non potesse divenir valen- 
tuomo sotto la condolía di Paolo , ma perchó egK 
s’innamoró assolutamente della maniera del Vaccaro, 
e ad (^ni siio costo la voile seguitare ; che se il va- 
lor del Malleis noi bene esaminamo , lo Iroveremo 
grande al pan di mollissimi de’più valenti pitlori; ed 
ha falto opere, che stanno al confronto de’pió grandi 
e migliori maestri, poichè la sua maniera c eccellenle, 
grandiosa, amena, e cou belle figure accompagnata’ 
e corne è detto d? sopra , quando voleva , faceva opere 
perfellissime, e da grand’ uomo; che se in questa nar- 
razione della sua vita non vengono talora approvate 
ahtine sue opere, cio è accadulo a cagion della sua
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frella uelV operare, o dal non tôlerie considerare con 
istuJio 5 siccliè hisogna conchiudere ^ che Paolo era un 
grand’uonio quando volea diinoslrarlo, ed era nato pil- 
tore,derivante da grandi nomini come in altrove è deUo.

Fu porlato il cadavere di Paolo de Matteis con de
coroso accompagnamento nella nuova cliiesa de Padrí 
Crociferi nel borgo di S. Lucia al Chiatamone, ed ove 
gli furon fatte sontuose esequie , e fu seppellito nel- 
r avello fattosi per se, e per suoi díscendenti, avanli 
la cappella del Beato Camillo de Lellis, dipinto da 
lui in gloria, e circondato da bellissimi angeli, come 
abhiara delto di sopra; e fu sitúalo a sedere appunto 
iu quella nicchia, dove egli si pose a seder vivente, 
allora quando fece veder la sua tomba, e i dipinli in 
quella chiesa allô scritlore della presente opera, ed 
a Nicolà Maria Rossi , rînomato discepolo del Soli- 
inena. Era la sepoltura una polita camerella circolare, 
fatta a scalpello iu un monte, con alquanle nicchie 
intorno alte circa due palmi del suolo, perche in quelle 
fiissero i cadaveri messi a sedere in modo tale, che 
vi si reggessero senza cadere innanti. Sopra ¡1 mar- 
mo, che la chinde, si legge il seguente epitaffio, com
posto da lui medesimo , e fatto intagliare in vita, e 
perció senza nota di tempo, che poi si aggiunse dopo 
la di lui morte.

D. O. M.
Os sa 

Pauli de Afattheis 
£ jusque 

í/eredum ac Successorum 
Cineres 

^tino salutis Humanae 
MDccxxrm. 

Dic XAH// li/ensis Julii.

Piae ddla vita di Paolo dc Malleis pittorc, sctiltoth 
c sciitiorcj e dc'suoi discepoli.



«OTA DKLLE STAMl'E DI PAOLO DE lUATTElS , 1 KAMI 
DELLE QDALl SON POSSEDUTI DA U. ANIELLO

SÜO FIOLIÜOLO.

li libro d’ínsegnamento del disegno , ove sono i 
principj di esso , e le bellissime accademie falte ¡jer 
scuola della gioventù studiosa : dedicato al fu reggente 
D. Adriano Ulloa, inciso da Francesco Aquila, carle 
in foglio n. i6.

Europa sedente sul Toro ornalo di fiori, con le sue 
ancelle , e scherzo di amorini : foglio grande impe
riale , inciso dal suddetto Francesco Aquila.

Ercole Bivio, che sta sospeso nell’elezione ¿elle 
due strade del Piacere e della Falica, additategli dalla 
Delizia, e dalla Virlíi: foglio grande come il dette, 
inciso da Giuseppe Magliar.

S. Francesco Saverio, che impugnando il Crocefisso 
Irionfa del Demonio, del Mondo, e della Carne : fo
glio grande, inciso da í’rancesco Aquila.

II gran rame in tre pezzi uguali, di lunghezza di 
palrai cinque di altezza, e due vantaggiati di laltlu- 
diue, rappresenlanle il quadrone della volta di S. Fran
cesco Saverio da noi descritto , ove al di sopia è la 
Keligione, che tien la Croce abbracciata , e intorno a 
lei sono varie Virlíi, e sopra di essa è il SS. Nome 
di Gesíi, in vîrlù del quale i Santi Ignazio, e Save
rio abbatlono P idolatría, Peresia, e Maoraetto col 
suo, alcorano , vedendosi con essi precipitare i capi 
dell eresie , e delle false religioni , e solto 11 Santo 
Saverio sono i popoli Indian! converlili alia fede , e 
baltezzali da lui. Inciso da Francesco Aquila.

Un rame dl S. Bartolomeo di p.ilmi uno e mezzo 
alto, e uno largo, otlima figura dipinta fra quelle 
del Uanfranco Ira finestroni della cupola del Gesù 
nuovo, e che doveano essere tulle iutagliate da Giu
seppe Magliar, il che non seguí peí* la morte del su- 
delto Magliar.

Quattro mezze figure ¡n grande, incise dal menlo- 
valo Magliar, e sono S. Francesco Saverio, S. Fran
cesco Borgia, S. Francesco d’Asslsi, e S. Francesco
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íla Paola , e quest’ ultiino è consegnato alia contessa 
D. Marcella Amata, e niarcliesa di Mauleon ; mezzo 
i’oglio imperiale.

JI rilratto di Papa Benedetto XIII Ursino, in mezzo 
iusto con suoi ornamenti, ed impresa, inciso in Ro
ma da Geronimo Rossi.

Í1 B. Andrea Conti d’Anagui, die sta nel letlo in- 
ferrao , e con la Leuedizioue fa risoruere , e volare 
gli uccelli arrostiti portatigli perciharsi, in presenza 
de’suoi mona ci, e vi è bella gloria con puUiiii : in
ciso in Roma da Geronimo Frezza, mezzo foglio reale.

Altro ramelto di mezzo palmo per allo, ove lo stesso 
B. Andrea libera uno spiritato, inciso dal detto Gero
nimo Frezza.

Un rame inciso di mano di Paolo de Matteis, con 
elementi del disegno, cioè un profilo, una mano gran
de, due gambe , un mezzo busto di schiena, cd un 
mezzo puttino : foglio reale per traverso.

I ritratli de’cardinali Caracciolo d’Aversa, Pi’ 
gnatelli di Napoli , di Altan , Coscia , ed a I tri , con 
molti signori, reggenti del Collateral Consiglio, con- 
siglieri , e ministri , incisi da vari boliui, e infiniti 
al tri da lui dipinli , che se ne veggono i ritratli in 
vari sludi , e raccolte de’ dilettanti.

Molti altri rami si veggono intagliati su le opere 
di Paolo de Matteis, e inassimamente sopra de’suoi 
disegni falti per frontespizio di libri, essendo alcuni 
di essi dedicati a lui medesimo, avendo amicizia con 
i primi lellerali della patria nostra e fra questi Do
menico Andrea di Milo fu uno che gli dedicó le sue 
opere, e cosí D. Filippo de Angelis le sue poesie; 
ed altri , che per brevita si tralasciano: accennando 
solamente la slampa ch’ei fece inlagliare a non so quale 
intagliator di rame, ove era la Gloria, la Fama, e 
la Giustizia con altre figure, che reggeano il rilratto 
del duca dî Medinaceli , vicere allora di Napoli ; il 
quai rame disgraziatamente gli fu involato. E tanto 
basti per uolizia dell’opere sue date alie stampe.



36«

NOTIZÍE DI GENNARO GRECO, GAETANO MARTOfilELLO. 
MICHELE PAGANO, D. GIOVANNI MARZfALE, GIUSEPPE 
TASSONE , GAETANO, E DOMENICO BRANDI, CARLO MO- 
SCATIELLO , ONOFRIO NASO, PIETRO CAPPELLI, NIG- 
COLO’ BONITO, ED ALTRI PROX-ESSORl DI PITTURA.

wwww

Accîocchè con lo scorrer degli anni non abbia a 
perire la memoria di alcuni, cbe bene operando i 
pennein tjon poco lustro recarono alla nostra patria , 
ed al proprio nome, percio fia ben fallo registrarue 
qui le memorie in un con gli allri, cbe furon da mi- 
gîior penna illustrati nella giiinta dalF Abbecedario 
Pittorico j conveneudo a noi far menzionc di tiilti 
<juei, clie a nostra notizia son pervenuti, ed ionestar 
a nostri palrj arlefici anche alcuni, che furon foreslie- 
ri , per aver fatlo in Napoli un lungo domicilio, e 
dove alla fine terminaron la vita ; laonde ragionevol- 
menle piii paesani, che forestieri possono nominarsi.

Fu il primo mestiere di Gennaro Greco il dípinger 
tempialure a guazzo su le carie , nelle quali intrec- 
ciava belli ornamenti , dilellaudosi molio di ben di- 
segnave i fogliami , laonde in molle occasioni era eglî 
adoperato. Accadde , che fu portata una prospettiva 
ben dipinla, ma assai malconcia in casa d¡ Andrea 
Maífei, dello corrottamente del Pô ; e perché un certo 
Ascanio Luciano , piltor di prospettive mediocre , ma 
íorlunato in quei tempi , ebiedeva molto prezzo per 
riloccare, ov’era mallratlata l’archilettura, disse Gen
naro che ivi presente si Irovava , aver egli 1’animo 
di accomodarla, ed avendovi posta mano, gli riusci 
felicemente il maneggiare i colori ad olio, che pro- 
ferse farvi d compagno, corne in fatti esegui, e gli 
riusci cüsi belle, che ebbero a maravigliarsi lutli co-
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loro che sí trovaron presentí a vederlo dipingere , 
dappoichè linle pîù belle , e pienc di varia^iotie di 
l»ei colorí non avean per rinnanzi ancor vedule. Da 
qncsto fortunato successo preso pin animo Gennaro, 
studio di proposito Topera famosa del P. Pozzi, di 
fresco uscita alia luce, cd ¡mpralichilo di quelle ol* 
time rególe fece bellissimi quadri , tirando linee in 
vedule prospeltiche con lanía inlelligenza, ebe fu uno 
stupore di clii il sapea guazzarolo sol di soffilte.

Anziché si avanzo tanto, che conlese con Francesco 
Saracino slalo gia suo compagno, il quale non potea 
capirc , come Gennaro si avesse potuto avanzar tanto 
ed in si brieve tempo 5 dappoiebè sovente solea fre- 
quenlar la sua casa per dimandargli lo scioglinienlo 
di sue diffîcollà circa le rególe delT arcbiteltura; es- 
sendo Francesco fondalissimo ne’precetti di essa , e 
Belle ollime rególe, e gran disegnalore di architettu- 
TJi : corne si vede dalle sue opere , e da’ suoi mara- 
vigliosi disegni , cbe son pieni di nuove, bizzarre, 
nobili, e sopratutto magnifiche invenzioni , iielle quali 
ha dato saggio di se in più occasioni di belle vedute 
Icatrali , rappresentate con bellissime idee piene di 
fantasia, e di magnificenza j che sebbene egli da alln 
c slalo contraríalo, e anleposti altri al suo sapere, 
( cosa cbe accade spesso a’ virtuosi ) ad ogni modo in 
ogni sua opera ba ottenuto i suoi vanti , servendo il 
teatro anche da ingegnere e da pitlore ; e basta dire 
cVegli è di ornaraenlo alla patria, ove vive, ed opera 
continuamente. Ma torniamo a Gennai'O Greco.

Erasi Gennaro mîrabilmente avalízalo negli sludi Jel- 
rarchitellura , e in poco tempo avea fallo prodigioso 
profillo ; laonde volendo spregindicare il nomínalo 
Francesco Saraciuo della sua erronea opinione , an^* 
farlo restar confuso, fece due quadri di capricciosa 
iuvcQziouc con bclT ordine di archilellura in uno,
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nelPaltro l'erezíone di un edificio-, con potili, lavo- 
lati, e al tri ordigni niaravigliosi , e 1’ espose itt una 
slrada frequentata dal Saracino, the vedendoli rimase 
niaraviglialo, ma per confonder Gennaro con la stra- 
vaganza de’rilrovali, rispóse con due allri quadri coti 
vedute prospellithe, piene di capiicçiose invenzioni, 
e li fece porre in altra slrada pratticata dal Greco , 
che ebhe mollo a lodarle, ma si pose in animo di 
superarle con lo studio, e con la fa lica, e fece due 
maravigliose prospetlive di luoghi sotterranei , cost 
ben disegnale con otlime rególe, e coIorite con lînlc 
bellissime, accordale uel tullo assieme , che fu «no stu
pore di ebiunque le vide. Corse a vederle Francesco, 
wdilatie la fama , e fu tanta la maraviglia , auzi lo 
stupor che ne prese, che slîede dieci anni senza vo- 
lere dipinger quadri ad olio 5 tanto rimase sorpreso 
da quelle opere perfclUssime in ogni parte j impiegan- 
dosi solamente nelle macchine teatrali , che al lora si 
rappreseulavano nel Teatro di S. Bartolomeo. Passalo 
lo spazio di anui dieci , dipinse Francesco anch’ egii 
una fabbrica sollerranea , e vi fece una carcere, figu
lata anch ella in luogo solterraneo , di capricciosa 
inveuzione , con lal maestria e beliezza , che venue 
molio lodala da’professori ; laonde uditola lodare Gen
naro ando a casa del Saracino per vederla , e dopo 
consideratala, ahhracciato Francesco, le disse: che era 
íl prim uomo del mondo iu lal genere , e come tale 
gli cedeva , ma che era poco considerato il siio va
lore, perché non era favorito dalla fortuna second© 
il merito suo ; ma che da chi intendeva I’architeltura 
si facea giustizia al merito suo, da indi in poi furon 
cordialissimi amici, confessaudo Francesco, che Gen
naro era pi llore senza pari, e falto da Dio; percioc- 
ebé piu belle invenzioni , né pin belle ti ule sí eran 
8‘ammai vedule , come insino a’noslri giorni non cessa 
«» Udarlo.
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Continuando adunque Gennaro a dipingcre, inven
to varie- archiletture dirute, e allrc magnifiehe fal>. 
Lricbe, e fece apparire eccellenlenjenle hioghi sotler- 
ranei , e carceri capricciose , con orride apparenze ; 
pei’ la quai cosa prese tanto nome , che i dilettanti 
fecero a gara per ottenei' suoi dipinlî , e fu soveute 
impiegalo a dipinger gran macchine di quarantore, 
esepolcri, nelle quali opere riporto somma lode ; poi- 
che belle, e nohili tinte, ollre all’ inlelligenza pro- 
spettica , che dappertutto correan le genti a vederle 
al solo grido che eran da lui dipinte ; tanto era la 
maestria ch’egli avea acquîslata. Non aveva ancora 
Gennaro cinquant’auni allorchè essendo stato chia- 
mato a dipingere la soffilta d uoa chiesa in un casale 
di Nüla , nel mentre che stava dipingendo non si sa 
se per opera del caso, o dell invidia , cadendo il ta* 
volato precipitó anch’egîi con quello , e disgraziala- 
mente se ne morï nel 17*7 con grave perdita delle 
Dostre arti , per esser slato inventore di cose strava- 
ganli, e di colorito per l’innanzi non più veduto.

Fu Gennaro di mostruose fattezze, e per soprano- 
me era detto il Mascacolta, poichè essendo in tenera 
elà , cadde nel fuoco , e laie accidente accrebbe in 
lui un natural difetto portato in vollo d’una voglia 
di vino, avendo i labbri carnosi fuor di modo,© 
gonGati da un tumore sanguigno, e gli occhi slravolh 
coi bianco assai giallito, che lo rendea deforme , anzi 
orrido a vederlo ; e pure egli ehbe Ire mogli lutte 
c tre belle, e giovanette , con le quali procreó cin
que , o sei Ggli, ma piccioli se ne voUrono al Para
diso, e solo restó di lui un figlio maschio nominato 
Vincenzo, che seguitó il padre nel dipingere prospet- 
tiche archiletture con buone invenzioni , ma non di 
cosí bel colorito, tullocbé accordato pero nel tullo 
insieme , carleando un pó soverchio di neio le part
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ombrale, c non usando tullí que'belli I'lvcrheri, che 
usava ¡1 padre, e che veramente fa ¡1 marnio, come 
corpo soliilo che ha la parte lucida. Ma il povero 
giovane per un disgusto avuto da un signore circa 
alcuni quadri lavorati per quello , ed a capo ad al- 
cuni niesi reslituitigli, perche voleva averli a buoii 
prezzo , sopraggiunlo da una febbre maligna, se ne 
inori nel 173^ lasciando moglie giovaue con rnolle fi- 
gliiiole femmine ancor fanciulle.

Gaetano Marloriello ebbe scuola da Giacomo del Pô, 
ma non mai poté acquisJar perfezione nel disegnar fi
gure: per la qual cosa senlendosi forlemente invoglialo 
in dipingcr paesi, si diede-a dipingerli sollo la condolía 
di Kicola Massaro, che al lora fioriva, lirato dalla fama 
ch’era stato discepolo del famoso Salvator Rosa , e dal 
genio di dipinger sassi e dirupi con cadute d’acqua, 
le quali cose fece assai bene , e riiisci mirabile nel- 
1 inventare , e nella velocita , dipingendo in un gior
no una tela da imperatore, ovvero due più picciole, 
con arie piene d’ accidenti , e di si belle tinte colo- 
rile 5 con sassi bellissimi, e capricciosi, che acconi- 
pagnati con tronchi, ed alberi, innamorarono i me- 
desimi professori , per i quali ei diversi quadri di- 
pinse. Portato dal suo focoso operare, disprezzava 
gli allri, che si fermavano in fiuire gli alberi, e le 
allre vedute, avendo disprezzato alcuni paesi mandati 
da Germania da Francesco Gioacchino Beicb celebre 
paesisla , ed i quali si Irovavano in casa del Soli- 
mena , senti farsi da quell’egregio piltore una forte 
jiprensione; talcbe per ammenda voile copíame uno, 
che un mal lempo rappresenlava ; ma perdendo Tú
salo spiiílo nel dipínger con finitezza , bisoguó la- 
sciarlo operare conforme gli dellava il suo naturale. 
Sollo la condolía del Soliraena dípinse molle lele , 
« fra queste , qua tiro di giusta misara pel principe
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líi Avellîno, the riuscîron Lellissime. E veramente 
egli avca graii talento, nía tlelle volte fece de’paesi 
inferiori al sapero : perciocchè essendo inclinato al 
giuoco, ed aile donne , faceva servir P arte al biso- 
gno, ed alla fortuna. E certamente egli avrà dato 
conto del gran dono, che sortito avca del fértil ter
reno delia sua mirabile abililà , per non averio col- 
livato, poîcliè se coltívato Pavesse, avrebbe superato 
niolti de’valenti pittori in genere di paesi ; giacché 
veggonsi le opere sue cosí belle , e con tanta boiilá 
dipiute , con la sola abilitá avuta in dono dal cielo. 
Fu amalo pero da’nobili, e da citladini, perché era 
molto lepido, ed allegro nel conversare: laonde ri- 
trovandosi in un convito di cavalieri in occasione del
la processione delta de’Battaglini, beve tanto sorbet- 
to, che cagionatole una dissenieria , se ne mori di 
circa cinquant’anni nel 1723 con displaceré di tutti 
i professori.

Fu Gaetano Marlçriello di volto giovîale, piutto- 
slo basso che allo della persona , di corporatura gras- 
sotlo, c di bel colorito , ebbe moglie nobile dclla fa- 
miglia Laguui , ma poco buona surte gli diede, a 
cagion del giuoco della bassetta e delle donne che 
quasi sempre lo facevan dipingere al bisogno per sot- 
venir la fainiglia. Aveva buone qualité da farsi amare 
nelle conversazioni, e massimamente per la sua alle- 
gria, e burlesco Iratlare : ma fu avido ed iniquo nel 
loglier faccende ad aliri professori , e si crucciava 
allorquando vedeva altri pittori avanzarsi , anzi si 
rodeva d’invidia se vedeva alcun di essi servire a 
Clin signore, e faceva ogni opera per scavallarlo a^ 
posto acquislato ; come appunto avvenne a Derog o 
de Dominici, il quale servira la gloriosa memorta » 
D. Aurora Saiiseveriuo , e '1 duca di Laiirenzano 
marito-, perciocchè consigliandosi il Duca con Giacom
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(lei Pó, circa a quali di questi due pîltori dovesse far 
(lipin ge re alcuiie vedute a Piedimonte di Alife, osser- 
vando Giacomo un paese di cinque palmi falto da Ber
nardo, senlenziô a favoi’ di questo, come più osservaiile 
tlel naturale , dappoicliè essendo scolaro dei Beicli , 
slava su lo studio del vero , Lencbè in Martoriello 
giuocasse assai la fantasia e la bizzarria de'compoiiimcnti 
col bel colore, ma idcato e lonlano dal vero. Per tale 
(ílezione si afllisse mollo Gaetano, e se ne dulse col 
maestro, e piíi se n’inqiiietó, allorcbé vide Bernardo 
csser slato dicbiaralo piltor di corte da qiiella genti
lissima Dama, e mol lo si adoperó per fado cader dalla 
grazia , discredilando al possibile le sue pi (ture , e 
preferendo le sue: ma la sua iuicjuità fu la difesa del 
swo contrario: perciocebè abborrendo quella virtuosa 
signora simili attentati, si spirgó, che non i neón ira va 
il suo placere la sua maniera , lutlocchè valentuomo 
egli si fosse : corne veramente lo era, e come lo coii- 
li’ssava lo stesso Bernardo, che adoperando la sua nio- 
derazione , nulla disse in díscapilo di sua virtu, ma 
lodo sempre , come meritavano , Ie sue pit lure.

Michele Pagano fu primieramenle applicato al di
segno Bella scuola di Raimondo de Dominici, detto 
il Maltese , insieme con un suo fratello , che poi si 
face prete, e minió qualche cosa; e per 1’inquielilu- 
dine che apportavano agli allri discepoli, furon chía- 
malí zolfanelli appiccia ftioco , e in al Ire scuole fe- 
cero peggio. Portato poi Michele da un genio parti- 
colare a dipinger paesi, fu raccomandato a Bernardo 
de Dominici dalla duchessa di Laurenzano, in casa 
delia quale e¡ dimorava, quai suo pittore come si è 
dello, cd alla quale serviva da coulrabasso nelle mu- 
siche che spesso quella gran dama faceva, Nicola pa
dre di Michele. Non voile Bernardo fargli copiare 
lie opeie, stiniandole deboli parti del suo povero in-
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geguo , ma li fcce imitare bci paesí clel Beich , clie 
íli fresco avcva compcralo Pabale Niccolo Giovo, che 
slava in casa ilclla iiiedcsinia dama gran dileltanle di 
piUura, oltre alPcssere oltimo poeta ben noto a'lel- 
Icrali , e come dalle sue opere puo vedersi. Si avanzó 
mirabihnenle Michele in dipinger paesi , appîauan- 
doglí Bernardo molle difficollà, ed istrueudolo ne’prc- 
celli pYospelliii, e del punio orizzonlale delPocchio: 
corne ancora delle ore del giorno, nelle quali devon 
dipingerst i paesi , e gli accidenti che portan seco. 
A persuasione poi di Gaetano Marloriello lascio Mi- 
chele di seguitare il Dominici, e si pose ad imitare 
i hei sassi, e’1 vago colore dei Marloriello 5 ina per
che aveva fatto molio studio ne’lonlani dei Beich,e 
piacevanli oltremodo quei che in grandissima loula- 
nanza dîpingeva Bernardo sui naturale, percio in que
sta parle supero il niiovo maestro 5 il quale per di- 
pinger presto i suoi quadri, sfuggiva i sudelli lonlani 
« poco îi ¡walicava ; come parle clic 
tía fermarsi al jjennello nelle molle 

ricbíede lempo 
vedulinc delle

monlagrie , e nelle pianure arricchile di alberi 
samenti, ed avendo altresi appreso francamrnle di 

, e ca-

sfrondeggiare, si fece conoscer per virtuoso, e miglio' 
re assai di Nicola Viso , che in quel tempo aveva 
molio grido ne’ paesi ; comeché va nia lo da tullí 1 n- 
vendiigliuoli , ligallieri , e indoratori , per lo proprio 
intéressé, perciocchè con i paesi di Nícola lacean 
moho guadaguo , essendo egli prestissimo nel dipin- 
gerli con tinte ammanierate , e con poca variazioue 
di esse ; laddove le belle tinte di Michele, rícehe di 
conlmpüsli , e diverse fia loro , e nobiU , venivano 
da’ professori Iodate : per la quai cosa ebbe molle n- 
chîesle de’suoi paesi , cosi da nobili persone, che da 
civili, ornando con essi slanze , gabinelli , gallerie, 
e casini con somiuo dilello di coloro , che possedeano 



369 
î suoi dipintî , veggendo in quelB , amena e verde 
macchia , bel frondeggio, bei sitî , arie lucide, e 
nuvole ben dipînle , e toccale con maestria. I siti ot- 
timaineiite imitati dal vero , e degradali con belle 
tinte, e supplendo col suo natui*ale focoso nell’inven
tare i gran massi principali a’ suoi quadri , si rese 
compiuto in tullo il restante clie rende perfetto îl 
paesare. È ben vero pero che la sua tinta è alquanlo 
ammanierata , e massîmamenle ne’ sassi e ne princi
pali , corne ancora negli alberi , e molle voile ancbe 
ne’ îontani , percioccliè avea presa la tinta del Mar- 
toriello, e caricalela con sua maniera, se l’avea falta 
propria 5 laonde non potea dîrsi osservata dal vero , 
come per ragion di esempio, è quel la di Gasparo Pu- 
siiio , di Claudio Loreuese , di Salvator Rosa , e di 
allri bravi paesísti , che sui naturale , e con tinte 
imitate dal vero ban dipiiito i paesi , e come última
mente ba falltoil nomínalo Francesco Bcicb , cbe non. 
dipingeva paese cbe non avcssc disegnalo dal vero ; 
e pure in alcune cose sembra ammanierato : ma la 
bellezza de’ suoi paesi ha sommamenle invagbito il 
nostro celebre Francesco Solimena , e tanto che quat- 
tro ne compero, venuli da Germania, e sopra essi 
ba dipinlo vari paesi ancb’egli : tanto è invagbito dei. 
bei siti , belli accidenti , anzi bizzarri , e slravaganli 
di lume , nobili di tinte , e sopra lutto essendo mi- 
rabilmente accordali nel tutto assieme con tale legge- 
rezza di colori , che I’occbio restando in essi appa- 
gato sembrali mirare un naturale oggetto. Ma tornia- 
mo a Michele Pagano.

Avea Michele avulo un’ amicizia di bella giova- 
netU , ma cbe di se avendo falta copia ad altri, era 
egli rimasto infetto di mal veiiereo comunicatogli da 
lei ; cbe sanando alcune volte di nuovo per suo di- 
sordine ripullubva j anzichè si accrebbe allorquando
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spinto dal troppo amore voile sposar coleî, per go- 
dersela legitlimamenle come moglie. Molti rimedj si 
tentarono per alleviarli i gran dolori gallici ch’ei pa- 
tiva, nia tutti furon vani, per la qual cosa usando il 
rimedio dell’unzion di mercurio, nel qual tempo, o 
che disordinasse col cibo, o che prendesse dell’aria, 
in pochi giorni terminó la vita in eta di poco piíi 
di Irenlacinque anni nel 1732 con displaceré di tutti 
i professori , e de’ dilettanti , poicliè si perde in lui 
veramente mi buon pîtlor di paesi , franco, e biz
zarre nel suo operare , che avea messo in opera il 
talento sortito dalla natura ; loccliè non avea falto il 
Martorîello, perciocchè avendo sortito grande abilità 
naturale per esser gran piltore, non avea curato di 
collivarla, che se coltivata Tavesse, certainenle avrcb- 
Le superato i primi maestri che han dipinlo paesi ; 
come ben si conosce dalle sue opere píen di bizzar- 
ria , di fuoco, e liberta peniiello , per le qualí viene 
tra valentuomini anno verato.

D. Giovanni Marziale ha avuto una mente cosí la
dle a creare quantilá di figurine, ch è una maravi- 
glia il veder i suoi quadri, di capricciosa invenzione, 
di adoni naturalissime, e di espressiva maravighosa; 
cgli per lo piú ha rappresenlato azioni popolaresche 
come sono mercati , giuochi di varie maniere , car- 
riere per guadagnare il pallio, sLarchi di robbe, lot
te, risse, e simili; ma le stregonerie , e bambocciate 
ch’ ei dipinse son veramente curiosissime a vedere ; 
e lutte le sue invenzioni meritan Iode. Poche cose 
sacre ha dipinto, e poche di soggetti sodi ; percioc
chè era sempre impiegato nelVanzidetle pitture, nelle 
quali prevaleva più che nelle altre , perciocchè non 
era pittore per cose eroiche , mancandogli la perfe- 
zione al dîsegno che si richiede in tali componimenti» 
Laddove nelle descriUe azioni popolaresche supplcn
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do lo spirilo , e massîmamenle in piccîolo, âppaga 
r occhio , e consegiiisce applausi : ad ogni modo po- 

ï tea dirsi D. Giovanni pitlore per .la facilita , e feli
cita neir inventare quantilà di figurine su la prima. 
Egli perô fu sfortunatissîmo nel suo mestiere, dando 
a huon baratío le pitlure, e solíanlo sollevavasi al- 
quanto dalle miserie , in quanto sovente venîva ado- 
perato da’ pittori di paesi , marine , ed architetture 
accordando le figurine ne’loro quadri, dappoichè me- 
glio era rimunerato da’ professori , che da coloro che 
comperavan suoi quadri j in fine D. Giovanni afflillo 

; dalla scarsitá degli onorarj, angustiato dalle nécessita 
di sua casa venue a morte in età ancor fresca nel 
1781 in circa.

Giuseppe Tassonc 5 fu romano, ma per la dimora 
falta in Napoli di cinquanlaquallro anni, ove alia 
perfine moii , merita che si faccia menzioiie di sua 
vîrlù, e delie sue belle opere. Egli venne iu Napoli 
di tienta anuí , e diede saggio del suo valore con 
varie opere che espose nella festa de’quattro Alfarí, 
sólita farsi nell’ottava del Corpus Domini. Ebbe per 
concorreute Nicola Rossi discepolo di Luca Giorda
no, il quale con I’esempio de’quadri di animali di- 
pinli dal suo eccellente maestro, li coIori ancor egli 
assai bene, le fisonomie delle vacche, e de’ bovi fu- 
ron naturalissime , e forse più di quelle dipinte dal 
Tassone ; da cui perô fu superato nella morbidezza 
della lana delle sue pecore, e nella somma naturalez- 
za di esse. Fece opere molto belle , e di gran com- 
ponimeiHo, e fece in grande, e in picciolo, accom- 
pagnandovi ancor egli le figure, che veramente eran 
dipinte con stile romano, ma quasi quasi davano un 
po nel secco , e laglíato , ed in questa parte era su- 
perato da Nicola Rossi, che accordava Ie sue figure 
con tai francbezza di colore , e liberU di pennello 



che molli suoî qunJri sono stati venduti per mano di 
Luca suo maestro. 11 Giordano si prendeva gusto di 
lodare ora il Tassone in quello che era pîù forte, 
ed ora il Rossi in ció che raeglio dipingea, e con ció 
veniva a lodar Tuno, e F al tro. Fu Giuseppe Tas
sone moho stimalo da Paolo de Matteis , e per esso 
niolti quadri dipinse. Infiniti poi se ne veggono nella 
nostra città in case di varie persone, cosí nohîli, 
che civili , e da tutti sono lenuli in pregio. Li più 
belli pero a niio giudîzio sono quelli che possiede 
D. Giacomo Ferez, razionale deglî arrendamenti della 
Casa della SS. Annunziata , in casa di cui alla fine 
morí di ottantaquatlro anni nel 1737, avendo avulo 
in seconda moglie una soicHa di Nicola Ferez padre 
del nominato D. Giacomo. In questa casa adunque 
veggonsi quadri assai grandi , dipinti dal Tassone 
quasi oltagenario, che esposli al puhhlico furon mi
rati con maraviglia dagli spetlalori per^vederli dipinti 
con finitura , verita e bella pratica di colore. Cosí vi. 
sono allre tele, e quadretti in picciolo di varíale 
misure, e t-ulte opere assai ben falte da lui. In casa 
delF-awocato Giuseppe Cameriere sono eziaudio molli 
quadri dell istessa bonta 5 poichè passando seco strelta 
amicizia, solea trattenersi i mesi intieri in sua casa, 
lavorando a sua liberta quando era veramente spinto, 
dal genio. Ebbe il Tassone studio di buone stampe, 
e disegni , de’ quali ne compero molli insieme col 
mentovalo Nicola Hossi alia merle di monsii Giovan
ni Flamingo , tutte di vedute bellissime di paesi a 
buon prezzo. Io pero a caro costo ebbi da lui un di
segno del Rubens, ed uno del Pomarancio, con allro 
dclFAIbano, per la raccolta de’miei disegni 5 benche 
rdlettendo egli alia nostra lunga amicizia, mi donó 
una mezza figura del Guercino da Cento. Egli era di 
bassa statura, alquaulo gobbo, é membruto, vollo c
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«aso grande, fronte larga di color truno, ed era 
gioviale, anzi burlesco, e delle volte satirico, e spesso 
meco lagnavasi de’ tempi scarsi , poiche da giovane 
avea guadagnato gran danaro , e poicté íaceva li 
(juadri con piíi studio, si volcano a buojj prezzo, e 
poclii erano i dilettanti ; avendo servito tanti signori 
e dal duca di Bovino era stato condolto ne’suoi‘stati, 
ove moite opere avea dipinlo. Cosi variano le amane 
viceude , e per lo piu si sospira in vecchiezza cioc- 
chè si è disprezzalo in gîovenlù.

Nacque Domenico ebiamato da tutti Micco Brandi 
nel 1633 da Gaetano , che fu famoso piltore di or
namenti , e moite opere condusse a fresco, ed a guazzo 
in varie cbîese c palagi , come altresi fece delle ve- 
¿ule di acene , e varie maccliine di quarantore , e 
sepolcri ; vedes! di Gaetano il coro della chiesa di 
S. Caterina a Formello de’Padri Predicatori con ar- 
cbitetlura , ornamenti, e Lei capricci : ma belli sono 
gli ornamenti , e Parcbiteltura cb’el dipinse nel coro 
della chiesa di S. Diego d’Alcala , delta 1’ Ospedaletto, 
ed ove Niccolo Rossi suo cognato discepolo del Gior
dano vi fece su piedislallo il Santo quasi in trionfo, 
con altre belle figure e vari angeli: come vi dipinse 
li due gran quadri laterali, de’ quali si è fallo parola 
«elle memorie icrille di lui. Gaetano intanlo segui- 
tando a dipingere , nel mentrecbé dipingeva gli orna- 
menli alia galleria del nuovo palazzo falto da Tirone, 
fiiniosissimo negoziante e di gran ricchezza sopra S. Ma
ría a Párele, ed ove vi dipingeva il quadro di mezzo 
Francesco Solimena, che allora usciva in campo con 
siie belle pi Hure, fu il Brandi avvertîlo a levais! da 
su una tavola ebe faceva alquanto motivo, egli si pose 
a premer la (avola co’pied!, per farne pruova , co
rne suol farsi; ma perché egli era alto, e corpulento 
si ruppe la lavóla, e casco Gaetano su d’una scula



con danno della testa, e delle costóle, che nel passare 
ove la tavoía era rotla Intte si fracassarono ; ma per 
l’ottima cura ch’egli ehhe guarí, e giá convalescente 
andava per casa, quando avendo falto disordine con 
sua moglie, e nel xnangiare, la nolle avveuire in po
che ore mor'). Molli figUuoli ei lascio, de’quali fa- 
remo menzione sol di Domenico , dappoichè sehhene 
Aniello che fu il maggiore , atlendesse alia pillura, 
ad ogni modo pero non fece nulla di huono, copiando 
per lo pin i quadri di animali di Nicola Rossi suo 
zio nemmeno con esaltezza , onde si avesse meritato 
il nome di buon copista, che pure è pregio, che peró 
dico, che Domenico insin da fancîullo si mostró molio 
inclinato al disegno ^ ed ehbe scuola dal nominato Ni- 
eolô Rossi suo zio per parte di madre. Comtnciato a 
coloriré , varie coselle di figurine in picciole misure 
€gli condusse: ma perché tuttavia aveva molto genio 
a copiare gli animali, che tuttogiorno faceva Nicola, 
nel qual genere veniva nwlto stimalo, e con oo avea 
molle incombenze, parve che in quelli facesse più pro- 
fillo , epiù gli eran cercati, che opere di figure, che 
pero non gli mancava da fare in quei tempi di pace, 
e di abbondauza. Ma 1’ amore fu cagîone, che Iraviasse 
per alcun tempo dal diritlo cammino ; perciochè an
dando cgli a sentir rappresentare le commedie dagh 
islrioni nel teatro de’ Fiorentini s’ invagh'i forlemenle 
d’una donna, che dal nome usato nel recitare, era 
ehiamata Orlensia, e molto per questa ebbe a soffrire; 
perché essendo ella inistiraa, e la prima della compa- 
gnia, e che assai bene rappresentava, bisognava farle 
regali adeguati al suo merito, per aver il favore di 
-visitarla. Domenico adunque împazzîto dell’amor di 
coste!, acquisto con molto dispendio la sua gr^ia 
( com’é solito di tal gente ) e pariendo ella da Ña- 
poli , egli ancora partí, e la seguilo a Roma, at - '
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cona, e insiuo a Venezia : dove alia perfine vedendo 
che Ortensia pin che lui amava Giuseppe Autonio de 
Laurenziis, galanluomo , che rappresentava assai Bene 
la parte d’innamoralo, il quale anche avea seguilalO' 
Ortensia, vinto dalFamor siio, Domenico preso da 
gelosia e in un punto da sdeguo, rimproverata la 
donna d’ingratitudine , se ne parti, e per la via di 
Livorno a Napoli fece ritorno. Ritornato alia patria, 
e conoscendo il danuo che l’aveva apportato il pazzo- 
amore di quella donna, si pose di proposito a stu- 
diare, per avanzarsi nella perfezione, e compensare 
il tempo perduto col non perder mai tempo : quindi 
vedendo, che Aniello suo fratello (in casa di cui al- 
loggiava ) non sapeva come dar opera ad un quadro 
di altare, che 1 Immacolala Concezione rappresentava, 
egh postovi mano in pochi giorni la diè finita. Ma 
perché veramente voleva profîltare nel discgno, e com
pensar con severi studi il tempo perduto pel passato ; 
consigliandosi con Antonio Massaro suo parente, e 
condîscepolo nella. scuoîa di Nicola Rossi, rlsolverôno 
entramhi portarsi a Roma e cosi eseguirono. In Roma 
entró il Massaro a scuoîa di Benedetto Luti, e Do
menico dipiuse vari quadretli a un tal Giuseppe Piz- 
zulelh , che ne faceva poi mercafanzîa , e molto fu 
adoperato in tal genere di pittura da altre persone 
ancora. Indi essendo richiesto dipingere alcuni ani
ma i in gran e, egli che giammai avea passato tele 
da qualtro palmi, facendosi animo, andô in casa di 
un signore Romano, che avea molti quadri di monsú 
Rosa e senza avervi altra conoscenza, con gran spB 
nlo 1 espose ,1 desiderio che aveva di studiare su lo 
opere ch e. possédera del Rosa ; e quel signore ve
rendo che voleva profiltar con lo studio, Benigna- 
mente gl, concede il copiarli. Copiando adunque i qua- 

d. monsu Rosa prese piú franche», nel dipingere
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gli animali j ma sempre pero lôrna a di pingere le 
cose picciole, non so se per proprio genio , o per 
allrui richieste ; essenclo di parere alcuni, che ancora 
non si era assicuralo a dipingere in grande gli ani
mali, tuftochè copiati molli ne avesse con liberU di 
pennello.

Ma perché consideraba, che di tulli i generi di pit- 
tura la parte principale, è la figura, e chi qüella hen 
possiede puô ogni altra cosa dipingere, perciô risolve 
andaré egli ancora alla scuola del Luti, come da prin
cipio il Massari persuaso Favea. E perché, come si 
è detto, era dolato di spirilo, senza allro mezzo che 
di sé stesso si portó da Benedetto , e 1 desiderio che 
aveva d’ imparare gU espose. sollo Ja sua direzione. 
Piacque al Luti la spiritosa risoluzione del Brandi, 
e volentieri a sua scuola lo ricevé, e dopo veduto il 
sno disegnare, gli fece copiare una mezza figura del- 
TAlhano, ch’e¡ possedeva, e dopo altri suoi quadri, 
e fra gli altri quello ove era dipinto il corso di Ata
lanta con Ippomene, nella qual copia si porto tanto 
Lene, che moho dal maestro fu lodata. Ma perché 
al Brandi era necessario il dipingere gli animali per 
sostentarsi in Roma , percío adunque soleva egli di- 
pingerli, e dargli a quel suo conoscente Pizzutelli per 
ricavarne il danaro, ed impiegava il giorno delle fe
ste, e le serate insino aquatiro, o cinque ore della 
nolle per polere alimentarsi, e farsi ció che gli hiso- 
gnava, e’1 giorno poi atlendeva sollo la coiidqtta del 
Lull ad avanzarsi nelFarte.

Poco più d'un anno sliede Domenico nella scuola 
di Benedetto, assieme col mentovato Antonio sUo con- 
giunlo ; ma dovendo quello ritornare a Napoli per 
inleressi di casa , risolve egli ancora di far rilorno a 
Napoli , come fece con disgusto del suo maestro, che I 
pregava traltenersi almeno un allro anno in Roma.



Ginnli ehlrambi alia patria, si diede Domenico a fare 
incliiesla delle opere più belle in genere d’aniinali de! 
suo primo maestro e zio Niccoló Rossi , e quanti ne 
poté avere tanti ne copio, ed alcune ne compro per 
suo proprio studio. lutanto prese in moglie la figliuola 
di Salvatore di Nicola, maestro di ballo, il quale a 
capo a poco tempo trovandosi in corte del márchese 
del Vasto, lo cliiamó a servir quel sígnore, dal quale 
fu umanamente trattato , e con liberal splendidezza 
premiato di sue fatiche. Quivi ebbe il bel comodo ¡1 
Brandi di studiare sul naturale, dipingendo Í bei pa- 
scoli che aveva ¡1 márchese, con le vaeche di pió co
lon, cosa che gli apporto moho diletto, ed utile per 
Uperfeaione di osservarle dal vero; siccbé molti qua
dri dipinse ai Vasto, e moifi sbozzelti, e studi a i tres!, 
ei si condiisse a Napoli, di vacche di vario colore è 
di belle tinte: come ancora copió moite pecore di bei 
colori, e alcuni cani grandi, che guardavan gli ar
menti. Ma nel più bello del suo operare■ gli convenue 
tornare a Napob , a cagion dclla mortale infermiU 
della moghe , per la quale consumó una gran quan- 
tita d, zecchini, che gli diede per onorario que! ge
neroso signore Moría la prima moglie, passó Dome- 
nico alie seconde nozze con una parente della defunta • 
e VI procreo un figliuolo, che mori nelle fascie, avend¿ 
avuto un altro maschio dal suo primo matrimonio che 
ancor vive.

■' »”"<« - ^" op»» »’-0! pcn- 
. e sane incumbenze per diversi particolari 

pdture, cd ebbe in sorte di -P.are q„e.^n.edesin.i quadri di aninvali fen, dal c^
amatori di sue buon.e

lebre Luca Giord.ano,
quadri famosiqua lu Ottava del Corpus Oomi,à, con Unlo io 

r ifez.onarc , suo. slud, ;. perciochè quel grande
ac-



cordo di quell’ uomo amnurabile, il bel coinponîuienlo 
degli animali inlrecciati con le figure, le vere fisono- 
mie delle vaccbe , e degli altri animali, P iunamora- 
rono tanto, che aticorchè le avesse sludiate per tanto 
tempo sul naturale, le parvero queste si graziose, che 
più voile le copio, e molto glî giovô un taie studio, 
pel maneggîo del colore cVegli acquistô: e rnassîma- 
mente 1’accordo del paese , il quaîe per molto tempo 
non seppe far bene il Brandi j conciosiacosacbè seb- 
Lene gîi dipingea, non eran pero della bontà, che 
riclíiedevan la perfezioue de’suoi animali 5 laonde molli 
glieue furono accordati da altri pittori di paesi, e mas- 
siniamenle dal Marloriello, e dal Pagano j e moite 
voile egli ricbiese Bernardo de Dominici ad accordare 
i paesi a’quadri di soinino impegno , poichè li accor- 
dava con mezze tinte, e poclii luini, per far giuocare 
il lume , che ricevean gli animali : ed essendo piaciiita 
alla duchessa di Laurenzano D. Aurora Sanseverino 
una tale unione, voile, che due quadri grandi fussero 
dipiiiti da arobedue, dipingendovi i paesi Bernardo, 
e gli'animail con le figure alia misura di circa due 
palmi il Brandi ; 1 quali compiuli eon accurato studio 
piacquero sommamente a quella dama , e voile , che 
nella prossiiua festa deqnaltro Altari fussero esposti, 
ove per la bontà di cit> che il Brandi lavorato vi avea, 
ebber lutte le Iodi de’professori ; dappoichè veramente 
Domenico v’intrecciô gruppi di pecore, e vacche, con 
tanta naturale proprielà messe insieme, in un con le 
figure di pastorelle , e pastori , che facevano natura
lissime azioni , che non si poteau far di megbo da 
chîccbesia gran pittor d’animali: anzi che lo stesso 
Tassone suo concorrenle , eche insino allora erasi sti- 
malo a lui superiore in tal genere, ebbe a dire a Ber
nardo, che il Brandi si era molto avanzato, e che 
moho onore si avea falto in quelle opere verameu e



dcgne di lode. Si accrebbero qucsle lodi , allorcbe pas- 
sando Paolo de Matteis, e vedendo quei quadri, mollo 
si congratuló con entrambi , e disse, che il Brandi 
avea superato tutti in tal genere di pittura.

Cosí dunque cresciulo il nonie di Domenico Brandi 
gli furon date multe incumbenze per sue pitlure ; e 
molti lavori egli fe ce a vari signori che nel richiesero. 
Fece eziandio per I’abate D. Niccoló Giovo, virtuo- 
sissirao in poesia , e ben noto per suoi compouimenli 
drammatici dare allestampe, alcuni ovatini, che an
che furoiio accordati con paesi, e vedule dal menlo- 
vato Bernardo, ed anche dipinsero allri quadrelti di 
variate misure. Ma il grande onore , che egli ebhe 
si fu quel che gli fece il conte di Haracb, viceré del 
Kegno 5 il quale ainantissimo di pittura, voile che i 
piu virtuosi in pittura dipingesser per luí onorandolí 
in varie maniere, anche de’titoli: perloché essendo 
stato informato del valore del Brandi, gli fece dipin- 
gere gran quadri di animali , di caccie di orsi, di 
Ifconi, di tigri, e allri animali feroci; quali cose tuite 
egregiamente condusse a fine Domenico, e ne fu da 
quel signore assaî lodato , e ben premíalo; ed i qua
dri con altri di al tri valenti pîtlori mandati a Vienna 
per adornamento del suo palagio.

Avendo poi Domenico veJuto, che le bambocciale 
di Bernardo suddelto aveano incontrato il piacimento 
del pubblico, oltre quello del meniovato conte di 
Harach, voile egli ancora dipingerue , benché in fi
gure pîù grandi, e quasi di due palmi, e molle ne 
loce a varie persone, delle quali le piu belle sono 
quelle ch’ei fece al nobile , e savio cavalier D. Fi
lippo Carrafa, fratello delPodierno duca d¡ Madda- 
lon. fingendo in quelle villani, e villanelle, che mau- 
g.ano, e bevono, allri che pel gîuoco vengono a cou- 
trasti , ed allri a rîssa per a:tra cagione ; ed in que-
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sle fece moho studio suile carte di vari oUramoutani 
pitlori di bambocciate; come quelli, che iu lal genere 
ban superati tutti gli altri professori ; cercando dare 
alíe sue figure quelle proprie fisonomie, che souo in 
tal gente di quei paesi, le quail pero non troppo colpi 5 

Jaoude soleva dire a Bernardo , come avea egli cosí 
proprianiente imitate le fisonomie, il costume, ed il 
modo di quelle genti , a segno tale, che aveva in- 
ganuato Paolo de Matteis, che vedendo due hamboc- 
ciate di Bernardo esposle al pubhlico a lume di notte 
di figurette picciole affatto dipinte con stile oltramoo- 
tano, Pavea giudicate d’un famoso piltore di quei 
paesi, ingannandosi ancora altri pittori su tal credenza. 
Infine avendo fallo Domenico alcuni quadri grandi di 
animali a un litolalo , fu da costui molio trapazzato 
con non dargli per moho lempo il meritato, e pat- 
tuito prezzo , ed a tal segno, che lagnandosene con 
lui gli disse: che sarebbe ricorso a’piedi di Sua Mae- | 
slà ^ al che rîposegli il titolato , che nulla gPimpor- I 
lava, che fusse anche andato pure da Sua Maesta, 
(lair Imperatore , e dal Papa, che non volea pagarlo. 
Moho si alteró Domenico a si temeraria risposla , e 
temendo non gli venisse danno s’ egli ricorresse dal 
Re, sommamente si afllisse , percioché doveva conse
guiré somma considerabile , necessaria a' hisogni di sua 
casa, e di sua famiglia, che si alirneutava con le sue 
sole fatiche : e perché quanto egli fu «piritoso, e di 
animo risoluto in giovinezza , altrellanlo fu dopo pu
sillanimo, e timoroso, non seppe per timore del ca
valière prender la propria risoluzione di far ricorso 
alia somma giuslizia del nóstro clementissimo Re: sic- 
che rammaricaiidosene altamente, venne a sconvolger 
talmente 1’individuo, che li cagioné un vomito di san- 
gue, per il quale si dubitù di sua v.ita ; ma r.avulo 
dopo alcuuî giorni per Vol lima cura falta dal medico,
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resid con qualcbe patimenlo, clie perd non poleva 
gran cosa applicare a dipíngere : nía sapillo dal cava
lier debitore ciochè per sua cagîone era accaJuto al 
Brandi, gU mando biiona parte della somma dovu- 
lali , e gli commise altri quadri ; anzicliè voile aii- 
darvi egli stesso a visitarlo: nia che ola presenza di 
questo cavalière gli suscitasse la riniembranza de’pas- 
sali disgusli, o che la natura indebolita dall'applica» 
zione che contro il consiglio del savio medico Pietro 
Cerruti, egli voleva esercilare, non oslante la giá sof- 
ferta pericolosa infermita, fu sor preso da uno sveni- 
mento, e quasi cadde addosso a quel cavalière , che 
Jo sostenne, ma lascialolo appoggialo alie genii di 
casa, e ad un de’suoi servilón, partí; non soíTrendo 
forse veder moriré colui , della cui morte forse eglî 
stesso era stato la cagione. Si riebbe da quel mortale 
deliquio Domenico solíanlo che poté di nuovo pren
dere i Sagramenli , e munito dell’ Olio Sacro al tre
mendo passaggio, rese l'anima al suo Creatore a di 6 
novembre del 1236, in elà di 53 anni.

Fu Domenico di giusfa statura; ma pîultosto basso 
che allo, di colore alquanlo bruno, e barbuto quasi 
sin sollo gli occhi. Era spirilosó nelle sue risoliizioni 
^^ S**^'^®*^^^^'® 5 hia tardo di molo nel caminare ; non 
era cosíante nelle sue risoluzioni , perché era di na
tura dub¡toso,-e timido, e questa sua dubbiezza gli 
cagîonava molle volte 1’invidia, sospeltando che altri 
non prendessero a dipingere opere che si lusingava di 
dipinger egli ; nè voleva che altri facessero quello che 
ei faceva; ma voleva egli bensi fare quel che altri fa- 
ceva : corne per ragion d’esempîo, voile dipinger le 
bambocciate , sol perché avea sentito vaular quelle 
dipiule da Bernardo de Dominici , e perché il celebre 
Francesco Solimena ( essendogli piaciute quelle bagat- 
lelle ) avea anímalo il Dominici a dipingerue. Ebhe 
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alciini dîscepolî, de’quali solo rîtisd buon-pitlore An- 
louio Massari, che 1'imitó assai bene uel dipiiigere 
gli auiniali, e le bambocciate : perciochè dopo lornali 
da Roma, voile il Massaro ancor egli dipingere in tai 
genere, tíralo a quelli da un genio particolare, e voile 
appreudergli da Domenico; laonde da congiunto, e 
coudiscepolo, gli divenne scolare, e fu da quello di
re I to con ogni atteiizione ; perlochè ha falto molle 
cose degne di lode ; fra le quali possonsi annoverare 
quelle che possiede il menlovalo medico Cerruti, si 
di animali , che di bambocciatorîe^ nelle quali si è 
portato assai bene ; e tuttavia lavora altri consimili 
quadri , per sostenlare onoratamente la sua fainiglia.

Carlo Moscatiello fu ne'suoi principi islradalo alla 
pittura da Giacomo di Sansi Parmeggiano, .dopo dei 
quali s’invogliô di voler divenire valentuomo, e viag- 
giô in molle parti di Europa , per vedere operare i 
migliori pittori , ed apprese dai loro disegni la va- 
rielâ de'rilrovati, e la bizzarria nelle stravaganli in- 
venzioni. Indi col colorito si fece una maniera robu
sta, facile, e spedita nel dipingere prospellive , ma
chine archilelture, ed altri belli ornamenti; nelle 
quali facollà si rese molto gradito agi’intendenti, e 
lodalo da’professori ; venuto duuque in lama, servi 
molli Vicerè in far vedute di scene, cd altre consi
mili opere- Servi eziaudio molli nobili in vari qua
dri di prospettive , ed altre pitlure, che servirono 
di ornamento de’lor palagi. In alcune opere che fece 
il celebre Luca Giordano, voile che Carlo vi dipin- 
gcsse r archiletlura, come si vede nel soprapporta 
della chiesa de’Padri deU’Oralorio di S. Filippo Neri, 
detli Girolainini, ove egli vi dipinse 1’ architellura 
del Tempio, giacchè la storia rappresenin quando Mo* 
sti'o Signore scaccio i negoziauli dal reinpio. Fallo 
Vecchio dipinse la macchina, che si espone nella clhesa
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«U S. Brígida íle'Padri Lucchesi, con archîtctlura assai 
bene intesa. Molle opei’e fece Carlo, insînchè falto 
assai Vecchio , e infermiccio fu oppresso da accitlenle 
apoplético , che in pochi giorui lo privó di vila in 
età di ottantaquaitro anni nel 1739. Ebbe per suo 
discepolo Onofrio Naso figliuolo di una sua sorella, 
e riusci cosi abile in architettura , che pochi proies- 
sori poteau pareggiarlo, per la qualcosa fu adoperato 
in dipinger moite gallerie in case de’nobili, ed altrc 
opere in vari luoghi 5 ma invida morte lo toise al mondo 
nel più bello del suo operare, ed ¡n fresca età, con 
soramo displaceré di Cario suo zio che per molli anni 
a lui sopravîsse.

Pietro Cappelli fu figliuolo di Giuseppe, che fu Ro
mano, e che dipînse per molli anni le vedule delle 
scene nel teatro di S. Bartolomeo, facendo ivi anche 
da ingegnero. Ma Pietro s applico a dipingere archi- 
lelture , e prospeltive ad olio, ed apprese cosi bene 
le rególe loro, che con grandissima facilita le dipin- 
gea J e veramente ebbe tal dono dalla natura, che par- 
tonva su le tele peusieri cosi eroici in tal materia, 
per la inagnifícenza delf architettura, che facea stii- 
piie quei professori che lo miravano disegnare le sue 
piospeltive, le quali con velocilá inarrivabile dipin- 
geva ala prima, e con pochi ritocchi nel tirarvi le 
mee dava finito il quadro, Anzi che una volta fece 

restar maravigliato Niccolo Maria Rossi, virtuoso di
scepo o el -Solimena , nel vederlo disegnar su la tela 
un templo di Salomone con diverse vedute senza averne 
lalto nemmen su Ja carta un seniplice sHzz„ di una 
cosa che fu uno stupore. Ebbe maniera forte, e fu 
negli scun un poco soverclño amico della terra negra : 
aonde non ebbe que)la bellezza di tinte, che usa oggt- 

giorno >1 virtuoso pittore di arcbilettnre, e vedute 
•L.onardo Coccorante, da lui biasimato come pittore
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(11 poche învenzîoni 5 percîocbè era Pielro dî maledica 
lingua, e generalmente biasiraava tullí i píttovi viventí, 
e ne’ piú accreclitati anche trovava difelti , ed avea 
grao sdeguo che i dilettanti applaudissero al Cocco* 
rante, e che le belle tinte ,gli facessero aver tanto 
lióme ; proponendo in riscontro de’ quadretli di Lio- 
nardo le sue capricciose fanlasie, e magnifiche archi- 
tellure, copiose d’invenzioni , e la facilita nelV in
ventarle, disegnaudone regolalamente talvolta due in 
un giorno , quali poi dipingea con mirabil sollecitu- 
dine in pochi giorni.

Ma Lionardo Goccorante lasciandolo dire cio che vo- 
*lea , ha alleso a soddisfare aile moite richieste de suoi 
quadri fattegli da molli signori, e da altri dilettanli; 
e per servizio di Sua Maeslà Carlo di Borbone Ke 
¿elle due Sicilîe, ha dipinto due slauze di quadri, 
parle di architellure, e prospeltive, e parte di belle 
vedule, con porti di mare , cilla , e poesi, con navi 
iniiabilmente accordale, e con belle tinte dipinte. A 
richiesla dî vari signori foreslîeri ha falto quadri bel
lissimi , che sono andali in diversi paesi oltramontani. 
Ollrc adunque di quelle opere che sono andate in Fran
cia , in Inghilterra e in Ispagna, Ira le altre, che son 
molle, in questo Regno, vi é a Sorrento, cilla sitúala 
riinpelto alla riviera di Napoli, un quadro maravi- 
glioso in casa d¡ un cavalier son-entino nominato D. Ge
rardo Maslrogiudici , di misura di palmi olto, e sei, 
ed è una fabbrica sollerranea, con ridotlo di slreghc 
molto capriccioso, con figure stravaganlissime, accor- 
date con somino spirilo da D. Giovanni Marziale, cle 
veramente puó dirsi opera mirabile. Qui in Napo» 
D. Matteo Sarno avvocato napolelano, e palrino Be
neventano dilcttanlissimo di pittura , possiede di Lio 
nardo molle belle pitture con belle islorielle di ^a^ 
rine bene accordate dalVabate Giuseppe-1 omaj»^ 1 
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discopolo del Solímena ; e parlicolarmenle dife di pal- 
mi otto, e sei , ne’quali son rappresentato le storíe 
di Alessandro Magno che sta mirando la tomba di 
Achille, e Astianatlc, che fu fatlo eslrarre da Ulisse 
dalla tomba di Ettore siio padre, ove era slato na- 
scosto da Andromada siia madre , per camparlo dal- 
I insidie de greci, e qnesti sono di maravÍgliosa ar- 
chitetlura chinsa. Bellissimo ancora è il quadro ove è 
figurato un anfiteatro, con S, Gennaro, e suoi com-
pagni csposlî íil]e fiere, ed altri di varíe vedute 5 con
helie marinelie dipinte su piccioli rametli , che son 
degni di lode , tutti posseduti dallo stesso avvocato. 
Sono bellissimi, e pieni di stravaganti fantasie alcune 
sotterranee archiletture, ove sono accordate figure con 
mcantesimi, essendo figurati di notle, con Inme ac
cidentali di fuochi, di topcie, e di fiaccole, emolli 
di questi sono stati accordati maravigliosamente da 
Giacomo del Pô; e fra gil altri quei che possiede il 
gentilissimo abale D. Nicoló Giovo poeta ben cono- 
scmto fra lellerati, ed amatore del le nostre arti : nei 
quail quadri avendo il Coccorante rappresentato le 
disopradette fabbriche sollerrancc. con monumenti 
cl: capncciosa mvendonc assai bene idealî, e dipinte 
con bellissime tinte, lottocbè a lome di nolle, vi ba 
accordate Giacomo stravagantissîme invenzioni d’in- 
cantesimi, e hasta dire , che in vederli partoriscono 
laravigia. noltre possiede il mentovato abale Giovo 

a cune mar,ne del Coccorante, dipinle con gran mae-

1mm f » ”*“‘”g’“>i •»«•! ben dipiuli a lume di 
Paolù C P"" ^'“"’P’g’eee nna marina di monsù

"e“u m • T"’ ” ^“ «’‘“‘“omo, máximamente

mente lodalo da professori, ed il,pale ntori in Na-'
35
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poli hriicialo ne’ pulmoni per Lever troppa acquavito, 
e vino, nulla valendogli l’avviso, che Giovan Fia- 
meneo piltore ccccllenle ( sehhen Iroppo lasciato), 
di paesi e marine, avea nel principio che venue a 
Napoli dovulo moderarsi nel here , che gh avea ca- 
glonato delle disgrazie, ed infermilà. E lanío basti 
per lode del virtuoso operare del Coccoranle, il quale 
vive felicemente per servir d’ornamento con le sue
opere

Ma 
vanni 
( che 
ture )

la noslra patria.
Pietro Cappelli, essendosi associato con Gio- 
Garri, ancor egli piltore di marine , e paesi 
con sua lode vive anch’egli operando le sue pit- 
divideano a mezzo il guadagno che ciascun di 

loro facea , ed eran divenuti compagui indivisibili. 
ContuHociô il Cappelli lirato dal suo umore inquieto, 
spesso era a lite con Giovanni , e diceva, che a palto 
¿■runo non voleva pin contrallar con lui ; ma se poi 
quello si apparlava , egli lo andava cercando ; ed a 
senlirgli altercare insieme era cosa da ridere ; perc.oelie 
amandosi scainhievolniente, ed essendo da piu anni 
assuefatti insieme, dopo l’ingiurie rilornavano a loro 
liegozi con una Iranquillitá d’animo , come se aúlla 
fusse stalo fra loro ; anzichè moite voile si nduceta 
a risala ogni loro contrasto, sebhen parea poco pri
ma , che si volessero uccidere. Pietro in fine divenuto 
iufermo di mal lislchezza, a capo a molli mesi d m- 
fermiU, ne’quali anche fece de’molli <l“¿« P“ 
slenlamento di sua famiglia, venulo in ultinio te.m 
il suo male, venue a morte nel .734 molto^ovaM 
cou dispiacere de’ professfori, ed in specie del men 
lovato Niccolo Maria Rossi , che l’avæa stimalo , 
aiulalo nelle faceude : dappoichè in lui si eia P®* 
un buon pitlore d’architellura, feracissimo neU m 
ventare, e ncU’escguir cou proutezza.

D. Kiccolü Bonito devesi anche aunoverare
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luosi professori che han dipinto paesi ; percîochè egli 
partito giovanetto da Napoli sua patria, ehhe la sorte 
d’incontrarsi in Livorno con Francesco Gioachimo 
Beich , rinomatissimo paesisla de’tempi nostri, ed ivi 
si pose a sLudiare i paesi sollo la direzione di si huon 
maestro, il quale anche fu maestro in Napoli, di chi 
queste cose scrive : partito poi il Beich per la Ger
mania , il Bonito si porto in Roma, ove con l’olli- 
ma direzione delPOrizonle famosissimo paesista è di- 
venulo ancor egli valentuomo ^ come si vide aîlorchè 
per poco lempo fece ritorno a questa sua patria, dap- 
poîchè egli fu molto lodato da'professori ne’hei sili, 
nello sfrondeggio degli alberi, .ne’sassi, uelle aeque , 
e ne’hei terreni accordali da bellissime figurine; e 
sopra tutto dalle antichità delle fahbriche, e da’vasi 
ch’egli iutroduceva in alcuni siti de’suoi paesi, per 
rendergli piu decorosi con tali componimenti. Egli 
pi-eseutemenle vive in Roma, ove son molto stimale 
le opere sue, e molio ha da dipingere per soddisfare 
alie molio richieste che gli vengono falle da’dilettanti.

Fu suo discepolo in Napoli Gahriello Ricciardelli, 
figliuolo di Giuseppe, che non solo fu bravo iataglia* 
tore in legno, ma si dilello ancora di dipingere paesi, 
ed alia siia memoria siamo obbligati per varie notizie 
avute de nostri Irapassati artefici del disegno, che 
perô non m¡ sara grave far qui menzione della virtu, 
del figliuolo in ricompeusa delle notizie corlesemenle 
avute dal padre ; ¡1 quale vedendo qhesto giovauetlo 
inclinato a dipinger paesi , lo pose a scuola col no
minato D. Niccoló Bonito, da cui fu con amorevole 
cortesía accolto , ed insegnato a dipinger paesi. Ma 
partito dopo alcuni mesi il Bonito alia voila di Roma, 
Giuseppe vedendo lo ardente amore di'Gahriello ne! 
voler imparar bene a dipingere, e farsi anch'cgli va- 
lente nella piltura, si risolse d¡ condurlo in Roma, 
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per farlo perfezionare sotto la ¿irczione del famoso 
monsieur Francesco, detlo VOrizonle, e cos'i fece. 
Due aiini si Iratlenne Gahrielio in Roma sotto la per- 
fella direzione di si eccelleute maestro, sludiando al- 
Vresi SU le opere perfettissime di Gasparo Pusino, e di 
Claudio Lorenese, e da queSti tre famosissimi paesisti 
ne ba formato la sua maniera rîcca di belle vedute 
di arcbitellure dirute, ornate con termini, e vasi so- 
pra di essi , di nobili tinte, di amenila di sili , di 
vnrielá di alberi e di frondi 5 di bei terreni, di belle 
arie capricciose , e di acque naturalissime, e il tutto 
dipinto con bella frescbezza di colore. Tornato a Na
poli, ed ammirala da’dilettanti la sua bella, vaga, 
e diletlevol maniera, che è simile al naturale, è stato 
richiesto da molti delle sue opere, e varie stanze, e 
gabinelti di vari signori ba adornato con suoi belli 
paesi j laonde essendo cresciuto dapertulto il suo no
me, e tutto cVei sia molto giovane, è stato scelto 
per uno de’ virtuosi che adornar doveano le stanze del 
real appartamenlo, ove molti paesi di varie niisure 
grandi , e piccioli ba dipinto , ed è stato ouorato del 
gradimento del nostro clemeulissimo re Carlo, che 
îodô i suoi paesi , ed essendo stalo largamente rimu- 
nerato di sue pitlure, ha di nuovo avulo I’onore del 
reali comandi per dover dipingere allri paesaggi di 
varie misure , che forse serviranno per adornare le 
stanze reali nella real villa di Portici, essendo egli 
stalo lodalo più di ogui altro che dipinga paesi. E 
perché non ancora si è perfezionato nelle figure, neile 
i[uali da alcuni professori vien critícalo , perciô non 
tralascia egli di continuamente studiarle , per bene 
accordarle almeno ne’ suoi paesi, poîchè se non sa 
ramio perfetle , saranno almen ragionevoli.

Allora che Gahrielio torno a Napoli, essendo slate 
vedute le opere sue da alcuni signori foreslieri, cer
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capono queslí con ogni impegno di condurlo con essi 
ne’lor paesi , e massimamente alcuni francesi, ecl al- 
cuui signori iuglesi ; ma il tenero amore che gli por- 
tava Giuseppe suo padre, unito alie lagrime della ma^- 
dre, non permise che da loro si allontanasse, ma che 
le sue opere fussero di ornamento alla patria sua. Ad. 
ogni modo pero non ha il nostro Gabriello tralasciato, 
sempre che ha potuto, di servire a vari de’ meutovati 
signori forestieri, che seco volean condurlo in loro 
patria; e insin d’allora non; gli sono giammai mán
cate premuroso, ed onorate incumbenze 5 e tuttavia 
quando il tempo glielo permette lavora per essi, e 
manda in varie parti le opere sue, per rendere ap- 
pagato il genio di queî signori che gli mandan nuove 
commessioui ; essendo eglino soddisfatli non meno delle 
opere sue, che de’suoi modesti costumi, ed umillà 
circa il suo sapere ; laddove altri yantando le opere 
loro credono esser da molto piú che non sono, ma in 
vece di lode, vengono a ricevere discredito di quella 
poco virtú acquistata , ed a danneggiar sé medesimi. 
col vaneggiarsi.

Fine delle noiizie dei gui scriiti piitori>



3ûo
VITA DELL’ABATE ANDREA BELVEDERE , PITTORE 

ECCELLENTI3SIMO DI FIORI E FRDTTA.

WMW^T»

In questo raro soggetto della piltora ciascuno puô 
vedere sin dove giunga F amor dell’ arte a chi vuole 
perfellamente appararla, e dove arrivi la pigrizia 
allorcbè dal coraodo acquistato con quella si dà il 
professore neH'ozio, ed a passalempi, con grave,per- 
dita delle nostre arli , per i buonl esempi , ch egli 
con sue pillure compiute in lutte le partí del suo ge
nere polrehbe apportare alla gioventú studiosa. Per- 
eîocchè essendo fabate Andrea Belvedere giunto ad 
una perfezione non pin vedula innanzi, in alliî pil- 
tori di fiori e frutla , ed avendo per tal particolare 
perfezione ottenuto premio condegno aile sue onorale 
faliche, datosi a’passatempi, di rado poi continuó a 
dipingere , corne dalla narrazione che siegue sarà ap- 
pien dimoslralo.

Non si ha niuna cerlezza in che anno nascesse 1 a- 
bate Andrea Belvedere, nè dove fosse ballezzato ; per- 
ciocbè , con maraviglia di tutti quei che lo sapeano 
per uomo scieuziato e buon filosofo , nascondeva il 
numéro degli anni suoî. Vogliano alcuni perô , clic 
eglî nascesse nel 1646 , e che quando mori aveva 
otlantasei anni compluti. Si ba pero notizia, ch egli 
giovanetlo conobbe Paolo Porpora , ed ebbe da lui 
alcun principio, bencbè poi si perfezionasse sotlo la 
direzione di Giovan Battista Ruoppuoli. Ma la con
tinua applicazione di Andrea nel disegnare le figule 
e dipingere i fiori e le fruíta , lo fecero ben pi esto 
superare il maestro , e tuiti quei che con buona la 
ma dipingevauo simili cose j laonde fece de bellissiou
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qiiadri per molle persone che ne lo rídneserO) e per 
renderli più adorni gli arricchi dî hei vasi , di ca- 
pi'icciose fonlane, di cardi , ed allre erhe assai Le» 
dipinle, e soprattullo fece maravigliosamente gli uc- 
celli , le anitre , e i capo verdi con allri di simil sor- 
ta ^ anziché arrivé a tanto lo sliidio e la specolativa 
deir Abate , e che ne’ vasi di cristallo ritrasse lulli 
gli oggetti che riñettevano in quelli ; e massimamente 
nella parle onde riceveva il suo lume. Come si vede 
in casa de'signori Valletta, ove in uno dei due quadri 
compagni per alto in misura di palmi due e mezzo è 
effigiata la íinesti'a in un vaso di cristallo pien d'acqua 
che ha un bel mazzo di Cori dentro , cou allre cose 
mirabilniente imítate dal naturale: cosí-ancora faceva 
rifleltere nelle acque tullí quelli oggelli dipinti ,. che 
soprastavauo a quella.

Era in quel tempo molto cresciul» la-fama delle 
belle opere di Francesco Solimena ; che pero un gen- 
tiluomo nominato Carlo Cornelio , ñipóte del famoso 
Tommaso , disse di volere accompagnare insicme le 
opere di questi due virtuosi : laonde fece dipingere 
mollissimi quadri all’abate Andrea , ed indi li fece 
accordar con figure , e belle vedute di giardiui , e 
paesi dal Solimena , che riusciron di quella perfezione, 
che ognuno pué immaginare. Udendo poi Andrea da 
non so quc^l pittor forestiero vantare i quadri di un 
famoso pillor di fiori, che dicesi che fusse monsieur 
Daprè , che ha fatto delle opere perfellissime, che 
son date alie stampe per común beneficio de’giovani 
studiosi ; si propose voler collo studio superarlo , o 
almen pareggiarlo. Sicché datosi a far nuove faliche 
sul naturale de fiori, e massimamente su le fresche 
rose, che arrivé a dipingerle con una incomparabil 
tenerezza, pastositá di colore, e sotligliezza di fron
de, che rivollate fra loro, e con la brina al di so-
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pra dîmostrano non essor ¿¡pinte , ma vere , c cosi 
gli allri fiori tuiti , che son mirahil uel gioco ¿elle 
foglie, e iieir intreccio semplice , ma pitloresco ¿el- 
riusieme, ove essi son siluati; accompagnati poi cou 
pochi lumi , o con im accordo inaraviglioso. lusomma 
arrivô a tanto TAbate che fu slimalo il primo in tal 
genere; dappoiche porto il caso, che nionsii Duhhisoii 
espose alla moslra due quadri di nionsù Daprè por
tati di fresco in Napoli , e due suoi, anche sludia- 
lissimi, sui naturale , essendo egli veramente un buon 
pittore in tal genere , e discepolo del Dapré, o come 
allri dicono , condiscepolo in non so qual al Ira scuo- 
la: ma saputasi dalV Abate tal moslra. fece esporre 
da un suo amico due suoi quadri fatti per lui con 
sommo studio , diligenza , ed amere , che in vederh 
resto come fuor di se il Dubbison ; laonde lo voile 
eonoscere, e con sinceritá propria di un francese, qual 
era egli , cerco baciargli quella mano che 1’ avea di- 
pinti. Anziché dopo tanti anni che area dimorato 
in Napoli, rammento questo falto ad alcuni suoi 
amici in occasione di nominarsi le opere dell’abate 
Andrea Belvedere , essend&vi presente chi queste cose 
scrlve^ e non si saziava di lodare que quadri che 
furono esposti allora ch’egli di fresco era arrivato m 
jNapoIi.

Sparsasi dappertuttn la fama delle opere dell abate 
Andrea e dell’eccellenza de’suoi fiori, frutla , ^rola- 
tUi, vasi , e bacini di argento, acque , cristalli , ei 
ogni altra cosa appartenente al suo genere di pillura, 
non vi fu signore, che non volesse qualche cosa dahe 
sue mani; ma poche egli ne dava fuori finite , a cagio 
de’gran studi , e del molto tempo che v’impiegava t 
sicchè a coloro che le desideravano , couveniva beu 
remunerare P arlefice , perché molto bene se le faceya 
ricompensare. N’ebbero allora la casa di Maddalom >
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quella di Sohniuo, quelía di ÂvelUno , il Priucip.e 
della TorelU) e quella di S. Severo dileltaulissimi 
di tali pitLure , e più che tutti n’ eh he il suo caro 
amico il cousigliere Caravila , e ’1 presidente D. Do
menico, Cosí fece per 1’avvocato D. Giuseppe Valletta 
varie cose, csseudo suo amicissimo, poicliè 1’Abate 
praticava sovenle con altri letlerati in casa di lui , 
essendo egli uomo applicato alie lettere , e filosofo. 
Ala quello che da tutti i pittori vien sommameute lo- 
dato, ed ammirato da^lorestieri intendenti , è un qua
dro di quallro palmi per alto, in cui ha /into caJulo 
sopra un tronco un ramo carico di sambuchi rose, 
( qual fiore egli dipiugea eccellentemente ) che loccano 
alquanlo un acqua limpida onde fanno si bel riflesso, 
che è uno stupore, con poco accidente di lome.

Cresciula adunque la fama delle pilture delF abale 
Andrea, si sparse ancora in varie città di Europa, e 
«ella corle di AJadrid un Cavalière tomato di fresco 
da Napoli ne fece consapevole il Re, che diraandatone 
Lúea Giordano , che si trovava iii quel tempo al suo 
servigio , J¡ fu riposto da quello , che in tal genere 
non avea veduío pitlore uguale, per la somma natu- 
ralezza che dava a’suoi fiori, frulta , volatili, vasi 
d’argento, e altre simili cose, che benchè vi fusse 
un Fiammingo nominato Abram Bruchel, famoso pel
la gran fantasia del porre insieme, ed in tai parte 
snpeiioie all Abate, ad ogni modo egli lo superava 
nello studio, e nell’esallezza delle cose che dipiugea 
e massimamenle ne’Cori. Fu dunque ordinato dal Re 
che SI chiamasse alia corte, e parti 1’Abate dopo due 
anni che Luca Giordano di mora va in Ispagna , cioè 
nel 1692.

Giunlo in Ispagna fu accollo da quel Monarca con 
qnella umaniU che era sua propria , e gli fu assegnala 
«norata provwone perse, « pel suo servitore, e fece
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per quel magnanimo Principe vari quadri, cbe fiiron 
gradili da lui , e da tulla la corte , come allresi fu- 
ron lodali dal Giordano. Dipinse ancora per alcuni 
de’signori di qwella corte quadri di frulta , e fiori, 
e fece degli uccelli assai terminatr, i quali eran molio 
gradili, e con special gusto osservati, c desiderati. 
Eacconlasi , che essendo un giorno il Giordano, e 
r Abate a ragionamenlo col Re , gH fusse domandato 
da qneslo , perché un pitloro non faceTa quello che 
]’ idtro dijiingeva ? al che rispóse Luca ^ che il pitlore 
di figure, che veramente possedea Farte, facea di 
tullo e replicando F Abale, che non poteta perô dare 
quella perfezione ad un quadro di frulta c fiori, come 
gli dava il professore esercilalo in quel genere, Luca 
piceato di tal proposizione dipinse un quadro di frot
ta , fiori, uccelli, verdumi e figure , accordando cosl 
niirahilmente il tullo insieme, che fu una raaraviglia 
di chi lo vide , e fu tanta la lode che se gli diede, che 
pervenue alForecchio del Re, il quale voile vedere d 
quadro , e nel vederlo colmé di lodi il Giordano chia- 
mándelo pillore maravîglîoso, che di tullo sapeva fa
re , poichè infinilamenle gli piacevauo i fiori e le 
fraila con gli «ccelli, e le altre specie da lui dipm- 
le. Ma se agli allri apporto diletto il quadro dipinto 
dal Giordano , dovelle necessariamente apportare di- 
spiacere alFAbatc, dappoiché parea che in tal modo 
restara minorata la gloría de suoi pennelli : laonde 
terminali che egli ebhe le pitlure commessegli da quel 
Sovrano , e di alcun allro signore , chiese hcenza a 
Sua Maestá , che graziosaraente la concédé, e gli asse- 
gno onorata provvisione in Napoli da pagarsi dal reale
arrendamento. ^

Ritornalo in Napoli alquanlo cormcciato con Lu
ca , per Faffronlo del quadro di frulta e fiori ■- 
pinto in Si agua, peco opero in piltura , ma si le
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a collîvare lelellère, etl alla pralîca <15 Ielt«'ratî s«yî 
amici ', ed iudi di nuovo a concertar commedie di spa- 
da , e cappa , quali facea rappresentare sotto la sua 
direzione, che riuscivano eccellentissime, e tanto ap
propriate al natural costume, che insin dalla mattina 
andavano alcuni a prendere î Inoghi per la sera ; per la 
grau gente che SÍ affollava ad udîre le commedic con
certate (la lui. Quindi è che per lo più le facea rapprc- 
senlare nel real monistero d¡ Monte Oliveto, per sod- 
disfare agi’innumerabili uditori che concorrevano 5 ma 
perché in quella clausura non poteano aver parte le 
dame, moite poî ne faceva in casa de’nobili per ap- 
pagarle. Corne ne fece primieramente in casa di Mad- 
daloni, ove ne’suoi primi anni recito ancor egi i 5 poî 
in casa della Torella j di Andria , e últimamente di 
Laurenzano, ove forse furon delle pin belle ch’ei fa
cesse rappresentare. Otlîma poi fu la tragedia deglî 
Orazii e Curiazii, composta dal regio consigliere D. Sa
verio Panzuti, che fu rappresentata nel teatro del sud- 
detto real monistero di Monte Oliveto, e della quale 
ne rimarrà per molti, e molti anni la memoria a’po
steri ; dappoiche rappresentazione più magnifica, ve
ra, e perfella in tuite le parti, e che movea le pas
sioni degli ascoltanti non mai , o difficilmenle si ve- 
drà; avendo in essa fabate Andrea oltre alie azioni 
naturalissime , concertato in maniera il verso, che 
quasi non si scernea s’ella in versi o in prosa fusse 
stata sentía : parte dÍfficÍ]Íssima in levare il suono del 
verso , per non fare udir cantilena ; della qnal co« 
rimase maravigliato chiunque finiese, e fu lodato da 
tullí 1 letlerati.

Fu fabate Belvedere ollimo filosofo, dando ragîone 
del suo sapere in varie assemblée di letlerati dai 
quali era rispeltato, e fu severo censore delle allrui 
opere, anzi delle sue medesime ; laonde per ronin-
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correre uel Líasírao , cbe Java egli alie opere altrui, 
mai non fini di comporre una bellissima tragedia co- 
minciata da lui, e mollo tirata innan£Í, e che ve» 
niva lodata da tutti quei che lavevano intesa leggere, 
leggendola egli agli uomini dolli peí’ ascoltarne il pa
rere , e questi lo conforlavano a terminarla, ed indi 
darla alie stanipe , assicurandolo che ne avrehhe ri- 
ceviilo somma lode dal puhhlico. Ma egli giammai si 
fece persuadere , timoroso che il biasimo dato da lui 
ad altre commedie , e tragédie usclte di fresco alla 
luce , non si riversasse sopra di lui , attaccandolo in 
qualche parte massimameute i parziali del canonico 
D. Carlo Celano , cuÎ egli mentre Tisse quel buon 
TÎrtuoso sempre perseguilô in materie delle sue corn- 
medie composte alla reale , biasimaudole corne impro
prie , e fuori del natural costume : per la quai cosa 
furoii fra questi due braTÎ comici diversi dissapori j 
maggiori pero furou c£uei del Celano . perciochè stam- 
pando egli poi non già commedie , ma i suoi otti- 
mi ed utili libri delle curiosità , bello, e antico di 
Napoli , fu dair Abate , e da’ suoi raolti seguaci tal
mente contraríalo, che il canonico esseudo in grave 
elà, viuto dal disgusto di non vedere applaudito d 
suo libro se ne mori, e dopo dal medesimo abate 
Andrea fu applaudita , ed accredilata l’opéra sua , che 
prima non avea letta , ma che era stato al giudizio 
di alcuni suoi amici che per adularlo b¡asimavan quel- 
Popera i la quale dopo è stata considerata per utilis
sima , e come tale è applaudita in generale da tutti.

Cosí dunque P abate Andrea Belvedere passó il re
stante della sua vita con divertimeuti, passatempi, 
conversazioni e commedie, senza voler Iroppo o poco 
operare i penuelli, e solíanlo dipingea, quando anv 
mendava , o pur ritoccava alcona cosa al suo diletto 
Masillo ( cosí chiamava egli Tommaso Realíouso, « 
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inaltina con andare ad alcune determinate hotteghe 
ad udir novelle con quegli amici che ivi si radunavano 
per fargli conversazione, fra quali era il P. Vincenzo 
Maria Nobile de’ Chierici Regolari di S. Brígida , 
inolto slimato da lui per le spiegazioni della Sagra 
Scrittura, la quale andava ad udire ogni di di festa, 
e col siio esempio accrescea molto il suo numeroso 
uditorio. Ainava cordialmente gli amici , e massima- 
mente i discepoli della comica , fra’ quali distinse 
Giovan Paolo de Dominici fralello dello scrittore della 
presente vita , si per la sua virtu nelle lettere , nella 
musica , e nella comica , come per i suoi buoni co- 
stumi : e spesse volte soleva dire: un’allro Giovan 
Paolo di tanta abilità non si trova. Con tali passa- 
teinpi 1 abate Andrea menando vita oziosa, pervenne 
alia decrepita , sano di corpo , e di mente , preser- 
vandosi dalV inclemenza dell’aere nelle stagioni fri
gide , ma finalmente con liinga infermitá causalagli 
dal gran peso degli anni , rese 1' anima al suo Crea
tore a 26 giugno del i232. Uomo veramente ammi- 
rabile per lante singolari virlíi possedule in grado 
eccellenle da lui, e di cui non vi sari mai chi possa 
superarlo nel dipinger fiori, uccelli, vasi d’argento, 
ed erbe grandi , che accordava con belle aeque da- 
vanti, con bei componimentí , e pochi Inmi.

Fu rabate Andrea alto della sua persona, di volto 
quasi estratto, e che terminava in un barbozzo alquanto 
eccedente agli altri, di naso aquilino , fronte grande, 
e occln di color castagno , ma in questi ultimi anni 
impicciolitî. Fu ben fatto di corpo, e di bella pre- 
senza , ma di giusta corporatura, fy gioviale , e nelle 
conversazioni graziosîssimo. Vesti pulitamente, e con 
P ®/\'^®’"‘® ®®« nelle sete, che ne’panni finissimi 
di Glanda , ed ebbe vestiti per ogni tempo. Trattô
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signorîlmenle, e quasi sempre tenea a casa alcun suo 
confideule amico per anni intieri a sue spese 5 percio- 
cbe non si polea veder solo : aiizi che altri si cre- 
dean suoi eredi 5 ma scopertoH poi mancanti in alcu- 
na cosa, eran licenzíali da lui, perciochè egli amava’ 
Pohbedienza, e V integrità di costnmi. Quindi è che 
trovato un giovanelto tullo conforme al suo genio , 
quello si allevó suo erede, come qui sollo diremo.

Le sue opere sono in gran pregio appresso i dilet
tanti , ed a caro prezzo si oltengono , percîochè sono 
¡n somma stima anche appresso i medesimi professori, 
da’ quali vengono lodate come perfettissime nel loro 
genere 5 e quanti pit tori forestieri son venuli in Na
poli , ed han vedule le opere sue , ne son rimasti sod- 
disfattissimi ; anzichè vedendo il bel quadro de sain- 
buchi rose in casa de' nominati Valletta , ne hau fallo 
encomi grandi. E per ultimo vanto di sue pillure 
diro , che oltre a due quadri di tre palmi che ne 
possedeva Paolo de Malleis , ne possiede uno bellis
simo di circa sette palmi il nostro virluosissimo cava
lier Soiimeua , ove sono vasi di argento , fiori, frut- 
ta , ed allro, eccellentemenle dipinlo, che ne fa quella 
stima che merita un opera in tal genere perfellamente 
compiuta ; ed a cui non ha molli anni che vi ha falto 
il compagno di tanta eccellenza , chc basta dire, che 
egli sia dipinto con tullo il suo genio da Francesco 
Solimena.

Lasció erede di tullo il suo avere Gaelano la Plan
che , che fin da fanciullo si avea allevato Íii casa con 
grande amore, solo perché gli fu obbedienlissimo, e 
r imitava a maraviglia nel rappresentare , e perche 
fu oneslissimo , secondo era ii genio dell Abale , c lo 
sebbene fosse lepido, e grazioso in conversazione, 
era pero oneslo nelle sue burle, e moralissimo ciiw 
i coslumi. Gli fu data ouorala sepoltura «ella chw»»
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*‘®^’aggio , della quale Tu diyotissimo mentre visse , ed 
esercitô ogoi atto Jî cristiana religione. Pochi disce- 
poli fece r abate Andrea, si perché prima non voile 
accettarli, e si perche poi accoltili, li convenue parlir 
per la Spagna , sicchè faretn prima parola di

Gaetano d’Alteriîs famoso medico , che molio sí dí- 
letló di pittura , copiando ¡ frulti , e piu i fiorí del- 
rAba te per proprio divertimento, e faceodone alcunt 
anche di propria invenzione : sempre pero con la sua 
direzione.

D. Ferdinando di Fusco cavalière napolitano moho 
dipinse solto la scuola di Belvedere, e fece quadri di 
frulta , e fiorí assai ragionevoli , e molli ne avrebbe 
dípinto , se la niorle non 1’ avesse lolto nel piú bel 
fiore della sua etâ , e del suo operare.

Giuseppe Lavagna riusci franco discepolo delFAha- 
le , ma ingrandi un po soverchio i suoi flori , e gli 
dipinse con più liberta j per la quai cosa venne a va
riare la sua maniera ; ma perché eran dipinti con 
buon gusto furou gradili da’ dilettanti , emolli lavori 
fece per essi. Nel più bello dei suo operare gli man
co il vedere , e ridollo in nécessita , era soccorso dal- 
1 Abate, e da alcun altro suo conoscente; sicchè reso 
maiinconico per tal disgrazia termino dopo alcuni aiini 
la vita non avendo passali i quarant’ anni di sua etá 
iiel 1724 In circa, con displaceré degli amatori di 
sua virtú.

Nicola Cafissa fece grande onore al maestro, e le 
sue prime opere moho somigliano quelle dell’Abate, 
ma in progresso di tempo varió maniera , e si fece 
un suo proprio slile , e massimamenle ne’ fiori , nei 
quali fece più fronzute le foglie, e con mescolanza 
di altre tinte, laonde poleano dirsi ammanierali ; ma 
perche accordava il tulló con bella armonía di colo-
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ri . cho molio vagin glí faccva apparîre, c accompa» 
gnanJo i fiori con sue fontane, erhe di cardi , ana- 
Ire , ed aUri uccelli , piacque a’ dilettanti , laonde 
molle opere condiisse in servizio di vari litolati , e 
adornó mollissime case di citladíni, éssendo egli pil“ 
lor facile, e manieroso, e visse nssai vecebio essendo 
mancato nel 1730. Coslui ebbe ancora molti scolari, 
fra’ quali il Giorgio Garri , fralello di Giovanni Garri 
buon pittore di marine , e paesi , il qual Giorgio riu- 
sci nel dipinger fiori, ed osservô i dipinti dell Abate 
dipingendo molle cose con studio, e con amore, e 
neir ultimo egli ancora perde la vista , e venne a mor
te circa il 1731. Ebbe moglie , e figliuoli , e fra que
sti una nominata Colomba, e che ha atteso con sotn- 
mo genio alia pitlura, e sotto la direzioue dei padre 
ha dipinto fiori con tanto studio, che ha superato non 
solo lui, ma allri ancora di siniil professione, che 
percio vien molto lodata da’medesimi professori, di- 
pingendo ancora cose dolci , pescagioni , seccatuenli, 
cose da cucina , ed últimamente anche alcune vedule 
di cilia in prospettiva. Elia merltainenle ha sortito il 
nome di Colomba, essendo di costumi innoceutissimi, 
e come tale è in sommo grado stimalo da Tommaso 
Castellano suo marito, pittore prima di ornamenti, 
e poi di prospetlive , che 1' ha apprese dal virtuoso 
pillore ed architelto Francesco Saracino ; onde avendo 
avule da lei più figliuole , oltre alie prime , ha i oser 
gnato a dipiugere altre due sue figliuole avule dei 
primo letto , una nominata Francesca, che tirata dal 
genio alii paesi vi fu istrulLa da Michele Pagano buon 
paesisla , come di lui si è detto , e dipinge con sua 
lode, seguitando la maniera di quel buon virtuoso; 
I'akra chiamala Ruffina dipinge fiori mediocreroeute: 
delle figliuole avule da Colomba una nominata Apol
lonia dipinge figure , e vedule di città in prospclti'ai 



copiándole mediocremente, Valtra chiamata Bibiana è 
applicata alii paesi , e si spera che continuando con 
la nominata soreÜa vogliauo apportare ouore alia pa
tria , ed utile a loro stesse col buon nome di virtuose 
piltricí i dappoíché ¡1 padre a tal fine ha il loro buon 
genio secondât© , avendo anche applicata un altra pic- 
cola figliiiola al disegno tirata a quello da proprio 
genio.

Gasparo Lopes, sebbene fu scolaro di monsú DuL- 
bison , assiste nondimeno anche «ella scuola delFAba- 
te , ííal quale ebbe utilissimi amniaestramenti , aeché 
per essi e per 1 ottiina scuola del Dubbison riusci sin- 
golare nel dipingere i fiori , laonde moite opere fe- 
ce, ornando per lo piii gabínetti di principi, e di 
altri gentiluomini, dappoiché era inchinato a dipin
gere più in piccolo che nel grande. Vago pni di mu- 
tar paeso , per migliorar sua fortuna , come era av- 
venuto anche al Dubbison , che partito da Napoli 
porlatosi in Prussia avea avuta la sorte di esser stalo 
dichiaralo da quel Re suo pittore; percio si portó 
Gasparo prîmîeramenle a Roma , e poscia passo a 
Venezia , indi si portó in Polonia , e dove dimoraio 
a cun tempo con aver molle încoinbenze per sue pit- 
ture, tornó di nuovo in Italia, e si condusse a Fi
renze, ove piacquero iniinitamente le opere sue al 
Gran Duca , e lo dichîarô suo pittore , e lo servi al- 
cun tempo. Prese poi aniîcizia con un Armeno , e as- 
s!Bme SI condusscro a Venezia, dove promise alPAr- 
nieno di aspetlarlo finche avesse falto rilorno da Prus- 
«a, ove audava per far nogozio di sue mercanzie.

1 meniie si Irafteneva impiegato da vari signori, 
accadde che un Larcarolo diede un calcio ad una sua 
cagnolîna, al che sgridandolo egli, lo minacciô dar- 
gb dellebaslonate: di che piccalo il barcarolo lo ca
nco d’iDgiurie, e tanto che fu obbligato a dargli due 
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hastonate. Parti senza dir pin nulla il harcarolo, e 
nel menlre egli si ritirava a casa la sera , senti ferirsi 
le spalle da uii colpo di stile, che gli fece una ferita 
mortale; ma riavuto della ferita, pensó tornare alla 
patria , perché la ferita scopriva borsa falta al di den
tro, ed o che fusse il trapazzo del calesso, o che la 
fci’ita si avanzasse nel male, gppeua giunse a Firenze 
che terminó la vita iu quelia cilla , con disgusto di 
tutti auei che Pavean conosciulo , anzí del Gran Duci 
medesimo ; pel quale avea non sobdijïinto di Cori, 
ma di paesi allresi, essendosí dopo partito da Napoli 
esercilalo anche in tal genere di pitlnra. Morí Ga- 
sparo Lopes cirCa il lySa. Fu suo discepolo in Tía- 
poli Giacomo Nani, che ha falto onore al maestro, 
e si fa distinguere fra virtuosi , dipingendo non sol 
di fiori, e fraila, ma eziandio di paesi , di apparec- 
chi di cucina , ed altro , ed ha avulo V onore di ser- 
Tire di sue pitture f apparlamento reale del Re no
stro Signore , ed in alto lo serve , dipingendo jw 
lui varie cacciagioni, ed altre galanterie, che son «S 
piacimeuto della Maesta Sua.

Bahlassar di Caro an ch’egli ha Vonore di -servire 
Sua Maeslà iie’suoi bei quadri di cacee di-uccclV 
di here, come altresi di altri animali, nelle quali pij' 
ture si c reso Baldassar singolare ; come si vede dalle 
sue belle opere in casa di molli signori , e massime- 
meule in quelle del duca di Maddaloui , ove moH 
quadri di caccia çglî ha dipiuto. Ma bellissimi sûb 
quelli , che espose -alla festa delV oltaya del Coí^wí 
■Domini, delta da noi de quattro Altari,^ ove erano 
rappresentati alcuni uccelli di rapina assai grandi uc- 
cisi , e alcun oca moría , pendente, e che posa 5« 
terreno con pochi lumi su , avendo le ali aped । 
accordale con erbe, e altii acciaenli, come le fac^^ 
i’-abale Andrea suo maestro ; dal quale apprese p>’ 



mîeramente a dipînger fiorî , de’ qiiali molli quadri 
naturalissimi con freschezza , e maestria lia dipinto. 
Ma tirato dal genio aile cacciagioni, lia fatto cose di 
maraviglia. In somma egli è iino de’virtuosi profes
sori , che presentemente fauno onore alia patria.

Tommaso, da tulti nomínalo Masillo Realfonso , à 
perô il miglior scolaro che ha fatto abate Andrea , 
ed al quale appianava con carita , ed amore ogni dif- 
ficolla : e spesso ha ritoccato le opere sue ; anzi che 
dopo il ritorno da Spagna , tutlochè impigrîlo , piire 
alcuna volta ha dipinto, sol perché era spronato dal 
suo Masillo. Questo virtuoso soggetto puô dirsi pit- 
tore universale in tutto quelle che puô dîpingere un 
professore dî frutta , e fiori : cioè di cacciagioni , di 
cose da cucina , di robe da mangiare , di cose doici, 
di ciammelle, biscoltiui con cioccolato, di fruttî sec- 
chi, cdaltre infinite cose , che son lutte -dipinte egre- 
giamente da questo raro soggelto , il qôale si reude 
maravigboso ne'suoi dîpinli , e che si veggono in 
inolüssiroe case di nobilissimi signori, e di altri cit- 
tadinî dilettanti. Ma bastera qui solamente far men- 
zione di quei che possiede lawocnto D. Matteo Samo 
ddettautissimo di pittura , perciochè ha fatto dipia- 
gere a Tommaso in tutti i generi mentovati, e pos
siede altre sue belle invenzioni.
, Ha Tommaso imitato assai bene quanto ha dipinto 
r Abate, ma i fiori, gli uccelli , e gli argenti sono 
d-pinU a maraviglia , per quel che sia parte posse- 
dula in eccellenza dal Belvedere; dipingendo poi tutte 
le altre cose per propria inclinazione , e particolare 
dilelto, dappoichè basta al piltore dipinger bene con 
venta e maestria qualunque cosa egli imprende a rap- 
rn-esentare , per acquistarsi il nome di valentuomo. 
lommaso adunque avendo fatto onore al maestro circa 
la imilazione di ciocche quei dipingea, ha anche acere- 



sciuto pregio a se slesso con tuite le altre parti ag- 
giunle, e rilrovale da lui ne’suoi dipinti. EgU men- 
tre -visse 1’Abale I’ebbe in somma venerazione, e dopo 
morlo voile effigiarne il rilratlo , per aver sempre iu- 
nanzi F inimagine di uomo illustre in leltere j ed io. 
pittura.

Vi furono eziandio allri discepoli delF abate Andrea 
Belvedere , de’ quali non sô il nome , perciocebè al. 
cuni furono forestieri, ed alcuno reguicolo ; ma uno, 
che non sô di quai parto d’Italia , o della Lombar* 
dia egli si fosse , dïpinse i fiori, e le frutla assai he. 
ne, imitando a maraviglia la di lui maniera , e’1 suo 
modo di operare, e lauto, che sovente em a Im no. 
minato i racconUndo, che colui si era condotto a 
Tiapoli a solo oggelto di conoscerlo , e di farsi suo 
discepolo , per apprendere a dipiogere i fiori di quella 
perfezione, che aveva veduto in alcuni quadri dipinli 
da esso, e capitati ad un signore «el sno paese 5 del 
uuali cU era rimaste cosí viva F îmmagme «elk me. 
moría, che giammai Favea.obliati , fiuchè non ehbe 
appagato suo desiderio di conoscere il loro artefice m 
TiapoH. E tanto basti in lode di uomo si ««S® "® 
<pial fu r abate Andrea, per la singolarita delle moite 
■^irtii , che in sublime grado ci possedeva.

^ine dcUa fiif^ ^^^^'^^^^^ Andrea .Scl^edcrc^ 
de' siioi discepoli^



4o5 
VITA DEL CAVALIER FRANCESCO SOLIMENA , PITTORE, 

Eb ARCIUTETTO, DETTO L'ABATE CICCIO SOLJMENAj 
E DE' SUOl DISCEPOLI.

Nelle ammirahili pitlure del signor cavalier Fran
cesco Solimena puô dirsi essersi unite moite delle per- 
fezioni descritte nelle vite di al tri pittori celehri , non 
solo di nostra patria, ma eziandio de’migUori di al- 
Ire riiiomale città. Perciochè egli ba col suo studio 
accoppiato quanto di bello, e perfetto banno raccolto 
con loro studiose faticbe i migliori artefici di pittura, 
Gosi lie’ grandi componimenti, cbe nella forza di un 
perfetto disegno^ ed ottimo chiaroscuro. Accompa- 
gnando lutte queste preziosíssime , e difficili parti , 
coi suo bel eolorilo, the con la scorta di quel vago 
e armonioso del gran luca Giordano , ha poi formato 
di sua propria’maniera i rendendblo forse piu bello 
eon una nobil magia di bellissime tinte, che par che si 
renda quasi impossibile a superarlo ; come in questa 
sua vita nelle opere egregie da lui dipin.te potrá il 
leltore considerare.

Nacque Francesco Solimena'1’anno del mondo ré
denlo 1657 a quattro oltobre nella città di Nocera 
de Pagani , distante da Napoli diciotto miglia. Suo 
padre fu Angelo Solimena, che di tal nobil famíglia 
trae 1 origine dalla città di Salerno, Pittore ancor egli 
di chiaro nome, cbe fu scolaro di Francesco Guarino 
discepolo del cavalier Massimo Stanzione, da noi de- 
serillo di sopra , e di Angelo si vede un quadro 
nella cbiesa delta il Carminelfo al vicolo de’ Manne- 
SI, cbe rappresenta S. Gregorio Taumaturgo, cbe 
hasUa fargH ottener crédito , e lode di boon pittore. 
tosiB dalla puerizia diede segni Francesco del suo ele-
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valissimo ingegno, dando a divedere in diverse azioni 
aver talento altivo ad apprendere quaîsivoglla scicn- 
za, o studio speculativo: per la qual cosa fu dal pa* 
dre applicato alie letlere, e nella età di dodeci aimi 
avea assai bene appresa la grammatica ; indi passalo 
all’arte oratoria, ed alla poetica , fu poscia applicati) 
a’severi sludi di filosofía, nel quai mentre tirato ib 
naluralç inclinazioiie , si pose a disegnare di nascostu 
del padre con acqucrella a chiaroscuro , che si stu- 
pivan coloro che i suoi disegni vedeano , conlmuava 
peró lo studio delle leltere ; percioché il padre vc- 
leva applicarlo alie leggi per avanzaiuenlo della sua 
casa. Ma tuito che Francesco attendesse a quegli sludi 
per uhhidire a’piecetli paterni, ad ogni modo non 
Iralasciava la sua applicazione al disegno , e ruhando 
il tempo al natural riposo , sovente spendea le nolli 
a disegnare, per soddisfare alla sua naturale incliua- 
zione, e contentare il padre con lo studio legale.

Ma arrise la sorte agli onesti desideri del giovanet- 
lo : O pur cristianamente parlando, voile Iddio con* 
solarlo nel suo giusto genial desiderio , percioché 1 avea 
trascelto ad esser singol are nella pitlura fra moite mi- 
gliaia di uomini: che pecó fece capitare a Nocera l’c- 
semplar Cardinale allora Vincenzo Orsiiio , poi Bene
detto XIII, il quale tralteneudosi per alquanto ripo- 
sarsi in casa di Angelo Solimena, da lui hen veduto 
innanzi di farsi religioso , a cagíone delle accaderaie 
di belle letlere che solea fare a Solofra , allora che 
egli era duca di Gravina , essendo Angelo molto eru
dito in quelle , e che de'hei sonelti componea , percio 
dunque fatuigliarmenle discorrendo seco gli domando a 
che avesse applicato i suoi figliuoli, e rispondendogh 
Angelo, che studiavano legge, e che volea poseía m- 
caminargli nei tribunali per avanzar la casa. Quiudi 
chianiato Francesco a haciar la sacra porpora del Cai'



ditiale, Al da í|iicl sanio prelate interrogato sopra alcuni 
orgomenti filosofici, e si Lene sciolse le questioni, die 
molto se ne ral legró il Cardinale ; ma accusato da 
Angelo , che lasciava lo studio delle lettcre per dise- 
gnare di nascoslo di lui , laonde veniva a perdere il 
tempo , voile perô Sua Eminenza vedere i disegni 
die faceva Francesco , ed ehbe a stupire in vederli, 
considerando , che quasi senza niuna direzione dise- 
gnava più figure insieme , giacchè di nascosto , e le 
intiere notti disegnava, per non esser vedulo dal pa
dre , senz’ altra direzione , che di ciocchè imitava , e 
che osservava nel veder operare il proprio padre ; 
che perô disse ad Angelo, che facea molto torto alla 
naturale ahilità del figliuolo , anzi al dono che Iddio 
gîî aveva conceduto, di renderlo forse più distinto 
da qualsivoglia professione , o altra scienza , percîochè 
molto più si apprezza un piltor di gran nome , che 
molli dottori insieme, per la rarità di qudio, e per 
lo gran numéro di questi. In ultimo gli prédisse , che 
sarebhe stalo la maraviglia dell’arte, e de’professori. 
Vaticinio che poi felicemente si è vedulo avverato nella 
persona del Solimena.

Persuaso Angelo Solimena da si vive ragîoni , e 
dalla aulorità ciel soggetlo cho le apporlava , diede 
aperta licenza a Francesco di seguitare la naturale in-

> clinazîone, ed egll allegro d¡ aver oltenuto il con
senso del padre , si pose con grande assiduità a di- 
segnare , e con la guida , ed ammaestramenli di lui, 
in poco tempo fece mollo profitto : sicche non molla 
si traltenne ad apprendere Lene la perfezione delle 
psfc’ti del corpo umano , e a disegnare il nudo, po¡- 
chè dato di piglio a disegnar capriccí con acquerel- 
la , diede a divedere esser egli nato più per maneg- 
giare Í1 pennello che il matitatoío , o vogUam dir 
loccalapis. Acquistata adunque P intelligenza del na-
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turale , si volse allo studio di aJaltarvi i panni con 
pieghe graziose , ed indi a componor vari capricci, 
8J d’ is torre , che di favole , ed a colorirli con tanla 
felicita , che il padre medesimo ne prendea maravi- 
glia; laonde determinó inviarlo a Napoli, acciochè con 
gli esempi delle Luone pilture, e con la direziouc di 
alcuu valentuomo che vi fioriva si fosse perfezionato 
nelFarte nobilissima della piltwra : corae in falli esegui, 
inviandoio a Napoli con Tommaso suo fralello di mi
nor età , acciochè Funo della pittura , Falito dello stu
dio delle leggi avessero fallo acquisloj essendo allora 
Francesco di circa dieciasselte aiini o di poco compiuti.

Era in quel tempo grande la fama delle opere di 
Luca Giordano pei’ la bella , vaga e capricciosa ma
niera da lui tróvala 5 ed era anche mollo il grido del 
buon disegno posseduto da Francesco di Maria : laon
de ponderando il valor di entranibi il giovauetto Fran
cesco , si risolse portarsi a scuola di Francesco di Ma
ria ; per meglio impossessarsi del nudo con F ¡ulelli- 
genza della notomia, che quel lo in ollinio grado pos
sedea , ed indi osservare i bei colori usali dal Gior
dano. Ma ueîFintrodursi alla scuola del Maria, gli fu- 
ron tante difficoltà parate innanzi da quelFuomo tiop- 
po diflicolloso, e sofistico in materia di piltura, che 
a capo a pochi giorni ritorno Francesco a'collivare 
i suoi studi nella propria casa j proponendosi di ap- 
prender da se medesimo le perfezioni delFarle, con 
gli esempi degli uomini grandi che «avean dipinto m 
Napoli. Tali adunque erano le pilture del cavalier 
Ltinfranco , e del cavalier Calabrese , alie quali pin 
che ad allri egli dal proprio genio si seutiva inchi- 
nato. Osservando ancora le opere in islampa di Pic' 
tro da Cortona , ed bel quadro dipinto dal medesimo 
nclla chiesa de’Padri delFOratorio, che esprime S. A- 
lesio moribondo, con bella gloria di «angeli al di sopra*



Accadtle che alciihí niesí ilopo avendo aperla Fran
cesco di María accadcmia del mido, vi ando per pro- 
fillarseiie d SoJimena 5 e perché iii vece di disegnarla 
su la caria con lapis , la dipingea con colori , fu di 
ció ripreso da Francesco, ma egli nulla curando i 
suoi delli , allendeva a dipingere 1’accademia , ma 
continuando luttavia Ciccio di Maria a dirgli , che il 
huon pitlore deve maneggiar hene il toccalapis, e con 
quello impossessarsi del nudo , e che dopo molto tem
po si acquista la pralica del dipingerlo, non polendo 
piú lacere il Solimena , gli rispóse : che nelle chiese , 
e ne luoghi puhhlíci giammai non avea veduto esporsi 
i disegni , ma solamente i quadri , laonde pero egli 
dípmgea V accademia per impralichirsi del colore , 
peroché (se di tanto fusse favorito da huona sorte) 
sperava esporre su gli alian i suoi quadri , non gii 
i disegni.

Cosí dunque il Solimena, proseguendo i suoi slu- 
di , andavasi mirahilmenle avanzando nella piltura 
íigurandosi essere egli stesso lo scolaro , e’1 maestro’ 
e nelle sue maggiori difficoltà ri correa alie opere dei 
piU eccellenti pitlori per appianarsi lastrada al diffi- 
colloso cammino, ed operando continuamente, venne 
a slabihrsi un fondalo disegno , ed un ottimo chia
roscuro , osservato piú che d’ ogní gran maestro dal 
cavalier Calabrese, e. da Lanfranco, Je di cui opere 
cgh sovente andava considerando , e questi furono i 
due poli , ove si aggirô sempre luito lo studio délia 
sua mente ; nobilitando in appresso le idee dei volti 
da quel bellissimi, e nobili di Guido Reni , e Carlo 
Maratla il cui panneggiarc pare che abhia segiiito, 
c cercando le tinte da’bei colori usati dal Cortona, o 
da Luca Giordano, che mischiate col col orí to , ap- 
preso primicramente dal padre, ne venne a formare 
la sua prima maniera , che ha piú del forte , e del
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risentito, iiella qual maniera, in cui si ravvisn qudla 
del padre, comeé dello, dipinse qualtro quadri circa 
sei palmi di grandezza, ed ove rappreseulo Giudilla 
con la testa di Oloferne , Saul agilato, ALramo die 
vuol sagrificare isac, e Loth con le figliuole.

Questi furono i primi quadri , che dipinse Fran
cesco a richiesta di non so chi, e che n’ebbe il tenue 
onorario di treuta scudi , del quale , come a giova- 
netto ch’egli era, molto si ralJegro col fratello, e 
fallosi animo proseguí a vantaggiarsi si nel disegno, 
che neir invenzione, e nel coloriré, la qual cosa vien 
nótala da noi pei’ inscgnamenlo della giovenlii stu
diosa , percioebé non ba molto, che questi medesiini 
quadri furon comprati per duecentocinquanla scudi dal 
duca di Castello Airoln, che tultochè fussero primizie 
de’suoi pennelli, fauno ornamento alla sua gallería, 
ove al presente si veggono. Fu richiesto da’Padri Pii 
Operarj della chiesa di S. Giorgio, della alii Mannesi, 
poiebe egli ivi presso abitava , dopo "venuto da No
tera , e propriamenle alia casa de’Marotta , di sue 
pitlure a fresco intorno a' quadri de’ gran cappelloni 
della creciera, ed egli vi effigio qualtro figure a fre
sco maggiori del naturale, che sono S. Giuseppe, la 
Beata Vergine, S. Niccolô di Bari , e S. Antonio da 
Padova j c intorno al Crocefisso di rilievo fece alcuni 
angeli , che piangono la morte del Redentore , cou 
un bel paese , e con un aria , ed un orizonte assai 
pittoresco , ed alcuni soldati in lontananza.

Avendo vedute queste prime opere del Solîmena 
Arcangelo Gugliehuelli archilello, e piltore di pro- 
spettive, mollo se ne compiacque , e con fortúnalo 
vaticinio prédisse il sommo grado di perfezione, alla 
quale doveva giungere 1’ arlefice loro, continuando 
lullavia ne’suoi sludi , e pieno di lal credenza lo pro
pose a’ Padri Gesuili del Gesù nuovo, ove doveasi 



dipingere la voita della cappella di S. Anna, laterale 
ali’ aliar maggiore dal canto del Vangelo, e fece fare 
a Francesco la macchta , secondo egli ne avea tolto 
la misura, die condotlo a felicissimo fine fu mostrata 
dal Guglielmelli a’Padri mentovati , a’quali piacque 
il nuovo stile , percioche univa la bizzarria di bel 
conipouimento con la sodezza della niossa delle figu
re 5 e massimamente della Beata Vergine portata in 
gloria da bel gruppo di angeli, e delle virtu die fan- 
no accompagnamento a quell’ opera. Lavorava allora 
in quella magnifica diiesa il celebre cavalier Cosimo 
Fansaga, adornando il cappellone di S. Ignazio di 
marnai, ove nelle nicdiie fece le belle statue del Da
vid, e di Geremia, come abbiam detto nella sua vi
ta, e correa appunlo Tanno 1677. Per la qual cosa 
i Padri della Compaguia fecero vedere a quel celebre 
uomo la niaccliia del Solimena , per udire il suo pa
rere. Molto il Cavalière la coniniendô , ed esorlô i 
Pad ri a non variar pensiero in altro componîmento, 
nè a cercare miglior pittore; accerlandoli, cbe l’opéra 
sarebbe ottimamenle riuscita. Udilo da’Padri Gesuiti 
il parere, e 1 consiglio del cavalier Fansaga, dissero 
al Guglielmelli, che avesse coudotlo con seco il pit- 
tore , e quando lo viddero furon sorpresi da maravi- 
glia, percioché videro un giovanastro sbarbalo , che 
di poco passava il didottesimo anno dell’età sua, e 
fattoli moite carezze gli dissero , perché non era egli 
venuto a farsi vedere în un con Topera sua; al che 
rispóse Guglielmelli , che se avessero veduto lui pri
ma delTessergli stata accreditala la sua pittura, non 
1 avrebbero stimato degno di fare un’opera nella loro 
sontuodssima chiesa , e gli avrehbe cagionato sommo 
disp,acimentó , a cagion del gran desiderio che aveva 
di aver Tonore di dipingere ne’suoi principi iu luogo 
<^OSJ cospicuo. ”
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Principíala la volta, e vedulosi da'Padri Gesuili 

che riusciva felicemente, ne sparsero essi stessi la fa
ma i laonde molti de’professori voiler vedere Popera, 
€ r operante , e vedendolo si giovaue dipinger con 
tanta pralica a fresco, furono presi da tanta maravi- 
glia , che predissero tutti dover egli riuscire un por
tento nella pi Itura , e che continuando con lo studio 
a perfezionarsi , avrebbe superato nei disegno, com- 
ponimento , e colorito ogni piltor vivente ; mentreclie 
ïi Solimena andava dietro Forme d’uno scelto, ed 
ottimo naturale , ponendo in opera il bel talento con- 
cedutolî per îspecial dono da Dio. Non si saziavano 
i Padri , ed i pittori di carezzarlo, e ira questi vi 
fu Antonio Giordano, padre del celebre Luca, che 
alla fama di un giovane di gran riuscita voile cono- 
sccrlo, e n’ebbe tal placere, che voile che preir 
desse amicizia con suo figliuolo, che di fresco era 
ándalo a Firenze per dipingere la cupola di S. An
drea Corsini , come è detto nella sua vita. In somma 
il. Solimena si callivô con Popera , e col tratto mo
desto il cuor di ognuno , laonde in poco spazio di 
tempo crebbe molto il suo nome , e benché vivessero 
a tempi suoi molti buoni pittori accreditati, essea- 
dovi olue del nominato Luca Giordano , e Francesco 
di Maria, il cavalier Beinaschi, Andrea Malinconico, 
il cavalier Farclli, Niccolo Vaccaro, ed altri , oltre 
ancora de’ foraslieri professori , che vi capilavano alla 
giornala. Ad ogni modo perô tutti gli occhi eran n- 
volli a questo sole nascente , che dovea coi suo lume 
illuminare la mente degU studiosi della pittura ; audi
tando loro con la scoria del naturale la vera vía , che 
deve scgnilare chi vuele apparare questa nobilissima 

^'Lrfamrdi questa bella opera falta nel Gesú nue
vo irasse a xcderla i Padri Pii Operari, e restándole
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ollremoJo appagafi , gli commisero due quadri ad 
olio, da situarsi ne’cappelloni della croce di loro 
chiesa di S. Niccolô alla strada della Carita , ove in 
lino efiîgiô la Beata Vergi ne col Bambino in gloria , 
e uel basso S. Pietro , e S. Paolo j e nelPaltro S.Fran
cesco Sales , con quel di Assisi , e S. Antonio da Pa
dova ; ed ill questi quadri osservo mollo la gran ma
niera del cavalier Lanfranco, e massimamente ov’è 
dipinta la Beata Vergine con belli angeloni che al- 
zano un gran panno ^ imitando quel perfeltissimo del 
Lanfranco in S. Anna della nazione Lombarda. Fu 
chiamato nella citlà di Salerno circa quel tempo stes» 
so , ove ebbe a dipingere a fresco i marlirj delle Saute 
Tecla, Arcbelaa , e Susanna, nel monislero di S.Gior
gio, ove parimente dipinse ad olio il bel quadro del 
S. Michele Arcangelo , essendo allora ¡11 età dî soli 
ventitre anni.

Aveva il Solimena col continuo esercizio di maneg- 
giare 1 colori assai migliorato la sua maniera, aven- 
dola abbellita con nobiltà di semhianti, e di parti del 
corpoumano, ed arricchita di bei ritrovati, accidenti 
di lurai, e vaghezza di belle tinte , laonde fu tra- 
scelto dalle signore monache di Donnaregina, dame 
della prima nobiltà , per dipingere il coro sopra I’al- 
tap.maggiore, dappoiché quello sulla porta era stato 
dipiuto da Luca Giordano. Invidiosi alcuuj professori 
di avanzamento si grande , e della fortuna del Solí- 
mena, fecero penetrare al Cardinale Innico Caraccio- 
lo, arcivescovo della ebiesa Napolitana , che non con- 
veniva fare entrare in clausura di monache dame, un 
giovane di bello aspetto, e che appena dava segni di 
poca anugine su la barba. Che percio volendo il Car
dinale esser giudice di tal causa , si fece ebiamare il 
ôolimena , e ne! trattar seco conobbe esser colpo di 
■nVidia il cercare di vietargli l’en trata nel moni tero, 
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per contrastargli quell’opera : dappoîcliè in vcderlo 
conohbe la sua modestia, e dal discorso il giudizio, 
e la cognizioue ¿elle letlere cli ei possedeva. Anzi 
che gli commise il quadro da situarsi nell’allar mag- 
giore della parrocchial chiesa di S. Giovanni in Por
ta 5 sicchè avuta la permissione da quel huonprclato, 
dipinse a fresco il coro con bella armonía di tinte, 
in cui fece vedere la mutazione , anzi il miglioramenlo 
¿ella sua nuova maniera.

Per la medesima chiesa dipinse il quadro ad olio, 
da situarsi su 1’ altare d’ una cappella , ove espresse 
S. Francesco d’Assisi, che rifiula con profonda uniillá 
il Sacerdozio offertoli dagli angeli con V insegne di 
quello, ed il tutto è maestrevolniente accordato. Ad 
imitazione del cavalier Calabrese dipinse i Santi che 
sono intorno al Crocefisso nella chiesa de’ Miracoli, 
i quali rappresentano S. Ignazio Lojola con S. Fi
lippo Neri da un lato 5 dalfaltro S. Francesco d’As
sisi , e S. Domenico , e alcuni buoni pilloví in ve- 
derlo crederon Topera esser dipinta dal cavalier Mat
tia , per la maniera ottimamente imitata ; ma a chi 
ha buon occhio apparisce esservi ancora la prima ma
niera del Solimena; luttochè da lui si cercasse imitare 
il Calabrese, poichè sin d’allora si è sempre avanzalo 
con lo studio fatlo su le opere di quel grand’uomo, 
terribile nel disegno , e nel chiaroscuro.

Dipinse dopo tre quadri da situarsi in alcune cap- 
pelle della chiesa del Gesù delle Monache , cioe in 
una di essa su T altare efGgio quattro Santi France- 
scani, e sono S. Chiara, S. Bonaventura, S. Giovanni 
da Capistrano, e S. Ludovico, gli allri due son la
terali alla cappella delT Immacolata Concezione , 1® 
quale è dipinta dal Giordano , uno rappresenta la 
Nuuziata, Taltro lo Sponzalizio della Beata Vergine» 
c questi quadri ancora Hanno forza di colore, e acci-
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(leutî di Inmo con shaltimenfo il’oinbrc. D’iigiial forza 
di chiaroscuro , ma di linia più vaga sono i due qua
dri esposti nella cbiesa di S. Maria Egiziaca , presso 
Porta Nolana , ove espresse in uno la Beata Vergine 
con S. Agostino, e S. Monica, e ncIPaltro Ia slessa 
SS. Vergine con alcuni Santi Carmciitani.

Bia qual lode sarà mai che hasti per 1’ opera che 
ora son per descrivere , e la quale è lo stupore dei 
medesimi professori? dappoichô simile perfezione nel 
dipingere a fresco non si è giammai veduta ne’passatî, 
e ne moderni pittori, uè simile hellezza di colorito, 
nohiltà di semhianti, idee pcrfcitissime, diversità nolle 
fisonomie, e componimcnli olliinî, con hellissirni con- 
Irapposti. Ella è la sagrestia della chiesa di S. Paolo 
de Padri Teatini, órnala tulla all'inlorno di cornici 
di stucco dórate, e in esse vi soti dipinte Virtú esem- 
plari, accorapagriate da bei pultini , ed angiolelli gra- 
ziosissimi. Ne’due capi di essa vi son dipinle due sto
ne grandi, e rappresenla P una la Conversione di 
S. Paolo, nella quale è ammirabile la furia de’cavallî 
che corrono , spronati dallo spavento de’ soldati per 
I improvisa luce che ha precipitato da sella il Santo 
Apostolo, che si vede caduto sul terreno; opera bel- 
hssima, e degna di eterna Iode: nell’oltro vedesi la 
caduta di Simón mago , presente mollitudine di po
pólo hen comparlito intorno al trono deiPimperatore 
Nerone , al quale si ascende per alcuni scaliiii , ed 
ove son situate varie belle figure, e fra le altre distin
gues! una giovane donna , che ha per la mano una 
^piritosa fanciuUa, e più avanti è un nomo nudo che 
siede , ed essendo cieco sla con attenzione ad ascol- 
tare cioccliè succede; vedendosi di seconda vedula í 
Saiiti Apostoli porger preghiere a Dio , perché resti 
esaltala la Santa Fede col gastigo di quel superbo 
millantator di miracoli ; ¡1 quale abbaudonalo da’suoí 
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demon), per vîrlù di Dio, precipita dalle nubi, con 
irreparabil rovîna di se slesso, e con istupore ¿¡Ne
rone, e de'circoslanti accorsi al prodigioso spettacolo. 
Non si puo abbastanza descrivere. Ia perfezioue di que
ste eccelleiiti pitture ; per la quai cosa diro solamente, 
che non v’è forestiero dilettante che non 1'osservi , 
e che non la Iodi 5 ed i professori si han portato oltra 
i monti dîsegni, e bozzetti di si bell’opera, e inassí- 
mamenle in Germania , in Francia , e in Inghilterra.

Prima d’incominciare la sagrestia mentovata, avea 
dato principio a dipingere la volta della chiesa di 
S. Nicola alia Carita, de’Padri Pii Operar), ed ove 
nel mezzo in tre quadri rlpartiti fra cornici di stucco 
dórate avea rappresentato in essi la nasci ta dei San
to , Ia prigionia , e quando apparve alia mensa dei 
Re tureo , e tolse a lui davanli ¡1 fanciullo. Queste 
islorie , parte erano finite, e parte abbozzate, e al- 
cune delle figure de’Sauti apostoli, e delle virlù eran 
pavimente abbozzate j che pero conoscendo Francesco 
essersi avanzato con. lo studio, e migliorato molto nel- 
i’opera testé falta della sagrestia di S. Paolo, propose 
a’ Padri Pii suddetli di rifar da capo la volta , e le 
virlù d’iiîtorno, come anche le figure degli Apostoli j 
ma perché alcune di queste pitture esseudo finite eran 
stale vedute , e Iodate dagV intendenti , non vollero 
que’ Padri che da capo si rifacessero, ma che fusscro 
compiute seconde la loro convenzione ; e tanto piu 
perché affollandosi le facceude al Solimena per la gran 
fama sparsa di lui, chi sa qnando l’avrebbe condotle 
a fine se l’avesse dovute da capo incominciare. Sicché 
egli non potendo far altro rîtocco moite figure, tullo 
che terminate, prima , e rifece da capo moite cose , 
che ancorché bellissime, non appagavan pero la sita 
gran mente ; laonde riusci anche la soffitta di quesU 
chiesa pcrfcltîssima forse al pari della sagrestia ¿1 
S. Paolo
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Allora che fu scoverta la sagreslia, e furon vedule 

pitlure di lanía perfezioue , fecero a gara le chiese 
per arricchirsi con le opere egregie di queslo raro 
soggelto ; e da’medesimi Padri del Gesú nuovo gli 
fu fallo dipingere 1’ arco della cappella di S. Cario : 
ove in Ire tondi eíTigio Iré Virlíi con alcuni putli d’in- 
comparahil Lellezza; e quesle ftiron dipiute nel lem
po slesso , che il celebre Lúea Giordano dipiugea la 
cappella conligua del reggenle Merlino, e Tuno an- 
dava a vedere dípinger Faltro, con somma soddisfa- 
zione di enlranibi, venerando il Solimena Lúea Gior
dano come a gran maestro , e ’1 Giordano stimô il 
Solimena singolare nella pitlura, per la qual cosa ven- 
nero scainbievolmente ad amarsi. Nella creciera della 
chiesa del Carmine maggiore dal canto del Vangelo 
dipinse varíe Virtú ed Angeli, con I’Eterno Padre nella 
soílilla , e vi fece il quadro ad olio col profeta Elia 
ed Eliseo, veslili dellabito Carmelitano, avendovi anni 
inimnzi dipinto oltro quadro con la Beata Vergiue , 
e S. Giovanni Evangelista, e anni dopo dipinse il 
bel quadro dell'Assunta neU’allro altare della crociera 
dal canto delf Epístola , con i due Sanli Carmelitani 
da’latí di cíascheduno, dipinti ollimamente.

Una delle opere grandi del Solimena , e delle piú 
perfetle uscita da’ suoi pennelli, e che lo dichiara 
gran pillore, è la cupola con gli angoli nella chiesa 
di Donnalbína, ove è il monislero di nobilissime da
me , effigiando negli angoli le Virtú Teologali , cioé 
la Pede , la Speranza , la Carita , e la Puritá j e nella 
cupola espresse al di sopra ii Paradiso , con nostro 
Signore , che tiene abbracciala la Croce , e nel basso 
una visione del Padre S. Benedetto, che vede i pro
gressi che dovea fare in tulle le quallro parti del 
mondo la sua Religione. Quesla al parer mió è la 
piií heiropera di Solimena, o almeno delle migliori,

»7
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die puô dîrsi un poema eroico , sí per 1¡ hcllî epi- 
sodj die vt sono , come per gli otlimí ed eccdleiili 
rilrovali , per lo Brío del colore, peí’ Poltimo dise* 
gno, componimeoto maguíGco, unitá del soggello, cd 
accordo del lulto , con mirabile espressione j aven- 
düvi introdolli alcuni in ballaglia contro gli cretici, 
con tal bizzarria e intreccio di combattentí, e ¡1 lulto 
con decorose azioni, e massimameule nelle figure sode 
che sono nell’nllra parte, che fece slupire 1’invidia 
ed ammutolire la slessa maldicenza. Nella slcssa diiesa 
veggoüsi sd quadri ad olio nella trociera di essa si- 
luali , i quali esprimono la Nasci ta del Signore, e 
I'adorazione de’ Santi Magi : e questi sono i due più 
grandi siliiati nel mezzo a due piccioli laterali, clie 
rappresenlano la SS. .Annunziata , la Visitazione a 
S. Elisabetta, il sogno di S. Giuseppe, e la fuga in 
Egilto ; e questi quadri di bellissima invenzione e 
bel compouimeuto , si sono alquanto auneriti , a ca- 
gion che colui che fece le tele voile fare il saccente 
e misturó nell’ imprimitura il reterginio d’ oro con 
r olio collo , laonde è venula ad aunerire i colori 
dopo lo spazio di venli anni passali, ed è gran male 
se vengono a perdersi pitture cosí perfelte.

Fu chinmato a Monte Casino ove dipinse quallro 
graii quadroni ad olio da siluarsi nel coro di qiiella 
celebre chiesa, esprimendo in essi falti miracolosi del 
•Santo Padre Benedetto, c vi dipinse czrandio Ire cap» 
pelle a fresco , con figurai vi azioni di que’ Santi ai 
quali son elle dedicate. Da Monte Casino passé Fran
cesco in Roma per ammirare con gli occhi propri 
ciocchó avea udilo per fama delíe maravigliose pitture 
di quella cilla , e rimase appagato , ed erudito dalla 
vedilla di esse, e tralasciaudo le maravigliose pitture 
<kl divin Raffaello , di Polidoro ed allri , solea ram- 
men tare quelle delia incomparabile gallería Farnese ,
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valier Lanfranco , c di Carlo Maratta j di cui in uii 
discorso senlü lodare il quadro della morle di S. Fran
cesco Saverio, esposlo uella chicsa del Gesù , dicendo 
che la belfa gloria, con i bellíssiuii angioli, e’l Santo 
agónizzante , da un angelo solamente poleano esser 
dipinli al par di qnclli , ma non da pennello urna- 
no. Nclla dimora che fece in Roma , che fu appunto 
per lo spazio di un mese , dipinse al cardinal Spada 
il ratio di Orilhia , che fu sommamenle gradito da 
quel prelafo , ed ainmiralo da que’professori che lo 
videro , ed aliri dilettanti.

Correva Tanno 1702 quando il Solimena trovandosi 
di uuovo impiegato nelTanzidclto sontuoso monislero 
di Monlecasiuo , nel dipingere le mentovate cappelle, 
fu mandato a chiamare per ordine del re Filippo V., 
padre del nostro clementissimo Re, perciocche voleva 
falto íl suo proprio ritrallo dalle sue mani , e con 
tale occasione volea conosccre un suo vassallo si ec- 
celleule ¡u piUuia ; sicché ritornato Francesco súbi
tamente in Napoli, ebbe Tonore di sedere, e dipin- 
gere il ritrallo di quel Sovrano, con traltenersi seco 
in familiari discorsi. Terminato il ritrallo con ap
plauso di tulla la corle , gli fu dello dal Re : non 
aver uopo di speccliio per osservarsi in quello, dap- 
poiche vedea dipinto al naturale il suo volto.

Iu questo menlre essendo mal riuscile le pitlure 
di Giacomo del Pô su gli archi delle cappelle della 
magnifica chiesa de’Santi Apostoli, come è dello nel- 
la sUa vita , fu chiamato di nuovo il Solimena a ri
farle ^ avendo ben ponderato que* Padri , ed ogni al- 
tro intendente della pillura, che solo da lui potevano 
esser ben diplnle, ed egregiamenle accompagnate le 
pillure della volta del famoso Lanfranco : sicchè con- 
venuti del prezzo di cento scudi la figura , diedero
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r opera al Solimena , tiitlochè allri píllorí tïi nome 
vi concorressero. Ma egli come nomo morigerato non 
voile far cessare le pidure di Giacomo, ne dipingcrle 
a fresco , come que’Padri desideravano , e come si 
avreLbe merîlalo la prosunzioue di quello, per aver* 
gli cou mezzi tollo allora di mano Popera, ma li di- 
piuse ad olio , cou maniera .grande, e piena di mae- 
slà, che puô stare al gran paragone di cio che Pè di 
sopra , che sono delle più belle opere del Lanfranco. 
Ill questa medesíraa chîesa Im dipinto depo molli anni 
qualtro Vîrlù sopra rame, per fare ornamento intor- 
IÏO al nuovo aliare fatto dal cardinal Francesco Pi- 
gnalclli , riinpetto a quel bellissimo ereUo dal Cardi
nal Filomariuo j e le quali Virlù sono bellissime , e 
son qui uolate da noi ,per «oa far ritorao di nuovo 
alie opere falle dal Solimena in questa chiesa.

Essendo coi Iremuoto dei r688 eaduto un muro 
della crociera delPArcivescovado, ov’eran situati due 
Santi Vescovi dipiuti da Luca Giordano , rimasero 
questi infranli sollo le rovine de’ sassi : laonde dopo 
cretta di nuovo la muraglia , 'vi dipinse Francesco i 
due Santi Vescovi, che rappresentano S. Attanasio , 
e S. Giovau Damasceno, con tanta maesta e bellez- 
za, che sono Io stupore , «e la scuola de’ professori, 
per la situazione, e grandezza della figura, la quale 
¿ di sedici .palmi, per P irreprensibil disegno, e per 
la forza dei chiaroscui‘0. Nella medesiraa chiesa dei 
Vescovado dipinse, molli anni prima, il bel S. Giorgio 
a Cavallo; anzi in eta assai giovanile: il quai si vede 
sitúalo uelP altarino délia cappellelta de’signori Lof- 
fredo .presse Pallar maggiore. Anche nella chiesa del 
Gesù Vecchio evvi -un bel quadro grande siluato nc4 
cappellone di S. Ignazio, ove con bella idea rappre- 
scnlô Pîstesso Santo con le qualtro parti del Mondo, 
illustrate dalla sua Religione, c dal suo santo Istii«“
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to, e questo anche rîlîene mol to della sua prima ma
niera ; perciocchè dopo Tanno trentadue si conohLe 
in lui la total variazione di essa , aggiungendo ric- 
ebezza a’ componimenli , grandezza nel disegno del 
nudo , Lellezza ,. e maesta ne’ panneggiamenli, gagliar- 
dia , e lenerezza nel colori to, grazia e vezzo ne’ volti, 
Lelle mosse nelle figure, azioni nobili ^ e naturalissi
me, somme gusto nel dipinger te nuvole , arie, ter
reni , alberi e frondi j con ogni aîiro accidente, clie 
è un stupore dr cbîaoque osserva le opere sue. Dr 
questa nuova maniera è il quadro di S. Cristofaro , 
dipinto per la cbiesa di Monte Oliveto, e nel quale 
tullavia si conserve una inarrivabile frescbezza di co
lore, e di cUiaroscuro, e il tutto è armoniosamente 
accordato.-

Ma quale lande daremo noî proporzionata al me
rito deir opera della sagreslia di S. Domenico mag- 
giore? Questa vien giudieata da tutti i professori del 
disegno,^ da cbi intende,- o cbe ha buon gusto della 
pittura ,. una dell'e opere perfelte in lutf i uumcri.del- 
1 arte, dipinta dal Solimena ; anzi che vien giudicala 
la migliore, e la pió superba, per lo sito difficilissi- 
mo j giaeché è quarantacÍnque palmi lunga , e larga 
diciotto in circa , e pure T'insîeine deTcomponîmenlo 
è cosí giudiziosamente compartí to , che dolcemente 
ingannando F occhió , non fa apparire la sproporzio- 
nata lungHezza. Rappresenta questo quadro la SS. Tri- 
nilà situata al di sopra , e quasi abbagliata , e più 
basso laSS. Vcrgine, che le presenta S. Domenico, 
eon tutti 1 Santi, e Santé Domenicaue, che ella pa
trocina sotlo il suo manto , additandó nel basso molli- 
eresiarchi abbattuti dalla santitá, e dottrína di tanti 
Santi di tal Religione : ne mal pittura sarà dîpinla. 
eon più CS pressione ed uniU della storia; uô con più 
grande, e diflicil componimento , ne cou piii graziose-
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vaghe , di questa in ogni parte ammîrabile dipinlura, 
che apparîsce finita con sommo amore, pulizia, e 
maestria di pennello.

Di non minor vanto , e peifezione fu il gran qua
dro del martirio de' diciollo giovani della famiglia Giu- 
stiani , sostenuto in Scio, solto Soliniano , e nel com- 
ponimento di esso ebbero molio cbe ammirare i mc- 
desimi professori , che a sluolo si porlavano a vederb 
dipingere; e fra gli altri vi fu Giacomo dei Po, che 
ehhe a stupire nel veder cosi propriamente , e ton 
naluralezza messe insieme lanie figure, cbe ognuna 
di esse faceva la sua azione , ed esprimevano a ina- 
raviglia le passioni , senz’ alcona confusione ; anzi che 
nel tuito insieme rendeasi ammirabile ogni figura per 
la sua parlicolare hellczza, e grazia dalale dal Soli- 
mena. Questo quadro fu fallo per la Repubblica di 
Genova da collocarsi nel gran salone dei Señalo, 
ov’è ainmirato con isluporc di ognuno, anche 1 allio 
che fece dopo, e che rappresenla lo sharco delle ce
nen di S. Giovan Ballista ^ vedendosi in esso una 
processione senza affetlazione molto hen compaitilai 
e naturalmente interrolla da vari accidenti di figure 
opposle per far più hello il componimenlo. In que
sto quadro fece veramente apparire quanto egi i avesse 
sludiato, e profittalo su le opere del cavalière Cala
brese ; dappoichè situó avanli una barca con marinai 
nudi di sopra, dipinti con terribíl disegno , e fona 
di chiaroscuro ad imitazione di quel grand’ uomo. An
zi , che nelle fisonomie di quegli uomini^ grossolaiu 
vedeansi propriamente quelle di Fra Maltia , cuiegi 
ha seguilato nella grandezza dello stile, e nei vau 
accidenti di lume , nell’elezioue del sito, con i pa> 
lili presi da queir ammirahil píttore ; moderando pero 
alcuiic caricature di parti, e fisonomie spiacevo i »
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the Helia maniera del Calabrese fan buono eflello , 
percjocdic st)iio elle accompagna le da luite le al Ire 
parti che cosliluîscono la tragedia , e con ciô partori- 
scou le sue pitlure orrore, cd ammîrazione ne’riguar- 
danli 5 laddove quelle del Solinieua essendo uobililale, 
massimamenle nei volli delle donne, recano a cln le 
mira maraviglia e dilelto ; e da ciô awiene ch’egli 
sia diffinito con I’epíteto del cavalier Calabrese riobi- 
Hiato; come è dello nelîa sua vita.

Dopo alcuni anni dipinse eziandio il lerzo quadro 
per la sudetta sala del Señalo dî Genova, e rappre- 
sentô in esso lo sbarco cbe fece nelle Indie Crislofaro 
Colombo j e símilmente riusci uno de’più belli quadri 
che fussero usciti dalle sue mani : dappoichè ollre il 
bellissimo copioso componimenlo, è pieno di concetti 
ne’variati episodi, di accordo mirabile, e nella varia- 
zione di fisonomie in tanto gran numero di figure, e 
questa parte difficile della pittura è possedula assai 
bene dal noslro Solimena. In tuiti e Ire questi qua
dri ha dipinto gloria d’angelî, d¡ pullini, e belle teste 
di cherubini che hanno proprianiente bellezza e idee 
celcsliali j come allresi lo sono tutte le glorie, ed an
geli, dipiiiti da lui in allre opere sue. Questo quadro 
pero fu dipinto tre anni dopo della soprapporla dei 
Gesu nuovo, ma da noi è stato riporlato con gli allri 
due in questo luogo per non rilornar di nuovo alla 
narrazione delle pitlure mandate a Genova.

Nella nomínala grande soprapporla del Gesù nuovo 
rappresentô Francesco Pistoria diEliodoro, allorchè 
voile prendere i vasi sacri dal Tempio di Gerosolima. 
Non si puô negare che quest’ opera sia mancbevole 
well unità della storia , di cbe fu biasiniala dal celo 
de’letlerati, e che mancassero la maggior parte delle 
figure della dovula espressiva, per Pazioue segulla nd 
Tempio venerato allora da tutt’i popoli ddPebraismo;
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perciocchè moite figure vi sono , ( dîceano essî ) clie 
nulla fauno , e nulla vcdouo di ciocche succeile nel 
Tempio , spogliato dei vasi sacri , e di allre ricchc 
suppellettili, la quai cosa deve partorire Torrore negli 
spellalori , e liinore in quei soldali entrati in quel 
Santuario. Tulle quesle espressive , che son T anima 
del soggetto rappresentalo , desideravano non solo i 
letlerati, ma la maggÍor parle di coloro cÍie miravan 
quella piltura: anzi che a’raedesimi amici, e parziaU 
del Solimena dispiaceva non vedervi ciocché deside* 
rava il puhhlico. Non potean pero gli emoli suoi al* 
lacearlo in niuna parte circa la perfezione delle figu
re , dappoiche elle sono irreprensihili nel disegno , 
Belle uella mossa , graziose nclT azione che fauno , 
( lullochè lonlana dal soggetto , come aBBiam dello 
qui innanzi ) e vi son gruppi inaravigliosi, e pieni di 
ucbÜLà : colorile poi con tanta armonía di colore, 
noBiltà di varie e Belle tinte, che ha quasi delTim
possibile il superarle j dappoiche il Solimena nel d¡- 
pingere a fresco ha pochi parí, anche fra’ piu famosi 
piltori , o siano aulicBi o moderni.

Circa questo tempo dipinse il quadro della Beata 
Vergine Addolorala per la chiesa di Mater Dei, che 
più Bella non puô idearsi, si pel componimenlo , co
me per la grande espressiva del dolore della sudclla 
Beata Vergine. Fece per la cappella di S. Martino, 
uella sua chiesa de’ Padri Cerlosini due quadri , in 
uno espresse il Sanio in alto di tagliare il manlcUo 
per dame parte al povero , e nel quale vi sono al- 
cuni soldali di seconda vedilla , cosí Ben compost», 
e Ben colorili , che tirano Tattenzione de’ríguardanti, 
poiché in questo quadro tullo il lonlano non ha prez- 
zo : nelTaltro espresse quando nostro Signore appar- 
vc al Santo in alto di ricoprirsi col pezzo del manto 
dato al povero. Ma quale laude sarà mai che Bash
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pel Lei quadro dcHahar maggîore della cLîesa di S. Gi
rolamo , clausura di nobilissime dame? Questo gran 
quadro, cb'è per traverso, e ceutiualo uel mezzo 
della parle di sopra esprime lull’i Santi e Sanie Fran- 
cescane, e S. Girolamo con S. Bcnedello siluali piíi 
sopra fra certo ordine di arcbilelfura ben inlesa, ed 
al di sopra la beata VergÍue ia alto d’implorar dal- 
1 Altissinio la grazia assistente a quei San ti, e 1’au
mento delle loro Religioni. Questo ad un que viene au- 
noveralo fra le opere più insîgni dipinte ad olio da 
Solimena , si pel gran componiniento cbe ba dell’ e- 
roico, con bella mossa di graziose figure, corne per 
lo gran disegno, noLillà di concetti, ed intelligeuza 
di chiaroscuro, bencbé fusse dipinlo più anni innan- 
zi, ed allora cbe di poco avea passato la giovanezza. 
Bellissimo ancora è il quadro cbe esprime S. Buffo 
arcivescovo di Bari portato in gloria dagli angeli , 
cbe sono di si belle idee d¡ volti, cbe più belli, no
bili, egraziosi non possono esser formati da qualsisia 
nnomalo pitlore ; questo quadro vedesi siluato nella 
cbiesuola eretta da’ signori della Bagnara délia fami- 
glia Buffo, atlaccala al palazzo loro fuori porta dello 
Spîrito Santo.

_ Varie cillà e terre vicine alla nostra Napoli si pre- 
gian di possedere opere di questo raro soggello. Vanta 
Capua Tonore del quadro bellissimo deITAssunzione 
della Beata Vergine sitúalo nelT Arcivescovato , ove 
anche sono espressi gli Apostoli inlorno alia di lei 
^pollura con un perfellîssimo, e vago componimenlo. 
Nel Monislero di S. Maria c un ovato ove è dipinto 
lo stesso mistero deU’Assunzione al cielo della SS. Ver
gine. AMarcianisi, luogo vicino Capua, nella soiïUla 
della Chiesa della SS. Nunziala ê rappresenUto in un 
gran quadro I’anzidetlo mistero, e con gli Apostoli 
inlorno al sepulcro, ma collocati su certi scalini, ebe
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fauno gîudizioso e bello componinienlo. A Sessa ¡1 bel 
quadro tlella Madonna del Bosario nella cliiesa ddic 
monache Domenicane, che si dice dipinto alia priaui. 
A Fraila roa^giore 11 martirio di S. Sossio. Nella cilLa 
di Acerra un a! Ira Assunzione al Cielo della Beata 
Vergine. Alla Barra, luogo delizÍoso presso 1’amena 
villa di Porlici , ed ove per lo piu fa soggiorno 
il noslro egregio piltore , è un quadro con la Beala 
Vergine ed ii Bambino con le anime del Purgato
rio , sitúalo nella Parrocchial chiesa di essa. Nella 
cilla di Aversa vedesi nella chiesa della SS. Nunziata 
il gran quadro della Nascila del Redentore , opera 
lodalissiina de’s.uoi peniielli. Nella cilia medesima la 
Confraternità isliluila sollo il titolo di S. Maria de- 
gli Angeli , possiede il quadro ove è eíEgiala la Beala 
Vergine , con i Sanli AposlolÎ Pietro e Paolo , S. Bo
naventura, ed allii Sailli, la di cui macchia fu man
data in Ingbillerra , ove fu molio lodala per la sua 
perfezione ; e Nocera sua patria ha due gran leslimo- 
ni della gloria del suo illustre cittadino, dappoichè 
vanta il quadro del S. Marco ne1l’altar maggiore del 
Vescovado , e la Beata Vergine col Bambino nell al
iar maggiore de’ Padri Cappuccini. A richiesla della 
principessa di Colombrano dipinse in un quadro la 
Madonna del Rosario , con S. Domenico , S. Rosa, 
ed allri Santi Domenicani , per mandarlo in non só 
qual cîtlà; ed allri molli ne ha dipinti per mandarli 
in varie cliiese del Regno , che per brevilà si trala- 
sciano, con allri fallí ad istanza di allri signori, e 
di religiosi per cliiese fuori del noslro Regno.

Ma chi mai polrebbe annoverar tulle le opere in
signi di questo celebre arlefice della pitlura? Chi le 
incoinbenze avute da vari principi dell Europa ? Chi 
gli onori delle lellere, di commessioni, e di nngra- 
xianxculi non solo di gran persouaggi, nia degi’ islessi
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uo^rî Sovi.ini? Jcllc (juali Icllcrc alcune ne saran cia 
noi ripoilale: laoudc per non far lcrto alla curîosiU 
del Jellore aceenneio in sueeinlo in qnesloluogo, che 
a richicsia del cardinal Casoni suo amicissimo fin dac- 
cliè fu Nunzio in Napoli 5 fece Francesco l’iuimagine 
di S. Clcmenlc Papa, che impetra da DÍo la scatu
rigine d’una fonte per una turba asselata. Indi per lo 
niedesimo dipinse lo slcsso S. Papa Clenieiile, S. Fi- 
lippo Neri , S. Lorenzo , ed altrí Sanli Rlai liri, per 
collocarsi Ín una chicsa dclla ciltá di Sarzana, patria 
del Cardinale mentovalo. Al caidinal OlloLoni due 
ramefli , uno con la NascÍla della Beata Vergíne, Tal- 
tro di S. Giovan Battista. Due Irionfi , uno di Da- 
vid, che entra glorioso a cavallo con la testa di Go- 
lia , ] al Ira di CiuiJiüa con la testa di Oloferne 5 e 
qiiesli furon donati alla Maeslá del re Filippo V. in 
^spagna. Il cardinal Gualíitri, essendo Nunzio Ponti
ficio in Francia, dono al gran re Luigi XIV. un ca- 
priccioso quadro del Soli.nena , nel quale era espressa 
1 alJade in aito di ordinare all’Isloiia di narrare i fatli 
di quel glorioso Monarca, il di cui nlratto finto in 
“^'"^Jæ’? ’^* tronzo viene collocalo a gara da moite 
7p7 ^V‘“’ ^'^^ ’’®“’P° "'^æ fi’®’--® ’" ierra sottoposto 
all Isleña, ed in loníano vedesi 1’Eresia fúgala con 
un jdra, oppressa da ruine, ed allri bellissimi epi
sodi, che parloriron le lodi di quel Sovrano , ed i 
vanh di lutta la corle. Ed «Hora fu, che invaghilo 
di SI bell opera il gran Luigi fece premurosa istanze 
per fare andaré il suo artefice nella Francia, ma 

amor de’cari nipoti , e la soverchia lontananza non 
10 fecero resolvere ad acceltare si vantaggioso partito, 

Al Irocuralor generale dclla Cerlosa di Roma d¡- 
pinse m rame una S. Cecilia, in misura di due pal- 
mi, di tanta bellezza che il celebre Cario Maralia sel 
íecc condurre püi vollc a casa , considérame la



4^8
períezíone, non stancandosi di mirarla, e di lodarla. 
In Macérala it márchese Buonacorsi possiede quallzo 
quadri del nostro egregio piltore , i quali fauno pre* 
zioso ornamento alia sua nohil gallería, e rappreseu* 
taño, uno il Lagno di Diana, Pallro Enea con Dido
ne , Paltro un S. Francesco rapito in eslasi al dolce 
suono del musicale istrumento suonato dalPAngelo, 
e r ultimo la Beata Vergine con P Angelo Cuslode, 
che gli addila un fanciullo , e con 5. Francesco da 
Paola genuflcsso in alto di adorarla. lu Venezia in 
casa de’ Baglioni si ammira il maraviglioso quadro 
della Háchele che si licenzia dal vecchio padre, e 
dietro a cui vedesi la madre piangenle , con comi
tiva di serve ed ancelíe , e nelV altro lato del qnadro 
è il fratello che si asciuga le lagrime, con altri gra- 
ziosi accidenti. Altro di Rebecca, che abbevera i ca
meli del servo di Abramo. Altro con Giacob, ctie 
alza la pielra dal pozzo per tírame 1’ acqua , ed ab- 
beverare gli armenti della bella Rachele. Altro del 
bagno di Diana , diverso dal sopradello , e di bel 
componimento, e con ninfe nude disegnate dal natu
rale. In casa del Procurator Canale non è di minor 
pregio il quadro della Sofonisba , che prende il ve- 
leno 5 nè quello della Messalina col carnefice che si 
stende a ferirla. Cosí sono compiute pitlure del So- 
limeña PApolto che siegue Dafne j Giunone che da Jo 
trasformata in vacca in custodia ad Ax-go, e Venere, 
che approva Parmi di Enea fahbricale da Vulcano, 
che fauno ornamento alia medesima casa. In Genova 
vedesi in casa del márchese Durazzo due gran qua
dri , uno rappresentanle Giudilla con la testa di 01o* 
feme, in alto di eccitare i soldali Beluliani alia vil- 
loria, e a dar grazie al Dio degli eserciti ; 1 ^^^^ 
con Debora sollo la palma assisa , che impone a Ba 
rae la condolía delle armi Israelite contro a uenúci- 



cd in qucsta figura sí è conipiacíulo dí ríportar qiwüa 
da me donata a luí di mano del‘cavalier Calabrese, 
come abbiam delto nella vita di quel raro pittorc. 
In Piacenza nel monistero delle monache d¡ S. Te
resa del Gesú , ó il quadro con en tro vi la Beata Ver- 
gine col Bambino, £. Giuseppe, e S. Teresa, ed è 
opera assai lodata in quella citlá , secondo vien riferito.

Aveva Lúea Giordano dato principio , allorclie 
dalle Spagne fece ritorno iii Napoli a dodici quadri, 
con islorie del Vecebio Testamento , che adornar do- 
veano la real Cappella di Madrid, e ne avea abozzati 
gran parle , essendo grandiosi la maggior parle di 
essi ; ma prevenuto dalla morte gli lasció imperfelti: 
per la qual cosa fu ordinato al Solimena che coinpir 
gli dovesse , e quest’ordine gli fu dato dal Viceré 
márchese di Vigliena per parte del re Fílippo V. nel 
1706, ma 11 nostro modestissimo pillore non voile por 
mano a quelli del Giordano, cui egli venerava al pari 
de gran maestri ; ma ordinate Ie tele consimili li di- 
pinse da capo con le istorie istesse, e le figure del 
medesimo Luca, sol variandone laluna , che non era 
siata quasi nemmen concepita da quello, e (secondo 
d suo solito) prendendo dal naturale i nudi, i pan- 
ni, e eazioni, che li parvero pin necessarie, colori 
COSI maravigliosamenle quei quadri, che furono I’iu- 
canto non solo di tutti i nostri citladini , e dei pro- 
lesson , maeziandio di lutta la corte di Madrid, ove 
con applauso universale furono ricevuti. E da indi

Poi il Solimena ha seguitato a dipingere con la 
slessa yaghezza di colore, che abbellila con sua ma- 
wera e stata 1’incanto di ogni persona.

«ri, .g- d Italia, fia bene rammenlare i bellissimi qua- 
^n da lui dipinti a vari principali personaggî della 
Germania: e pnnueramente devesi far meazione del
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hei quadro dclVAurora dîpinlo al serenissimo Eletlor 
tli Magonzn 5 avendola finia iii alto di esserc ahhigliala 
dair ore compagne , nel meutreebè da vari auionni 
se le prepara il carro , clie si vede Ira le nuvole più 
lonlane , assislendovi le ore , e i momenli in forma 
di giovaoeUi con ali di farfalle, e nel basso vedesi il 
îello sul quale in un bellissimo scorcio è la figura del 
vecebio Titone, che sorgendo sî rivolge allamoglie, 
difendendosi con la siaislra dalla di Ici luce, nel mentre 
che col deslro braccîo appoggialo sul Jello fa forza di 
sollevarsi da quelle. A sinistra è la Falica ignuda in 
piedi , e con musical! Jstromenli si dimoslra pronta 
al diurno lavoro. A.dîritla del quadro vedesi il Son- 
no , che cade dal Iello, e le ore uollurue veggonai 
poste in fuga al comparîr delf Aurora. Fu tanto il 
contenió dî quel Principe nel ricevere questo quadro, 
che voile darne segni di gradimeuto al nostro piltore 
con la segueule letlera:

AL MOLIO ILLUSTRE SIGNORE , IL SIGNOR D. EBANCESCO

ABATE SOLIMENA.
Napoli.

Carissimo Signorc.

Fra tuiii li Jamosi dell'arte pittoresca pien iiigioel- 
laia la inia galleria con un tesoro, che per mezzo del 
J’u Generale barone dî Fuezel di p.m. mi giiinse icri 
I'altro dair imparcggiabile pennello di i^osira signoria 
illustrissima il bellissimo (juadro rappreseniante I du
rara , d' inpenzione , di ordinanza , c di concetto sen- 
za pari. Questo parto íberamente degno del sublime 
suo ingegno riconoscero sempre come dono del siio 
gran merito, che attira 1'animo di (jualunque amato- 
re , e buon intendente , coU' uniaersale aggradinicnlo 
neir ammirare opera tanto pei^etta , che cosiituisce 
una nobile , ed erudita corona alie rare , e siimutis-
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sime suc t^irià : Inonde distinti sono , e ninissimi i rin- 
graziainenti, eiie a f'ostra signoria illustrissima ne ren
do , assicurandola, c/ie piii riguardo guesta gioia di 
pittura, più 10 la riirono imita al somma inio conten
to. Jilrilniisca nostra signoria illustrissima a se stcssa, 
ed aile rare sue gualità, se colle presentí mie anche 
il^cttuosamenie la prego di Janorirmi di un si nobilc 
compagno , per Jar risplendcre piii la rnia galleria , 
hcnchc onorata da altri Jamosi autori d'Jtalia, si mo
derni, che antichi i ma contutlociù nessimo ira di loro 
pià approssimanie al mio genio e gusto, corne qucllo, 
di cui mi scnlo dalle nirtuosissime sue mani consolalo} 
sperando dunque daU'animo suo gentile , che si com- 
piaccrà di appagare r ardente mia brama , le mando 
qui giunta la rnisura del suo quadro trasmesso, ed at- 
tribuirá al particolare suo ajetto, per impulso di cui 
nostra signoria illustrissima norrà janorirmi del sospi- 
rato compagno, che nel ri^esso dell' ananzata mia età 
ambisco tanto più , si per la stima parzialissima che 
furo sempre delle rare opere sue, si che nerranno da 
me riconosciute cou. regalo proporzionato al suo gran 
merito Í e desideroso sempre di poter contribuiré in 
qualunque occorrenza alie bramaíe suc soddisfazioni , 
mt confirmo per sempre :

Hi r. S. JU.
Magonza 1¡ 27 agosto 1720. 

di signor dbaie Solimena.
dff^zionatissi'mo

XOTAniO FRANCESCO ELETTOfiE DI MAGOITZl,

Queslo mcdcsirao soggeKo replicó il Solimena in 

"n ottangulo per D. Aurora Sanseverino duchessa <li 

■aurenzano , per alludere al di lei norne , e per dar- 

0 un sagg.o della slinia ch’ ei faceva di sua virtuosa 

persona , po.chè molio pregiavasi della Luona amici- 

di quella gran dama, rhe era I’oggello delle lodi 

0* tulU gl. uomiui scienziati, e dell' amorc del puL- 
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hlîco. Dîpînse per la soÎTilla di una stanza in Vienna 
del serenissimo principe Eugenio di Savoia un gran 
quadro , ove espresse il rallo di Cefalo, e dopo gli 
dipiase all rest la Resurrezione di noslro Signore per 
la sua cappella , nia ancLe in lela grande, delle quali 
opere dire una generosa riconipensa, eLhe il Sdioiena 
una compitissima lellera, clie si riporlera appresso di 
quesla prima , clie qui Irasciivo , per far cotupreii- 
dere al mio leltore con quanta ansíela aspellasse <JUC' 
slo huon Principe le nominale pilture del Solimena.

Monsieur.

Maggiore contento non pótela ricet’cre âi (lucilo 
datomi da (juesto signor Maresciallo conte di Duun 
con la 7iotizia, che t^osira signoria illustrissima a di 
luí istanza si complace di Jar due (¡uadri per me i 
anzi seconda 1' art^iso tiene da cotesto signor presi
dente D. j^ndrea del Giorine , cke ne abhia di §id 
principiato uno. -Se dunijiie godert) la sospirata sorti 
di redcrli terminati, allora si arera di che glonarsi 
íjuesta mia galleria^ non dubitando punto, che rosira 
signoria illustrissima Jará spiccarc in essi gl' inarn- 
f.’abili prodigi di (juella uirta, che rende celebre d di 
lei nome in tutto F universo. Prego per tanto ooslra 
signoria illustrissima de'suoi distinti Jduori ^ edo 
bligarmi al sommo appagando le mie giustissiine bra 
me con due opere al solito , e meramente degne di lai 
COSI pure d' impiegarmi liberamente nclle occasioni ' 
sert’irla a confronto della stima che Jdccio della per
sona di vostra signoria illustrissima, la (juale rive- 
risco con la pià parziale osservanza , e sincerissM» 
cuorc , eternamente protestandomi

Monsieur
Vienna 3o novembre 1^20.

dl sig. cavalière Francesco Solimena,
^‘^P°^^ ^^ezionaUssùno per seivirb i"'"/"'

EUGENIO U1 SAVOJA.



Nel I’icevere poi il quadro del ratio di Cefalo detto 
di sopra , voile questo uinanissimo signore dar viva 
lestimonianza al Solimena del suo gradimento con scri- 
verli una breve si, ma compiula latiera tuita di suo 
proprio pugno , con le seguenli espressioni.

Aíonsteitr.

fíisponderiiio aUa córtese sua in data del scadtdo<, 
oii occorre dule gaal ine/ltre ¿l -consaputo quadrtf da 
Ici dipifiio , e siaioini tasmesso, mi sia capitato Ifca 
condizionato , e siccome lio avuto moUo piacere iu &s- 
serfare , che sta riusciio si huono , e perjetto , cosí 
¡ne le projesso singolarmente ohbligaio, come non me- 
no ancora per le ¡inerte ha aululo Jdrmi, delle qaali 
n-on tralascerú di valermi in caso mi occorresse (jual- 
che cosa. E mentre bramo di avere pare oscasione di 
poiermi impiegare in servizio suo^ perjine mi rafiermo ':

Vienna i4 uiaggio lysí).
j^cziniiatiísinm per seiviitti

EUGENIO ni SAVOJA.

Molle sono le lettere che questo magnanimo Prin
cipe scrisse al Solimena, delle quali buona parte se 
ne leggouo nelVAbecedario Pillorico del Padre Or
land! ristampalo in Sapoli ncH’anno i;33, ed ove 
son riporlate pariinente allre lettere di altri cospicui 
personaggi, e Je reiterate islanze del nominato Elet- 
tor di Magonza per laltro quadro compagno di quello 
dell Aurora delto di sopra, e che gli chiede con af- 
lelluose preghiere. Sicché dunque tralasciandole tul
le , per non far niaggior numero di esse , che della 
narrazione delle opere insigni di si grande nomo, 
registreró solamente una de’signori Governalori della 
Repubblica di Genova, ed un al ira del conle d’Altan 
segrelario di slato dell’ imperator Carlo Vf, anibe di 
ringraziauiento di sue opere gloriose inandule a quei

28



paesi 5 e prima rappûrierô quella ¿e Genovesi, come 
di opera già desenlia, ed indi fart-mo inenzione di lie 
ahre opere andale a Vienna , c poscia del quadro 
maudato al numiualo imperator Carlo M.

all’ILLVSTRISSIMO SIGWOKE, SIGNORE OSSERVANTJSSJMO 

IL SIGNOR n. FRANCESCO SOLIMENA.

Kapoli.

lllHslristiiitn Si^iiorf, Signort otseívantissimo.

Si c qui da noi rieevuto , inedia/ite /c grazie del 
signor D. Giacomo Doria ^ il seconda quadro rappre- 
sentante lo sharco in Genova dclle sacre ccncri del 
precursore di Gesii Cristo Signor nostro , formato dal 
^nissimo penncllo di rostra signoria illustrissima , ed 
c riuscito come il primo d' intiero aggradimento di 
questo pubblico serenissimo-, c della nostra Jdmiglia} 
ckiunque I'ka veduto-, ed osservato ne /laj'aito a ro
stra signoria illustrissima tuito 1' applauso , e per ve- 
rita puo servir di scuola o’ professori. Noi con questa 
nostra ci dickiariamo a lei molto ienuli di ckc labbia 
concepito di tanto buo/i gusto ^ ed applicazione j gio- 
vandoci eke di conjbrmità sarà per dipingcre il terzo-, 
eke aver riniane per ornare compitainente la sala di 
questo real palazzo ; inforno al quale non tardcremo a 

Jarle communicare i nostri sentimenti col mezzo del 
dello signor D. Giacomo. Jnlanlo desiderosi di molle 
occasioni per servirla^ eon tuito íanimo ci rasscgniamo:

Di s. ni.
Genova i3 agosto 1717-

Signor Sulirnena.
NapoH

jíjfezionatissimi seiviíori

OIOVAN ORAZIO GWSTINUNI GOV- 

PIETRO MARIA CIUSTINIANI GUV.
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EssenJo Vicere in Napoli il conte <1¡ Daun, voile 

dipinlo tlal Solimena un quadro per la soffitla di una 
sua galleria 'a Vienna , nel quale fece egli la favola 
di Fetonle che chiede al padre la guida , e Puso del 
carro della luce, il quale vedesi eomparire a sinistra 
tou i cavalli prouti alla mossa , ritenuli cou briglie 
svuiazzanli JalP ore ancor nctturne in forma di leg- 
giadre donzelle , ma abbagliate dalP aere ancora cali
ginoso: a drilia del quadro compariscono le quattro 
slagiom , fra le quali il veccliio Saturno rappresenla 
r invernó, Flora la primavera, Cerere Pestale, e’1 
Dio Bacco col giovane Verlunno Pautunuo. PÍu sollo 
cclTigiala l'Âurora che sparge fieri, de'qualî è pleno 
un hacino d' oro sosleiiulo da vaghi amoriiii , e vi 
sono altre figure che fan ricca la favola , le quali si 
Iralasciauo per Lrevîtà. Nel meuLrechè si dipingea 
questo quadro fu più volte ouorato con la visita del 
mentovato Vicerè, e dalla Contessa sua consorte, dei 
quali fece Íl Solimena i ritratli , che riuscirouo ma* 
ravigliosi ; pcrciocché egliiio furon più belli de’loro 
originali , e massimamente ijuello della viceregina , e 
pure erano essi somiglianlissimi. Compluto poi il qua
dro fu esposto nella sala de'Vicerè alla visla del puL- 
blico , e ne furon date all’ artefice Ie meriiate laudi 
da ogni ceto di persone, e più di tullí da’professori, 
che a gara concorsero ad ainmirare opera si perfella 
10 tutti i numeri dclle nostre arli , e molli furono , 
die ne disegnarono ¡1 hel pensiero , ed allri alcune 
«gure, acciocchè a’primi il bel componimento , ed ai 
secondi le belle mosse delle figure fusser di esempio : 
lodi ¡1 quadro sudetlo fu mandato a Vienna , ove 
due anni prima aveva inviato un altro quadro , che 
servir dovea per la cappella del palazzo dello slesso 
signore, nel quale era rappresenlata la Beata Ver- 
S'ue in piedi, che oÛïe il Bambino a S. Giovau Bal- 
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(isla anche fanciuHo che il sla a tirilla , e ti a sinistra 
S. Klîsâbelta , dietro alba quale è S. Giuseppe , e 
S. Gioacchino , e con accordo tli bene in lesa archi* 
lellura. Questo buon cavalière dopo il sue ri (orno 
alla corle di Vienna non cessô giammai di dare con 
spesse leltere segni <li slinia, e di benevolenza al no
stro egregio pitlore , oíFereiidosi sempre pronto a ser- 
v-irlo ill ogni sua occorrenza , e fece sempre slima di 
lui sopra ogni altro pillor vivente, come si comprende 
dalla qui ¡ngiunta ¡«llera che scrisse al Solimepa íii 
occas'one di raccomandavli un giovane delP Eleltor di 
Treveri, il quale veniva in Italia, per apparare la 
nobile arte della pittura , e fra Unti virtuosi pi I Iori 
egli accise il Soliinena.

ALL ILL. SIGNORE, SIGNOR MIO , E PADRONE OSSERVANDISSIMO 

IL SIG. CAV. D. FRANCESCO SOLIMENA.

Napoli.
lit. Signore, Signore osservandissinto.

Tl serenissimo signor Eleitor di Treveri ha mandato 
in Jialia il giovane Giovanni Conrado Sax, che al 
presente si riirova in Roma , a^ne di perjezionarsi 
nclla nobil arte della pittura. Ed essendo persuaso-, 
che a questo e/fetto non pass' aver miglicn e ^ nc pià 

^ondata direzione che quella di vostra signoria illu
strissima per la notizia che detto serenissimo signor 
Elettore ha della di lei singolare virtà ., che da tutti 
viene generalmente celebrata , rendendo a vostra si- 
gnoria illustrissima la giusíizia che merita in cosí lo- 
devale , e stiniata pro/'essione ., nella quale spicca il 
primo J'ra li piit celcbti professori con tanta distin- 
zione. La prego vivamente a Jdvorirlo , dándole adi- 
io , acciochi: possa ricavare sotto il suo occhio quel 
prqftto che si spera da lui ; assieprando vostra signo- 



nia ¿¿/iistriísima c/ic Jará cosa molio grata al serenis^ 
simo signor Ülettore , e eke mi obbligkerà al maggior 
segno per eorrispondere con gli ejj&líi alla di lei cór
tese Ji/iczza in tuite le occasioni eke mi porgerà di 
suo coinpiacimenio^ e sodi^azione} menire con íutíO' 
lo spiriío immutabile mi cofjérmo

Di r. s. ni.
Vienna 3 maggio 1724>

•Signar caaaliere D. Francesco Solimena.
Napoli.

^dlezionalissimo seivilore

IL EMIMCIPE DI TEÂNO E COJíTE DI DÀÜN.

Nel mentre che Francesco Solimena avea dato prin
cipio alie bellissime pitlure della cappella di S. Fi
lippo Neri nella chi esa de Padri dell’Oratorio detti 
Girolamini , e già avea dipinto in essa la tribuna , 
rendeadola prima abbellita con sua arcbiletlura , e 
aprendo le fînestre nel lanternino Pavea con ció ren
dida luminosissima : laddove che prima era quasi o- 
wura , e proseguiva tutlavia a dipingere li bozzettr 
per render compi-uta tulla la mentovata cappella , eà 
ahresi gli angoH eon la sua eupoletta , ebbe ordine 
dalla corte di Vienna di dipingere un quadro , ove 
eHigiar doveasi 1’ imperator Garlo VI. cotí la sua cor
te, iü alto di ricevere un libro dal conte di Alian, 
il quale ei figuró inginoechioni , dipingendovi i ritrallr 
de signori pin qualificatí di quella corte, con quello- 
del mentovato Imperatore , che dipinse in bellissima , 
® ma es losa positura , e fra di essi vi fece quello di 
H. Orazio suo ñipóte, per Pode preséntala a quella 
Cesárea Maesta per parte del soddetto D. Orazio, a 
pur per parte di D. Gennaro , come altri dicono.

Fini lo questo quadro , e mandato a Vienna , si vide- 
^ «orle nel giorno prefîsso de’i5 aprile delP anno-
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1^28 in una funzione che fu falta îu lai giorno ; e 
non solo íu encomíalo da tuUi quei signori che vi 
furon preseuti , ma dal medesiino Imperatore fu com
mendato , e di suo ordine fu riposto nella Cesareasua 
galleria, e dal mentovato conte di Allan fu scritla al 
nostro pii tore la leltera che siegue per parte di qjiclla 
Cisarea Maesta, e da me promessa di sopra.

all’ illustrissimo signore , SIGNORE OSSERVANDISSJMO

IL SIG. CAV. D. FRANCESCO SOLIMENA.

Napoli.
III. Signore, Signore osserviindissimo.

Cafjiio costa li gioj-ni scorsi il ijuadrs stato 7'acco- 
mandato al suo Jainoso pcnncllo per (¡uesía Cesares 
galleria , guale pcj' esser stato dalla Cesárea illaesta 
Sua cleinentissimame/itc aggradito, conte anche unioer- 
salmente amtniraio , ho vululo con giiesta mia coniC' 
starle , ed il contento che tengo , e 1' obbligo che le 
dc^’o. Ha con^r/nato guesta sua pittara ció che la Jama 
ha sparso della sua iiiipareggiabil uiaao ; e I assicaro, 
che servirá guesta sua opera di compimcnto a tante 
allre che si ritrovano in guesta Cesárea galleria di ben 
rinomati pittori de'seeoli andati. £ sperando che di 
guanto li verra assegnaío s' inconírerá ancora ogni sus 
süddijazione, e per alleggerinienlo del debito ^ e per 
coniprovazione del suo nicriío , come ella sopra di cid 
ne potra prendere dal signor luogotenente della camera 
regia pió csatta injórmazione, e con ció resto

Di A, 111.
Vienna li 19 maggio 1728.

di signor cavalière D, Diancesco Solimena.
Napoli.

t-'iuilissitno sen’úforc

IL CONTE u’aLTAN.
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Fin qui hasta aver U lellere tie gran signori ripor- 

late per onorar uiaggiormcnlc con gli encorai di tali 
persunaggi la virtu del nostro singolare pillore. Tra- 
lasciando ancora quelle scrilteli dal re di Sardegna 
per li quaUro quadri mandalili, ov’eran rappreseu- 
lale le slorie di David che ricupera la moglie dalle 
maní degli Amalecili , di Salomone visitato dalla re
gina Saha , di Dehhora profetessa , e 1’ istoria di Elio- 
doro allorche volea togliere i vasi sacri dal Tempio 
di Gerosoliiua : che riuscîron di tanta hellezza , e sod- 
disfazione di quel Principe , che gli testimonió in una 
sua leltera , che ogni qualvolta gli conveniva passare 
pci' quella stanza ov’erano collocati i suoi quadri , egli 
non polea fare a meno di non fermarsi, forzato dalla 
hellezza di essi , per riguardargli di nuovo. A questo 
inedesimo Sovrano fece il Solimena il quadro da col- 
locarsi nella sua reale Cappella, ove espresse 1’ Imma
culata Concezioue, e S. Filippo Ker¡, con helio ac- 
compagnamento di angeli , pultini , e teste di cheru- 
hini con bella gloría. Per lo nominato principe Eu
genio tli Savoja dipiuse il bel quadro della deposi- 
zione del Gorpo di nostro Signore dalla Croce di pal- 
mi diciollo e dodici, e riusci di tanto gradimento di 
quel pió signore , che oltre una leltera di ringrazia- 
mciito scrilta di proprío pugno , glie ne fece dare al- 
tri a voce dal conte di Haiac , che venne Vicere in 
Kapoli nclla fine dello slcsso anno iç?28 in cui fu 
niaiidalo il quadro a Vienna. Pei’ queslo Vicerè fece 
in tela di quail roe cinque palmi un S. Gennaro nella 
prigione , visítalo da’ Santi Proculo , e Sossio marliri, 
che gli hacían la mano ^ ed indi dipinse il di lui ri- 
tialto , con quello della Yiceregina sua moglie , che 
anche apporto inaraiiglta come quello descritto della- 
contessa di Dann , avendnio nel vol to più abLcUilft» 
e pure era somiglianllssimo.
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BipigKato il lavoTo della bellissima cappella di S.Fi- 

lippo Neri neiranzidetta chiesa de’Girolaniini, dipinse 
negli angoli della cupola i quallro amici del Santo, cioè 
S. Carlo Borromeo, S. Felice Cappuccino, S. Ignazio 
Lojola, ed il Santo Ponlefice Pio V., con bello accom- 
pagriamenlo di angeli e putlini, con leste di clieru- 
bill!. Nella cHpolella di essa cappella dipiiise S. Fi
lippo portato in gloria, ove riccve risplendente corona 
delle sue sante azioni : olire de’ due quadri dipinti nel- 
r arco della cappella che son bellissimi , dipinse nelle 
lunette una visione del Santo allora ehe gli apparve 
il Presepio , e nell’ abra lunetta quando ei si venne 
ineno scoppiandoli il tuore nelle cataconibe de’ mar- 
tiri , e Bell’areo alcuni pulti con grazioso concerto 
di ornamento. Nel lanternino clie è di sopra 1’ altare 
di questa cappella , ed ove egli ba aperto le finestre 
intorno pei’ farla luminosa , come abbiam detto di 
sopra , dipinse ad olio alcuni bdii pulti eoR lo Spi- 
rito Santo. Queste pilture ban meritato le Iodi di 
luito il pubbiico , dappoiebe .sono elle dipinte con 
sommo amore, con figure bellissime nolle mosse, nella 
espressione , disegno , e frescbezza di bellissimo colo- 
rito , e niassimamenle nelle figure delle Virlu Teolo- 
gali, che possono dirsi eccelleniissime sopra delle piu 
belle da lui dipinte con bellezza di colori, e intelli
gente finitezza. Circa qiKsto tempo medesimo dipinse 
i»n quadro per la ciltà di Nocera, sua patria, da col- 
locarsi in una cbiesa di un Monistero ove era monaca 
Una sua ni{*ote , ad ¡stanza della quale egl¡ fece quel 
quadro , ebe non sappiaino ció ebe rappresentasse.

Ma tralasciando molti , e molli quadretti falti per 
vari parlicolaiu , e personaggi dislînii , come per 
ragion di esempîo , al márchese Binuccini fiorentino 
unu S. Anna con la Beata Vergine , e vari belli an- 
gioletli 5 al principe d¡ Scilla un. S. Francesco d'As-
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sisî di palmi Ire e qua tiro ; uno con Erminia che 
trova il pastore , al reggenie Ventura ; 1’ Adamo cd 
Eva, ped consigliere D. Matico Angelo di Ferrante, 
die Ici regalo al coule di Harae vicerè già dclto di 
sopra. Al consigliere D. Giuseppe Andreassi una Nun- 
ziala , e la Beata Vergine Addolorala con Cristo inor
to. Al presidente Agliir i due quadri con BeLbora 
profetessa , e Rebecca col servo di Abramo, per farne 
dono al Monarca delle Spagne Filippo V. Al suo di- 
leltissimo amico e consultore ne’snoi più gravi affari , 
il consigliere D. Francesco Guarrasio uomo doltissi- 
mo, e di somma intégrité di costumi , varie cose ba 
dipinlo, ma la Madonna Addolorala falta per accom- 
pagnare una pítima della prima maniera di Raffaello., 
fil di gran perfezione, beuebè io ultimo poi gli di- 
pinse una Madonna col Bambino , e teste di chéru
bin! al naturale anche bellissima : ed altre immagini 
falte ad altre persone, e la Madonna falta a Gaspara 
suo cembalsio , la fuga d’Egitto lutta ritoccata all’ in- 
doratore Andrea Cozza, la quale era stata copiata da 
Niccolo Maria Rossi suo discepolo, aggiungendovi due 
pNlliui. Una Madonna falta all' üuiversità della Ca
va , che ne fece regalo al sudetto conte di Harac, 
ed altre moite che si tralasciano, poîchè troppo lun- 
ga, e malagevole impresa riuscirebbe il volerle tulle 
parlilamonte narrare , che pero farem passaggio alia 
galleria che dipinse per lo principe di S. Nicandro, 
della quale dopo lo studio di molli disegni , fece il 
bozzetto che riiisci coinpilissimo, ed indi dipinse il 
quadro ad olio in casa del niedesimo Principe , che 
per essere di palmi quarantaquattro lungo , e venti- 
due largo , non capiva in casa propria , e nella stanza 
ov’egli lavorava. In esso rappresento i vari modi per 
i quali si ascende alla Gloria, e le Virtu che cercano 
soUrarre da Vizi la Gioventu , ia quale è guidata da



Pallade, e da Mercurio alla suddella Gloria , acconi- 
pagnata da varie scieuze acquislale con lungo sludio, 
e iiel basso Pericle che sbrana il Leone: nel menlrc 
al cu ni Sacerdoti porgono incensi a un simulacro di 
un falso Dio ^ con altri bellissimi accompagnameulí, 
e figure allusive. Ma perché per la troppo lungbezza 
della galleria , e bassezza della soffilta , non si puà 
tulla inlcranienle godere questa bellissima piUura, 
die pur non empie tulla la volta di essa , per sup- 
plire alia restante lungbezza , e renderla anche adorua 
con sue pilture, vi fece due ovali con favoîe allusive 
al quadro di mezzo, collocaudone uno sopra , 1’allro 
al di sollo di esso , e con ció ha arricchito qnella 
nobile galleria, della quale si dichiarô quel Principe 
conlenlissimo a tal segno, che ollre all’accordalo ono- 
rario voile regalarlo di altri cinquecenlo ducali.

Circa questo medesimo tempo ha dipinto a fresco 
la galleria al suo amatissimo discepolo D. Ferdinando 
Sanfelice, cavalière di anlicbissima nobiltà , e dieu! 
si farà parola dopo la presente narrazionc : nella quale 
rapprcscnlô varie Virtù , e arli liberali , comparlile 
in quadri con cornici di stucco doralo, e vi son vari 
pullini dipiuli di chiaroscuro di color verde. La boula 
di queste figure non occorre che da me sia descrilla, 
ma baslerà al mió leltore il considerare, che clleoo 
son slate dipinle in una gallería della pin cara perso
na del Sol i mena, e dalla quale egli conosce essere al 
semino stimalü, e venerato. Ancorché questa gallería 
sia cosí ben dipinta, vien supérala pero daU’unioue 
de' bellissimi , e nuovi ornamenti di capricciosa inven- 
zione, e con frulli, uve, frondi di vite e altri pam- 
pani Iramiscbiali, che egli ha dipinto ne’fregi della 
propria casa, arricchendo ogni stanza di essa con nue
ve fantasie di ornameuli , c di quadri dipinti a guaizo 
nelle soffille, con tanta unita di colore, e freschezza
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di tinte che piuttosto paiono tele dipínte ad olio, che 
leie ingessate , e dtpínle a guazzo. Della medesima 
síjuisilezza son dipínle le slanze delV appartamealo , 
ove ando ad abitare il consigliere Matteo Angelo di 
Ferrante, che è nél palazzo fahbricato dal Solimena 
alia salita del monislero, e chiesa di S. Potito, con 
soda e bellissima architeltnra , c nel sudetto appar- 
tamento vi dipinse altresi lina galleria , ove rappre- 
sentó le «Quattro slagioni con bel pensiere , e bizzarría 
disposte, e dipinte con tanta pulizia , e bellezza di 
colore, che si rende impossibile il mígliorarle ad olio, 
servendo di esempio a’ pitlori , che vogliono in simii 
mo<lo dipiugere^ dappoicbe in tal soi’ta dipilture uiun 
piltorc ha arrivalo ad unii’ si Lene il colore a guaz
zo , ed a dipingere con piii Gnitezza, pulizia, e fre- 
schezza , di colore che il Solimena.

Ma quale laude sara bastante per li eccellenti ri- 
Iralti da lui dipinti ? mentre che in tal parte ha su
perato molli che han pregio di bravi ritraltisli , ed 
ha agguaghato il valore de’piíi famosi in tal genere? 
dipingendoli di lutta veduta , e in faccia , che è la 
piú difficile positura che possa darsi ne’ritratli , ma 
pero la piu propria pel naturale oggelto da vedersi. 
E questo veramente è ¡I vero modo dí far ritratti , 
quando pero la necessitá di qualche sito , ovvero del 
lume non portasse altrimente : come appunlo accadde 
ad Apelle, che dovendo dipingere il re Antigono, 
che era privo di un occhio , lo rítrasse in profilo, 
per non fare apparire quel difetto : avendo fatti mol- 
!i'?'™' ^^^'’\ol’^tH che in profilo 1’eccellentíssímo 
Tiziano , e alíri grao piltori. Si rende pero diffici- 
liwimo di annoverap IbU’i ritratti da lui dipinti, per- 
ciüché sono infiniti quei che ha falto solamente a di- 
\ersi signori forestieri , e a nobilissime dame della 
Germania, e di altre parti. Tali adunque furono il



duca di Mediuaceli, 11 conte Daun , il conle di Ha
rae, ed allri Vicere, che con le loro mogli vollero 
avere i rilratli di mano del nostro egregio pitlore. 
Lo stesso Filippo V. allora che fu in Napoli ebhe il 
])iacere di vedersi traspórtalo vivente su la tela fra 
lo spazio di due ore, e diffini egregiamente 1’eccel- 
Icnza del Parte con dire allorche vide il dipiuto : die 
J a reali di guardaisi nello specchio. Tacendo adunque 
di molli , diro del ritratlo della moglie del segrelario 
di stalo e guerra D. Tommaso Peralta , e di lui an
cora , quelle della moglie del nominato consiglier di 
Ferrante. Bellissimi sono i ritrattî del márchese, e 
marebesa di Salcilro , a’quali ha fallo una Madonna, 
con un S. Giuseppe per compaguo , ed indi in grande 
«n S. Michele Arcangelo che discaccia dal Paradiso 
Lucifero con suoi seguaci, opere di tulla perfezione, 
avendole dipinte con sommo genio, per essere egli ami
cissimo di Goppia si virtuosa, dappoiebè il márchese 
oltre delP esser lelleralo , è anche dilellanlissimo di 
pltlura , come di lui si fará parola in appresso. Frai 
jûii belli rilralti si annoverano quel H del duca di Mon
teleone D. Diego Pignalelli, quelle di D. Marzio Car
rafa, fratello del principe di Colomhrano, del prin
cipe d'Angri , del duca di Termoli , e di molli altri 
signori, e dame di prima riga. I rilralli del duca di 
Laurenzano D. Niccolo Gaetano d’Aragona, e di D.Au- 
rora Sanseverino duchessa di Laurenzano di lui moglie, 
per vari accidenti non furono Hniti , avendo fórmala 
quella gran dama in figura di una Debora profelessa. 
Fece il rilralla della virtuosa duchessa di Umalola, 
che riusci eceellenlissimo, e sopra il quale compose 
alcune rime, le quali non ho poluto avere, ma invece 
di quelle riporterô un sonelto composto da lui nellalio 
che dovea dipingere il ritralto dî D. Costanza MeitHa 
nioglio del presidente del consiglio D. Gaetano Ai- 
genio , ed è quel che siegue.
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La tua rara beliezza in cni natura

Tutte tnosirà del suo aalor le proi^e ;
£ in paglie J'orme inusitate, e not^e 
Risplender Ja tua angelica Jigura.

Or che pinger dotaro per mia ventura , 
Jn tua virtu mi sia propizio Giove ,
Mi rischiari la 7nente , e porti allrove 
L^a doglia, che a me stesso ogjior mi Jura.

Ma la parte niiglior' alía , immortale
Del bello ch' hai nell' anima raccollo 
Perch 'I mondo 1' am/niri in grado eguale , 

Dipinga in carta in siil sublinic e colío
Lo sposo tuo , che a somma gloria or sale
Mentr' io non giungo piú che al J'ral del volto?

Dípingendo il rítratto alia contessa di Montuoro , 
voile anche conlrasegnarlo con un souelto, che poí ne 
porto un altro appresso per la risposla che ehhe a 
fare a chi avea prima risposto al suo souelto, che 
per essere' parli di penne dolte qui si Irascrivono.

Audace iroppo , e temeraria impresa
Pora per te mió basso egro iníelletto 
Di questa eccelsa donna il regio aspetío 
Pitrarre in tela , e non temerfie oj'esa.

E benché vanti ¡n si degne opre intesa
L zríu , ch in te di tnille ernpie il di/elto ^ 
■dhil che al cimento di si raro obietto 
Nulla Jara per te sdida dijesa.

Storna adunque il pensier , e J'orme urnanc 
¡Seguino al bel desio giusto cofjine , 
Né ti allettin speranze, e J'olli e vane.

Che cecitade incontra ^ e doglia aljine 
Occhio mortal , che in cieco urdir rimane 
Di sostener quaggià luci divine.
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A questo sonetlo glí fu da uu lellerato rísposto con le 

medesime sue desíneuze, col seguente bellissimo sonello.

Francesco , all' alta . ckiara , eccelsa impresa 
Soi’cnte il basso , oscuro , egro intelleiío 
Rii’olsi ardito , c celebrar 1' aspetto 
Tentai, che impresse al cor la dolce ojfesa. 

lUa la mia poglia a la grand' opra inicsa 
Finta dal proprio suo natio duetto 
Confusa , mai poté lodar 1' obietto , 
Contro di cui non aal schermo, o difesa, 

Or tu , che in doppia sorte oltre 1' umane 
Mete , t' estolli, e giungi al bel con/ine 
Per cui le Jbrze inie son Jrali, e t^ane ; 

Con penna, e con pennel l'uguagli afilie 
SI ben , ehe espressa a noi chiara riinane 
L' idea di sue bellezze alme , e dii^ine.

Preséntalo questo souetto a Francesco Solimetia, si 
■vide obbligato a farvi la sua risposta, la quai compose 
con le medesime rime in un doltissinio souetto del 
tenor cbe siegue^.

Tommaso il bel per cui ckiara s' è resa 
liiadonna , ed ha si degno alto rispeito, 
Nori è qucllo del aolto , assai soggetto 
Di brci’e etade alia continua o^csa. 

fl/a il bel deir alma di pietade accesa , 
Ck' è di mille airiudi ampio ricetto , 
Che mai contaminó lieae dijeito , 
Né mondano piacer o cbbe difesa.

Questo dei celebrar , tu che so^rane 
Hai penne per í^olare a si diuine 
l^arti , ed eccelse , ad aliri ignote^ e stianS' 

Cli io qual palustre augel oltre il conque 
Non m' innalzo d' un stagno , e sol l úname 
Forme dipiugo , che son tara ajine-
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Or facendo punto al numero dcrifralU, che souo 

quasi sensa numero tutti eccellenti, farem parola ¿elle 
altre opere dipiute dal Solimeua per dar compimenlo 
alia uarrasione di esse, che pero diremo , che a pe
ticione del dura di Limalola dipinse la macchia del 
Beato Pietro Gamhacorla , ed indi fece ¡1 quadro , 
che dovea colloca rsi in una cappella della ch i esa della 
Madonna delle Grazie , presso quel la di S. Agnello 
Abate sopra le mura ; ma succedula la morte del nien- 
tovato Duca senza figliuoli , che avessero eseguito la 
volonlà del padre , il quadro rimase in casa del So- 
limena, né so ció che dopo avvenuto ne fosse. Voile 
di nuovo dipingere la menlovata istoria deH’Erminia, 
che giá avea dipinta al reggente Ventura, e vi ag- 
giunse al di sopra la figura della Costanza, che riusci 
bellissima pel nuovo appropriate concetto. Avendo 
poi il suo amalissimo amico , e disccpolo D. Ferdi
nando Sanfelice, cavalière nobilissimo, modernata Ia 
tribuna della chiesa di S. Gaudioso , vi ha fa tío un 
bellissimo quadro dell’altar uiaggiore, ove ha rappre
senta to S. Michele Arcangelo, che adora PumanilA 
di nostro Signore in hraccio alia Beata Vergine su la 
gloria , dall’altro lato è S. Giovan Battista , e in
torno bellissima gloria di angeli, e puttiui , e di sotto 
tutti quei Santi che prima stavau dipinti nella sudetta 
tribuna con alcuui bellissimi angeli , e sibille divina
mente dipinti da Andrea da Salerno ; come nella sua 
vita abbiam detto, e de’quali Santi conservano quelle 
nobilissime religiose le reÜquie , che espongono il 
giorno , in cui viene la Testa di ciascheduno di essi. 
Sono le figure di questi Santi gîiidiziosamente situate 
sil alcuni scalini di altare , ove principale vedes! S.Gau- 
dioso vescovo d! Bitinia inginocchioni , e dopo lui e 
la figura di S. Stefano con libro aperto in mano, 
su del quale veggonsi le pielre con le quali fu bpi- 
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ílalo. Pîù dentro ¿ S. Gennaro, che oflerisce íl suo 
precioso sangue alia suddelta Beata Vergine , che è 
figurata per l’Immacolata SS. Concezioue, sebbene 
ha il Bambino in braccio , il quale siede sul globo 
terrestre. Vt è allresi S. Benedetto Ábate ( la cui re
gola professano quelle dame religiose) in atlo di di* 
scorrere con S. Scolastica , e dietro loro apparisce 
S. Rosa di Lima. Dall’allro lato, che è dal canto 
deir Epistola , vedesi su i r.iculovati scalini la figura 
di S. Fortunata , che stando in piedi, iimilmente 
s’ inrhina alia Vergine Immacolata , ed al Divino F¡- 
gliuolo , e<lietro lei è I'allro S. Gaudioso vesco'O 
di Salerno , veggendosi il giovanelto S. Prisciano in* 
ginocchioni avanti la sua Santa sorella Fortunata j 
che con gli allri due fratelli Carpouio, ed Evarista 
oiTeriscono le palme de loro marlirj all Áltissiino Dio. 
avanti vedesi il leone , e su la terra é il piviale di 
un vescovo col pastorale, ed un libro. Odre della 
gloria che veramente ê celestiale, con angeli, pultiüi» 
e teste di cberubiui, che avriccbiscono il quadro, vi 
è un belie iuteso ordine di archileltura, che accorda 
mirabilmcule con le figure si principali, che di loa 
taño, comparendone alcune maestrevolmente accorda- 
te ; sicché compiacendone il Sclimena vi pose il suo 
nome , e Panno del 1^33 in cui fece quest opera.

Circa questo tempo esseudo slato conquístalo il rea
me di Napoli dalle armi gloriose del re Filippo V., 
ed esseudo succeduto alla corona di esso il clementis- 
simo re Cario suo figliijolo , fece il Solimeua il ri- 
tratto di questo nostro Sovrano , che non riusci i 
tuita soddisfazione della corte , lutto che fusse hen 
dipiulo. Migliore pero fu quello del márchese di Mod- 
teallegie, oggi duca di Salas, primo meritevol mini
stro del sudetto nostro iuvitlo Regnante; e piú he 
fu quello della di lui consorle, che furouo al souiiao 
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il palazzo reale per lo sponsalizio del nostro magna
nimo re Carlo, con la degnissiina infanta María Amalia 
di Polonia , voile S. M. clie anche fusse ornato con 
le preziose pitlnre del Solímeua : oud’egli vi dipinse 
a fresco la voila del gabinelto , ove rappresenlo le 
quallro partí del mondo , con ¡1 carro di Apollo al 
di sopra , e nell’ alcova ePGgiô Imeneo , Ercole , la 
Fede , e l’üníone matrimoniale, con VAbbondanza , 
con accompagnamento di pullini , per alindere alie fe
licissime nozze de'nostri clementissimi Keguanti. Ebbe 
luíanlo inenmbenza da Venezia il Soliraena di un qua
dro che rappresentar dovea la SS. Nunziata , il quale 
compiulo che fu , e mándalo in quella cilla , fu col
locato neila chiesa di S. Rocco. Dipinse ancora un 
S. Gaetano per la cilla di Vicenza , ma non so in 
quale chiesa sia slato sitúalo, non potendo dirnandaf 
tullo minulamente al nostro pitloi^e, a cagion che si 
tralliene da più tempo alia Barra , villa deiiziosissima 
vicino Portici, ed ove egli molli beni possiede : laoude 
tacendo altre moite commessioni avule da altre cilia, 
passeremo a far parola del quadro ch’ei fece al gran 
re Filippo V.

Avea alcuni anni sono il Monarca dclle Spagne com- 
messo a più famosi pillori d’Italia un quadro per cia- 
scheduno, e che Inlii rappresentar dovessero fatti del 
grande Alessandro , e voile che dal noslro Solimena 
fusse dipiuta la gran ballaglia di quel fulmine di guerra 
a Bora che vinse Dario re della Persia; laoude egli con 
líelo animo inconlrando si fortunato, ed onorato co
mando , dopo lo studio di più disegni , ne formo il 
bozzelto in lela di palmi cinque e qualtro per tra
verso, e figure di un palmo e mezzo, e incontrato in 
questo shozzo il pincele non solo ¿i tullí quei che 
lo videro , ma anche di tulla la corle del uoslro re
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Carlo. Comincio il qiiadro úl palm» vcntî in circa , 
€ dipingendolo ce^i niirahil feliiilà in men d un mese 
lo condtisse a fine, che iiiisei iiiio slnpore dcll’arle; 
dappoiehè feet: ammtilolire coloro, die ponevano avanti 
l’età troppo avanzata, e gU spirit» iudebulili per rap- 
prescnlare una battaglia si eroica, ove vi vuole il fiioco 
di una pronta e spiritosa fantasia, ferace nelle messe 
de’ combattent! , sliepilosa nella furia de’ cavalli , e 
bizzarra nelle variate azioni de’comballenti. Ma ftior 
di se stessi riniasero qiieslÎ non sô se parziali affel- 
lali aniici, die il compativano postusi a tanta impresa 
in si grave clà , ovvero suoi conlrnrj , clic a mille 
occasioni lian cércalo altaccarlo in vade cose delfarte; 
fuor di loro stessi dico rimasero, alloj-cliè videro opera 
si perfella , die piullosto parea dipinta nella siia ro,- 
bnsta virile elà , die in grave vccdiiezza ; veggendo 
a inaraviglia espresso il furore de'combattent!, la biz- 
zarria , e furia de’cavalli, 1'audacia de'vincitori, il 
timore de’ vinli , 1’ ardire di quell! , lo spavento di 
questi, e die apportavano orrore veder cadaveri Irn- 
cidal! dal ferro, soldali calpestati da cavalli ; mirando 
dalfatlro canto es press i decorosamente i ea pilan!, cd 
Alessandro Maguo , die ancorebé nun fusse sitiialq 
in principal vedufa, conosceasi pero benissimo esscr 
<'gli l’eroe ddl’opera ^ dappoiebè vedeasi sul generoso 
Bucéfalo imbrandir lo scudo , ed al solo lampo della 
sua spada par die atlerrivansî i soldat! di Dario, il 
di cui carro egli andava ad îucontrarc a diritlura : 
sicebé in quest’ opera non vi fu cosa die non fusse 
meritevol d’ encomj , e di maravigliosa attenzione , 
lodandolo allordiè lo videro gl’ istessi nostri clemen- 
tissimi Regnant!, coi nominato duca di Salas, il quale 
andava di parte in parte osservando il quadro, es* 
sendo assai intelligente della piltura , e possedendo 
in buoi;a parte il disegno , e non fece aliro se non
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che lodarlo ; come lo fu da tutti quei lo videro con 
tale occasione.

Capitato il quadro ben condizionato in Ispagna , 
n’ehbe il Solimena tuite le laudi, che si doveaiio a 
SI helPopcra, e f« il siio quadro slimato superiore a 
tutti gli allri dipinli dagU allrî pittori, anci-rchè fus- 
sero anch’eglino valenluomini, e come tali scelti da 
quel magnanimo Re a compire ¡I numero delle storie 
di Alessandro ¡1 grande , come ne fu assicurato dal- 
1’ anzidello signore di Monteallegre il nostro egregio 
pillore , a cui fece sboreare il prezzo di mille doble 
d oro , mandateli da quel magnanimo Regnante in 
riconipensa di si Lei Topera, ed in testimonianza del 
suo gradimento. Circa questo tempo dipinse ¡1 bel 
quadro pel principe di Tarsia Spinelli, che anche rin
se» opera eccellenlissinia , e in esso rappresento Enea, 
che porta i doui a Didone, e Amore in forma di Asca
nio suo figliuolo infiamma Didone 5 sopra vi è Venere 
con altri amorini : opera eccellcnle plena di episodi, 
e di poetici ritrovali , e degna di gran lode. Indi a 
pochi anni fu onorato del comando della regina di Spa- 
gna con Jettera parlîcolare , ove gT impoiieva Í1 di- 
pingere un quadro con la Beata Vergiue , col Bam
bino in gloria , con la Sanlissiina Trinlla , in bella 
gloria di angeli, e putlini , con S. Giovan Battista, 
ed i Santi Apostoli Pietro, e Paolo, e nel basso Santi 
tutelari della casa reale, de quali i real» snoi Cgli por- 
tavauo il nome, cd erano S. Ferdinando re di Casli- 
glia , S, Ludovico re di Francia , S. Elisabetta regina 
d'Üiigheria, S. Antonio da Padova, S. Cario Borro- 
meo , S. Agostino , e S. Ludovico vescovo di Tolosa. 
11 conjponimenlo di questo quadro piacque agTinlen- 
denti , ma nel colorilo vi fu qualche debolizza nó
tala da critici allora che fu esposto a Palazzo j ma 
fhi rifle tu, che il quadro era dipinlo da un'vecchio
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di oUanlaquadfo auni , e che poco gli giovava la virtu 
Visiva, dirá csser anche troppo ben dipinto, percioc- 
ché 1 artefice era in elà decrepita; e con questa savia 
considerazione fu ricevulo nelk corle di Spagna , e 
gradilo da quei generosi Regnanti.

Or fralaseiando moite delle opere falte a’ partico* 
lari, e quelle possedute da’signori del nostro Regno, 
faremo sol menzione di alcune figure di Víi tú che pos- 
siede , con «xdle accndemie dipinle il virtuoso cava
lière D. JX'icola Alaria Salerno , g¡:Í noto a' lellerati 
per le sue belle poesie dale alie slanipe , con allre 
figure del Soliraena. Un bozzelto finito d’una Virtu 
di quelle dipinte a S. Nicola alia CariU possiede il 
doltor D. Nicola Pietrafesa , in misura di Ire palmi. 
11 ricco mercadante di libr! Giuseppe Buono ha fra 
suoi belli quadri un Sansone , che addormentalo in 
grembo a Dalida , gli sou da quella recisi i crini , 
ed escono i soldati nascosti per catturarlo , e legarlo 
con funi 5 il quadro è di palmi otto e mezzo per tra
verso , e circa sei alto , e Ie figure sono di aitezza 
poco meuo del ualurale ; vedesi la Dalida tulla ignii- 
da, se non quanto è ricoperta dal lenzuelo dell’ori- 
gliere , ov ella è sedula , e uel seno di lei posa San
sone, la di cui lesta appoggiala su un braccio sta chi
nata su quello , e’1 resto del corpo è adagiato su un 
gran panno , ch è steso con belle pieghe iiel suolo. 
Escono i filislei da dletro alcune colonne, che in or
dine di buoua archilellura sono assai beu dipinle, 
ed accordate con balaustri, di là da’quali è bella ve- 
dula di paese dîpinto con gran maestria, e viene iu- 
lerrollo dal padîglione, clie cuopre il letlo di Dalida. 
Graziosissime sono le figure de’ soldat! più Ionian! , 
essendo dipinti, ed accordai! cou iutelRgeuza di gran 
piltore , e tullo il quadro è dîpinto con sommo stu
dio su la bella manterà di Pietro da Cortona , che
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p/inia fu 6€guilato da lui , come è dello di sopra. 
In casa del negozianle Ottaviano Brancacci vi sono 
maccliie heliissiuie del Solinicna , e molle xie possiede 
D. Domenico Antonio Vaccaro , che solea darle lo 
slesso Solimena a Lorenzo Vaccaro suo padre, come 
nella stia vita da noí è delto. 11 gentilissimo D. Giu
sto Vatiden-Heuvel possiede un bellissimo quadro del 
Solimena , similmenfe dipinlo su la maniera del Cor
tona con sommo studio, essendo di figure circa due 
palmi, e rappresenta S. Francesco di Assisi ollorchè 
volendo presentare a-l Papa la supplica per 1' indul- 
genza d.ella Poi*ziuncula , trovo quella convertita in 
rose : opera di gran componimento con bella gloria 
al di sopra , e degna al sommo di Iode.

Nelle stanze de) priore della Certosa a S. Martino, 
©lire allre macchie, vi è quella della sagrestia di S. Do
menico maggiore , che è bellissima , e in allre stanze 
di questi, e altri monaci, e secolari sono sue preziose 
pillnre, le quali luite tralasciando, diremo di quelle 
opere traspórtate altrove olive le già descritte.

La nazione inglese essendo più di ogni altra incli- 
Balissima alia pittura , ed invaghila oltremodo della 
bella maniera del nostro pitlore , ha a caro prezzo 
acqiiistale le opere sue ; e non sono quelle perfezio» 
Bale, ma shozzelti, macchie , figure di accademie, e 
grau quail ti U di disegni , e últimamente D. Gioac- 
ebino Flelwood molti disegni vi lia condotli di que
sto raro maestro. F perche non ha polulo il Solime- 
oa soddisfare ad ogni loro richiesla, eglino sono an- 
dali ¡n traccia per le ease de’privati delle sue ope
re , strappandüli ad ogni costo dalT altrul maní , beu- 
ché fatti neir elá giovanile. Quindi è , che nelV In- 
ghilterra ve ne sono passai! molti , avendone condolli- 
seco irentasei pezzi il solo cavalière Giovanni Sciar** 
pUi. Cosí vi ando il bel quadrello , che vedeasi iu 
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una çospicua galleria , che rappresenta il Coriolano, 
¿jpinto con accorde , e colorito ammirahile su Ia ma
niera del Cortona ; opera perfeltissima , e clie fu espo- 
sta in Roma alia puhblica veduta da chi ebbe Ia sorte 
di ollenerio, e fu lodata da tutti i professori, Cosi 
furon irasporlali nell’Ingliilterra i due bellissimi ra- 
melli, uuo rappresentaute Apelle, che dipinge Cani- 
paspe alia preseuza di Alesaudro , c suoi guerrier!, 
e l’allro Zeusi, che sfioraudo le beilezze di qualtro 
giovanetle Crotoniati, ne forma una bellissima Vene
re, dipinti anche su la maniera del Cortona nell’età 
sua giovanile per suo proprio studio, e poi compe- 
rati da un signore napolelauo. Cosi oltre allri ra- 
melti , e altri quadri , fu comperata la macchia della 
soprapporta del Gesù nuuvo dal Milord ( ejui manca 
il nome } , che ne fece gran conto. Per comuiessioue 
di un signore inglese dipinse Adamo, ed Eva , cou 
tutti gli animali iulorno ad essi , e ’1 lenlatore da lon- 
tano , e alcuni angcli uella parte superiore. Dipinse 
dopo la Bersabea nel bagno, peltinandosí il crine, 
con le sue donne inlorno , che fu cosa bellissima, ed 
altri quadri che si tralasciano.

Nella Francia sono passate ancora le opere del no
stro píltore , ollre quella donata dal cardinal Gual- ■ 
tieri al gran Luigi XIV, , come è detto di sopra , e 
niollo han teníalo quei signori di farvi andaré anche 
1 artefice loro, con decorose oiler le , invitándolo a 
dipingere a Parigi i palazzi del cardinal Mazzarini, 
di Orleans , e di altri gran persouaggi di quel rea
me : nía le moite faceude d Italia , ed altri domestici 
riguardi non han permesso all' abate Ciccio di partirsi 
dalla propria- casa , non che di passare iu Francia j 
e cortamente è slala nostra buona surte il non rcsiar 
priva la nostra città di si grand’ nomo , e dellc sue 
opere egregie ; delie quali avendo gîà fallo due di
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i» case di. vari parlicolari, percio farem passaggio a 
discorrer prima di sua maniera , studio e modo di co
loriré 5 poseía dtí’suüi savi detli, e ricordi , circa la 
perfezioue delP arle, ed indi de’suoi coslumi , e ric- 
ebezze acquislate col valore de’suoi pennelH.

È la maniera del Solimena fondata sul buon dise- 
gno del cavalier Lanfranco, e del cavalier Calabrese^ 
da cui pin che da tuUi ba osservato il perfetlissimo 
tliiaroscuro , e nel be! colorito del gran Luca Gior
dano ; e nelle belle idee, e piegature de’panni ba 
osservato ii celebre Carlo Maratta. Nella sua prima 
giovanezza imito raolto la maniera del padre. Indi
co n molto studio quells bellissima di Pietro da Cor
tona , SU lo stile dal quale ba molle cose dipinlo iU’- 
sino air anno trenladue di sua età ; nel qiial tempo» 
si fete la sua propria maniera ricca di componimenti, 
di perfelto disegno , di vagbissimo eolorilo , e &rse- 
piii del Giordano, di mirabile studio , e bellezza neb 
panneggiare , di somma grazia ne’volti, mirabile , an- 
zi inaravigliosa nella variazione delle lisonomie net 
gran componimenti , parte difficilissima nella pittura , 
e in somma diíFicile nell’ uníone di un fortissimo , e 
perfelto chiaroscuro , con una incomparabile tenerez- 
za. Coinpiuta poi nelVelezione de’sili, di belle mos- 
se , o siano azion) , di belle glorie , di arie , di ler- 
reni , e di luHi quelli accidenti di lumi, con sbalti- 
meiili di riverberi , ed ombre , die con loro bellez- 
ze , e iutelligenza del tulto coslituiscono un gran pit- 
tore. Quindi è , cbe nelle sue opere si osserva un ca- 
rallere grande, ed eecellentissimo , ed a tai segno, 
die anebe le copie de’suoi quadri, sebben siano falle 
da suoi itifimi scolari , baiino una armoniosa magia- 
di colorito, di chiaroscuro perfelto , c di mirabile 
accordo- del tutto assieme. Kd insomnia tutlocbè elle
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siano malfalte , pur vr si vede il Luono dentro, per 
V esquisita bonlà de’ loro originali. Egli con suoi se
verissimi studi. ha istruilo , etl erudito molio la mente 
della giovenlù studiosa ; perciocliè Ie ha mostrato il 
vero modo di divenír pittore , mediante un assiduo, 
ed intelligente operare, dimostrando con la pratica dd 
suo esempio ció. che deve fare lo studioso, per essere 
annoverato tra valentuomini : lo ehe non si vedeva 
posto in opera nella señóla, di Lúea Giordano , per
ché ammaliati i giovani da quel vaghissimo colorito, 
cercavau solo fare acquislo di quello , contra i savi 
ricordi del medesimo Lúea, che sovente gli riprende- 
va 5 anziché gli sgrídava ,. che non seguitassero la sua 
maniera , perche dietro quella si perderebhero, inen- 
treche egli era piitore da far pittore chi giá era in 
possesso della piltura , e non già giovani , che non 
capivano 1 arte usata da lui nell’ideata maniera piena 
di accidenti di lunii, di contrapposti, e altre bizzar- 
rie, quale avea acquistata col gran studio fatto prima 
sopra de gran pitlori. Tutte queste ragioni pOrtava 
a suoi discepoli il Solitnena , ed accioohè non si fossero 
penduli, moBtra.va loro il modo du parlorir prima sui 
lavolino i pensieri di ció che egli dovea dipingere, e- 
dopo fatlo più schizzi di un sol soggetto, com’è solito 
de’valenluoniini , faceva il disegno, cornpiuto, dato di 
penna ed acquarella,. e da queste faceva la niacchia, 
prendendo dal naturale i nudi., e le azioui . e dal 
modello i paunl, variando poi, ció che non gli fosse 
piaciulo ,. e che non accompagna va. bene le altre figu
re , ed. indi di pingendo iJ quadro sopr.a la macchia , 
dopo correltamenle diseguato con la gtuatixola. Spesso- 
sul naturale disegnava., o- dipwigeva. il nudo, di nuo- 
v& , oltce quello osservato giá nella macchia , e con 
ei.ó veniva a dai’ perfezione aJl’opera assai bene, e 
con ütlime rególe incoruiuciata. NelV aJjbozzai.e ¡1 quar



dro cercava la perfezioiie di laite le parlî di esso, 
prendendo dal naturale ogni cosa , come se l’avesse 
avuto in quel punto a dar eoinpimento, e con tanta 
atlenzione , che dipLngendo un giorno il nominato 
quadro del S. Martino, che dà parte del mantello al 
credulo povero , e hozzando le pieghe di quello dal 
naturale, lo âuiva di luito punto con ogni ricercalura 
di terra rossa ; per la quai cosa conoscendo io , che 
gli sedeva accanto , che di. nuovo lo dovea ricopríre 
d’ alacca fina, e cinabro , 1’inlerrogai sucio, perché 
finiva lauto una cosa , che di nuovo doveva ricoprir 
di colore diverso ; al che egii diede questa savia ri- 
sposla. Quesio è I' inganno di ijiiei piltori, che cre~ 
dono perfezionar 1' opera aUor che la riioccano , e 
massiinamente i panni, i guali abbozzano alia peggio 
senza niuna forma di biione pieghe} anzi con/onden- 
dole, sperano poi nel riíoccarle ridiirle a pejfézione 
¡na ció non puol tornare seconda richiede il naturale ^ 
e r arte del buon pitiore ¡ percioché bozzandole senza 
menina formóla del naturale , e volendo nel riioccarle 
ridiirle a quello , mai non panno venire buone, se- 
eoiido fd chi r abbozza sul naturale con studio , e di- 
ligenza :■ indi gunrdandomi in viso cosí soggiunse : 
senii a me : qnando iu devi fare alcana cosa , cércala 
eon ogni studio alla prima , c cerca di farla a per~ 

fezione allora che 1' abhozzi, che accertata alia prima 
(¡llora che la ritoccherai, essendo gia buona, diverrá 
otíirna, che se l'imbrogli abbozzandola, nel ritoccarla 
nuche sará imbrogliata. Alen ni critici pero dicono , 
che questa scuola ha fallato in lui, a cagion che molli 
s'ioi quadri si son perduli per la stessa ragione ; per- 
ciocliè finendo troppo lo shozzo , e con bella freschezza 
di colore , poco aliro se le jioneva al di sopra per 
lion levar quel lucido del primo col. secondo colore, 
® con. ci.0 venivan col lempo ad annerire, parle per-
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r împrîmilura , e parte col tempo , che consuma il 
colore.

Nella sua scuola non ha permesso che nel copiar le 
sue macchie ( le quali son finitissime, con teste, nudi, 
mani e pi edi dipinti sui naturale ) che si sewissero 
i siioi tliscepoli delfuso dei velo, acciocche gralicolan- 
dole, si venissero ad esercitar neldisegno, e concio 
a perfezionarsi in esso, e iiel coloriré j e quindi è, 
che la sua scuola ha il nome di rigorosa, per la ri
gorosa disciplina, cou cui gli scolari ammaestra; non 
permeltendo alcune licenze introdotte nella scuola di 
Luca Giordano da que'discepoli, che ( conlro la vo- 
lonlà del maestro ) si volevan solo avanzare uel co- 
lorito, e nella sollecitudine del dipingere j la qual cosa 
espressamente vien proihito da questo egregio maestro» 
perciocliè gli ha incamminatî con lo studio del natu
rale , osservato con altenzione alla slrada di un per- 
fetlo operare ; perciochè più di una voila ha detto 
loro: e/ie egli ainiiùrando le opere âe^gran pittoi'i, 
giammai non apea domandato in quanio iempo Jousse 
siaia dipi/iia , e soleva dire il celebre Pietro d,a Cor- 
lona, che presto e Lene, di rado conviene; accadendo 
solo ill qualche raro soggelto , che puó appellarsi, 
])oilento nella pitlura , come fu Luca Cambiaso , e 
Luca Giordano , e alcun al tro , scelti dalla natura per 
d mostrare un portento, non per fare un esempio alia 
posteriiu.

Nella sua scuola si è frequentata sempre faccade- 
mia del nudo., ed egli è stato il primo a disegnarU» 
c molle volte a dipingerla ; ma da raolti anuí a que
sta parte le ha sempre disegnate , per dare esemp’» 
di disegnare il nudo a’suoi scolari, e a chiunque *” 
inlerveuiva a disegnar 1’ accademia. A tal proposito 
faro menzioue del bel dîscgno finito , ch ei fece ia 
alcune sere che duró lo stesso a tío del naturale j P®®
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ciocchè rilrasse a! vivo tutlî que’giovanî , che ¿îsegna- 
vaiio allora l’accademia del nudo, con lai soniîglianza, 
che fu slinialo maravíglioso quel suo disegno , essendo 
finito con ranima , e sí conoscea anche il color Ijianco 
negli occhi di un tal giovane , dello VAquilano, che 
avea la pupilla degli occhi hianra , che fu un stupore 
di tutti. Quando egli ha tróvala la inofsa della figu
ra , rhadisegnata sempre tulla nuda sul naturale, e 
dopo rhaveslita di panni siinilmente fatti sul vero, 
lié ha falto cosa alcuna senza il nalurale davanti , non 
solo de*panueggiamenli , ma di lutte quelle cose acci
dentali, che accadevauo in quelJa storia , o favola , cosí 
di vari iucensieri , bacini, sj^ade , alabarde , armatu
re , pennacchi , guanciali , guanti , fiocchi , tronchi , 
erbe, e ogni al Ira cosa che puó portare il soggetto 
che si dipinge ; ed in ció ha imitato il cavalier Ca
labrese , che non faceva cosa alcuna senza vederlo dal 
nalurale , per camminare con pin cerlezza.

De’ suoi disegni non ha falto niai conio , e benché 
sapesse , che a caro prezzo fusser vendiiti , e massi- 
maniente a’foraslieri , e più agV Inglesi , contuttociô 
cgli sempre gli ha teuuli per da poco , e richiesto 
gli ha donati, sa pen do Lene, che gli uomini grandi 
«ou han giammai venduti i loro disegni , incomin- 
ciando dal divin RaiTacHo , C 1’incomparabile Annibal 
Caracci , che gli davano a’ loro scolari , e cosi lulli 
gli altri, e últimamente il cavalier Calabrese anzidet- 
to , e Luca Giordano ne Lan dato i fasci a chiunque 
glicne chiedea , anzichè essendo stati rubati al Soli- 
ïneua bellissimi quadrelli, insin di quelli altaccati a 
capo il suo Icltü , egli non ha falto altro risentimento 
Se non che laguarsene : anzi essendogli stato mandato 
«» bellissimo quadretto di una Sacra Famiglia a ve- 
dere se era di sua mano , e conoscendo esserli slalo 
VHbato 5 lo disse a colui che lo portó, e iusiememente
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gl¡ ridiede il quadretto , che polea rileuersí. Ma il 
Iroppo amore di alcuui de’suoi nipoli ha tollo a’pit- 
tori la speraoza di aver piu disegni , perciocche da 
molli anni se ne son falti padroni, e non dan nulla 
nenimen per gratitudine di esser slali servili in alcuua 
cosa , non poleiido rimediarTÍ lo stesso zio , per es- 
ser vecchio , è in un certo modo ad uno amor tiran- 
nico sottoposto. Alcuni han crédulo avaro di sue fa» 
tiche il Solimena , ma io posso testimoniare esser egli 
gratissimo , portando in esempio le moite pilture do
nate a’suoi amici in ricompensa di alcun heneíicio, 
ollre le molle ritoccalure falle a’discepoli , e massi* 
mámenle al suo diletto Salvator Pace: Lenche dico
no , che lali ritoccalure erano ricompensate con buo- 
na parle della moneta pattuita in prezzo di quell’ope- 
ra , che egli ritoccava ^ e di tali avare azioni ancora 
«alcuni discepoli se ne lamentano ; laonde su ció iiou 
saprei che dire: sapeado Lenissimo alcuni doni falti 
dii lui , come per ragion di esempio , al consigliere 
D. Francesco Guarrasio suo caro amico , perché lo 
consigliava , e dirigeva ne’suoi piú importanti negozi. 
Alio scrittore della presente sua vita molti disegni ha 
donati , ollre d’aver finito per lui due mezze figure 
di sollo un angelo , gia falto per macchia delPangelo, 
che poi dipinse in diversa positura al quadro della 
Resurrezione al principe Eugenio di Savoja, e ció la 
premio di un paese dipinlo da esso scrittore* Di p>u 
si è egli incomodato in riveder con ogni amorevolezz» 
i disegni della sua raccolta , e ha Lene osservato ogm 
minima parte per non inciampare in errore nel di- 
chiararli originali, e dimano di valenti piltori, se
conde quelli. erano. E pero Len vero, che da Ber- । 
nardo se gli $o«o regalad pin disegni del cavalier Ca- 
laLrese , ma egli ofleriva i suoi in camLio , e Lastava 
pero la cura che prima eLLe di lui nell’ islradarlo
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nello studio de’paesaggi, a llora che glovanetto rímase 
senza la guida del caro padre j che piíi ? se a’meutovati 
disegni antichi de’valentuomini alcuna cosa maucava , 
come naso , ocelli , hocca, ovvero altra parte consú
mala dal tempo , o rosa dalle tarie, egli con somma 
houta e pazienza lasciando di dipiugere, ha rifezio- 
iiato tai niancamento di pai'te cou suoi preziosi linea
menti ; e tanto basti per la generosa parte di lui , e 
per gratitudine dello scrittore versonin uoino di tanto 
merito appresso il mondo.

Alcuni critici hanuo notato nel Solimena , che ha 
fallo moite figure di Santi, anche de’pin penitenti , 
in positura bizzarra píuttoslo che umile , portando , 
per ragion di esempio il S. Giovan Batlista che bal- 
tezza nostro Signore, che stando dritto, e con gambe 
piaritate alla bizzarra, baltezza in un modo, che non 
è riverente nè al Rederitore che gli è davanli, nè al 
Sacramento che esercita della penitenza. Cosí di altri 
Santi, e Saule esposle nelle publicbe ciñese. Dicono 
ancora, che molle voile ha con soverebio sforzo voÍlalo 
i ginocchi, onde la gamba e il piede viene ad essere 
soverchiamenle svoltato, e massimamente di quei che 
cgli dipinge inginocchioni, con altre simili cose che 
gli vanno tnllavia criticando. Al che rispondo ció 
che cgli medesimo mi rispóse in occasione , che alcuni 
Inglesi vedendo appresso di me alcuni disegiií suoi 
di penna , ed acquarella , non volean prenderli per 
originali, a cagione che alcune figure in essi avean chi 
la icsia un pô picciola , e chi la mano più grande , 
locchè ri ferit O a lui disse, c/ie (fitci lalî e/ie i'an mirando 
î(di niinuzie ne disegni non ierniinaii di iailo punto , 
ed ancke nclie opere tenninaie , si douean ckiainare 
cerrelli secefû, pcrciocckè non badando al tuito insie- 
’>ie, cb è la parte di^cile , uan cercando le minuzic 

p<^>' censurarle : ma per farli vedere che i disegni era- 
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no ili sua mano , con poclii segni ¿i lapis nero gli 
riaggiustô. Siccliè adunque non sí deve criticare un 
pit lore di primo grido per aver fallo o positure hiz- 
zarre in umili Sanli , o che abhia con maniera pro
pria svollato un po soverchio le ginocchia , e risen- 
lito piel alcun osso, o muscolo del corpo umano, per- 
ciocché si deve aver riguardo alie grandi opere falle 
con grande, e difficil componiinento, alia bellezza 
delle figure , alia sqiúsitezza del disegno di laute e 
tante figure eccelleulenieute coudotte , all’armonia del 
vago colore da lui trovato di grande armonioso cHiaro 
scuro, e all’unione del tullo, che noî diciamo accor- 
do, parle difficilissiiua nella piltura, Lenche creda 
ogni pittore di possederla, ma pochi solo la possedo- 
no. Mollissimi poi son quelli che lo criticano de’trop- 
po panneggiamenti ; al che rispondp , che il dipingere 
pîù panni addosso a una persona nasce da lina mente 
moho féconda, a partorir nuova foggia di vestimenti, 
per rendere piu ricche , e pin graziose le sue figure, 
senza scemarglí punto la graziosa sveltezza del natu
rale di sollo , che con arte maestra , e somma intel- 
ligenza di parti si discernea , per esempio di ben 0- 
prare ; e per fine dee dirsi , che niun piltore ha piú 
di lui dipinlo panni più belli , e pîù graziosi , e con 
ragione si cercano imitare dagli studiosi dell’arte, es- 
sendo in tal parte singolaríssiuio, e perció ammirato 
da' virtuosi , ed intelligent! delle nostre arli. Ma la- 
sciando parlare ognuno a suo modo , dappoichè nel 
mondo ha sempre regiialo la lualdiceuza , fareni pas- 
®®§§**^ ®g^^'®^^*'^ ^’®^’^ P^’®o^ della piltura posseduli da 
questo rarissimo arlefice.

Oltre delle altre cose da uoi descritte , ha dipinlo 
eccellentemenle paesi , accordandovi le sue bellissime 
figurine, con tanto gusto, e bellezza dipinli , che di 
gran lunga siiperano quelli di Francesco Beich, multo
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Jodali (la lui , de’ quali non ha sdegnalo copíame al- 
cuno di quoi che piú gii davano al genio ; ed io ten
go ín potere un paese di cinque palmi, con un aria 
di mal tempo copíalo di sua mano dal Beich ; e per
ché avea fallo mutazione neU’aria , che non era di 
vero azurro, ed erasi oscuralo in alcona parle, egli 
lo diede a finiré anzi a rifarlo a Giovanni Ezendorff, 
íliscepolo del Beich, che di fiesco era da Germania 
venulo, e seguitava tutta quella maniera j ma Giovan
ni non voile per riverenza porvi le mani , salvo che 
a finire certo terreno con poche frondi, che non eran 
dipiute, ma solamente accennate ; cd indi presa allra 
lela consimile , lo trasportó similissimo iu quella , e 
tanto che io , ed il Solimena ne restammo inganuati ^ 
ma nel partirsi poi VEzendoríF mostromnii il quadro, 
edisse, che non di^ea stimalo ben/alio pone le ma/ii 
iopra le opere del Soli/ncna, e rituceare ana piliura 

/alta da lid. Cosi dunque restó in mío putere questo 
paese , donandogli io in cambio allre cose desiderate 
da lui, oltre altre molle corteste ricevule, essendo ben 
veduto da me , e da tutti quei che lo conoscevano 
per le sue modestissime ed amabili procedure , e di- 
lettandosi egli di dipinger ritralli , voile ritrarre la 
nua consorte , non volendo io che dipingesse il niio 
pr iprio ritratto, il quale fu inolto lodalo da'professorî 
<■’ più da Giacomo del Pó per esser ben dipinto. Il Soli- 
’Meua inlanlo invaglnto oltreinodo de'mentovali naesi 
del Beich , De contperd per suo iiso quattro di quoi 
che il Beich solea mandare a Francesco Lanciano cal- 
zuiajo, e che lo serviva in Napoli, i quali sono dipitilî 
con gusto e leggerezza di colore , con tinte proprie 
al naturale, piaceudo al nostro pillore per li belli 
slravogauti accidenti di lume, e per i belli siti, fron- 
’^^gg’^ î e arie capricciose , e dipinle cou bizzarria , 
e accidenti maravîgliosi , e per uli bellissime parti 
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sommameute lodali dal nostro piltore al pari di quelli 
di altri virtuosi in tai genere 5 e lultocchè Cristoforo 
Ludovico Agricola mollo si facesse inuanzi con suoi 
falicatissimi paesaggi, e bellissime figurine , migliori 
di quelle accordale dal Beich, ad ogni modo non pole 
mai induire il Soliinena ad accettare alcuna sua opera 
la seconda volta che verme a Napoli, che fu nel 1720, 
slimandolo valentuomo, nía troppo minuto , anzi Irito 
nel paesare , laddove il Beich riesce grande , e pieno 
di fantasía ne'suoi paesi , dipinli da grati pitlore. Per 
lo diletto che egli ha avulo in dipinger paesi , ha 
cércalo istradarvi molli, come v’islrado Bernardo de 
Dominici , e couoscendo il gran talento di Gaetano 
Martoriello , cercó fargli acquislare con lo studio , e 
solto la sua direzioue la perfezioue di ciocché gli man- 
cava ; ma vedendo che colui volea fare a sno modo, 
gli ebbe a dire ; che moho eonto Jofea rendcrc a Dio 
di rton at^er coliipaio il gran taleiiio che gli avea dolo.

Non solo il nostro arlefice ha eccelleutemenle di- 
pinto belli paesi, e divinamente vi ha accordale le 
figurine , ma ha ancora dipinto frutta , fiori , caccia- 
gioni , e ogni altra cosa che puó costituire un grau 
pittore universale in luito , e dcguamenle possa me- 
rilar si gran nome ; percioche molli sono pittori, ma 
non sono universali , laonde non ponno avere ¡1 vanto 
di gran piltore, che tal noinc si deve solo a chi uni' 
versalmenle, e in grado eccellente dipinge tulle le 
cose come fa II nostro egregio piltore, poichè egli di 
ornamenti è si perfello , che ha dato lume agli alin 
di nuovo modo di fare ornamenti , de’ quali ne ha 
inveutati belli, capricciosi, bizzarri, ed eccellentissi- 
mi , che molto ci vorrebbe per spiegarli in iscríKo. 
Egli nella pvospettiva è slngolarc , come quello che 
è maestro in archileltura, come qui sollo direnw. I»
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rappresentar vasi di oro > di argento, di rame, e al- 
ti'i slovigli di cucina e di casa, non ha chi lo superi. 
È singolare in dipíngere animali da caccia si di penne 
che di pelo , di fiori, frulta , pampini d’uva e di 
altri fi-ulli, ammirahile j e basta dire, che ha accom,- 
pagiinto un quadro del celebre abate Andrea Belvede
re, dipingendovi vasi di argento e di oro con fiori, 
con guanciali nel piano, di velluto cremisi, con fioc- 
chi d’oro, nobilmente ornati con trene di oro, essen- 
dovi due colombe che mangiano , violini con carte 
di musica , accompagnandoli con alcune frulta e uve 
naturalissime, e facendo cadere un gran panno da su 
una lavóla intagliata con figure , e ornamenti finti 
indorati, vi ha posto aopra un naturalissimo cagnoli- 
»0, ten uto su quella da una vetzosa giovanetla egre
giamente dipinta. È accompagnato questo quadro con 
gran pampini , e altre frondi , che quel deiVAbate , 
tullocchè eccellente in suo genere , resta molto mi
norato di sua bouta al confronto di questa pittura 
perfetta in lutte le parti ; essendo dipinta dal Soli- 
mena con un gusto , e freschezza ammirahile di co
lore, e per proprio diletto.

Ma chi mai potra lodare ahbastanza la sua abilità 
nel possesso deU’ottima archilettura j che oltre 1 aver 
diinoslrato al pubblico Finlelligenza ch’ei possiede di 
essa in tante opere che ha dipinto, 1’ ha mostrato an
cora uelle fabbriche, che con suoi disegni, ed assi- 
stenza ha eretlo. Tali son quelle delle proprie case 
situate accanto a’ Hegj Studj, e proprianiente alia sa
bla di S. Polito, erelte con facciala ornata di soda 
«rchitellura che ha con sua bellezza , e vero modo 
di ornare, meritato le Iodi di molti virluosi forestie- 
ï*5, e fra questi quelli che sono avvezzi a vedere quelle 
di Roma ; come il cavaliei’ Carlo Roncallî , a cui som- 
mameule piate la suddctta facciala, come altresi Ioda 
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merîtamente tultc le opere ili si egregio artefîce ; ed 
egli ba ilato molla lode alie opere di questo virtuoso 
®®gé^^í® Ï ® vedendo una voila un quadrello dipinfo 
su lo stile del famoso Correggio , che una Madonna 
col Bambino rappresentava, disse, che cosa più bella 
non si poteva dipingere , e che íl Bambino non di
pinto, ina di tenere carni gli sembrava vedere ; cosí 
scrivendo in un suo biglielto all’ Arcivescovo prima 
di Lecce, ed ora di Capua D. Giuseppe RuíTo, che 
glielo mandó a vedcre , e dal quale fu cómpralo. Ve- 
desi nella chiesa di S. Martino, de’ monaci della Cer* 
tosa, Paitar maggiore architellato con bellissimi, e 
sodi adornamenti. Nel famoso Tesoro di S. Gennaro 
è bellissimo 1’ allai’ maggiore fatto con preziosi mar- 
nii di porfido , e con ornamenti di rame indorato, e 
di argento, con puttinî che adornano cosí i capi al
tari, che nel mezzo, ov’è sitúala la Croce in allo di 
adorarla, essendo tullo Pallare ricchîssîmo, ove fu- 
reno spesi piíi migliaia di scudi. Ha con suo disegno 
e direzione ornata la porta della chiesa di S. Giusep
pe sopra S. Potito con bellissima architettnra, clie 
veramente puo servir di esempio a tulti coloro , che 
le porte de’sacri tempj vogliono ornare con soda, 
e magnifica architeltura , lontana da certi ornamenti 
che fanno alcuni moderni che semhran capricciosí ai 
piíi sciocchi , e ridicoli a chi piíi sa di tal nobil arte. 
Cominció gli ornamenti, e P architeltura alia porta 
di S. Nicola alla Carita , ma per non sô quai motivo 
è rimasta imperfetla. Ha notabiîmenle accrescinla la 
fabbrica della propria sua abilazione , aggiungcndovi 
altri appartamenti con vari comodi , ed alla Barra 
( liiogo ove per lo più suol starne a diporlo ) ha falto 
bellissime fabhriche , e similmenle a Nocera sua pa
tria , con allre in altri luoirhi.

Nel modellare ha aviito pochi pari, e fin dalla sua
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giovanezza vi si applied con la direzíone del celebre 
Lorenzo Vaccaro , che gli solea fare i modelli di quei 
gruppi , ch’ egli avea a dipingere , come «ella di lui 
vita abbiara detlo; essendo questi due valenlissimi ar- 
lefici uniti a tirarsi avanti nella perfezione dell’arte, 
e avvanlaggiar col proprio aiuto il compagne, a tan
to spingendoli una vera cordiale amicizía. Sicebé dun- 
que la stessa creta ha piú volte ricevulo vita dalle 
sue maní, facendola con dolce inganno degli occhi, 
sembrar viva in quelle immagiui , ch’ ei modellava , 
laonde parea nato non men per essere un gran pittoie 
che Un eccellente scultore .• come apparisce da tanti 
gessi, e modelli fatli da hn per farli eseguire in ar
gento , in hrooio , o in marmoj henche alcune volte 
tradili dngli esccutori, per non avere intclligcnza , 
non già come alia sua, ma cbe avessero capito appie- 
no quanto bisognava per dar Topera compiuta fino a 
un tal segno, moîti professori conservan» le preziose 
fatture delle sue inani in tal sorte di lavorio, e sono 
a molli di bello esempio alcune teste di putti che non 
di creta , ma di tenerissime carni elle rassembrano.

In questa parle del modellare ha fatlo molta slima 
della virtuosa Caterina de Julianis, famosa anche ap
presso de’ forestieri per i suoi bellissimi e naturalissimi 
fiori fatti di seta , e che hanno gli odori serondo le 
specie loro. Mala parte piu rara, per la quale viene 
ella lodala dal Solimeua , è quelle di modellare divi
namente alcuni bambini di cera di tanta bella idea 
di sembiaute , e perfezioui di partí , ch è impossi
bile il superarli in tal materia : come pare impossi
bile uguagliare i suoi cimiteri , rappresenlanti cada- 
veri ed ossa spolpale , de’quali se nc vede uno nella 
sagrestia di S. Severo de’Padri Predicatori, nel quale 
ha rappreseutalo si viva T immagine di que’cadaveri 
che inaiciscouo, di quei di giú scarnili, e de ciaiij
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spolpalî, úc’qnali ve n’è uno maraviglioso sítuato píú 
innanzi , che ccrlanieiUe i» mirare quesLo cimítero 
desta orrore, e spavento ne’riguardanlí. VeJonsi nclla 
niedesíma sagrcsUa altre ciiique opere di quesla vir
tuosa donna, sono una Madonna in lera col suo Bam
bino in braccio, in atto assai grazioso, e divoto, e 
altra mezza figura di Madonna similmenle col Bam
bino in braccio in alto di dormiré, ch’è bellissimo, 
figurato in pîù tenera elà dell’anzideUo. Una mezza 
figura di un Ecce Homo oUiinanienle disegnato, e col 
voUo veramente di Salvatore lutto gentile, ed espres
sivo nella sua passione. Una figura di S. Rosa di Lima 
col Bambino Oesú, cbe avendo collo un giglio nel 
giardino, ove son figurati , lo presenta a lei. II com- 
pagno di questo bel modellelto è un S. Domeíiico, 
che disputando con gli eretici a favor della nostra 
sania Fede, bullato il suo libro nel fuoco, vien dalla 
fiamm.a medesiina alzato illeso verso dei cielo. In casa 
de’ signori Valletta vedesi di questa celebre donna al- 
cune dipinture di paesi con figurine, essendo virtuosa 
anche nel dipingere ad olio belle figurine, e paeselti 5 
laonde per tanti rari prcgi vien ella molla slimaln da 
ognî celo di persone, e dal Solimena é slala regalala 
d’un quadrelto con la Beata Vergine col Bambino, 
opera moho bella delle sue mani , pcrciocchè fallo con 
tuito il suo genio a soggetlo di lania virlù, eche fa 
ornamento alla patria nostra, tutlochc presentemente 
sia da pin tempo resa q-uasi inabile a formare sue opere 
maravigliose, a cagione d’una continua indisposizionc, 
cánsatele credo dal peso degli an ni.

Ma quai vanto daremo noi, che sia proporzionalo 
air eccelsa virlù ch’egli possiede «el poetare, e del 
possesso di molle scienze ? la perizia clie ha si delle 
istorie , c favole , che degli autori cosí latini, che ila- 
liani , c la felicita di sua memoria nel raramenlarglii
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î»asla il dire , cb’egli ha ammaestrato cou suoi erudili 
discorsi non solo i suoi nipoti, e i suoi più studiosi 
scolari, ma è servito di esempio anche ad allri nei 
dotti discorsi fatti con essi , ammivando specialmeute 
le sue pregialissime rime, che /vanno stampale nelle 
vulgale raccolte de’migliori poeli del nostro socolo. 
Per la qual cosa molti letterati di primo grido hauno 
amato la sua eruditissima conversazione ; poichè fra 
gli allri preg.iati doni ch’ egli possiede , è quello della 
felicilá di memoria uel dire a tempo e luogo versi , 
sentence , o alciiu detto di grave autore per condi
mento del suo discorso. Per tante sue virlù è stato in 
sommo pregio di lutta la uoLilta della nostra Napoli , 
che rila avuto in somma venerazione, cost cavalieri, 
che dame, e massime quelle, che della poesia si di- 
letlauo. Ma pin che tutti Ita egU ii nostro celebre ar- 
tefice mollo stimato la fu virtuosa dama D. .Aurora 
Sanseverino j veggendo essere in lei una soda virlù 
nella moral iliosoiia, e una pcrfella coguizione delle 
scieuze, e piu nella poesia j come si vede dai di lei 
sonelti , che vanno stampati in diverse raccolte j sotto 
norae di Lucinda Corilesia. A questa, virtuosa etoina 
fece capo, egli , allorquaudo avendo perduto un suo- 
caro ñipóte, che sax’ebhe riuscilo un grand’nomo scien- 
lifico nelle iellere , cercó, con la di- leí conversazione- 
alleviare 1’ intensa doglia , che per molto tempo non 
gli fece far nulla : e quindi è , che solleuuizzandosi 
il giorno natnlizio di quella dama- a' 28 di aprile con 
varie poesie di vari lelteraU soggelti , il. Solimena 
comparve con un sonetto, che quanto esprimeva la- 
sua passione, altretlanto spiegava con- felicita il suo 
concelto , c faceva conoscere la sapienza di chi lo aveva 
acriílo , ed acciocché sia. noto a lutli , qui lo Irascrivo.
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Perché dair alia mía Jera íveritura ,
Onde infermo ho la mente, oppresso il petto, 
dmparasst a sq^'rir 1' orrido aspetio
Che in me legge non serba, e non misara ;

A ie mi t'olsi inmtta Donnas, c cura 
Sperai dalla pieià, ch'ha in te ricetto : 
Ma infan n attesi il desíaío ejetto. 
Tanto mia doglia è d'ienmoríal natura.

Come dunípie poírei sciogliere il canto, 
£d il di celebrare, in cui giuliva 
Il ciel ti diede a noi pietoso tanto?

Pora insano pensier, noioso, e schifo 
Con la cetera mia rifolta in pianto 
Pormar eco dolente al di JestifO.

Fu (la tutti gli accademici radunati in quel giorno 
Jedato questo sonetto , e in più d’uiia virtuosa radu- 
nauza fu recilato , con reiterate Iodi del suo autore, 
«he n’ehbe i ringraziamenti da qùella generosa signo
ra, che quanto lodô il sonetto, altreltanto lo persuase 
ad acchetarsi della sua doglia sul volere di chi tutto 
opera per nostro bene. Cosí dunque ammetlendo quai* 
che consuolo, non mancava pero di voila in volta com
poner qualcbe sonetto , che in parte la stessa doglia non 
dimostrasse ; come si vede dal soiiello falto a D. Co
stanza Merella da noi sopra descritto, in quel verso; 
Ta doglia che a me stesso ognor mi Jura; ma alla per
fine datosi pace , e consolatosi con Ia nascita di al- 
trouipote, a cui Io stesso nome di Orazio ha voluto 
imporre, ha atteso poscia a più lieli soggetli vergare 
in carte, ed a dipingere opere perfetlissime ; godeudo 
«dir dagli amici eruditi discorsi, e datte poesie , cosi 
falte da essi, che da altri virtuosi soggetli -, prendendo 
moite volte piaccre udir recitare alcun componimciito 
dallo scrillorc della presente sua vita , del quale ri’
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porterô q»! «» sonetto , avo egU vien nominato in 
occasion di rilrarre una holla signora , pregando di 
conipalinienlo coloro , che leggeranno in esso alcuu 
debol concetto , o cosa che gli dispiaccia.

O bella iinmago ^ e pur non mai si bella 
Qaalc cir è , cui si propria, e vii^a sei ;
Ma bella si, che in parte i pensicr miei 
Accheli y perché imma^o sei di quclla»

Dato ti avessi alinen spirto , e Jaf>clla
Jj egregio Solitncn^ cui tanto dei j
Che mi dicessi^ se i miei giorni rei
Avran mai pace , o pur, cke ne pens' ella ?

Mu pur ti dcbbo assai , che te mirando
Talur Ici t>eder parmi, e i miei sospiri
Ti t'a con lunga istoria rac.contaudo.

E par cke ascolti, e par cke non ti adiri :
Cosí tutto (juel tempo io i’á ingannando, 
Cke iftí’oio a maggior doglia ^ e a piá sospirt.

01’ per venire al particolare de'suol costumi, dico 
die iusiii dalia sna giovanezza non diede di se alcuna 
scandalo, nè in materia di giuoco , né d illecili amori, 
ma esseiido amante dolía música solea la sera portarsi 
spesse volte in casa del cavalière Alessandro Scarlatti, 
uomo amniîrahilc in <|uella, e di cui pochi pari ver- 
rauno al mondo nel componer le opere con più espres- 
sione , e melodía che rapiva í cuori nei destare le pas* 
sioni. lu casa adunqne dello Scarlatti si divertlva a 
sentir cantare la Flaminia íigliuola di quel gran vir
tuoso , che divinamente caulava , e fu si cordiale la 
siia aniicizia , che voile farne il rilratto con quello 
dello Scarlatti di lei padre i ma uno ne fece rappre- 
sentándola involla in una giiihha da camera , in tal 
positura, o cosí hen dipinto, che era 1 oggclto dcUe



Iodi di lutti, ed io mi trovai presente, ftllorchè una 
volta fu molto encomíalo da alcuni virtuosi professori 
oltramontani, che non si saziavano di mirarlo. Am- 
mogliatosi poi il fratello D. Tommaso Solimena coa 
onestissima, bella, e civilissima douzella, ebe tal quale 
era Angiola appellata, d’angelo avea le sembianze, 
ed i coslumi, Dio benedisse tal nodo, colmándolo di 
piu nipoti , che sono stall li suoi dilelti sopra ogni 
altra cosa, mentreché non ha avuto piii passioni ¡1 di 
loro proprio padre de’ loro mali , iufermilá , e morte 
del primo figliuolo chiamato Orazio, che questo amo
roso zio , che ebbe ad irapazzare per lo dolore , come 
di sopra abbiamo acceunato. II nomínalo Tommaso 
suo fratello ha esercitato il minislero di Giudice del 
grande Ammiraglio, oltre aU’essere avvocato di diverse 
cause ne’nostri tribunali 5 e non ha moltî anni, che 
attaccato da accidente apoplético ha terminato i suoi 
giorni 5 rimanendo sol vivo nel bel ritratto, che po- 
chi anuí innanzi gli avea falto il fratello, il quale è 
di tanta perfezione, che non sembra dipinto, nía che 
viva , e che spiri. Cosí ancora è vivissimo il suo pro
prio ritratto, che, dopo tante richieste fattegli dal 
gran duca di Firenze pur dipinse pex’ la sua famosa gal
leria , avendo sempre allegato per la sua ripuguauza, 
che egli non stimavasi degno di essere anuoveralo Ira 
valenti maestri della pittura , e che il suo ritratto fusse 
collocato fra quelli di tanti vaîenluomini. Scusa che 
quanto piaceva a quel Principe , altrelfanto gli cre- 
sceva la voglia di averio5 e non poco gradimento di- 
mostro allora che le fu preséntalo, e non poche lodi 
gli diede , dicendo di aver avuto la consolazione pri
ma ch’ei morisse di vedere il signor Solimena : tanto 
gli era sembrato vivo il ritratto. Non era già osle» 
tazione di aflettata umiltà nel Solimena il non ave 
voluto per iuniuizi compiacer quel Sovrano, ma pro*
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priamente fu la poca b U ma che ha del proprio sapero, 
ed una ceria diffidenza, che ha della Lontà delle opere 
proprie. E riferirô qui cosa di grande esempio a quel 
pitlori , che credono esser sapienti nelP arte, ed è , 
elle egli di ciô che dîpingea chiedea parere non solo a 
quegli scolari clie si erano vanlaggiati nella pilluia, c 
elle a^eano acquislato huon nome, ma ancora a coloro 
che solamente disegnavano 5 ne ciô facea per passare 
il lempo con essi, o per oslenlare umilta, ma per 
udtroe veramente il parere , e profittarsene se fusse 
buono: e chi queste cose scrive fa lestimonianza, ch ei 
veramente volea udîre il sincero sentiineulo da coluî, 
the n’era domandato per appiglîarsi al migliore 5 poi- 
cliè moslrandogli questo grand’uomo due disegni finiti 
del primo quadro xih’ei fece al re di Sardegna, ove 
la storia di David, che ricupera le mogli dalle maní 
degli Amaleciti era rapprescnlala, cliiese il parere di 
quale de’ due disegni avesse dovulo eseguîre in pit- 
lura j alla quai cosa Bernardo dopo faite le dehile 
scuse, disse il suo parere, ed elesse quel disegno ove 
Davide in pîedî ahhracciando con la sinistra una delle 
due mogli, con la desira comanda 1 eccidio di quel 
soldali ladroni, che 1’ avevan rapite, quale succedea 
in un canto principale del quadro, e nel mezzo era 
silnata una palma , che con grazioso accidente facea 
ombra ad un carro carico delle rohhe , e ricchezze 
involate, e piú indenlro era figúralo il comhatlimento, 
con un componimeuto maestoso , e hellissimo ; lad- 
dove r altro rappresentava le mogli a sedere incate* 
uate sul suolo con le allre donne , e il David, che 
9 inchinava per ahbracciarle, e con ció veuiva a fare 
I azione Lassa , e troppo uinile alia principal figura 
del Re, e alcune casse situate inuanzî, con pulli, e 
fniiciulli reiidevano alquanlo Lasso, e minuto il coin- 
ponimento, e senza quella maesta, che avea 1 allroÿ 



come si vede dal medesimo suo diseguo , che è pos- 
sedulo da Niccolô Maria Rossi suo hen deguo disce- 
polo 5 laoude egli conoscendo esser verissime le r.igioni 
apportalegli d.d nienlovalo scrittore , messe in opera 
il disegno elello ¿aquello, che riusci un de’più belli 
quadri, che mai avesse dipinto, e il disegno dono 
poi a Bernardo, come cosa che somniamenle gli era 
piaciuta, il quale lo pose nella sua preziosa raccolu 
fi a’ disegni de’ valenluomîni. Cio nasceva da una per- 
iella cognizione delle oUime parti della pitlura, e 
dalle grandi idee ch’ egli avea di far opere perfeUis- 
sime, e dallo stimarsi da meno di quel ch’egli èj al 
quai proposito riferiro un suo senti mento detlo a me 
idlimameiite a confusione di coloro che presumono 
di sapere, ed è che discorrendo meco del valore delle 
sue opere disse queste precise parole : la slima degh 
uomi/ii ha posio le mie opere in tanto pregio, che st 
bene mi son pagaie, pcrciocchè per sapere gianiiaai 
l'ho meritato, perché conosco che in me non è (¡uel 
sapere., che si giudica, conoscendo la inia ignoranza, 
e inoriro col desiderio di sapere essendo in eià di non 
poterio più acquistare, E in ciô ha anche imitato il 
cavalier Calabrese, allorchè essendo assai vecchio disse, 
che al lora comiuciava ad aver cognizione del bello > 
e della parle perfetta della piltura, ma che allora era 
approssimalo il suo fine.

Da quesla sua parle incouteulahile nella pitlura 
nasceva alciine voile, ch’ eî non facesse alcun conto 
dole opere allrui, e che molio quelle de’moderni pit
tori hiasimasse , ovvero mirasse con dispregio, onde 
c venulo molle volte ad esser stimalo maledico delle 
faliche allrui. È hen vero, che ha avuto molio del 
satirico oel giudicar delle allrui opere, cosí moderne, 
che anliche, e di gravissimi aulori , i quali neanebe 
5OÍ1O slali escnli da’ suoi molli mordaci, ma cio e
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avvenuto anche per la perfelta cognizione del Buono , 
dappoicBe Im lodalo in quelli ciocchc han dipinto di 
huono, e Biasiiualo quel che han fallo malamente, o 
con debolezza ineguale al di loro sapero.

Ma non è pero ch’ei facesse poco conto de valen- 
tuomini, come andavan dicendo gli emolí suoi. e mas- 
simaraente gli scolari di Paolo de Malleis, poicBè tra- 
lasciando la grande stima che egli fa de’primi mae
stri della pittura, ahbiamo not sentito sempre lodare 
per eccellentissimi il DomenicBiuo, Guido Reni, e il 
Lanfranco 5 anzichè molio gli ha seguilatî , come segui 
più che lutli il Cortona , di tui insin fallo "vecchio si 
lia servito di sue figure, come anco di quelle di allri 
valenti maestri, accomodandole cost Bene ne suoi ot- 
timi componimenli , e con tanta proprielà, che sem- 
Bravan quasi necessarie in quel silo ; anzi che slimô 
da nulla la S. Maria Egiziaca cli’ei fece d’ordine del 
cardinal Francesco Pignalelli , per accompagnare una 
Maddalena dell’ eccellenlissimo Guido Reni, allorchc 
portándola al Cardinale la pose in confronto di quella, 
e confessó avervi úsalo tullo lo studio per Bene accom- 
paguarla , e pur le parea debele : Benché fusse Bellis
sima , e che alla sua mente non sodisfacesse a quel gran 
paragone. Dello Spagnolelto ha lodato le opere Belle 
che ha dipinlo, ma ha biasimalo quelle, che per esser 
deboli non gli son piaciule, lodandolo di senza pari 
ne’vecchi décrépili ; cosi ha lodato Massimo, come 
quello che ha cércalo imitare la nobillá di Guido, e 
la bella tinta di esso, e lo stesso ha falto del Carac- 
ciuolo, e di altri autori napolelaui, lodando in essi il 
Buono, e biasimando il callivo. Ma del cavalier Ca
labrese quanta slima ei facesse non si puô abbaslanza 
spiegare, veggendosi dallo studio falto su 1^opere di 
quello aver cgli appreso il perfeltissimo chiaroscuro, 
cou i giaudi compouimenti eroici j e soveule ha vo-
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luto dîpingcre figure'intiere falte da quel grand’no
mo (corne ahbîam detto nella vila di lui) che da nie 
glî sotio slate donate in disegnl originali , c per ial 
studio pariicolare è stato diffinito il Solimena con (ale 
epíteto; il cavalier Calabrese nobilitato, per le gen
tilissime parti, e fisonomie úsate da lui. Di Carlo Ma- 
ratla ha paríalo, e ne parla con lutto il rispetlo, 
come di sopra è detto ; e se disse a’monaci di S. Mar- 
lino averne coniprato il solo nonie nel quadro del bal- 
tesiino di Nostro Signore, ció disse perché fu dipinto 
da Cario in cía di ollantaqualtro anni , e con cío de
bele , rispelto alie sue'opere inaravigliose. Di Lúea 
Giordano si comprende la stiina che ha falta per le 
lodi che sempre gli ha date], dall’epíteto con che vieu 
da lui nominato di maestro Lúea ; confessando dover- 
sigli eterna obligazione per la nuova maniera da lui 
portata a Napoli sullo stile del Veronese, cd indi per 
quella inveníala da lui. Ed acciocchè non restino con 
lo scorrer degli anni in oblivione le senlenze di si 
ammirabile artefice, fia bene qui registrarle, con suoi 
memorabili delti j acciochè ái comprenda dagli uomini 
dolli il suo sapere, e servan di esempio a’giovani stu
diosi per profillarsene.

Al proposito del mentovato Giordano, diceva il So- 
limeña , esser quello stato si pronto di fantasia 5 che 
non ad altro si polea altribuire la di lui prestezza uel 
dipingere , se non solo alia causa che il quadro egli 
lo vedeva cosí, come doveva essere : e questa è mas- 
sima verissima, stante la lunghezza nel dipiugere viene 
dalla dubbiezza delf elezione, ove la mente resta in
certa, non avendo per anco ritrovato il bueno 5 e lo 
cbiamava per questo il piltore piii felice del mondo.

Una tal massima solea egli ripetere, qualora incon- 
trava qualchc difficolla nel componilucnloj che pure 
superáva filosofando , e cercando il bueno , non la- 



sciando da parle iiè fatîca, nè studio ; per la q^ual 
cosa esagerava lalvoUa, notando alcuni de’suoi disce- 
poli, dicendo, hen sanno essi quanto a me costi cara 
questa parle del componimento : pero spesso fu veduto 
cassare I’inliere figure, aucorche Lellissime, non fa- 
cendo a proposito del luogo, e de’gruppi j e se a 
taluuo seniLrava non essere di Lisogno cio fare, ri- 
spondeva : se lu lo vedessi con gli occhi niiei non di- 
resli COSI. Rjferiva del Giordano, che la preslezza 
del suo dipingere non era già una velocità della ma
no, ma Lensj una intellígenza dell’«arle, ed una chia» 
rezza dell idea 5 e soléalo paragonare «atl un iiume d’oglio 
elle corre lento; lavorando egli a suo bell'agio, niet- 
lendo i colpi a suo luogo, ed usccndo in salvo nellc 
difficolla, che risolveva con certo modo suo proprio 
naturale e grazioso , sortito iti dono dal cielo.

Diceva , clie Luca Giordano si avea fallo un chia- 
1 oscuro a suo modo, quale melteva pero con grazia, 
ina che in falli non è poi vero, e risolveva le difC- 
collà con certi ripieghi suoi naturali, ed esseudo do
tato da Dio di felice apprensiva, eseguiva poi felice» 
menle, e con preslezza cio clie imprendeva a fare; 
qual cosa non potersi indurre ad esempio, e pralicarsi 
da ognuno, ma hisognava batiere la slrada maestra , 
intendendo quella della scuola de’ Caracci , e non fi- 
darsi ad uu dono parlicolare.

■Del resto non si saziava mai di lodare i bellissimi 
accordi, o di paesaggi, o di casameuti, come propri 
snoi iilrovali dei nostro Luca Giordano , e diceva , 
ohe solo polea biasimarsi nella somiglianza de’ volti , 
e massimamenle ne’vecchi, ne'quali si vede va la stessa 
fisonomía ; ma in ció apportava la scusa , che questo 
avviene per lo più a chi fa di maniera, e senza il 
naturale davanti.

Del cavalier Calabrese diceva non avere fra gU allri 



suoi prcgî ritrovnto sinora il niigliore impasto, eco- 
loritore più ammirahile dî lui ; e posto questo valen- 
tissimo arlefîce a fronte de’primi delVarte vi restera 
Lenissimo, e si farà luogo. A tal proposito riferirô, 
che discorrendosi con gli amici, che Nicolo Malinco- 
nico avca dipinlo i laterali nella chiesa di S. Pietro 
a Majella , e che vi dipingea gli archi delle cappelle, 
ove è Ia soffilta del mentovato Calabrese , si stupiva 
di tanto ardire, confessando di se, che avrebhe te- 
muto di raetlersi a tai paragone,

Asseriva, ed insegnava, che niuno avea con piu gra- 
zia, e proprielà posto i panni su le figure che Guido. 
Per allro poi lodava sempre il MarsUa, e non pote va 
ral lentare le lodi intorno a’gran c,artoni, ch’egli ebbe 
la sorte di vedere in Roma, per la cupoletla in S. Pie- 
tro, recandoli in esenipio per lultima perfezione del 
contorno: e chiamava angelí veramente scesi dal pa
radiso qnelli, che son dipinti nella morte di S. Fran
cesco Saverio al Gesíi in Roma, e spesso si ricordava 
della bellissimca lesta del Santo agonizzante, inimita
bile per la sua bellczza, e sentiva pena, ricordandosi 
che per Fimpegno del cavalier Bernino fusse stata tolla 
Popera delF infiera chiesa a Cario Maralta, clie vi 
avrebbe fallo cose maravigliose per darla a fare al 
Baciccia.

Tacciava in Paolo de Matteis 1’ idea ignobile, e che 
slrapazzava Parle col non esercilar tullo il tálenlo che 
egli avea j e di Giacomo del Po non poteudo in tuito 
lodare la maniera, diceva : almeno vi fa quanto puó, 
e quanto sa , e percio è deg no di lode veggendosi ie 
sue opere piene di fantasia iiilrecciate con i cliian- 
scuri. Di Nicola Malinconico diceva aver avuta buona 
disposizione, che forse sarebbe piu di quella del Mat
teis circa il componimenlo, ma che poi non avea 1 arte 
di ben disponere i colori, poneudoli a caso, niaucaudo



¡u questa parle di buona elezione; e volendo imitare 
Lúea Giordano non avea poi il sapere, e Parle di far 
quei contrapposli, e quelle uscile di quel grand'uomo.

Persuadera scinpre a’suoi discepoli di stare altenlí 
alia proporzione , ed al disegno, perché questo accer- 
lato che sia , ¡1 colore viene da se : ed esortava a qtielli 
a non prendersi tiniore del colore, qualc si hutía su 
la tela con franchezza 5 al qual proposito insegnava , 
che in tullí i pitlori il colore, e la maestría corri- 
sponde al modo del loro disegno, d’onde argomen- 
lava non essere la pittura allro che disegno, e colo
riré hene colui che intende Lene il disegno. Tanto 
scrisse egli ed avverti al Conca, che gli fe dono della 
slampa della nascita di nostro Signore : e cosi rispóse 
a clii inlerrogollo : se cío fusse vero, perché Francesco 
di María che disegno hene non colori con felicita? 
questo è quello che io diceva ( rispóse ) poco fa.

Diceva a’ suoi giovani : quando una cosa non sod- 
disfa in tullo la vostra mente, e par che vi ahhiate 
qualche difficoitá, e voi cassate che troverete ¡1 huono.

Essere la pittura cosa diíEcile sopra ogni professio
ne, hisognando in essa varie parti, ed una che di loro 
niancasse non potersi dire perfello l’arlefice che l’eser- 
cita 5 e soggiungeva : che le parti della pittura, dal 
disegno in fuori , non potersi insegnare, consistendo 
in un certo gusto che non si puô dare ad intendere, 
€ bisogna che il pittore lo couosca da se, e con fimi- 
tazione di huoni esempi.

Che l’operazione più difficile essere il sollo insu, 
eche tali opere Pavean fallo scnipre temere, perché 
ûllre alla verita vi vuole grazia , ed intelligenza, e 
nesce malagevole nelP accordare i gruppi, c niassima- 
inente ne’piani, dove alcuna volta hisogua prendersi 
di qualche lihertá ; ed ¡n questa difficilissiina parte 
del sollo in su, lodava meco sovente P inarrivahilc 
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cavalier Calabrese. Che pol'd avvertiva , che le pit* 
ture di sollo in su devono essere Ira l’osservazioui di 
quelle che vanno sui piano della volta , perché sono 
mirate per linea retia, e I'occhio ne discopre gli er
rori piii volenlieri ^ e questi si nascondono in parte 
in quelle che vanno laterali iuallo, le quali vengono 
mírale per liuea obliqua.

Che alcune cose che i valenluomini han risoluto per 
errore, come contro alia ragione di operare, mache 
fauno bellezza , bisogna molle voile imitare, e segui- 
tare i loro errori, quando non vi é altro modo di 
iiscire in salvo.

Che il naturale era il vero maestro, e la guida nel 
dipingere, e che la grazia sopra ogni pregio faceva 
bella una piltura, ripelcndo spesso la critica falta da 
Apelle con quelle parole : âesunt gratiae.

Che il giovane per prometiere buona riuscUa di se 
ha da principio a col pi re al buono, senza sapere il per
ché, poichè tante rególe dapprima confoudono la mente 
iu vece di animaeslrare.

Che il giovane deve falicarc il quadro come se gli 
fusse pagato a gran prezzo, perché ¡n tal guisa non 
si perde l’amore alia falica , si sperimenla Parte, e 
si avanza nel camminoj eche superando le difûcollà 
si viene in dominio dell’arle; e diceva cosí aver Im 
pralicato nella sua giovinezza.

Raccoulava di se, che essendo giovanetlo gravemente 
infermo, parevagli vedere eutroisogni della febbre, 
bellissime, vaghe, nobili, e graziose immagiui inloroo 
alie corline del letto, e confessava, che da loro ven- 
iiero impresse nella sua mente P iramagini del suo ca- 
rattere, che noi abbiamo ammirato come cosa nuova, 
e propria di lui ; su la qual cosa si potriano applica 
bellissime riílessioni fdosofiehe, e che l’anima dique- 
sto grand’uomo ancor soguando avessé immagínalo
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îîelîezza clî quai doni , e la nobiltà delle idee, che 
nporlô in dono dal cielo, per ammaeslramento della 
gioventii studiosa.

Riferiva, die Pietro da Cortona batleva sempre la 
grata uel disegno, per non perdere la grazia del com- 
ponimento , e lo cliiamava quel grand’ uomo di Pie
tro da Cortona ; insegnando , die ne’ copiosi coniponi- 
menti questa pratica è necessaria, per non perdere la 
grazia de’grnppi, quali si ofFendono, e si guaslano 
da ogni picciola mutazione , e si perde la più bella 
armenia , die lo fa grazioso.

Diceva , die gli errori die sono per accidente iiel 
disegno d’tina gamba, d’un braccio , o altra cosa, 
non ofFendono, o pregiudicano all’essere di piltore, 
c si possono tollerare, e die il forte sla uel carattere, 
e non già in tali minuzie.

A certi pittori romani , die Io tacciavauo di non 
esser egli scelto nel disegno, rispondeva : dite a co
stero, die mi pongono insieme un coniponimento di 
copiose figure. Io non entro a dar giudizio di qucslo 
sentiruento del Solimcna, ma dico, die in Napoli vi 
c per anclie la disgrazia d’ esser ignota la perfezione 
delle misure, e nobiltà di parti delle oltime antidie 
statue, die veramente sono di perfeltissima erudizione, 
e necessaria a costiluire eccellente un piltore: ma per 
contrario dico, die se da’napoletaui si praticasse tale 
studio, resterebbe raffreddato quel fuoco die gli ba falto 
partorire opere grandi , e magnifîche : come per ra
gion di esempio puô vedersi in Luca Giordano , che 
qua! nuovo Pietro da Cortona sno maestro , non poté 
reslriiigersi tra Ie severe rególe delle misure prefisse 
dagli antidii maestri ; le quali egli assai ben sapea, 
cd inlendea, avendole ottimamente.stndiate, ma se ció 
falto avesse non avrebbero Ie sue opere quel grande 
applauso die le dn lutlo il mondo j e quel furor poe- 
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tico, sortito llalla natura, perduto con lo shidio del- 
Panlico si sareLbe in lui raffrcddato, e scnza quella 
feracita , che Io cosliluisce pittore.

Biasimava in alcuni che han falto vile d.i pittori, 
certe sottili riflessioni sa la spiegazione de’componi- 
menti, e de’concetti, dicendo, che allo spesso quelle 
cose vengono falle non volendo contro la prima in- 
tcnzione, e íalvolta si viene ad esse per trovare un 
partito, che faccia il bello, e ci tolga le difficollà.

Diceva, che i pensierî del Kubens erano i miglîorî, 
rídolli al gusto italiano, e tollo via il barbaro di quella 
maniera.

Che per lo studio d’un pittore baslerebbero le stampe 
di Niccoló Piisino, e di Cario Maratla, cssendo due 
m :eslri del gusto moderno , e dove c il migliore di 
tullí, e consigliava i gíovani a tener studio di quelle.

Che la diversila della bellezza de’quadri viene dal 
bu on partito , che si dice uscila , a ciii si appiglia il 
pittore, non giá daH’arte, la quale è scinpre la me- 
desima: e questo avviene serondo si sta d’ umore.

'Diceva non polersi servire in bene del naturale quel 
pittore, che non intende il far di maniera.

Asseriva, che il dipingere bene una cupola era l’ul- 
lima prova del valore d’un valeutuomo.

Che nel dipingere in grande ci vuole intellîgenza, 
e maestria , e bisogna farvi più cose, che per* la pic- 
cîolezza non sono nel bozzelto.

Chiamava Baffaello, il gran maestro di color che 
sanno: ed aveva in tanta vencrazione questo divino 
arlefice , che sentendo dire ad un confidente di casa, 
che la maniera di Raiî’aello era alquanto secca, usando 
di sua autorità : tacete, gli disse, che non sapele che 
dirvi , e che cosa «ia Raffaello.

Si consultara spesso al bisogno con buoni arlefin, 
e non ha usato alcuna formóla , che non nbbia veduta
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lb buoni autorî , e dando di mira al Lanfranco, lo 
chíamava ¡1 maestro ; ed in cío s’ incontrava col pa
rere tli Luca Giordano, il quale dipingendo Ia cupo- 
letta del Gesú uuovo, calava spesso dal ponte, di
cendo andiamo a vedere come ha fatlo il maestro : e 
soggiungeva il Solimena , che nulla importava il rí- 
Irovarsi in quel grand’uonio alcuna cosa malamente 
eseguila, essendo Luono , anzi ammirabile il carattere 
che copriva il tutto.

Diceva, che il Domenichino non era da recarsi in 
esempio talvolta nel componimento peí- la difficile ma
niera da lili imitata da Raffaello , ma lodaiido le di 
lili ligure correttissime nel disegno, e di somma espres- 
sioiie, consigliava piuttosto a seguilare il Lanfranco, 
come piíi cobfacente alio slile moderno.

Diceva de’pittori fraucesi , che per anco non erano 
giunli air intuito alia hellezza dello slile italiano.

Posto in lihertà di eleggere di essere il Domenichino, 
o il cavalier Lanfranco , diceva, che volenticri elegge- 
reLLe di esSere il Lanfranco, considerando in questi 
un'anima più da pittore. Io pero condannerei una s¡- 
niilc elezione, atieso il valore, ed ¡1 carattere del Zam- 
pieri , sapendo che da tullí vien nominato 1’ incom
parabile Domenichino 5 Lonché iii Lanfranco vi sia 
1 essere d'nn gran pUtore.

Insegnava che la forma che deesi dare alie figure 
drgU angeli era qnella che somigliava al corpo fein- 
uunile, ma senza poppe, sicché venissero essi nohilj, 
teneri , e venusti.

Che la sicurezza nel dipingere veniva dalF essersi 
accerlalo nol camino delV ombre 5 cioe metiere queste 
3 suo lungo 5 quai cosa viene solo dal naturale , né 
^fl memoria puó mai somministrare la vérité in cid 
•^•pinge di maniera.

Che studiando il naturale Lisogna farvi quanto si
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vede , ma. riportandolo poi ne’ (piadrî, qnello si deve 
addolcire , e tendere mauieroso, uohile, e scelle.

Che nioke cose gli uomini grandi lasciano cosí a 
disprezzo, mostrando che lo sapeano fare , e non han 
voluto, e che quesla fcizzarria si puó introdurre alio 
spesso, e praticare ¡n qualche parte nelle composi- 
tíoni numeróse, ma che non siano figure principali,

Avvertiva sempre í giovani ad usar diligenza ed * 
amore nel disegno, ed in copiare, perché avanzandosi 
negli anuí tali faliche ven go no a noia.

Ksseudo tacciato, cheavesse dato il giudizio de’quadii 
altrui con troppo rigore, si scusava dicendo: fatemí 
vedere una cosa buoua, e vedrete se ue^diró del benc.

Sa pendo quanto diíitcil cusa sia il dare il nome alie 
pitlure, ed a’disegni di pitlori anlicbi, stabiliva il siio 
giudizio solo rispello alla di loro bonlà, e dava sag- 
gio del carattere délia scuola , assicurando se fussero 
copie, O originali, e ciô accadeva dov’era il dubbio. 
E qui soggiungo, che alcuni piltori han creduto, che 
egli non coiioscesse le moite variate maniere, per non 
aver girato almeno per 1’Italia, nia ció scioccamente 
han credulo , poicliô ha supplîto in lui la perfezione 
delfarte, e l’intelligenza che ha del gran studio che 
®ë^’ possieJe, e Paver rnolto veduto in varie gallerie, 
sludi, eraccolte, ed io posso attestare, non aver tró
valo più intelligente scrutinalore di lui, nella scella 
de’disegni falta per la mia raccoîla , già tante voile 
in «jiiest’ opera nominali.

Si affligeva raollo ad ogni incontro di traversia a 
®“^® oggelto, perché gli logliesse il piacere del dipin- 
gerc, dove bisoguava tin animo quieto, ed una mente 
tranquilla, e fantasia non turbata, poiché l’operare in 
taie slalo non valeva nulla, e bisognava dopo cassarlo.

Era d’opinione, che il dipiiigere fusse vena , eche 
l’operare quando non vi coucorreva il genio fusse un
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peráere H teinpo ; stnntccbe poi vedulo il dipinto a 
mente più chiara, bisognava cassarlo.

Osservando un ritratto di Antonio Vandich , gli disse 
wn suo nipote, se gli baslava 1’animo di farne un 
allro cosí dipinto? No, gli rispóse il zio, questo non 
lo sô fare, ma sô fare altre cose che non sapea fare 
ii Vandich , e massimamente opere grandi a fresco.

Essendogîi riferîto, che in Roma essendo stato ve- 
duto un suo quadro, sí. era delto, che egli imitava il 
cavalier Lanfranco, rispóse 5 e che non è egli un va- 
lentuomo il cavalier Lanfranco?

Essendogli. detto, che al^uni il mormoravano per
ché egli solea prendere dalle stampe qualche figura 
iuliera, senza mutarla ; va bene ( rispondeva ) ma 
perché non lodano tante altre che sono mie ; e poi se 
cosi fosse la cosa, perché non prendono essi ancora 
dalle stampe, e vi aggiungono tutto il componîmento? 
A quale oggetto insegnava, che le molle cose in p;t- 
tiira una vien. dall’altra , e ciascheduno artefîce prende 
da un medesimo luogo, come un ceiio buono già sta
bilito per legge j e riferiva del Giordano, che ne avca 
falte assai più di lui, ricordandosi délie intere figure 
del Veronese, di Tiziano, di Tintoretto, di Pietro 
da Cortona, ed allri ; ma non si è ved uto mai copiare 
con somiglianza, ed ha saputo bene imitare, e tal volts 
emulare quei gran maestri, che pure è sommo valore, 
ed ottima elezioue nella ricerca del bello. Egli peró 
sempre vi ha. inlrodotta la siia maniera , le ha mo- 
dellate di bel nuo-vo , e mutate in buona parte.

De’ gîovani cbe lalvolla troppo per tempo si por- 
tavano in Roma per studiare, diceva per ischerzo : è 
segno che già sanno quello che si fa qui, e non v’è 
più che imparare in Napoli 5 e chiamava audacia , e 
non valore lo spirito di alcuni giovanetli che danno 
alcuua voila nel buono senza averio appreso..
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Rîspondeva per isclerzo a cK» esagerava la Lellezza 
di alcuri opera sua: e tu credi agli occhi tuoi?

Diceva , che al pîù delle volte la miseria in alcuiii 
professori è segno o di mal costume , o di poco cer- 
vello ; e più voile mi ha detto , che giammai avea 
veduto un virtuoso morirsi di fame, o che di rado 
era avvennto»

Quando altri si dolea con Ini di non vederlo an
teposto a certe opere strepitose, rîspondeva con mo
destia, essore questa una provvidenza del cíelo per 
dai’ da vivere ad ognuuo.

Dicea, che il servire aile comiinità era un huttare 
il favore, e non fare acqtiisto d'atnici, e cio avor igli 
sperinientato in varie coiiginnlure.

elle il disinteresse era il maggiore argomento della 
Loiità delPuomo, e che I'amicizia dura fin tanto che 
r intéresse non vi entra.

Quest'uomo ehbe in dono una mente da filosofo, 
ed è stato inventore, e ritrovatore di mollissime hel- 
lezze ne’ ritrovatî -, ed un giorno ehbe a dire , essere 
©rniai stanco in cercar cose nuove per accrescer bel- 
lezze alla piltura , nè sapere a che allro pensare ; e 
pure si è veduto, che questo suo nohil desiderio non 
si è giammai ralleulalo in lui, e sempre è andato avan- 
zandosî in questa parte, dappoichè era tanto inuam- 
morato doll arte, che spesso confessava ingenuamente 
non trovare allro gusto e divertimento , che il dipin- 
gere : quindi é , che in questa età decrepita anche 
suol divertirsi col dipingere , henché per mancanza 
della virtù visiva, non giovandogli pin gli occhiali, 
usi più la pratica délia teórica , e adopri per lo pin 
tinte diverse dalle bellissime ri tróvale da lui.

Si lagnava spesso della nsala disposizioue del silo, 
che incoutro nella chiesa di S. Nicola alia Carita, e 
Mella sagresUa in S, Domenico, avendo avulo a re* 
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di vari pezzr 5 che perciô riferiva aver proposto a quei 
Padri di far levare gli slucclii a proprie spese, per dare 
sfogo alla SHa idea, e dipingere in uno Tintera volta, 
cou ornamenti di archiletiura , e chiaroscuri 5 e di 
questa sua idea se ne vedeva in scuola falta per la 
sudetta chiesa di S. Nicola una hellissima macchia 
( o sia hozzetto ) clie poi non fu posta in opera, per 
Ia medesima ragione che si è delta , dove avea nic- 
slralo quanlo valeva in questo genere di cose : e con 
una consimilo idea avea accoinpagnato il quadro di 
Luca Giordano, dipinto nella Congregazione del Monte 
de Poveri alia Vicaria, e ne avea falto ¡1 disegno, 
che poi non fu eseguilo.

In due opere ha lasciato il desiderio di se j la pri
ma nel cappellone di S. Ignazio, un'altra, nella volta 
del Gesú nuovo , avendone principiato le macchie , 
Bellissime d’ idea , e di componimento ; e Ira le allre 
si vedeva in sua casa quella del S. Ignazio che risw’ 
scita il morto , veramente di Bella e grande manie
ra ; ma non volendo soggetlarsi al prezzo ricevuto da 
Bellisario, che priinierauienle T avea dipinto, come 
è dello nella sua vita, lasció nella considerazioue dei 
Padri il valore deIT opera ; i quali senz’ altra risposta 
diedero a dipinger Topera a Paolo de Matteis. L’altra 
è quella della cupola di S. Caterina a Formelle, delia 
quale ne avea falte símilmente le macchie, e posto 
mano al cartone ^ ma per alcune diíTerenze ragione- 
voli , fu obbligato dalla sua própria stima a lasciare 
ti lavoro; e parte di questa macchia servi per la sa- 
grestia di S. Domenic© : e forse anco a cagion del 
prezzo fu sciolto il contralto della gran cupola del 
Gesù nuovo, che símilmente fu data a fare a Paolo, 
che anche avea dipinta T anzidclla di S. Caterina a 
For me lio.
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Ha il Solimena acquistato eoi valore del suo pen- 
nello infinite ricchezze, ascendendo il sno capitals 
oltre a duccentomila seudi 5 poiche dopo Guido nlua 
pittore si è fatlo piu di lui rieompensare le opere sue 
con prezzi esorhitauti ; e in cîô molla oLbligazione 
se gil deve da’ professori, per aver sostenuto decoro
samente il pregio di si. nobile arte ; percioccbè domaii- 
dando egli , a cagion di eseuipio, mille scudi di una tal 
p.iítura , e non polendo colui che la desidera , fare 
una tale spesa , ha fatlo capo ad altro pítlore di se
conda classe, ed accordando il negozio per cinque- 
cento ha slimato rispariniarne altreltanti, e il piflore 
c andato assai bene per la sua prima richiesta ; che 
essendo vivente Luca Giordano ass«TÍ meno ne clue
deva, fîdalo alla sua grau velocità, e molto meno ne 
poteau pretender gli aliri pilLori. Una delle più gran 
fortune del Solimena è 1’ esser stato solo, dopo la 
morte di più valenti pitlori ^ che perè ha poluto pre
tendere ciocchè ha voluto delle sue opere, dappoicbè 
in tutta Italia , Francia , Germania , Inghilterra , Fian- 
dra , e in Ispagna , non v’ è di lui ibrse un più va* 
lente in piltura, anzi nemmeu i’uguale, e universal- 
xneute perfetto in tutti i generi della piltura, che 
noi diciamo pittore universale , cota’ è dimostralo di 
sopra.

Egli oltre aile descrilte fabbriche da lui faite in 
Napoli per suo capitale, molle ne ha comperate nel 
dîstrelto medesimo, che son quasi lutte le bollcghe, 
e case de’segatori, e lavoratori de-marmi j moite ne 
ha faite e comperate alla Bai-ra , ed, a Nocera sua 
patria , ed ha fallo compera di buona parte delle 
paduli, ove sono gli erbaggi ; ed altri luoghi simili 
fruttuosi. Ultimamente ha comperato il baronaggio di 
Altavilla a’suoi nipoli, pel prezzo di sellautaduemih 
scudi, e molle migliaia ha pronte in coutanli- per jn-
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vestirle in allro onorato capitale di baronaggio. La 
sua casa è nobilmenle addobbata , cosi in Napoli cbo 
alia Barra, eJ è arriccbità di sue preziose pitture, e 

■ massimameiite! di quantilà di maccbie, e quadri fallí 
per suo. proprio studio. Nella sua slalla in Napoli man- 
tiene otto generosi cavalli, ed alia Barra altri qnallro, 
accioGche ognuno de’ suoi nipoli abbia la sua carozza 
a suo volere, ollre alia sua propria, e vi son quattro 
coccbieri, eon molli servitori , avendo ognuno i suoi 
e ha cameriero con gentiluomo,

Egli pero tultoccbè signore di tanti gran beni, ha 
sempre tratfato modestamente la sua persona, veslendo 
insin da giovane abito clericale , cioè da abate , e 
percio vieil chiamalo da ognuno : I'abatc Ciecio Soli- 
mena. Egli è di bello aspello, alto della persona, di 
membra grandi e robuste, e di gioviali faltezze, coa 
naso e bocea âlquanlo eccedenli, e orecchie grandi, 
ma che ban simmetria con gli altri membri del volto 
che son ben grandi , e che lo reudono venerabile: il 
pelo biondo incanutilo ora per Teta gia decrepita lo 
rende piú riverito, ed ammirato da ognuno, contando 
lusiQo al presente anno 1744 ottaiitollo anni in circa 
dell elà sua, in sana e robusta salute, e con Ia mente 
chiara e tranquilla , alta a partorire bellissimi com- 
ponimenti, se non fusse impedito dalla vista, che da 
piii anni è molto scemata in lui: perciochè non ve- 
dendo più con gli occhiali, de’quali moJte volte due 
paia ne avea úsate un sopra î’allro, gli torno il ve- 
dere per alcuni anni, onde ha dipinto moite cose, 
suche in figure picciole senza occhiali, e fini la mac- 
chia della battaglia di Alessandro in tal modo 5 indi 
scematagli di nuovo la virtù visiva, torno all’uso de- 
gli OGcîiiali , facendone venire alcuni lavorati eecellen- 
temenie da Francia, e lavorando di nuovo, di nuovo 
gli ha dismessi , per non veder nulla più cou l'uso--
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di essi ; e quindi è che si veggono alcune di qu«ste 
sue ultime pitture con tinte diverse dalle Bellissime 
Usate prima ( come allrove aBBîaino accennato)^ anzi 
improprie aile carnagioni ch’ ei vuol imitare , per- 
ciocchè vi pone soverchia terra gialla , e negli scuri 
terra nera assoluta, in alcuuî luoghi che fan risenti- 
rúenlo di muscolî , o divisione di membra : nè egli 
puô aslenersi dal dipinger.e, poîchè dice: senlirsi mo
riré senza far uulla : Jaonde merita scusa in queste 
sue deBoIezze j cagionale dalP età , e dal non veder 
bene le tinte J ma chi é dell’arle conosce, che seBben 
deBoIi queste sue ulUme pitture, pur ravvisa che elle 
son dipinle da grau maestro.

Cosí da professori, e da ogni celo di persone gli 
viene desiderata pîù lunga vita , per esser egli prezioso 
ornamento di nostra patria , e che un aliro sun parí 
non ve n’è in Italia , nè in a]ire provincie forestière j 
laonde possiamo gloriarci a ragione di avere in Napoli 
il principe di tutti i pittorî viventi, e non senza di- 
sposizione del cielo, forse per far testimonianza col 
suo valore , che sempre in Napoli ha fîorito la uo- 
Bil arle della pittura, mentrechè un si glorioso suo 
artefice corona le notizie di tanti noBilissimi profes
sori napolitani: che seBBene altri siegiian qui solto, 
son essi tiilli della sua scuola, i quali avendo eon loro 
virtuose falîche fatlo onore asi gran maestro, è uopo 
che ad essi sia anche renduto il dovuto onore appresso 
della posteritá.

Moite opere del Solimena son puBBIicate alie stampe, 
e molti suoi disegni sono ne’ frontespizi di vari libri, 
e in questi giorui siamo stati ragguagliati di alcuoe 
opere sue incise a Londra da famoso Bolino, e dell® 
quali si farà diligenza di più distinta nolizia, ma la 
migliore stampa falla in Napoli è quella del S. Gu
glielmo da VcrcelH , incisa sollo Ia sua direzioue i»
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fogîio imperiale da Giuseppe Maglîari, figliuolodi An
drea, che assai nieglio del padre inlagÜava, e che la 
morte avara cel rapi nel più hel fiore deglî anni suoi, 
quando da lui spei’avano i professori veder incise allre 
belle opere del Solimena i giacchè per mala sorte non 
ha Napoli avuto inlaghalore îu rame di grau valore, 
che le opere pin insigni avesse dato alia luce ; per la 
quai cosa vedendo cgH, che molti desideravano vedere 
ill istampa le opere sue , ha fatto venire a sue spese 
il virtuoso monsieur

Pietro Gaultici’ della cîttà dî Parigi, che ancorchè 
sia quasi giovanetîo, è hravo e franco disegnatore , 
ed incisor di rame, e F ha tenuto alcun tempo uella 
sua propria casa, ove ha intagliato più cose; e se si 
sono vedule due mezze figure di un Ecce Homo, ed 
una Beata Vergine Addolorata , con quakhe pecca nel 
disegno, e massimamente P Ecce Homo, a. cui son 
troppo-grosse le hraccia, e vengono a stringere il petto, 
cio è accadulo, perché Plia voluto cosi dintornare lo 
stesso Solimena sut inedcsimo rame, ed egli per rive- 
renza di si grand’uomo Plia cosi intagliale ; laonde a 
me conviene scusare amhedue ; il Solimena perché non 
vede più le cose picciole, se poco vede le grandi, ed 
il Gaultier, che per troppa riverenza non ha corretto 
un error manifesto. Ma le quattro parti- del Mondo 
fatfe in ovato si veggono hen disegnate, e hen incise 
dal siiddetto Gaultier ; come ancora il hel rame in 
grande della Battaglia de’Centauri, e il compagno, 
che rappresenta la liattaglia di Alessandro Magno, 
allorcliè vinse re Dario si stà attualmenle intagliandoj 
VI soiio eziandio incisi della stessa misura i rami della 
Bersahea, e della visitazione della Beata Vergine a 
S. Elisabetta. Si devono intagliare dopo terminati i 
sudelti , la visita che fece la regina Saha al re Sa* 
louione , che la ricevè, opera Bellissima, e di place*
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■vole , e vago componîinento, con i Ire quadri com- 
pagni, che già dipinse pel re di Sardegna, e die 
( come è delto diuanzi ) uno rappresenta David che 
ricupera le mogli dalle mani degli Amaleciti ; Eliodoro, 
che vuol togliere i vasi sacri dal Tempio, con quelle 
ove è espressa Dehora profetessa , che saranno vera
mente queste stampe applaudite dal Mondo. Egli ha 
il hei pensiere di dare alia luce la hella sagrestia di 
S. Paolo, lultochè da alcun altro sia stata incoraiii- 
ciata con poca huona riuscita , e medesimamente fará 
•vedere di sua mano intagliate altre helle opere del 
Solimena , desiderando i professori, che da luí fusse 
ancora inlagliala la vaga, armoniosa e compiula cap- 
pella di S. Filippo Neri, opera a cui non mai puo 
esser lode adeguala, per encomiarne fautore che flia 
dipiuta si hella. Cosí ancora si spera, che oltre le opere 
del Solimena ahhia ad intagliare quelle di altri riño- 
malí piltori, e fra quesli, quelle delf incomparabile 
Domenichino, dipinte nella cappella del Tesoro di
S. Gennaro. Per ora sta il Gaultier impiegato al ser-
vigió del nostro clementissimo re Cario di Borhone ncl- 
r incidere le preziose antichitá , e helle statue ritro- 
vate sotierra nella real villa di Portici.

Prima di venire alla narrazione de’ discepoli del 
Solimena, fia hen falto far menzione de’ hei quadri da 
lui dipinti últimamente, nella soffilta della galleria di 
sua propria casa, e nelfalcova della raedesima. Nella 
prima è dipinta 1’Aurora che sparge fiori, con Bosfo
ro , che figura la stella matutina, con altre figure al
lusive, e helli amorini, che seherzano, vedendosi fore 
che stanno in alto di corleggiare la luce del sole, che 
si vede sorgere sopra il suo carro. Opera egregia , e 
dipinta con lihertá di pennello, e con accidenti, ed 
iiscite hellissinic, e da grau maestro. Ma cccelsa e 
quclla della sudella alcova , per 1’ uuiouc del bel 



componímentó, perciochè ha figurato Fumanîtà Lam
bina , che posando sui globo terrestre, vien nutrita 
dalla Provvidenza, e intorno al sudetto globo sono le 
quattro stagioni, alie «juali è soggetta Vurnanilá, ele 
quali son cosí Lene, e poéticamente rappresentate, e 
cosí ben dipinle con liberta dipennello, ed accidenti 
bellissimi, che son 1’incanto di cbi le vede j avendo 
mirabilmeute unite le tele di mezzo dipinle ad olio, 
con gli ornamenti d'inlorno dipinli a guazzo , cb’è 
una maraviglia di cbiunque le mira, dappoicbe opera 
piíi bella non puo vedersi dipinla da chicchesia gran 
pi llore.

Doveudosi ora dar notizia degli scolari dél Solimena, 
1 quali sono stali centinaia , faremo scella de’migliori, 
secondo Papprovazione di tullo il pubblico, accioccbc 
laluni non abbíano a lagnarsi di non essore stali nomi
nali da me; dappoicbé milla importa essere stalo sco- 
laro di un gran maestro, e non íar cosa dogna d’onore; 
che peró farem noi menzione di coloro, che almeno 
si han fallo distinguere con le opere loro dopo molle 
fatiche, annoverando primieramente li pin antichi di- 
scepuli, cioé que’primi giovani, che andarono alia 
sua scuola, e poseía di mano in mano quei ebe vi 
vennero appresso. Ma perché illustrarono la scuola 
del Solimena anche alcuni nobilissimi cavalieri, sia 
ben ragione ebe si dia il primo luogo a costoro, tul- 
toché essi fussero della seconda scuola, cioé dopo i 
pi’imi discepoli ; e prima d’ogni altro daremo luogo 
« D. Ferdinando Saufelice , come quello ebe piu íli 
tullí meritó moite lodi , per sue opere gloriose da 
tullo il pubblico, e del qualo si riporta lo serillo, 
che da piíi erudita penna mi è pervenuto, con le uo- 
tizie di lutte le sue belle opere.

>^iegi{ono le noiizie de' suoi discepoli.
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NOTIZÏE DE' DÍSCEPOLI DEL SOLIMENA.

Ferdinando Sanfelice cavalière napolitano del seg- 
gio di Montagna fauiiglia nobilissima, che trae 1’ori
gine dalla real casa ISoraianna, che da piú secoli vcnne 
in Regno, dalla quale famiglia sono sempre germo* 
gliali uomiui celebri, cosí per le armi , come per 
kllere , come puó vedersi da tanti aulori, da’ quali 
vengono celebrad.

Nacque egli a’i8 febbraio iGj^S a mezzogiorno, di 
lunedi, dopo di essere slala la sua madre piú giorui 
per partorirlo, essendo nato cosí grande, che veni- 
vano quanlita dí gente a vederlo ; e mentre, che pren- 
deva ancor latte, quando la nutrice lo vedeva plan
gere per quietarlo, o gli dava un libro, o il calamnio 
e la penna, e ei poneva a scrivere , o disegnare, 
stando con somma quiete le giornate intiere.

È stalo , ed è tanto compassionevole de’poveri, die 
anche iigUuolo se li veniva cércala I’elemosina, dava 
volentieri la sua picciola merenda a chi ce la cerca- 
va , e lutte le liinosine che si davaho a’Frati, solite 
darsi dalla sua casa , si poneva a piangere se non si 
davauo in mano sua per portarii a quelli. Quindi è, 
che avendo sortito dal cielo una si bella virlu, giani- 
mai ha tralascialo di fare abhoudanti limosine cosí ai 
poveri che van mendicando , che a vergognose per* 
soné, delle quali ha lanía compassione, che si sente 
dividere il cuore udendo le loro miserie, e non v e 
giorno, che non sovveuga con più limosine buoua 
quantîtà di queste persone necessitose.

Fu il settimo figlio maschio di Camillo Sanfelice suo 
padre, el ôssendogli slala tirata la figura, si disse, 



crie aoveva esso casarsi, e fare la sua casa, e che do- 
veva essere uoino molto celebre per il suo sapere.

Ed essenclosi applicato ne’suoi primi anui alie let- 
tere , si fè ammivare per uu ingegno elevato, dando 
speranza di avere a riuscire uno de’ letterati della sua 
elà, avendo imparato frn breve tempo la latina , e 
greca lingua, e compiulo gli studi di Closofia , mate
mática e legge , e superava sempre i suoi condisce- 
poli , si è dilellato di poesía cosi italiana, come la
tina , vedendosi le sue composizioui slampate in piii 
raccolte.

Sin dalla sua fanciullezza era invogliato delle arti 
meccaniche, cosi in far frulti di cera, li presepi con 
lauta esquisitezza esegniti, che dava maraviglia a eia- 
scuno che li vedeva, e ricamando le sue sorelle in casa, 
spesso si poneva a ricainare con esse, e le superava 
nella bellezza dei lavoro , e dando lor regola per bene 
ombrare i flori, e nell’età di sette anni dipinse una 
suffi lia di carta nella sua villa di Otiajano, e desiderava 
somniamente d’impararsi a dipingere, ma li veniva 
impedito da suo padre, clie vedendolo d’ingegno cosi 
mirabile, voleva clie si applicasse alio studio delle leggi.

Ora in questo stato di cose si vedeva angustiato, da 
uiia parte per f amore, clie porlava a suo padre, cbo 
piu di tutti gli altri fratelli Pamava, dalí’altra parte 
il genio, che avea a dipingere lo teiiovaiio irresoluto 
ache appigliarsi, e seguitava gli sludi della legge per 
ubbidire a suo padre non lasciando il tempo, che 
1 avanzava a disegnare , o dipingere, ed essendo ve- 
i‘Ulo ¡n sua casa un pittore, per fare alcuni ritralti 
dei suoi antenati, e dimenticatosi la sua tavolozza , e 
pennelli in un augolo della stanza dove dipingeva , 
diede sprono al nostro Sanfelice di príncipiai’e a di- 
pmgere ad olio, avendo mandato il medesimo servi- 
dore, che soleva comprare i colori per quel pillore, 



a compraro tulle Ic sorti Ji colori, con farsi scrivere 
sopra i nomi di essi pei* potersene avvalere in appres* 
so, sino a tanto , che non pigliava la pratica delli 
medesimi, ed avendo solo veduto per pochi giorni 
dipingere quel pitlore, come si è dello , die di mano 
a copiare quadri di fiori , di frutta , e di pesci, che 
con maraviglia oggiJi si osservano nella sua casa, 
considerando , che sono di lai perfezione, che com- 
pariscono fatli da mano maestra , e non da uno , che 
per pochi gioriii avea visto dipingere ritratli, e non 
di Cori, e frutta, cosa di stile diverso dalle figure.

Ma succeduta la morte di suo padre, e non aven
do piú le continue insinuazioni del detlo di applicarsi 
a’tribunali , cosa per altro molto lontaua dal genio, 
che per ubbidire agli ordini paterni egli vi si applica- 
va ; all* incontro il suo fralello maggiore , che allora 
era Canonico della Cattedrale di Napoli, e poi degnis- 
simo Vescovo di Nardó , considerando, che li giovani 
bisogna farli applicare dove han genio, 1’animó a 
seguitare a dipingere, e postosi con liberta ad ope
rare , principió a far quadri di frutta , fiorÍ, pesci, 
uccelli e paesi , prendendoli dal naturale, che sono 
veramente degni da vedersi , per avere da considerare 
che è stata più presto invéntala da se la pitlura , che 
im parata da altri.

Ma avendo il dt-lto Sanfelice due sorelle monache 
nel venerabile monistero di Donnalbina , dove in quel 
tempo vi stava di pingendo la cupola il celebre Soli- 
mena , ed avendole le medesime ríchiesto , che vole- 
vano vedere li suoi quadri dipinti, ce ne mandó al- 
cuni, li quali portati dalle medesime sopra la cupola 
a farli vedere al detlo Sollmena , né restó quello slu- 
pito in vederli , considerando , che senza avei* avulo 
maestro I’avesse dipinli in quella perfezione; eJ çs 
sendo amico del dello canonico D. Antonio Sanfelice
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sno fralello maggiore , lo persuase a farlo applicare 
aile figure , ch’è la cosa principale della piltura. Non 
ci voile (roppa persuasiva , perché il Sanfelice lascian- 
flo di dipingere i fruUi , ed i fiori con le allre cose 
siidelte, si diede a disegnare figure, soUo la direzio- 
lie del delto celebre Solimena , che sempre I’ha amalo 
con distinzione, cosí per i suoi costumi, come anche 
per averio osservato di un talento cosí mirabile , che 
doveva dar onore alia sua scuola.

Principió adunque ad andaré sopra la cupola sud- 
della a disegnare 5 che tulla la tiene nel suo studio 
disegnala ad acqUarella , essendo amico della liberlà 
deir oprare 5 e non di fare i disegni cosí sfumatî , 
come fanno i discepoli. In ineno di un anno principió 
a dipingere , e superó tutti i suoi conaiscepoli , che 
da pió anni andavano in delta scuola : benche non. 
tralasciando peró i pubblici negozi , delli quali dalla 
sua piazza di Montagna veniva impiegato, e nelP an
no che fu la peste a Conversano , essendosili de
stínale le guardie per li rastelli , nelli quali anda- 
vano i Cavalieri, come al solito, a guardare, cd es
sendo stato destinato il suo padre alla della guardia 
nel giorno, che li spetlava , seconde il giro de Cava
lieri della sua Piazza, e non potendo per le sue in- 
disposizioni assisterci tulla la giornala, ci lasciava per 
suo supplemento Famato Ferdinando, conoscendolo , 
che benché era ancor giovanetto, avea maturo giudi- 
zio di poler esercitare lai carica j ed essendo mancati 
certi cavalieri della sua Piazza, stimô la raedesima 
di ascrivere il detto Ferdinando per principale , per 
assistere alie guardie sudetle , e perció avendo sof- 
ferto il peso di andaré in giro nella giornata , che li 
spellava non solo per supplemento di suo padre, ma 
per il luogo suo, dispénsame, che anche che non avea 
Feta, polesse avere lutli gli oíFicj dclla Cilla sudetla, 
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dalla quale víeue impiegato in officj di somma pre
mura, essendo stato finora selle volte uno degli Eletli 
per 1 arnminístrazione della piihblica Auuona , ollre 
delle deputazioni perpetue, nelle quali in ognuua vi é 
ascrjlto sin dalP anno 1705, e si vede eleíto per uno 
de revisor! del tribunale regio dolía revisione , nella 
quale oggi n’ê deguissimo decano.

Ed eSsendo Eletto in tempo che era Vicere il si
gnor principe Borghese , il quale desiderava, che per 
11 bene pubblico si affiliasse il jus pauizandi di questa 
fedelissîma citlà per avanzo del peculio pubblico, che 
da lanti anni si procurava difarlo, ma la difficoltá si 
era , che per cautela bisogiiava tenere nei grauaí della 
citlà almeno centomila tomola di grano per qualcbe 
occorrenza, e perció non trovavasi mai appallatore, 
che volease tenere tanta summa di danaro impiegato 
senza muoverlo per la pubblica cautela , perció il 
nosU-o Sanfelice per ubbidire , e complaceré agli 01- 
'hni di detlo Principe, pensó al modo di farlo,. che 
iu di far comprare dalla città centomila tomola di 
grauo , e tenerlo nella conservazione sudetta , e ri- 
ducendolü lu fariña , fece situare molti posti per la 
città per vender la medesima cosa , che non solo dicde' 
la cautela di tener pronto tanta quautitá di grano in 
qualche occorrenza, che mancasse agli affittatori, ma 
ancora diede lucro ad essa citlà con la vendita di 
delta fariña, e secondo si andava vendendo, si coin- 
prava delP allro grano, questo afíilto si ó seguitato 
fin da quel lempo con molto avanzo del peculio della 
cilla , cosí per 1 affino suddetlo , come per la vendita 
della farina, e del guadagno falto nel macinare lanía 
quanlità di grano nelle molina di questa città, cosa 
che ne licevé ¡n quel tempo land applausi dal puh- 
blico , e dal medesimo Vicere.

Ma veniamo a narrare le sue celebri pitlure falte
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in questa città di Napoli , ed altrove. Nell’ anno 1700 
essendosi aperta la nuova chiesa di S. Carlo fuori la 
porta di S. Gennaro , ed ahitando esso D. Ferdinan
do un palazzo ivi contiguo , fu pregato dai Padri di 
delta cbiesa a volersi compiacere di fare un quadro 
nella cappella principale dí S. Carlo, si compiacque 
di farcelû, avendo sitúalo il S. Carlo inginocchioni in 
alto di orare , e sopra la SS. Vergine col suo Bam
bino in hraccio con molli angiolelli , e vi pose il 
suo nuine Saiifeliciui ex sua devotione pinxit, ed 
esseudo riuscilo cosi bello e vago, avendo imitato tutto 
lo stile del Soliraena suo maestro , desiderando , che 
i Padri fa cessero in delta loro cliiesa uno aliare dedi
cato a S. Gennaro, si compromise di faivi il quadro: 
ma comeccliè in dello altare vi era un’immagine della 
SS. Vergine , henche di piccola misura , pensó di 
situarlo in alto , sostenuto da molti angiolelti , ed a 
basso S. Gennaro , S. Benedetto , e S. Scolastica di 
uno stile cosi grande e magnifico , die fece restare 
inaravigliati tutti in vedere si belli quadri , e cosi 
perfelli dipinti, da uno , che pochi auni prima avea 
principiato a dipingere di figure.

Si vedono anche cinque quadri dipinti di sua mano 
nella cbiesa di S. Maria delle Periclitanti sopra Ponte
corvo , cioè il quadro maggiore delF altare, in cui vi 
é la SS. Vergine col Bambino in braccia , S. Giu
seppe , e S. Teresa, loro fondatrice, e quallro o- 
vali nel medesimo altare maggiore con quattro im-
uiagini di Vergini. Il quadro di S. Francesco Sales 
rappresentante il Santo che predica agli eretici, ve-

lutte ben situate , chequantita di gentedendosi una 
veramente è una delle sue belle pitture , nella cap
pella dentro la chiesa della Vlsîtazione sopra la Ce
sárea, Mohastero fúndalo dalla B. M. di D. Antonio 
hanfelice vescovo di Nardo suo fralcllo , la macchia
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del quale la regalo al virt«os»ssimo signor cardinale 
de Noris , che li rispóse con uiia compilissima leltera 
tutla di suo pugno ringraziandolo , ed in ultimo con- 
chiuse, che avrebhe poluto ringraziarlo Bastantemente, 
se fosse cosí erudita la sua penna cello scrivere come 
er-a il suo penuello uel delineare. Nella medesima cliie- 
sa vi è Pallare maggiore commesso di fiaissiœi marmi 
disegnato da esso Sanielice , corne anche il quadro 
delia SS. Vergiue Assunla in Cielo , che sla nel mezzo 
della soffítla del coro , due quadri cel corridojo del 
Monaslero, in uno Pimmagine del Salvatore, e Pal- 
11X5 la SS. Vergine. Vi ha fatlo la pianta nelPalzata di 
Iulia la fahbrica del Mouistero , avendolo sitúalo con 
lanía comodilà , e maguificeuza, lasciandolo ajierto il 
chiostro dalla parle di mezzogiorno per non far per
dere la Bellissima vedula del mare, e della cilia di 
Napoli , avendo in quel silo fahbricato il refettorio 
senza farci le stanze superiori, per non logliere la 
veduta , come si è dello.

Trovandosi nelPanno 1701 eletlo nella citta furon 
richiesli di aiuto da’ Padri Cappuccini del monislero 
di Pozzuoli sopra la Solfatara , percioche la^ cliiesa 
sudelta slava malamente, e quasi miuacciava ruina ; 
laoiide commisero i siioi compagni al dello Sanfelice, 
che audasse a riconoscerla , e vi facesse dare riparo 
Bisognevole j ma nel men Ire , che si faceva la sagre- 
slia , e trasportando certi pochi libri, che vi slavano 
in una stanza , si trovo un antico manoscrillo della 
fondazione di delta chiesa , nel quale diceva, che ne 
avea avuta la cura Giovan Paolo Sanfelice, e che la 
iscrizione, che slava sopra la porta della chiesa , era 
slala detlata dal medesimo , il quale Giovan Paolo 
era stalo zio delP avo di esso D. Ferdinando, cosa, 
che invogliô il nostro Sanfelice , non solo di pregare 
gil Eletti ridurre la chiesa in miglioi* forma , cou 
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aHelFîrîa Ji slucchi indorati, ma per sua Jivozione 
iri dipinse non solo tutti i quadri , cosí delF altar 
maggiore, come della cappella, dove fu decollato 
S. Gennaro, ma ancora- tutti i quadri attorno alla 
nave della chiesa. Ma il glorioso S. Gennaro rimunerô 
U nostro Sanfelice nel niedesimo tempo , che stava 
dipingendo i quadri sudetti, con liberare un suo am- 
j)io podere , che tiene nel territorio di Ottajano con 
non forlo ingombrare dalia lava del bitume liquefatto, 
che calava a dirittura a delta massaria, perché essendo 
venulo un parsonale ad avvisarlo , che per la sera 
sarebbe giá arrivata la lava bituminosa dentro il suo 
territorio , e trovandosi in quel punto il detto Sanfe
lice dipingendo il quadro della decollazione di S. Gen
naro , che sta laterale alla chiesa di Pozzuoli sudetta , 
s’ inginocchiô , e promise al Santo di fare una chie- 
®etta avanti la porta del suo potere in onore di S.Gen
naro , se avesse liberato la sua villa da- tale infortu
nio : ed oh, miracolo grande! a quest’istessa ora, che 
fece tal promessa , Ia lava bituminosa prese al Ira slra- 
da senza far danno veruno al suo podere y laonde il 
Sanfelice adempi alia promessa , con farci una pulita 
chiesetta di forma ottaugolare , e vi dipinse li qua
dri, che Padornano , di sua propria mano , come dalla 
presente iscrizione posta su la porta della chiesa , com
posta da monsignor D. Carlo Majelli , maestro di fi
losofía di esso Sanfelice , che poi per la sua virtu fu 
Segrelario de Brevi del Papa, e la quale qui ho slt- 
aaato notare..
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D. O. M.

Ferdinandus Sanfelicius 
Patritius Neapolitanus 

Â Properato Opere ne Ruris 
Accola per Pestos dies Sacris 

Celebrandis Destituerentur, 
Ædem ffanc

Beato Januario
^d Evertendas Pesuvianas 
Con^agrationes Dicatam » 
Jn avito praedio ab se 
Delineatam exstruxit.
j^c picturis manu sua
Elaboratis ornavit

Agatha Ravascheria ex
Comitibus Eavaniae , ejus Conjux 

Piri sui virtutem emulata
Sacro Festis Diebus Jaciendo 

Perpetuam Dotem addixit 
Antonius Sanjelicius Episcopus 

Neritonensis, ut Fraternae Pietati 
Obsecundaret Primum Edificii 

Lapidem jecit , etc.
IP. Eaiendas Dicembris MDCCXPI. 

Solemni Ritu Benedixit.

In ¿etta massaria vi è un comodo palazzo, che ol- 
Ire delle officine necessarie, ed ahilazioni per i coloni 
sono cosi Lelle ripartite le stanze superiori , che vi 
possono ahitare quantité di persone, senza che uno 
dia incomodo all’altro, e tntte le delle stanze sono 
ornate di quadri dipînti di mano di esso Sanfelice. E 
nella delta Ierra di Ollajano , e proprio nella chiesa 
di S. Gennaro fahhricala da D. Francesco Monlella 
sagreslano maggiore della Callcdrale di Píapoli, vi e
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una pirámide colla statua di S. Gennaro nel largo 
avanti delta chiesa disegnata dal nostro Sanfelice. Cosí 
la chiesa Parrocchiale di S. Giuseppe è stata ornata, 
e rifalla coi disegno dei medesimo Sanfelice.

Nella terra di Roccapiamonte , vicino la città di 
Nocera vi è una magnifica chiesa edificata da D. Gio- 
van Battista Ravaschiero , luogotenente della regia 
Camera disegnata dal nostro Sanfelice , come esecutore 
testamentario del medesimo , la quala è in forma esa- 
goiia, cosí graziosa , e Lene ornata con magnifico pro- 
spelto con due campanil!, uno per la chiesa e Pal tro 
per le campane delforologio, che da vaghezza a ve- 
derla , e nella térra di S. Giorgío vi è il palazzo ha* 
róñale disegnato dal medesimo Sanfelice , ad islanza 
del detto Larone , che Pera compadre, per averio 
tenuto al Lattesimo su a moglie.

Conviene ora far parola del come D. Ferdinando 
si voilasse dalla pitlura alP archilettura , che pero sap- 
piasi, che nelP atino j yoo, trovandosi il nostro San
felice uno degli Elelti neíla morte di Cario II. re dello 
Spagne , e dovendosi dalla città di Napoli celebrare 
i funerali, fu data la cura ad esso Sanfelice di fare 
il disegno della castellana , che si fece dentro il Te
soro, raa scusandosi il detto con snoi compagni, che 
non era pratico di architettura , ed aveiidolo qnelli 
persuaso ad averne la cura, fece un disegno cosí bel
lo, e proporzionato , che non mi dilungo a narrarlo , 
essendo dato alie stanipe sin da quel tempo ; sîcchè 
conoscendosi da tutti la somma abilità , e Leila idea 
del nostro Sanfelice, principiarono a gara vari luoghi 
a cercare disegni di archilettura, che con grandissima 
facilita del nostro Sanfelice si principiarono a fare, 
trovandosi di posséder bene il disegno imparato dal 
suo maestro Solimena , e di esser ollimo matemático, 
e discepolo del signor D. Antonio Monforte , e del
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signor Luca Antonio Porzio , che atnhe¿ue dîcevano 
sempre ^ che il nostro Saufelice Lisognava di servire 
un Papa , o un Re , per poter metiere in opera le 
sue belle idee. Fu pregato dai signori deputati del 
Tesoro di fare un disegno per la machina da lumi, 
che ogni anno si fanno al largo dell’agnglia di S. Gen
naro per tre sere avanti della sua Testa , ma conside
rando il detto Sanfelice gl'incomodi grandi, che soi- 
Rivano tulla Ja gente, cosí nohile , come la civile, 
e la plebe , fermandosi con le carrozze avanti quel" 
1 angusta strada per godere delle illuminationi, e 
della musica , trovó colla sua vasta idea un inveuzione 
lodata al sommo da liilti , e che da allora sin oggi 
^g*'í anao cosi si pone in opera , e fu di fare altorno 
al largo deli aguglia una specie- di teatro , ornata con 
comodi palchi , neJli quali vi si Iratleugono le dame, 
senza dare 1 incomodo colle loro caj'ozze alia strada 
pubblica, e lutta Ingente, senza timore di essere ur- 
tali dalle carozze , osservauo con grandissimo piacere 
la fesla sudetta j e disegnó anche la gran castellana ^ 
che si fece nelJa chiesa di S. Lorenzo , per la morte 
dell imperatrice Amalia , della quale non mi dilungo 
a descrivere la sua bella idea , ed ingegnosi apparati, 
essendosi quelle dale alie stampe, cosi li disegni, co
me una distinta relazíone dell’apparato.

Nella venula in Napoli dell’invilto JVIonarca Filip
po V. fece fra pochi giorni molli disegni, e condusse 
a fine solto la sua direzione- tante opere , che fece 
stupire tutti, e furono : i-l padiglione a Poggioreale , 
dove si trattenne il Re per fare la sua éntrala j Farco 
trionfule avawti la Porta Capuana di. smisurata gran- 
dezza , ornato di pilastri e statue , che pin magni
fico non si. poteva vedere il prospelto ; ed ornato 
su la Porta Capuana ; il prospelto della chiesa Calle- 
díale di Napoli, coli'uppar¿Lto di tulla la chiesa su-
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della Iramezzala di medaglioni con bassi rîlrexi, etl 
iscrizioui , disegnate ad islanza dell emineiiliss;mo si- 
gnor cardinale Cantelmo, che 1’ amava per la sua 
virtu , avendoli dato la licenza di poler entrare a 
tulti i Monasteri di clausura per le opere di archilel- 
tura, semprechè dalla superiora era richiesto, e il dello 
Eminenlissimo Ia sera della cavalcala dell’ingresso di 
Sua Maeslà lo presentó al Re , con farli ha cía re la 
manO) e ne ricevé gli encomi, dicendoli il detto in
vino Monarca, che i pió belli disegni delle feste era- 
uo stati quelli del nostro Sanfelice , e se non fusse 
stalo casalo di fresco, e solo alia sua casa , si sarebbe 
portato assieme con il signor duca di Popoli uelle 
Spagne per servire il suo Re.

Fece il disegno del stio seggîo di Montagna per la 
fesla di S. Gennaro, cbe in quell’anno speltó , se- 
eoudo il giro, alia sua piazza, dove c’intervenne il 
re Filippo V. nostro signore , e dichiaro protetlore 
di tutti i suoi Regni il glorioso S. Gennaro , quai di
segno , cosí avauli il Seggio per ingrandirlo ^ corne 
Pallare fu cosí vago, che non si polea migltor desi
derare , avendovi anche distinto ¡1 quadro di sua ma
no alP altare sudelto, che poi essendosi dalla deputa- 
zione del Tesoro di S. Gennaro data Pincombenza ad 
esso Sanfelice di fabbricare una cappella per servizio 
de’coloni della niassaria del Tesoro sudelto, esso Sau- 
felice vi pose il detto quadro di S. Gennaro, che era 
stato dipinlo di sua mano, oggidí la delta cappella sla 
dentro il hosco reale di Capodinionle di Sua Maestá.

Fece anche avanti la casa della città nel largo di 
S. Lorenzo un anfiteatro , in mezzo del quale vi era 
Ia statua equestre del re Filippo V. nostro signore^ 
ornato detto anfiteatro di testoni di fiori , labelloni 
d iscrizioui,. ed eniblenii , che il re Filippo V. si fer- 
üiû ammirato ,. ed il disegno per la piazza di Porta-
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nova oroata con quanlilâ di statue , rappresenlanli le 
vîrln del sudelto Re.

Fece anche il disegno alla piazza di Porto, avendo 
în una parte figurato il fiume Seheto , che sgorgava 
un fiume d’acqua , e tutto il piano era piantato di 
gigli , per alludere 1’ impresa del Re , dalV altra parte 
vi era finio un mare con quantitá di sirene in atlo 
di cantare e sonare per festeggiare tal giorno.

Non si descrivono a parte le bellezze di tali opere, 
essendó diíTusamenle siamj>ate nel diario di Filippo V. 
Nostro Signore, nulladimeno reca maraviglia iu pen
sare, che in si pochi giorni ahhia potiilo un solo uomo 
disegnare , ed ordinare tante raagnifiche cose , lutte 
ad un tratto operate.

Ma veniamo a descrivere le fahhriche disegnate dal 
medesîmo. La prima fu una scala a lumaca , che si 
vede nel palazzo del signor D. Carlo Capuano már
chese della Petina cognato di esso Sanfelice, tramez- 
zata con Lallatoi triangolari, essendo le grada eguali, 
e comode a salire da tulle le parti , ed il vacuo di 
niczzo di sei palmi di diámetro, coverta da una sco- 
della tulla hen ornata , e di si bella vedula , che 
tiro tulla la gente di Napoli a vederla , come cosa di 
nnova idea e cómoda, Ponoró anche con la sua pre- 
senza il signor duca d’Ascalona Vicere di Napoli, che 
se ne compiacque molto in vederla, e diede le men
tale lodi al detto Sanfelice, e ornato con molli mezzi 
bust) sopla ogni porta: nel primo , che figura 1 adito, 
vi sono li seguenti versi deitati dal celebre virtuoso 
Giacinto de Crislofaro , che qui ho stimalo trascriverc.

Varie, l'opra, e'l pensier di mente ardita 
Álma cortese a (jui mirar c' ini>ita

c- gli allri versi per brevitá si Iralascíano.
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Fece il tlisegno della cbiesn dc’Padri Gesnhi sopra 

Pizzofalcone , cbe idea pîù bella non si polcva vcde- 
re, avendo falta la pianla a forma dî stella, con gli 
allari situati in isola in ogni angolo di essa, e li qua
dri rîportati da angeloni di stucco , per levare Vacuto 
dello spicolo , e lé finestre , ancbe a forma di stella, 
coverla la delta cbiesa da una cupola cosí angolnla , 
die più bella non si poteva desiderare ; ma perebè 
quel Reverendi Padri non poterono avere certo sito , 
che necessitava per delta cbiesa, fu necessilato il detlo 
Sanfelice con sommo suo dispiacere di fórmame il 
niiovo disegno , col quale presentemente se ne vede 
iabbricata la cbiesa.

Ha fallo il disegno della cbiesa di S. María Succurre 
Miseris al borgo delle Vergini di una bella pianta , con 
una facciala ben ornata , e graziosa , cssendosi acco- 
modato di fare una cosa magnifica in un piccolo silo , 
e adesso sta facendo di sua mano li due quadri dei 
cappelloni laterali per sua divozione.

Ha falto li disegni per modernare la cbiesa della 
Redenzione de’Callivi vicino S. Pietro a Majella , con 
aver falto non solo un bellissimo disegno nel prospet- 
lo , ma ancora li disegni dello slucco dentro delta 
cbiesa, e disegni degli allari di marino, ed ancora 
un quadro dipinto di sua mano sopra la scodclla del 
faltare maggiore , rappresenlante Dio Padre con un 
gruppo di angeloni di vedula di sollo in su, eb’è 
assai mirabile.

Essendo lesiónala la cupola del detlo Monistero di 
S. Maria di Donnalbina , dipinta dal celebre Solimena 
suo maestro, essendovi in detlo Monislero una figlia 
del Sanfelice, la signora Badessa ne pregó D. Ferdi
nando di aver la cura di rislabilire la cupola sudelta , 
ed egli accettó volenlierí tal carica , si per soddisfare 
alie jstanze di sua figlia, come per elernare ai mondo
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un'opera cosí cospíciia del suo amato maestro, e ben- 
cbè nella consulta die si cbîamo , da moltî archilelü 
fu detto, che il riparo , che si voleva fare dal San- 
felice , non era giovevole, dalla maggîor parte pero 
fu conchiuso , ch’ era ollimo , avendovi falto certi pi* 
lastri da fuori essa cupola situali su li pilastroni della 
chiesa , e levato da sopra il cupolino di esorhilanle 
peso che inútilmente la gravava , e risarcite tuite le 
lesioni con mirabile dilîgenza, la rese cosí forte, che 
essendo stali molli terremoli dopo di dettî accomodi, 
non Than cagionato danno veruuo. In délia chiesa vi 
sono molli altari disegnali dal detto Sanfelice, e quel 
die è più maravtglioso è il corelto per la musîca so
pra la porta della chiesa , dîsegnato con tal siinme- 
tria , die è il pîu bello , che sia in Napoli ; avendovi 
situât! due organi laterali per non impedire la pillura 
del quadro , che sta sopra la porta , ollre di tante 
allre fabbriche faite dentro detto Monistero, die per 
non dilungarmi le Irai ascio.

Ha falto il disegno nella chiesa de’Santi Apostoli 
della cappella del signor cardinale arcivescovo Pi* 
gnatelli di Napoli , ad imitazione di quella del car- 
<linal Filomarino ; ma comeché non vi erano in Na
poli professori di potervi fare i quadri di musaico , 
li fece dipingere sopra rame dal suo maestro Solime- 
na. In delta chiesa vi ha nella sagreslia disegnati tulti 
gli armadj di noce , ornati di rame indorafa , fait® 
a spcsa del Padre D. Carlo Capecelatro parente di 
suo genero.

Ha rifatla la chiesa del Monistero di Donnaregîna, 
che nelli passai! terremoli era stata molto danneggiala, 
cou avere raodernala la facciata , e falto un delizioso 
belvedere sopra di essa , e rifatto in gran parte il 
Monistero , specialmenle il campanile, che con somnio 
stupore lo fece uuovo dalle foudameuta fino alla me-
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là , con lasciare qucllo úi sopra , cli’ era di huoiia 
fabbrica , cosa veramente portentosa. Fecc anche il 
belvedere all’ angolo del Monistero dalla parle della 
Strada , che va a S. Giovanni a Carbonara di una 
smisurat» altezza , con avervi falto tulli i comodi ne- 
cessari, e vi fece la nuova sagreslia ornata di marmi, 
eJ armad] di noce , ch’ è una delle piu magnitiche , 
che sieno in monisteri di monache.

Fu uno de’Cavalieri eletti per accomodare le con- 
troversie , che da tanti anni verlevano nella Corle di 
Roma fra il monistero di Bonnaregina , e quello di 
S. Giuseppe deir ordine di S. Agostino.

Ha principíala una nuova scalinala avanli la chiesa 
di S. Giovanni a Carbonara , che piu bella , e có
moda non si puo desiderare , avendo nel mezzo di 
essa aperta la porta della chiesa della Pietá sollo la 
chiesa grande, coa aver abbellila la delta chiesa di 
stucchi , ed altari di marmo. E nella chiesa superiore 
vi ha disegnala una cappella di inarmi commessi, con 
il deposito laterale del fu presidente del S. R. C. 
D. Gaelano Argento , ch’ ó degna da vedersi , cosí 
per la bella architellura , come per il buon gusto del- 
r ornare , e con tal congiuntura devo anche rappre- 
sentare , che nella morte di detto Presidente vi fece 
in della chiesa una nobile e magnifica castellana, la 
quale da me non si descrive minutamente, per essersi 
data alie stampe non solo una distinta relazione del 
lugubre apparato , ma anche i disegni scolpili in rame.

Ma quel che è deguo di maraviglia è la nuova li- 
breria diseguata da esso Sanfelice sopra un bastione 
della muraglia della cillà , falta a modo di stella da 
dentro con le scanzie cosí belle ordinale, che per 
dietro con certe lumache , ‘ che escono da ogtii piano 
di dieci palmi in una balconata , che gira allomo per 
potvrsi cómodamente prendere i libri senza servirsi 
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di scale porlalîU , c (£uel ch’è più hello, che lutte 
le porte che dalle lumache si esce a delta halconala 
sono faite a modo di cassette di lihri, in maniera 
laie, che qûando stanno chiuse , compariscono le scan- 
zie de’libri di altezza di paltni quarauta in circa tulle 
unite, e poi cou si bel coinodo liraudosi in fuori la 
porlicella , si sale sino alla sommità cómodamente per 
prendere i libri : cosa in vero da nessuno ancor pen
sata di far lal bel comodo, ed un apparenza cosima* 
g 11 i tica , ma la disgrazia ha portato, ch’è réstala im- 
perfetla per la morte di monsignor Scarfinati vescovo 
d’ Ischia , che in tempo del suo generalato a sue spese 
Faveva fatlo , sperando perô , che quei buoni Padri 
abbiano presto a perfezionarla , per avere nel loro con
vento una librería la più cospicua, che sia al Mondo. 
Píella cliiesa de' medesimi Padri nella villa di Posilipo 
essendo Priore un suo párenle della nobile faniiglia 
della Marra vi diseguô , e fece fabbricare colla sua 
direzione una chiesa a sei angoli, ne’tre più piccîoli 
vi sono le porte, una della chiesa, un altra della 
sagreslia, ed un altra che va nel Mouistero, e negli 
altri tre angoli più grandi vi sono tre nicchie, nelle 
quali vi sono siluali gli allari, coprendo la delta chiesa 
con una lamia finta , che in un occhiata si osserva 
tuito ció, che sla in delta chiesa; egli fu necessilalo 
a fare tai piaula per il silo irregolare , nel quale si 
doveva situare, dappoicliè sebbene vi fusse uno spazioso 
silo, ne’laterali perô da una parte vi erano le fine- 
slre del convento, e dall altra parle cerle case di par- 
ticolari, che aveano l’aspelto in detto sito, e percio 
pensó uscire nel mezzo coll’angolo, nel quale situóla 
porta della chiesa, e vi ha falto un prospelto cosí vago 
e accordato, che pió bello non si puó desiderare.

Ha disegnato 1' altare del cappellone di S. I)oiue- 
nico nella chiesa di 5. Calcrina a l'ormello, Lene
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poi, essendo stalo infernio il dello Sanfelicc, in eerie 
cose 1 liaiino condollo senza <juella Bella proporzione 
ordinata dal Saufelice. Avanli la porta della ebiesa vi 
e una memoria falta dalla Città a S. Gennaro in ren- 
dimento delle grazie di aver liberata questa Cilla dal- 
1 eruzione dei Vesuvio, che per una giornata intiera 
le sue ceueri avevano oscurata Ia luce dei giorno, cd 
in comparire la statua dei glorioso S. Gennaro, e col
locata in un aliare avanli delta chiesa , dove si era 
fermata la j)rocessione , si vide principiata a sebiarire 
laria, ia memoria del qual fallo dalla Cilla si pose 
la statua di S. Gennaro con V iscrizione, che si legge 
in quel marmo.

Nella ebiesa del Divino Amore vi è 1’ aliare mag- 
giore disegnalo dal detto Sanfulice ornato a meiavi- 
glia di tanto buon gusto, ch’è deg no da vedersi. In 
detto Monistero vi è una commoda scala che dal coro 
superiore si cala in chÍesa , disegnala dal medesimo 
Sanfelice. Nella chiesa delle signore monache della 
Croce di Lucca v¡ è Faltare maggiore, cd il pavimento 
di essa disegnalo dal noslro Sanfelice. Nella chiesa di 
S. Monaca, alla salita di S. Efremo nuovo, vi è Fal
lare disegnalo da esso Sanfelice.

Ma quel che veramente è deguo di somma lode si 
« í ch è stato il primo ad introdurre il buon gusto 
nei prospetti de'palazzi con ornarli di stucco, che 
pruna erano imii alia rustica, solamente facendo or- 
nati alla fmestre di pielre. II primo prospello fu nel 
palazzo del principe di Teora al borgo-di Cliiaja , il 
serondo nel palazzo del principe di Satriano Rava- 
sebieri suo ñipóte nella medesima slrada, che oHre 

e prospetto vi ha falto un cortile separato con una 
cómoda scala , che va al primo appartamento cosí ben 
ornata che da diletlo a mirarla.

Ha disegnalo il palazzo del márchese Serra sopra
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Pízznfalcone , con nvercî falla nna scala la più ma
gnifica, che sia in Napoli, etl accresciula quantiU di 
slanze , ma il cortile disegnato dalla parte del •vicolo 
delfEgiziaca , per il quale si avea Fiagresso alia ma
gnifica descritta scala, che corrispondeva all'altro cor
tile della Strada superiore , che vi è presentemente, 
restó imperfetto per la morte dell’ ultimo márchese 
Serra nel piú Leí llore della sua gioventù. Ma accioc- 
chè si vasta idea venga a notizia de’ posteri mi place 
qui descriverla. Si entrava per una magnifica porta 
ornata con quattro colonne in un cortile di centinala 
di palmi di larghezza in forma ovala, ornato con pi- 
l.astri , ed archi attoruo attorno , che formavano una 
specie di teatro : in tutti detti archi vi si dovevano 
ponere le cancelle di ferro per chiudere giardini di 
agrumi che lo circondavano , e sopra gli archi vi 
veniva una loggia , che vi si poteva passeggiare in 
piano dalPappartameuto maggiore, e terminava sopra 
il descri Ho porlone, che avea l’aspelto alla strada tiel- 
r Egiziaca.

Si vede da lui ahhellito , ed ingrandito il palazzo 
del duca di Monteleone, con farci quantità di staoze, 
un Lei ornato prospetto, un magnifico portone, con 
averci fallo i capitelli delle colonne di nuova inven* 
zione , Lenché con tutte le rególe dell’ arle , avendo 
formato un mascarone , che con le sue orecchie di 
sátiro atlortigliate facciano le volute del capitello, » 
crini nel mezzo della fronte formano la rosella , e la 
LarLa le frondi, che circondano il timpano, che ve
ramente fanno una bellissima veduta , vi è una pic 
cola scala , che dal cortile si sale al giardino degna 
da vedersi per la comoditá, che ha in si piccolo silo, 
la bocea dclValcovo, che sta nella galleria è molto 
graziosa ; fingendo che due termini Jen gon o sopra uu 
baldacchino ; e li gabiuclti tutti sono di fogliaun i
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legno intagliati con li fondi di specchio : il tulto è 
degiio di essore osservalo, non potendola minutamente 
descrivere in lutte le sue parti, essendovi nel giardiuo 
bellissime fonUne di niarmo , lutte falte colla dire- 
zione di esso Sanfelice , die per soddisfare al gusto 
della duchessa madre vî si applico con tanta alteuzione.

Nel palazzo del principe della Rocca Filomarino 
vi è il portone disegnato dal medcsímo Sanfelice , il 
tpiale si e servito del medesimo cornicione, che slava 
nel prospetlo di detto palazzo , con farlo rivollare 
con li frontespizj per sopra di esso , che veramente 
è riuscito assai magnitico e Bello , ed oltrc di aver 
falto molle modernazioni agli appartainenli, sla pre
sentemente disegnando una scala Iriangolare in un an
gelo del cortile c di tal figura.

Nel palazzo di D. Bartolomeo di Majo vi è Í1 cor- 
tile , ch’ era di figura irregolare , e 1’ ha ridotto in’ 
una forma cosí magnifica , che migliore non si pu¿> 
desiderare. Vi è una scala di Bellissima invenzione , 
e tutte le mura centinale con Belle porte ornate , e 
cupoletta con lanternino sopra , che viene stimala da 
tutti la grada piÍJ capricciosa che sia iu Napoli , re
cando meraviglia come una grada cosí grande sia si
túala tulla in aria , atlaccando le lamie solo da una 
parle. Vi è una stanza della Cappella di una pianla 
consimile alla grada , avendo ridotto in semmetria un 
liiogo cosí irregolare, ron avervÍ caccialo tanti como- 
di , che non vi è più che desiderare. Vi è una scala 
segreta dalla parto del vicolo, che non si puo descri
vere la sua Bellezza , per avere in si picciolo sito 
falto una grada duplicata , e cosí comoda , che mi
gliore non si puo desiderare. Ê anche assai Bello il 
disegno del porlone , il quale era assai Basso per la 
larghezza che avea, ed il nostro Sanfelice per ridurlo 
a proporzione vi ha incluso dentro il vano sopra di

33
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esso una fincstra del primo appartamenlo, alzando li 
pilastri sino all’ appartamento superiore , die soslen- 
gono il halcoue. Ed anche è mirabile la facciata per 
essere cosi ben ornata , e dipînta marmoresca con un 
accordo di'colori assai mirabile. Gli oraanienli delle 
stanze, e sofülte si tralasciano di descriverle ad uno 
ad uno per non dilungarmi in narrare tante opere.

Nel palazzo del consigliere D. Antonio Maggiocco, 
the è stato rifallo, ingrandtlo, e ridotlo alia moder
na , vi è anche molio da osservare, cosí il porlooe 
principale, come la scala del primo appartamenlo, 
di’è piaña, magnifica, e di bella ioveiizione. Devo 
inedesimamente riferire , die dal nostro Saiifelice si 
era falto un disegno , e modello per la scala di una 
bella invenzione, perché nel medesimo vacuo vi avea 
disegnato due scale, una separata dalfaltra in forma 
oltangolare , in maniera tale , che dal primo corlilc 
si saliva al primo appartamenlo; e poi a’laslrici, 
e inezzaniui superiori , e dal secondo cor tile si en* 
trava nel medesimo vacuo, e si saliva alia scala, che 
andava all'appartamento superiore, e poi a’ mezza- 
nini dell’aslrico, e mentre che salivano per dette sca
le , uno vedeva 1’ altro, ma non poteva uno andaré 
alla scala dell'altro , se non per li cortili separati; ma 
poi non si pose in opera cosa si bella, perché il Con
sigliere non voile perdere la veduta a certe fineslre 
della galleria , e percio si fecero dal dello Saiifelice 
due scale separate in siti diversi. II palazzo del prin
cipe di Palmarice è stalo ridotto , ed ampliato in on- 
glior forma , e vi è una bella scala disegnata dal no
stro Sanfelice , e cosi ancora il palazzo del duca di 
Casamassima è stato inedesimamente modernalo dal 
nostro Sanfelice.

Nella regal chiesa di S. Chiara, oltre d’infinité cose 
falle nel Monislcro solto la sua direzione, vi ha dise- 
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gnato il capo altare di finissimi marmi commessi, che 
atlualmenle si slà terminando di magnifica, e di pro- 
porzioíie eguale alia gran chiesa , ed ha formato un 
bel disegno per moderna re la detla senza guastare 
nieute la fahbrica delle fineslre alia gótica che vi sono, 
avendo (into pilasUi dove sono le fineslre, e nel fon
do, e nel mezzo del pilaslro vi sono le vetrale , cosa 
beu pensata senza guastare l’anlichllà , e la fahbrica 
della cliiesa , e fra un pilaslro e l’allro vi sono cerli 
medaglioni diseguati con 1’ immagini de’ Sanli della 
religione , e sopra le cappelle in ogni pilaslro vi è un 
piedestallo con una statua di rilievo , che se si perfe- 
zionerà íal opera in conformilà dell’enunciate disegno 
Sara una cosa meravigliosa in vedere órnala una chiesa 
senza mutare 1’antico sistema. Kella cilla di Nola, 
anche vi ha falto quantitá di disegni per fahhriche in 
molli palazzi, e chiese di essa , special men le la chiesa 
delle monache di S. Chiara, nel qual Monislero vi 
sono due sorelle cugine del nostro Sanfelice, ed in 
detla chiesa , ollre del disegno della chiesa , ed atrio 
vi sono tre quadri dipinti dal medesimo nel suffitio 
della delta , e due altri quadri nelle cappelle, uno 
con r immagine di S. Antonio di Padova , un altro 
colfimraagine dell’Ecce Homo, e con S. Francesco 
Saverio, e S. Francesco di Sales inginocchiati sollo, 
di uno slile cosí magnifico, grande, e hen colori lo , 
che sono molto lodali dagl’ intendenti.

Nel suo proprio palazzo nel borgo delli Vergini , 
ch’èuno delli più magnifici, e comodi, che vi siauo 
in Napoli, avendo due corlili separati uno per il pri
mo appartamento , e 1’ allro per il secondo, in am- 
hedue vi sono magniCche scale, raa specialmente quella 
del quarto superiore, che più bella, vaga, e magni* 
fica non si è vedula al mondo e si vede continúala- 
mente copiata da’ professori di archileltura in molti
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palazzî , che sí fabhricano in questa cîUà di NapoK. 
E comeché sta cosí Leu desenlia nell’ iscrizione sopra 
di essa scala composta dal celebre D. Matteo d’Egi- 
zio , ho slimato qui sollo di rapportaria.

Ferdinandus Satifelicius PatrUius NeapeUtanus 
Ædiius ¿síaiiratis

P'acilein ciegantemgue ascensum 
Repperii atgue peíjécit.

Come altresi la bella iscrizione detlala dal medesimo 
Egizio situata sopra 1 altro portone del palazzo, che 
è Ia seguente :

Ferdtnandus Sar^elicius Pairiiius Neapolitanus 
OÛ eximiam loci saluhriîatem hasce aedes ait solo aedificavii 

/dem operis Curator, Inuenior, et Dominus.

Vi e in detlo palazzo la celebre galleria dipinta co
me abbiam detlo dal Solimena suo maestro , che serve 
per scuola di tutti i giovani, che continuamente vanno 
a dísegnarla, poiché con tanto amore sono accolli dal 
Sanfelice protettore de’giovani virtuosi. Vi sono al
tresi le aÍlre stanze, e gabinetti dipinti dal medesimo 
Sanfelice dove si vede la sua abilita , non solo nel- 
1 archilettura , ina nella pillura, avendo cosí bene 
imitato lo stile del suo maestro , che migliore non fii 
puo desiderare.

Non stimo di dire altro dÍ questo cospicuo palazzo, 
perche continuamente viene osservato , ed ammirato 
non solo dalle genti abilanti di Napoli , ma da tullí 
i forestieri , che vi capitano per una delle opere píú 
belle, che sia nelia nostra città.

E presentemente ha principiato a fabbrîcarne un 
altro fuorî la porta di Costanlinopoli , che si spera
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Æ veJere cosa Ji magificenza consimile, massimamente 
avendo stabilito di farvi quella grada, che abbiam 
Jeito aver disegnata per il consiglier Maggiocco.

Non devo Iralasciare di desenvere il palazzo prin
cipiato dal duca di Girifalco alia strada di S. Efrem 
Buovo , che per esser sitúalo in un angolo ottuso di 
Jetta slrada , ha invéntalo una piaula la più specio
sa, che si possa vedere , avendo sitúalo il portone in 
mezzo con un mezzo circolo, che sporge in fuora nel 
eoncavo delP angolo olluso, e sopra detto vi ha falto 
una galleria ovata , che dal mezzo si vedono quattro 
appartamenti, che vanno in fila , corrispondendo uno 
all’altro in forma di croce, che reca maraviglia per
ché affacciaodosi ai balconi dalla parte della strada si 
vede il prospelto tullo cenlinato ,- e dalla, parte di 
dentro tulle Ie camere, che corrispondono a linea 
retia , e sollo la della galleria vi è un gran eortile 
coverto in forma ovala con quattro archif. in uno- vî 
è il portone , ed all’incontro vi e il gran eortile del 
palazzo. E comecchè nel fronte di esso vi ê il terra
pleno del giardino superiore, si è disegnata dal nostro 
Sanfelice di fare certi loggini , che da un apparta- 
mento si passa all’altro, ornati con fontane e spalliere 
Ji agrumi per abbellire a maraviglia quello che era 
di spregio delU casa. Dall’aîtro arco a man sinistra 
si và in un eortile triangolare, allomo del quale vi è 
siluata la scala sopra colonne e pilastri , che esce a 
tutli g1i appartamenti j ma acciocche vi sia un bel có
modo di potere salire in carozza cosi al primo, come 
al Secondo apparlamenlo vi ha fatto una porta, che 
eorrisponde alia salita- sollo il giardino di S. Efrem, 
che va- in piano al detto appartamento. Un’altra porta 
in piano del quarto superiore , per la quale si esce 
alia Strada, che va alla chiesa de’Pad ri Agoslmiani. 
Dall’allro arco a» désira si entra iii un altro eortile .
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triangolare, dove sono lutte le rîmesse , e stalle per 
servizio del palazzo , e se la morte invidiosa non avesse 
tolta la vita al duca sudetto, si sarehbe già perfezio» 
nata un’ opera cosi cospicua.

Ma dove lasciamo la bellissima scala falta nel Banco 
de’ Poveri ? che desiderando i signori governatori di 
fare due scale separate, una per la quale si saliva al 
gran salone per fare i pegni, ed uu’altra, che dalla 
stanza appresso sí potesse calare nel cortile , senza 
avere 1’ incomodo di passare per la medesima sala , 
e scala da dove erano saliti , ma per la picciolezza 
del luogo si vedevano confusi gh architelli a poter- 
cele situare ambedite, che fussevo comode, e magtii- 
che , pensarono di pregarue il nosU’O Sanfelice , il 
quale in presenza de' medesimi disegnd coi carbone 
sopra una muraglia una scala duplicata, che una sale, 
per sopra alValtro senza mai iueonlrarsi , ne vedersi 
tra di loro , la quale compila colla sua direzioue è 
una cosa di stupore a vederla.

Nella venuta dei Re nostro si^nore si fece un ma- 
gnifîco apparato nella chiesa di S. Lorenzo con tanti 
tabelloni attorno con bellissimi molti, con un magni
fico altare, ed un arco trionfale avanti la porta della 
chiesa, ii tutto a spese della Città con li disegni., e 
direzione dei nostro Sanfelice , che non mi dilungo 
a descriverla minutamente , per essersi sin da quel 
tempo data aile stampe una ben distinta relazioue 
con i disegni intagliati in rame di tullo ció che ^in 
tal congîuntura si fece. E nel medesîmo tempo fu 
prégalo da’ Padri di S. Lorenzo di fare il prospetto 
della loro ehiesa , che dovevano rifarlo , essendo le
siónate dal terremoto degli anni antecedenti: si coni- 
piacque subito di fórmame il Sanfelice un bel dise- 
gno , che pió sodo, vago , e bello non si puol desi
derare, ch’è riuscito di somma soddis&zionc di tullo
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¡1 pubblico , e de' Padri islessi , die hau falto inci
dere neir iscrizione posla su la porla della chiesa com- 
posla dal non mai abbastanza lodato D. Matteo Egi- 
zio il nome di esso Sanfeîice ^ die 1’ ha disegnato. 
Kel medesimo tempo i Fadri Teatini di S. Paolo vo- 
levano levar vía le due colonne, che stavauo per ca
scare, che erano rimasle dell’antico templo di Castore 
e Polluce, ma ad istanza di esso Sanfeîice amante delle 
anlichilà, colla direzione del medesimo, P han sitúale 
una per parle nel prospetto della loro cliiesa , avendo 
esso D. Ferdinando non solo falto contribuiré qual- 
che cosa dalla Cilla , ma anche posto il compliraento 
di suo proprio daiiaro peí’ mantenere a' posteri Val 
memoria.

Nella venula della Regina N. S., che si fecero taule 
magniíidie feste nella congiunlura dei suo matrimonio, 
la più bella al certo fu la Fiera dîsegnata dal dello 
signor D. Ferdinando , che rappresenlava alia visla 
Pimmagine del più vago , e più sontuoso teatro, che 
possa la mente immaginare. Si entrava per due nia- 
gnifiche porte , ed era ripartita con belli stradoni , 
nelli quali vi erano situate tante ben ornate botlegbe 
di tullo ció che si poteva desiderare. In mezzo vi 
era un gran spazio con una fontana , che fu la più 
bella , che si sia veduta in Napoli ; non mi dilungo 
a descriverla a parle a parte, per essersi anch’ella 
data aile slampe fin da quel tempo con una letlera 
scritta dal signor D. Paolo Mallia d’Oria virtuosis- 
simo Cavalière , che invaghito di si bella opera, Pavea 
descritta minutamente ad un suo amico , rappresen- 
lando lullo ciô , che il nostro Sanfeîice nello spazio 
di pochi giorni avea disegnato , ed ordinato , e dato 
anche aile stampe lulli i bellissimi componimenti , 
che in Iode del dello Sanfeîice dai primi virtuosi abi- 
tauli in Napoli sí erano falli : come anche iulagUati
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in rame tiiltî i dîaegni parle per parle dî delta fiera, 
ma per far conoscere a tullí la hellezza di essa, non 
solo si ordinô da Sua Maeslà (che tanto colla Regina 
sua sposa se ne compiacque ) che si prolungasse per più 
giorni dello stabilito per sodisfare al gran concorso, 
the da tutti i convicini paesi vi veniva , ma ordinô, 
che ogni anno si celebrasse urra fiera consimile , cosí 
per divertimento del le allegate loro Maeslà , come an
che per consuelo di tullo il pubblico , che vi si di
verte , sempre lodando la bella idea invéntala da esso 
Sanfeliee,

Ma la piii stupenda festa disegnata dal medesimo 
fu quella nel primo sgravamento della Regina noslra 
Signora, che a spese, cosí della Cittá, come del regiO' 
erario si fece. Ed avendo per essa formato quanliti 
di disegni tutti gli archilelli Napolelani, e portati al 
Re nostro Signore, fu scelto qiiello di D. Ferdinando 
Sanfeliee, ordinato nel modo che segue.-

Vedevasi la gran piazza di palazzo ove celebrar si 
dovevano le feste ridotta in forma di vago , ed ampio 
teatro con archi , e pilastri consimili a ijuelli del real 
palazzo : ed accioecbé questi archi , che giravan d’ifi- 
torno alia gran piazza fossero capaci di maggior or
namento, e servissero anche al comodo degli speltatorh 
penso la fecondissima mente del Sanfeliee di farli oriz- 
zonlalmenle lagliare da un tavolato, poggíato sollo le 
loro imposte in guisa , che restasse il vano sollo di 
detti archi diviso in due, e con lal divisione vennero 
a formarsi nel vano superiore beh quaranta spaziosl 
palchi , e furono questi destinati per uso della nobilia 
napolitana , e nel vano di sotlo se ne formavano al- 
trettanti comodissimi portici , ornati con be’ parati, 
e sopra vi era una loggia , che circondava il delto 
teatro eguale al le ringhiere del palazzo rcalc, e siluô 
sopra ogui pilastra uua statua con il suo luolLo.
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Sí entrava in questa gran piazza per due macslose 

porte, delle quali uno rispondeva al largo di S. Fran
cesco Saverio , e Paîtra , cbe va a ríuscire a S. Lu
cia a Mare, ornata tuite con statue , e Belle iscrizioni. 
In mezzo di questa gran piazza cosi magnificamente 
adornata, ergevasi una maravigliosa machina in forma 
di torre piramidales che per la sua slermiiiata allezza 
gli edifizi tutti di questa cilla signoreggtava. La sua 
figura era oltangolare , finiva in un terrazzo capace 
di hen venti persone , e nel mezzo di esso vi era un 
gran gîglîo , da cui al tri più piccoli si diramavano. 
Vi erano due porte , per le qualî con comode scale, 
che inconli'avnnsi nel mezzo, giungevauo , e poi in su 
per li lali opposti riuscivano ad una loggia ben am
pia sopra al piedestallo, e dalla delta loggia ricnlrando 
Ie scale consimili a quelle di sollo, e dividendosi 
uscivauo alie porte della parte opposta , si dividevano 
in quattro, e poggiando all’intorno della torre su di 
nna volta falta, come dieesi, a sguscio, posavano in un 
ballatoio triangolare ai qualtro spigoli della torre su- 
detta , e ripigliando le scalinale verso 1’ altra faccia , 
tientravano tutte le dette quattro scale alie porte supe
riori, per le quali entrando per dentro la torre colle 
niedesime scalinale deserilte di sopra, ritornavano ad 
Hscire da fuori la della, ed in questa forma si saliva 
cómodamente sino «alia sommilá di essa. II tullo non 
^ puó appicno spiegare per non dilungarmi essendosi 
COSI i disegni’, come la relazione di tal sontuosa fesla 
cíala alie stampe con una raccolta d’ infinite compo- 
sizioni in lode delPautore, poiché in tal congiunlura 
ogni virtuoso si era inse^nato a descriverla , ed a lo- 
liarla. Ma il maggior vanlo, e la lode maggiore fu 
1 approvazioue del nostro Re , e della Regina , che 
in puhhlico dicdero le meritate Iodi all’ autore , col 
‘lire, chc cosa pin Bella non avevano giammai veduta»
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Bîsogna anche con tal congiuntura narrare per iilíle 

de* professori della píltura un bel rilrovato dal nostro 
Saufelice di dípingere a fresco su le lavóle , e le te
le , le quali sempre eran solite di dar di gesso, e poi 
dipjngerle a guazzo , tna comecche quelle gia princi
piale in tal forma dalle diroltissime piogge erano stati 
i colori affallo levati , in maniera ch’ eran scoverli i 
legnami , e non sapendo il detto Sanfelice come per- 
fezionare Topera, e farla resistere nei tempi piovosi, 
non potendosi dípingere ad olio per essere le machiDe 
cosí grandi , pensó ad altro nuovo modo , e fu di far 
dare due mani di calce mischiata colla nostra puzzolaoa 
con il pennello , e poi sopra di essa dipinger tuito 
ció, che Fera necessario, cosí di tinte marmoresclie, 
come di ogni altra cosa , che desiderava dipingervi. 
Ed in verità riusci una cosa cosí vaga, e di si poca 
spesa, che d’allora in poi in lutte le feste puhbliclie 
falte in piazza si son servili del medesimo modo di 
dípingere colla calce. Nel medesimo anno disegnô la 
solita fiera per ordine di Sua Maestà nel largo della 
inarinella nel borgo di Loreto con la planta in forma di 
slella con quatlro fontane nel mezzo della piazza dalla 
quale con una occhiata si osservavano tulle le barac- 
che, che slavano intorno, e dalla parte del mare vi 
fece un tavolalo sopra acqua per comodo di sbarcare 
le harche, essendo in quello lido molla arena, che le 
harche non ponno accostare a Ierra ; sopra dello ta- 
Vülato vi era sitúala la musica delle bande de’soldah, 
che davano diletto grande alF infinita della gente, che 
vi concorrevano si per mare , come per térra.

Per annoverare tullí i quadri dipinli a’suoi auuci, 
Lisognerebbe scriverne un tomo a parle , e spetiab 
mente un quadro falto nella cilla di Roma in un n’æ 
vo Conservatorio fondolo in tempo di Clemente Xb. 
che (i avea. avulo g ran parle Monsignor di Nardo,
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che in quel tempo sî trovava in Roma , ad ¡stanza 
del quale fece delto quadro, e sia descritto nel libro 
intitolato Opere pie cli Horna', cosi chi potrebbe i)ar- 
rare il numero de'disesni di archiletlura fatti in Na- 
poli; e per lutto ¡1 Regno, specialmenle le quanlità 
faite nella cilla di Nardo, e sua diócesi per compla
cere a Monsignor di Nardô suo fralello. La rinno- 
vazione specialmcnte della cliiesa Caltedrale con suo 
battistero di marmo , e Pallare maggiore, e tuite le 
cappelle con un niiovo appartamento al palazzo vesco- 
vile, la nuova scala del seminario con sua libraria, 
la chiesa del Conservatorio di S. Maria della Purilà, 
Monislero fondalo da suo fralello , e d’infinite allre 
chiese , altari , e quadri falli per la delta diócesi ; la 
bellissima scala del monislero di S. Cinara , ed altri 
disegni fatli per lutta la provincia , un nobile c.isino 
per il márchese di Martino suo ñipóle, ed un quadro 
donato al medcsimo. Ma i canonici di quella caltedrale 
posero dentro la sagreslîa il rilratto di D. Ferdinando , 
come insigne benefallore della chiesa sudcUa , avendo 
il medesimo donato tulle le riccbîssiine pianete dopo 
la morfe di monsignor suo fralello, clierano faite a 
spese della sua casa al vescovalo sudello, ollre di lulto 
il mobile degli appartamenti lasciali da Monsignor suo 
fralello per comodo di lultî i vescovi successori.

L aver fatto esiccare le paludi avanli la cilla di 
Nardô a spese di suo fralello , per la quai cosa la 
<:>tta suddetta voleva ponere una iscrizione in detto 
luogo in reudîmento di grazie al loro amato Freíalo, 
che non solo spese tuito ció , che gli dava di reudila 
la chiesa , ma anche gran parte del suo proprio da
taro ; ma la modestia del delto Monsignore impedi 
tal cosa , non volendo simili Iodi.

Disegüó anche una magnifica scala per il márchese 
Horia Consigliere di Stalo della Maeslà del Re nostro
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Signore , che ne lo richîese per il suo palazzo di 
Francavilla avendone falto fare un modello di legno, 
accîô i maestri di tai luogo la potessero metiere in 
opera.

Nella citla di Capua vi ha fatto belle scalinale, ed 
anche il disegno della chiesa di S. Giovanni, che per 
la sua bellezza si è dato alie stampe, benchè poi non 
potendo assislervi per i continui impieghi datili da 
Sua Maesta , fu posta in opera da Vaccaro.

E nella chiesa Cattedrale di detto Vescovato vi di« 
segnô r altare della cappella del Sagramento fatto a 
richiesta della cilia di Capua, oltre a molle allre fab- 
briche falte colla sua direzione ne’palazzi di delta cilia.

Nella real villa di Portici vi ha disegnato anche 
molli belli casini , uno per il márchese di Lucilo suo 
genero j un allro per il principe di S. Antimo ; un 
alli'o per il principe di Teora ; un allro per la du- 
chessa di Casamassima. Ma il più cospicuo è quello del 
principe dell’Elbuf sopra il lido del mare con una 
gran piazza avanti, e due scaliuate , che da sopra il 
primo appartamenlo si cala al mare , dove vi si dovea 
fare una gran peschiera, che resto imperfetta per es- 
serne audato fuori il detto Principe ; oggi detto pa
lazzo si possiede da Sua Maesta, e si spera, che voglia 
terminarsi nella forma diseguata da esso Sanfelice.

Nella cilla di Sessa vi disegno la chiesa de’Padri 
Agostiniani, ed il quadro maggiore della sudetta chiesa 
rappresentante la SS. Trinitá con S. Agostino in allo 
di scrivere, lo dipinse di sua mano , come altresi fece 
in delta cilla molli disegui d’altari perle chiese delle 
monache di quel luogo.

Nella cilla di Salerno vi ha fatto molti disegui di 
fabbricbc, e di altari , specialniente il bellissimo cam
panile avanti la porla della cilla, nella chiesa della 
SS. Aiinuuziala.
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tempo di monsignor Poerio, il quale Favea princi
piato, ed ingannato da'maestri marmorai, che sotto 
pretesto di risparmio faceva segare gli antichi depo
siti, che stavano nell’atrio della chiesa per farne la 
grada ed altare maggiore. Ma essendo andalo per al- 
tri affari il nostro Sanfelice in delta città , e richieslo 
dal delto Arciveseovo a guidare la fabhrica della rin- 
novazione della chiesa , promise di servirlo, purchè 
quelle poche memorie , e depositi di marmo , che vi 
erano reslali, non solo non si togliessero piú, ma si 
i'ifacessero , con situarli avanti I’ atrio della chiesa per 
decoro di cosi cospicua città 5 per la quale azione fu 
tanto lodalo da’citladini Salernitani, che andarono gli 
Eletli a ringraziarlo di tal cosa in nome del puLLlico.

Rifece la chiesa sudetta in magnifica forma, e vi 
disegnó molti altari di cappelle , specialmente quello 
della famiglia Lemho , l’allro della famiglia del Pez- 
zo, ed un altro peí’ la famiglia Mazza, nella quale 
fece fare un hei quadro di S. Gennaro dal Solimena 
siio maastro.

Fece la pianla nuova del Monislero delle monache 
di S. Giorgio, che n’ è terminato un hraccio dalla 
parle della strada puhhlica ; e considerando che do- 
vendosi fare sopra il refeltorio il corridoio colle celle 
delle sudelte monache , aôciocchè le mura superiori 
poggiassero su '1 sodo, diviso il detlo refeltorio in Ire 
aavi, una grande nel mezzo , e due piccole nei lale- 
^ali 1 con porci hellîssime colonne di marmo accosto 
aile hoiTette , dove si cena , sopra le quali stanno si
tuate le muraglie delle celle , e uella nave piccola vi 
^ia falto certi loggini avanti ad ogni cella , che sono 
Miisciie magnifiche , e comode. Nell’ angolo della slra- 
d^ vi è sitúala una scala oltaugolata , per la quale 
®* ascende a tutti i dormitorj superiori , c poi ter- 



526
mina con un belvedere, dal quale si scuopre, uon 
solo la ciltá , ina tullí i paesi conviciní.

Vi disegno anche una bella chíesa per le monache 
Trinílaríe, che piú bella non si poleva ideare, aven* 
dola falta a Iríaogolo, con tre porte , tre finestre so« 
pra di esse, e tre corelti, una è la porta della chie- 
sa , l’altra la poiia del Monistero, e Faltra una porta 
finta con il comunicatorio per le monache, e nel mezzo 
delia chiesa vi era un aliare isolato con tre nicchie, 
in una vi stava la slalua di Dio Padre, in un’allia 
del Figlio , e nell’ al Ira lo Spiiito Santo , avanti di 
ogni nicchia vi stava il suo altare, sîcchè era un al
tare trino ed uno , cosa , che piú bella non si pote- 
va ideare : ma succeduta poi la morte di monsignor 
Poerio non si fece tal chiesa, raa si vede pero stam- 
palo nel suo libro delP architettura, che si spera fra 
breve voglia darsi alia luce per decoro della nostra 
patria, e per utile de’professori.

Nella Ierra di Lauriano , ad istanza del duca suo 
ñipóle, fece fare un bellissimo aliare di marmi com- 
messi con balauslrata allomo al presbítero , e fonte 
ballesimale.

Per il medesimo duca ha rifatto 1’ antico palazzo 
della famiglia Sanfelice vicino al seggio di Montagna, 
con farci una scala duplicata di cosí bella invenzione, 
oltangolata dalla parte di fuora, per non togliere il 
lunie alie finestre laterali delle camere , per la guale 
si ascende cómodamente a lutli gli apparlamenti , e 
termina sopra con un nobile belvedere, dal quale per 
la sua altezza si scopre tulla la città.

Nel monislero di S. Patrizia vi ha disegnalo fal
tare maggiore alia chiesa di fuora , ed ha rifalta la 
chiesa interiore, con avere riparata la cupola, che 
tniiiacciava eminente ruina , avendone levato dalh 
parte di dentro tutti gli ornamenti della nostra pi eirá
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di pîperno, che falto il conto erano da settecento 
tanlaja di peso , con rifare a parle a parle con fah- 
brica di maltoni, cosí le lesioni , come i vacui dove 
si sono levati i piperni.

Ha falto in dette Monislero una heîlîssîma galleria 
(li trecento palmi di lunghezza, per divertimento 
(leile monache , e sopra di esse una loggia scoverta , 
dalla quale si vede la cilia lutta, il mare, e le col
line allomo.

Nel monistero di S. Gaudioso vi ha falte mollissime 
fabhriche, e specialmente ha modernala la thiesa , 
con fare i passelti per sopra le cappelle, per potervi 
in tulle udire la messa 5 e comecchè dove dovevansi 
fare le lineslre vi era il cornicione della chiesa , ha 
quelle alzalo fra un pilastro, e f allro a modo di 
fronlespizio , dentro il quale vi ha siluaLa la firiestra 
sudetta -, ha falto medesimamenle la nuova tribuna di 
uua Leila piaula sino all’ allczza del cornicione della 
cupola superiore , ma la cupola poi non è del dise
gno di esso Saufelice, per essere stalo di sentimenlo 
contrario a quello , che volevano alcune monache , che 
facevano la spesa.

Avendo appieno conosciuto Sua Maesta la sua gran 
perizia, ed economía, per mezzo della quale si sono
scoverti liilli i latrocini,
della regia corle ,

che si facevano da’parlitarj 
ha stimato con piíi reaîi dispaccî 

onliiiarne la revisione al menlovato nostro Sanfelice, 
®be colla sua abilità , e sîneerilà ha falto di utile al 
l’agio erario di piíi centinaia di migliaia d¡ scudi , con 
somma consolazione de’ministri della regia camera, i 
quali avevano proposto a Sua Maesta di far rivedere 

dette opere dal menlovato Saufelice.
E presentemente la maggior parle delle fahhriche 

íeali si fanno sollo la direzione del niedesimo , spe- 
^lalmenle il compimenlo della gran fahhrica de’regi 



518
sliidi , le faLhricbc dentro il real hosco di Capodi- 
monte ; ed il magnifico teatro per le Cere al Ponte 
della Maddalena , the è riuscito il più magnifico di si« 
mili cose che siano al mondo, cosí per la sua gran« 
dezza come per li belli ornati, avendoci falto trentasei 
camerette con cortili scoverti peí* le fiere, tre cameroni 
grandi per Velefante, due allri cameroni per li cameli, 
due nitre slanze con un giardino per gU sturzi ^ nía 
pin d’ogni altra è meravigliosa la scala , che dal pri
mo cortile si ascende alie logge superiori, principiando 
in due ali , e poi nel mezzo del seconde ballaloio si 
divide in quattro, due di esse vanno in piano di una 
^•^o§‘® coverla falla per Sua Maesla, quando vuol ve- 
dere le cacee , e due allre , una a deslra e 1’altra a 
sinistra , che ascendono alie logge laterali allomo a 
s'i gran leatro , e poi vi si fara una strada piantata 
con alheri lateralmente, che corrispoude alia Porta 
Nolana della cilla.

È il nostro Sanfelice di statura alta , é di robusta 
e proporzionala coniplessione, di color bianco, ocebi 
negri, pelo biondaccio. Si caso neU’anno i6p8 con 
D. Agata Bavaschieri, figlia di D. Antonio Ravaschicrí 
degli anlichi conli dí Lavagna , colla quale ba pro
creato tredici Cgli , cinque maschi, ed olto femminc-

Ma presenlemente non ha altro che tre , uno nw. 
schio chiamato D. Camillo , che per il sno ingegno 
da speranza di avere da illustrare niaggiormeute la 
sua casa , e due femine , una monaca nel monislero 
di S. María di Donnalbina , chiamala D. Agnesa , e 
r allra casata con D. Francesco Capecelalro márchese 
di Lucilo , chiamata D. Fortunata , ch’ è di talento 
eguale al padre , avendo ella disegnalo un bel casiuo 
nella sua terra di Lucilo con una cappella pubblica, 
ed il quadro della della è stato dipiuto da D. F^f' 
diñando suo padre.
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Noti solo tía questo Cavalière è onorata la scuola del 

Solimeua , ma sí è resa anche illustre per altri nobili 
soggelti , che hanno eseixiitalo pittura sotto la dire- 
MOiie di si ecceîlente maestro ; corne per ragiou di 
esempio è il nobilissimo márchese di Sal ci tro, nomi
nato D. Paolo, della antichissîma famiglia Franconi, 
il quale insin dalla sua fanciullezza ha avuto genio a 
questa nobil arte, e 1’ha appresa dagP insegnamenti 
del nostro artefice, e 1’ ha esercitala con mirabile fa- 
dlità e franchezza, dipingendo paesi e ¿igurine , ove 
più che ad allro genere si è veduto inclinato , ed ove 
«stato lodato dagrintendenti. Egli insin dalla fanciul- 
iezza ha atieso ancora allo studio dclle lellere, cou 
tanta assiduilà, ehe unilo lo studio al natural talento, 
è riuscito un de’primi lettcvati, che fanuo ornamento 
alla iioslra città. Vivendo con splendore di cavalier siio 
pari , attende col suo esempio all’ ediicazione de’ suoi 
uuinerosi Ggliuolî, avendolo Iddio assistito e secoudato 
ue’ suoi oncslissimi desideri , essendo uomo morigera
to, e di escraplari coslumi , talchè si rende uno spec- 
diio di virtuose operazioni a’ cavalieri suoi pari.

D. Giuseppe di Liguoro cavalière napolitano, si 
applico ancor egli con gran genio al disegno , e voile 
per maestro Francesco Soliniena , con la <li cui dire- 
zione fece qualche cosa, copiando le opei'e sue , ma 
lastiando poi di coloriré ad olio , si volse a dipiugere 
in miniatura ,* ed in tai modo ha fatto mollissime cose 
con sua lode: dappoiche virtuosamente applicando il 
tempo è venuto a guadagnarsi nome di virtuoso , ed 
® lar si , che il suo nome resti meritevolmente eter- 
nato. Egli acciocchè uon vcnghi disturbato dalle cure 
domestiche , suole per lo più ritirarsi a Marianella 
casale vicino Napoli , ove, benche fatto vecchio, tut- 
tavia dipinge le sue miniature, delle quali suole far 
dono a’suoi più cari Amici, c allre persone di merito.

34
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D. Nicola Maria Salerno , patrizio Salernitano, e 

signore di Lucignano , insin dalla sua fanciullezza fu 
inchiuato al disegno, «da se latea que'fantocci , clie 
soglion fare i fantiulli , ed indi si avanzó a copiare 
alcuna figuretta di quel Sanlint che soglion dispen- 
sarsi uelle scuole. Accadde che copiando un mediocre 
pitlore una dgura di Arcliimede dei Soliinena, avuta 
di fresco dal padre suo , egli vedendo che quel pit- 
tore non asea disegnalo quella figura, secondo gli 
dettava cou cei la tognizione nalurale il suo proprio 
spirito, spinto da (jueslo , si fece venire una tela con* 
simile , e disegriô ton lapis Lianco quella figura cosí 
c informe ail’originale, che di gran lunga superó quel
la del piltore ; ma perché non aveva la pratica (li 
mischiare i colori, e fare la tinta della tarnalura, gli 
fn niostrala dal nicdesitno professore j laonde con la 
guida di quello cuniiutiù a coloriré , e uel mentre che 
(uttavia copiava la inentovata figura portó il caso, 
che venne il St-limeña a rilrovare il suo padre, e 
vcdula la copia che dipingeva D. Nicola , ne restó 
maravigliato, a cagione che non aveva egli falto nîun 
studio positivo nel disegno, nè aveva avuta alcuna 
direzione da verun professore, che peró considerando 
una tanta ahililà naturale , persuase ii padre a fa rio 
proseguiré nella pitlura , e maggiormente spinse a lai 
nubil divertimento D. Nicola , perché fete questi nn 
rilraUo di un Vassallo del padre , ¡1 quale, benche non 
iosse dipinlo con maestria, e con nellezza di colori, 
Jid ogni modo avea la sonjiglianza di colui che rap- 
presentava ; per la qual cosa voile il Soliniena , the 
nd ogni pallo attendesse D. Nicola alia pitlura , ed 
egli slesso voile esserne il direltore, ed in lai guisa 
aflunque divenne il Salerno scolaro del Solimena. V«n- 
rie cose ha poi dipiulo D. Nicola per proprio diver- 
liinento, e molía pratica ha acquistato nella cogni-
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zione della nohil arte della pillura , avendo protelto 
sempre i virtuosi che la professano , ed ha animato 
i giovani di abilità a proseguiré i loro sludi per di- 
venir per essi valentuomini, ed esser distinti dai doz* 
ziuali pittori. Egli possiede bellissime pitture di vari 
autori, e molle del nostro Solimena, fra le quali vi 
son cose singolarissime , ed últimamente ha avuto da 
Francesco de Mura , detto Franceschiello , alcuue 
belle opere, oltre i belli disegni di accademie , che 
lie possiede, delle quali ne fa quella stima , che me- ’ 
rilano le opere di si bravo discepolo del Solimena , 
come di lui sarà detto.

È D. Nicola Salerno molio distinto fra’più virtuosi 
Cavalieri di nostra patria, per lettere e per le scien- 
ze, che in oltimo grado egli possiede , per le quali 
è beu conosciuto fra’letlerati, avendo dato alie stain- 
pc varie sue poesie «ciille in lingua toscana , fra le 
quali sono molio Iodate le rime falle da lui in morte 
di D. Anna Caterina Doria sua niogUe, per le varie 
poeliche fanlasie spiegate in gran numéro di sonetti , 
canzoni, sesline e capiloU , con felicita , e da mae
stro : sicchè merita D. Nicola essere eucomialo da 
tiilli per tante belle virlù , e per la bontà de'costu- 
uii , essendo egli un vivo esempio ai Cavalieri suoi 
pari della vita all’intuito morigerata.

1 ). Antonio Reviglione merita pîù di tutti di essere 
aniioverato fra'niigliori discepoli del Solimena, dap- 
Jioiclíé la matlina di ogni giorno solea portai'si a sua 
scuola , col fu D. Domenico suo fralello , ed ivi os- 
servava il modo del suo operare, si del componere , 
come del disegnare e di pingere 5 e ricevendo savi am- 
maestramenti da si gran maestro, è venuto a poco a 
poco ad impossessarsi cosí bene dell arle nobile de la 
pillura , che da pochi pitlori puó esser pareggiato ■. 
aiui che ardisco dire , che nel formare una grande
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idea di copioso - componímento noh ha chi lo superi 
non che I’uguagli; poichè ha cosí pronta la fantasia’ 
facile le musse delle figure, eccellenli i contrapposti 
di esse, ottimft 1 eJezione de’partili, e moJto proprio 
il ntrovato degli accidenli , e del lume, che il ve- 
derlo concepire e «ettere in opera istorie piene di 
çentinaia di figure, con Belli rilrovatí, -e concetti no- 
hill e nuovi, reca maraviglia a’medesimi professori. 
Anzi Che serve di consiglio , e di aiuto a piu d’uno 
di €s«, ncir appianargh difficdtà, e iiell’istradareli 
per una fade via nel difficile tanimino di opere grandi. 

Quando lo ehhi la sorte di conoscere questo raro 
spggelto in casa del Solimena , ne dimandai lui me- 
desirao di sua qualité , e professione : ed egii dono 
Hiformatomi di ««a nohii lamigha , e profession di 
donor <h legge, com soggiunse : ¿-f si do^essc Jiw 
J^^eiia di una ¡nenie di unpafetio piiiore , e poeta , 
àis&g^reèbe eiegger ¡¡ueiia di guesio giopane t^irinow, 
pmcke egh daiia natura è siaio prodotlo ai mondo e 
poeta, e piiiore. Eglï pero J). Antonio modestissimo 
HI lutte le sue azioui , non fa pompa del suo sapere, 
ma trattaiidosi ne’.suoi oneslissimi diverlimenti, suoi 
talvolla trattenersi a dipingere , e tokolu a scrivere 
Í pregi di virtuosi soggelti , ed avendo falta l’nlliina 
gninta aJPAbecedario Piltorïco ( a riserva di alcuni, 
hiasimati da altra penna piona di tosco ) scrive ora 
HH compendio di tutti gii artefici che hanno intaglialo 
lu rame, in argento , in legno, ad acquaforte, e bo- 
Ihio, per puhblicarlo a suo tempo, corne si spera.

Possiede questo virtuoso soggelto una copiosa rac- 
colta di othme stampe originali di tutti i migliori pit- 
tori che han mauoggialo pennellî , e fra queste moite 
intaghate di propria mano de’loro aulori. OItre di 
CIO ha buona raccolta di originali disegni di mano di 
va-entuomini , ed un’infinita di altre copie di aliri
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ppofessorr, ma dî Luca Giordano , e più di Francesco 
Solímena, ha quasi tultc le opere copíate in disegni 
cosí da tui , come da altri giovani di quella scuola y 
e questi sono i suoi onesti traUenimenti, i suoi spas- 
si, e le sue delizic ; servendo anche gli amici con 
improntargli cortesemente cosí le une , come gli altri 
seconde 1’ occorreuza.

Per dar saggio poi del valore de’professori', egli 
Bon ha pari ne’suoi esquisiti giudizi, e facendo gíu- 
slizia al merito di ciascheduno, proferisce la sua sen- 
tcDza COSI dlsínteressata di passione , che meglio non 
puó desiderarsi da chicchesia grand’ uomo in pklu- 
ra ; anziché da lui vengono diffinite le maniere , e ’1 
valore di ciascheduno , appropriandogli quell’epíteto- 
clie piii gli si conviene.

Quanto-poi alie lettere , egli oltre lo studio legale 
e di una varia letteralura , suoi per lo più applicare 
alla poesía, alla quale ha naturale inclinazione , ed 
HD«i facilita nella frase , e felicita nel componere, co
me si è veduto nel sonetto dirizzalo a me , che va 
Btampato nella vita di Luca Giordano ; ed acciocche 
il curioso letlore faccia concetto di questo virtuoso , 
ïipoilerô in questo luogo il sonetto falto in lode del 
cavalier Calabrese, giacché per accidente cssendosi 
disperso non fu stampalo nella vita di quelVammira- 
^d piltore, ed indi un altro índirizzato alla citlà di 
îiapoli, come qui sollo sarà spiegalo.
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£en chiarp esentpio di pr<^ondo ingegria 
£>i anima grande, e di valor sublime , 
J^fosirasii, o Preti, in su r eccelse cime 
Deli umano saper poggiando al segno.

P'sra norma deli arte , alto sosiegno , 
E vanio eccelso di sue glorie prime j 
Eia c/ie il mondo ii amntiri, e cAe si estime 
Dalle Ifeli opre iue Jatto piu degno.

Dek , poickè colmo di virtute e zelo , 
Di eterna immortal vita e vivi , e splendi 
f Lice sperarlo } tra' beati in Cielo ; 

^obil cura di lei pietoso prendi 
Talchc sgombrando d' ignoranza il velo
■^^ pf’Cgio antico^ e'l primo onor Ic rendt.

AL.LA CITTA DI NAPOi.1 , ED IN LODE DELl'AUTO&t

DELLA PRESENTE OPERA.

f^ieni aneor tu giuliva entro le belle
Gare , o sede d' onor cittade altera ,
Con la scorta ^edet di aniicbe sielle, 
Posando in mezzo alla famosa scliiera, 

Osserva , e vedi in í/ueste parti , e in quelle, 
Che nulla manca alla tua gloria intera 
De la graníP arte ^ se L altrici ancli elle 
liíirano in te 1'immago lor piii vera. 

Mira che de' tuoi ^gli ampia mcrcede 
ddegua il merto , or ch'altri in sermon sciolto 
Di si rara viriu rende a noi Jede.

Cosí per lui , che a ravvivarli é volto 
Teco il natio splendor sorger si vede^ 
Che gia langa stagion restó sepolio.
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Con queslo virtuoso «oggelto ahbiamo in dolci ra- 
gionameoti passato il tempo con nostro profitlo , per 
le reciproclie eonfercnzc , che sopi’a il valore de'tra- 
passati , e de' viventi artefíci abhiamo latte ^ essendo 
egli molto savio nel dar giudizio com' è dette. E per
ché COSI a Iui , che ad altri sensati uomini ha paruto 
ben fatto il riportare due sonettî del Solimena, com
posti in questi passati giorni » che sebbene il primo 
non sia cos'i esquisito come quelle notato innanzi, che 
comincia Perckè deli alia mia Jera syeritara ec. ad 
ogni modo perô leggendosi cou la considerazione di 
esser stato dettato da un vecchio di si grave età , e 
con tutle le rególe dell’arte poetica , sarà tenuto an- 
ch’esso degno di lode, e al pari di allri buoni eom- 
ponimenti , e sarà di placere il sentire in esso il li- 
cenziamento che fa a' suoi pennelli j perciochè essen- 
dogli per vecchiezza assat scemata la virtù visiva , e 
non potendo dipinger più quelle belle opere , che tut- 
tavia con mente chiara concepisce nella sua grande 
idea, cosí ha dettato il sonetto:

Cari pennelti , okime , pi laseio , addio , 
De miei fudati onor conipagni eletti ,
Per poi eo' spirti miei congiunli , c siretti 
Timor non ebbi di nemico oblio ,

Or chc pecckiezza rea sul corpo mio
Tutti ba distinti i siioi maligni e^etti
Tioia mi date , e non (pial pria diletti , 
Perché (jual pria non son, nè son quell io^

Çueir io non son , che nell' età creseente 
Coraggioso mi spinsi ad alte iniprese ,
Che alla Jama dier l'ali ancor nascente.

Restate adunque , e siapi onor córtese , 
Nelte mani a coliii, ehc senno , c mente-.
Tbbe dal cielo, c dal mio sangue scese.
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Siegue ora 1’ altro sonetto il quale inJirîzzalo alla 

vecchiezza, finisce poi con esemplarissîma moralilà , 
e questo vien giudicalo da’ ietlerati uno de’ più belli 
sonetti del Solîmena , tultocliè fatto in si grave elà.

Già di mia lunga eià ia man possenie
Gittato a ierra ha il mio gradito impero, 
Che su r aima pitiura ehbi priniiero
Da la piu culta, e pià soprana gente.

Con orrida oeriigine , e Jrcquente
De'sensi 7niei sconpolto ha il regno intero^ 
Quinci d' occhi adombraio , egro di rnente 
Non distinguo color ^ né scemo il pero.

Cosí men pipo cicco , sordo , e muto , 
D morte mi si accosta ogni momento
Per r odioso a tuiti , aman tributo.

Afio Dio , se tanto doloroso siento
Merto ancora non ha di aper tuo aiuto
Per r alira pita, aggiungi qui tormento.

Ahri due moralissimi sonelli dei Solimena saran da 
noi riportati dopo le nolizie de’suoi discepoli , e neb 
1’ ultimo di questo libro , convenendo ora di far pa- 
rola di essi, con la narrazione delle opere , e degli 
accidenti più rimarcbevoli de’migliori soggetti della 
sua scuola , dappoicbe sono stati infiniti i |suoi sco* 
lari, concorrendovi giovani infino dalla Germania , e 
da altri paesi forastieri per farsi discepoli di si grande 
uomoj come si vede dalla lettera? scrittagli dal conte 
Daun , ove quel gtovane dell' Eletlor di Treveri gli 
raccomanda. Siccliè dunque facendo la scelta da tanto 
gran numero di scolari , alcuni de’quali per essere 
andati allrove mi sono ignoti , ed altri dimenticali, 
daremo merilamente il primo iuogo al fanmso pillo» 
di Roma.



Sebastiano Concíí, na.cque neíla cîtlà di Gaeta fau
no i68ü , ed ebbe i suoi príncípj da non so chi pk- 
tore mediocre. Indi alia fama delle opere csposte al 
pubblico dal Solimena venue a Napoli «ella sua scuo- 
ia , e sotto la rigorosa disciplina di esso , apprcse egre
giamente r arle del ben disegnarO , e ben coloriré , e 
sopratulto di ben metiere insieme un compouimenlo 
di numerose figure , dimorando con esso lo spazio di 
sedici anui j e dipinse varíe cose ad olio, ed a fresco. 
Ma desideroso di maggiormente perfezionarsi con ío 
acquislo delP intelligenza delle statue antiche , e delle 
pitlure di Roma , si portó in quell’ alma cilla circa 
Fanno 1706; e con fassiduitá de'suoisludi si avan
zó mirabilmente uelP arle, ed apri pubblica scuola 
d’accademia uella propria casa per común beneficio : 
laonde essendo conosciulo il suo valore ha falto molle 
opere grandi , e per ordine del Papa Clemente XI. 
dipinse primieramenle tre quadri a S. Clemente, due 
ad olio , ed uno a fresco , ed indi onorato di nnovi 
ordini dal nominato Pontefice, dipinse a S. Giovanni 
Laterano un Profeta esprimendo in quelle di S. Cle
mente , la Madonna del Rosario , ed un miracolo di 
S. Domenico , e quello a fresco S. Clemente che fa 
scaturir l’acqua, delle quali ofxere ne fu lodata da tullo 
il pubblico 5 e Sua Santitá per dimostrargli di aver 
gradito le opere sue, voile crearlo Cavalière delPabito 
di Cristo , ii quale abito gli fu dato dal cardinale Ol- 
toboni. In molli luogbi pubblici sono esposte opere 
sue delle quali non abbiamo una distinta notizia , e 
beuché ne abhia io- richiesto luí medesírao, ripugna 
F«r sua modestia d’inviarla^ benché sia in questo 
tempo anche impedito dalla convalescenza di una mor
tale infermilA solTerta. Nelle private gallerie, e palagi 
di molli signori in Roma si veggono opere sue, o 
Wolle ue sono andale ahrove, e - massimameulc uegli
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paesi oUramonlani, e piii nelfínghillerra. Egli é stalo 
un de pittori scelti a servire la Maesta del re Filip
po V. ill uii de'quadri de’fatti d’Alessaudro Magiio, 
coni’è dello in occasione dei quadro dipinto dal So- 
linieua , che ha superati tutti gli allri dipinti da’va- 
ientuomini. Ha ¡1 Conca dato alie stampe varie opere 
sue, incise egregiamente da Giacomo Frey, delle qual! 
aJlro non ho veduto , se non quello della Nascita del 
Signore, mostratami dal Solimena, com’è detto 5 laonde 
non avendo di lui allre nottzie uopo è che mi ferini 
in queste qui scritte, se egli da Koma non me ne fa 
partecipe prima che succedi nella stampa il suo nome.

^Itre notizie tremite da fíoina deile opere 
dei deitu cavalier Conca.

Nella chiesa di S. Cecilia, una volta a fresco dipiiita 
per commessione dei cardinale Acquaviva, rappresen* 
tante il martirio di delta Santa.

Nella chiesa di S. Maria in Campitelli un S. Mi- 
chele Arcangelo, e in S. Lorenzo in Damaso nn qua
dro con entrovi effigiati S. Filippo Neri e S. Nicola 
di Bari.

Nella galleria del principe Borghese Ire stanze « 
fresco, e nella galleria del cardinal Ruffo raolti qua
di i in picciolo 5 cosi in quella del mentovato cardinale 
Acquaviva vari quadri di varie misure , e nella gal
leria de Carolis una soffit ta ad olio, ed altri quadrx 
ill picciolo.

NelFospedale deî Preti di Siena tulla la tribuna di- 
pinta a fresco, dove si esprime la Probatica Piscina : 
opera condolía con singolar maestria , ed otlimo m- 
tendiinenlo di prospetliva , dipinta con tanto buou 
gusto di colore , che tla’ forestierl vieu celebrata per 
nu opera delle piu uiigliori che si veggauo nella no
stra Italia.
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Nel Duomo di Pisa è un quadro lateral», die lap- 

presenla il martirio delVEvangelisla S. Rlalteo, opera 
degna di lode.

Nella cilia di Palermo vedesi nella chiesa de’Filip- 
pini un quadro siluato all'aliar maggiore, rappresen- 
tanle la SS. Trini là con la Beata Vergiiie, e copiosa 
gloria di angeli, e belli pullini. Nella medesima chicsa 
è allro suo quadro nella cappella di S. Filippo col 
dello Santo. Cosí iiella chiesa de’Carmelitani della su- 
detta cilla è allro quadro in cui è effigiata la Ma
donna del Carmine con due Santi di quella religione.

Nella galleria del re di Sardegna è un quadro in 
cui si vede il trasporto dell*Arca del Testamento, e 
nella città di Torino sono due quadri , uno die rap- 
presenta 1’ Immacolata Concezione in gloria, e S. Fi
lippo Neri uel piano , 1’ allro la Beala Vergine con 
S. Francesco Sales.

NeirInghilterra lia il Conea mandati molli quadri, 
cosí grandi che piccioli , Ira’quali , uno, che avea 
r avveoimento di Enea condotto ai Campi Elisi, ed 
un allro quello di Publio Clodio discacciato da sagri- 
ficanti della Dea Boiia meritarono infinite laudi.

Nella galleria del Monarca di Spagna un quadro 
grande, che rappresenta Alessandro Magno nel Tem- 
pio di Gerosolima, e nel collegio di Salamanca un 
gran quadro in cui è elfigiato il martirio di S. Se
bastiano, cou altri molli quadri che per brevita si 
Iralasciano.

lu Colonia un ovato con la Nativité della Beata Yer- 
Siue, ed un allro quadro col martirio di S. Giorgio, 
eü altri quadri falti per commessione di quell’Elet- 
hTe, da cui furou commendati, e liberalmeute pre
miad.

Alla Sania Casa di Loreto un quadro di cappella 
cun S. Niccolo di Bari. Ha onorato ancora la sua pa-
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fria Gaela, con adornare di sue pillure la cbiesa della 
SS. Nunziata con .due quadri da situarsi nel coro, ove 
in uno è effigiafa TAdorazione de’Santi Maggi, e nel- 
Pallro la Cirtoucisione del Signore.

Neir anno i^Sj^ ritrovavasi il Cenca nella congre- 
gazione degli aecademici con la carica di secondo con
sigliere, rettore di chiesa , stimator di piUura, cu
stode dell accadeniia , e curatore de’ giovani coiicor- 
venti , come da libri stampati della sudetta congre- 
gazione appieu si vede j presentenienle egli è ¡1 pri
mo accademico y essendo slato piir voile principe della 
medesiuia , e meritaraenfe da’professori, da Roma, 
e dal mondo si fa couto di questo virtuoso soggetto.

1* abale Nunziante de Laurenzüs fu de* primi di* 
scepoli delta scuola del Sol ¡mena allora ch’egli abilava 
vicino la cbiesa di Regina- Coelr, e disegnó ragione* 
volmenle, copiando le sue accademie su carie impri
mite per proprio studio ; ed eran comperate da allri 
scolari aleone figure ch’ei rilraeva da’quadri istoriati 
per servirsene secondo il bisogno ; anzr da aleuni pit- 
tori era Nunziante ricbieslo di varie copie di figure, 
che avean bella altitudine, e belli panni, le quali 
enano sominamente desiderate per la nuova bella ma
niera tróvala dal Solimena , e per Io studio, e bel- 
lezza del panneggiare. Ma perché 1’ abate Nunziante 
avea falto «alcuii studio di medicina , pose amore alla 
chimica, e si diede a lambiccar medicamenti, eoli, 
e balsami, abbandoiiando la pittura , e riusci bravo 
medico, ed ottimo cerusico , e tanto, che per otte- 
nerlo in qualcbe cura d'am mal a to bisognava delle volte 
impegnarlo, tanto era egli in varie cure occupato: 
ma fu disgusto di tutti gli scolari ch’egli lasciasse la 
pittura, e di assistere a quella scuola , percioebe con 
le burle ch’ei faceva a Giovanni Vasco , manteneva 
in festa la scuola ^ come diremo qui sollo. Fu p«o
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Kunziante , quanto lepido e gioviale nolle conversa
zioni, allrettanto colérico ed iracondo, che per ogni 
minima occasione si alterava a tai segno, che non 
vedea più luine di ragtone, e sovente uienava le mani, 
portando armi da fuoco , e quando era adirato non 
portava rispetto a nessuno, laonde moite Iribulazioni 
vi passo Ia povera sua moglie, e i suoi parenti, es- 
«endo ella pazientissima, siccliè dopo lo spazio di qua- 
rant anni ch’erau vissuti in matrimonio , senza giam- 
niai procrear figliuoli, e faceudo vita ritirata venne 
a morte , ccn tanto sentimento dei marito , perché 
in morte conohbe quanto avea perduto, che in ferma- 
tosi ancli’egli di malinconia più che difebbre, dopo 
una lunga infermilà , venne a morte nel 1^33 in elà 
di sessantadue anni.

Giovanni Vasco figUo di Pietro Emilio V^asco giu- 
dice di Vicaria civile. Costui fu il divertimento della 
scuola del Solímena , dappoichè essendosí peí’ puro 
suo genio applicato alia piltnra non vi fece niun pro- 
dHo, lulloché molto ei v¡ si affalicasse, laonde si rac- 
comandava or ad uno, ed ora ad un'altro condisce- 
pulo, acciocché gli avesse racconciato i suoi quadri, i 
^uali pev ¡o p¡y epano mezze figure malamente cópiate 
da lui. Era Giovanni di cosi buona natura, che piul- 
loslo Humo semplice, che accorto, o malizioso in mi. 
’'•nía parte veniva giudicato da tutti ; che pero gli sco- 
**' gli ordinavano moite burle, e ne riuscivan si gra- 
^'ose, che molle volte ne smascellava della risa lo 
^^esso Solí mena lor maestro, e la maggior parle di 
•^sse erano inveníale dal testó nominato Abate JNun- 
^auie de Laurenziis, il quale, come abbiam acceu-

, era facetissimo ed allegro nelle conversazioni , 
® lanío maggiormente lo era essendo giovane.

Per accennare almeno qualche fallo grazioso del 
‘'•SCO Iralasceremo le sue grazíose risposle , come fu
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qijfÜa che dierle al maeslro , allorchè questi rîpren* 
dendolo di aversi servito d’un angioloiie dipinto da 
lui a lunie manciiio, e sitúatelo in un quadro dipinto 
a lunie dritto , disse che non imporlava , perciocché 
lo figurava in moto istantaneo corne possono avere gli 
angeli j cosa che fece ridere il Solixnena. E tralasciando 
altresi le azioni seniplici , come di prendersi alcinii 
pennelli , con i quali aveva veduto fare alcuna Bella 
figura al suo maestro , come se dal pennello quelle 
nascessero, e non dalT intellello, cui è eseculrice la 
mano, dirá solamente la hurla che fecero ad una sua 
iininagine dipinta in mezza figura, e della quale egli 
inolto si vanagluriava. Collocarono adunque questa im- 
magine in cima al stio cavalletto , e questo lo collo- 
carouo sopra Ire allri simili cavallelti, sicchè venisse 
a fai’ pirámide J indi li coprirono tutti con cappe nere, 
perciocché in quel tempo quasi tutti gli scolari del So- 
limeña vt^süvano da abate come il maeslro, ed altac- 
carouo a queste cappe molle candeletle sotlili di cera, 
sicchè paresse una castellana, la quale veduta dal Va
se» ne fece querela col maeslro, che venuto a vedere 
quella fiinzione ehhe a sinascellar dalle risa , e cer
cando placare la collera di Giovanni gli disse 1’abale 
Nunziante, che quelle era un grande onore che si fa- 
ceva alla sua pittura , per la quai cosa Giovanni la 
prese centro di lui , come inventore di quella Burla, 
e isiigalore degi i allri scolari a fargli concorrere alie 
sue Burle, nè mai si quietó insin che dal maestro non 
ill dello , che coloro prendeano in Burla le opere 
sue, perché essi non le sapeano fare, e con tai vana 
credenza, di cui molto egli si gloriava , si quieto alla 
perfine. Vive Giovanni oggigiorno iufermo e vecebio* 
aggravato dal peso degli anni e della numerosa fami- 
glia , ed è soccorso da alcuno caritativo professore, 
nu de’quali è D. Domenico Vaccaro, a cui sovenU 
manda a raccoinandarsi.



Pietro Antonio Scbiler, dello volgarmenle SebiUes , 
ebbe lauta abJlilà nella sctioia del diseguo , cbe in 
poco tempo fece cose bellissime d’ invenzione , e se 
morle avara non 1’avesse tollo al mondo nel più bel 
fiore deir età sua, e del suo operare, avrebbe falto 
vedere i frutli più maturi del suo sapera; e basta dire, 
che alcune sue opere dipinle iii quel tempo , sono 
State vendule corne se fossero del suo egregio maestro. 
Poche opere si veggono esposte a! pubblico di questo 
giovane virtuoso per la brevîlà di sua vita, veggen- 
dosi nel Gesù nuovo un tondo nell’arco della cappella 
ili S. Carlo su delPaltare, ove sono effigiati belli an- 
gíoletti , che da alcuní vengon creduti del Solinieua, 
che avea dipinto Parco con le bellissime figure delle 
'^irtú , pilture incomparabili, A S. Severo de’ Padri 
Prediratori dipinse una Gongregazioue ; ed a Sanli A- 
postoli un’altra Congregazione, con azioni della Beata 
^ergine ; e intorno alia cupola di delta cliiesa di Sanli 
Apostoli dipinse varie figure ne’finestroni serrati con 
l^nla maestria , cbe non si discernono da quelle d¡- 
pinle egregiamente dal cavalier Beinaschi. A S. Kicola 
'■>113 Carita era esposlo il bel quadrello della S. Anua, 
che insegna a leggere la SS. Vergiuella María, e con 
•Gioacchino nella cappella, ove ora è lo spousalízio 

di S. Giuseppe, opera bellissima, cbe anche venida 
fiedula del Solimena ; ora si conserva in sagreslia col 
suo crisiallo davanti. Morí Pielro Antonio nelP ela gio- 
'anile di veiilollo anni nel 170^^, con dispiacere non 
solo de suói congiunti, ma del maestro medesimo, dei 
ptofessori , e di tutti coloro che il conosceano.

Forrante Ammendola dopo avuli i princijij del di- 
®®gno da non so cid altro piltore passó nella scuola 

®‘ Solimena, e si avanzó mollo con Passíduilá dei 
sludi , sicebé varie cose dipinse, avendo in parti! 

'anata la tinta, e caricatola di ñero di carbone nei
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scurî, e npgli accordî, comesi puô vedere dalle úpete 
esposle ai puhblico, vedendosi di sua mauo due gran 
quadroni siluati nel coro della chiesa della Madonna 
di Montevergine , i quali rappresentano , in uno 
quando ando ¡1 Freíalo con la cassella delle reliquie 
per consegrare la cliiesa a Moutevergine, enell’allto 
quando la inoglie del conle Ruggiero porto 1’immagine 
della suddella Beala Vergine alio slesso monte, e questo 
è di miglior componimento delPaltro. Nella medesinia 
cliiesa lece eziaiidio la cupola , la quale è ragionevole 
in alcune partí. Nel coro d¡ S. Eligió vi souo qual* 
tro quadri con Santi Vescovi, e nella cliiesa di S. Ma
ria Egiziaca presso quella della Nunziata in una cap- 
pella vi son due quadrelli, i quali non mi sovvengo* 
no ció cite esprimono poco ció rilevando , percioché 
questo pitlore credendo fare ancVegli il Giordano con 
dipingere alcune figure vestite a somiglianza di quel 
grand’uoino, con alcune cascale di panni, falle da 
quelle con grand'arte in alcuni luoglii, per far pren
der lume principale a quella lai figura, con ció non 
venne a far bene né runa uè Pallra maniera, laonde 
si reslo in ceria médiocrité , possedendo solamente una 
pratica di colore , ma non il fondamento della piltura. 
Mori Ferrante di poco finiti i sessant'anni circa nel 1724.

Salvatore Olivieri , dello comunemente da lutli gli 
scolari del Soliniena Salvaloríello , a dislinzione di 
Salvatore Pace, di cui appresso farem parola, riusci 
nn de’ pin bravi discepoli del Solimena , dopo che fu 
inlrodollo in quella famosa scuola da D. Ferdinando 
Sanfelice •, percioché entrando questo cavalière uella 
chiesa de'Sanli Apostoli vide questo giovanello in ela 
quasi tenera , diseguare cou gran polizia quelle figure 
ivi dipinte dal cavalier Lanfranco, laonde interroga* 
tolo di chi era scolaro, e senlendo esser suo maestro 
nil piltore di poco nome, gli fece animo, e lo con
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dusse egîî stesso dal Solîmena, che allora dipingeva 
quelle figure che sono sopra gli archi delle cappelle 
della mentovata chiesa de’SanLî -A pos Ici i, e perché 
Salvatoriello gli fu raccomandato dal Sanfelice, lo ri- 
cevè alla sua scuola ) perciocchè avea l'îpuguanza dî 
ricever pîù discepoli, a cagioae del grau numéro che 
era di essi nella sua scuola. Salvaloriello adunque con 
la naturale sua ahilila, e con lo studio col quale la 
collivô, fece grande avaneamento nella pitlura, diri- 
gendolo distintamente Io stesso Solimenaj laonde avendo 
già falle copie di moite opere dei suo maesiro assat 
bene imitate, ehbe molto che fate per vatie partico* 
lari persone; ma prevaleva assai piu nel picciolo, clie 
nel grande. Datosi a fare d iiivcnz/one , e a coloriré 
a fresco, di pinse in lal modo sopra la porta di S. Ma* 
ria delle Grazie alie paduli la Bcala Vergioe coi Bam
bino, e uon sô in quale altro luogo fece silva piLlura 
a fresco. Avendo poi iu occasione délia festa dei quat- 
tro altari esposto un quadro di poco piu di Ire palmi, 
ove era rappresentato ia figure , circa di un palmo 
e mezzo, Rinaldo al Bosco incantato , con la finta Ar
mida , che gli apparisce con sue doozelle, n’ehhe l’ap- 
plauso di tullo il puhblico, e le lodi dal medesinio 
suo maestro , dal quale fu sliraata alia bella prima 
quesla piltura , essendo beu concepila , e hen dise- 
gnala, e colorila con tanta leuerezza, e forza di bel 
colore, che (come ho detlo ) bastó ad ingannare an
che i medesimi professori: laonde molti s invogliarono 
di farne acquisto , ma solo Foltenne Pietro di María, 
figliuolo adottivo di Francesco, di cui si e falto parola 
nella sua vita ; ma perché un tilolafo se ne mostró 
oltremodo voglioso, ne dipinse Salvatore uno simile, 
e’l primo fu dato a quel signore; contento Pietro del 
Secondo quadro , anche per la buoua ricompeusa avuta 
del primo quadro dal Cavalière.
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Con 1’ occasione che il mentovato D. Ferdinando 

avea aperla la scuola, e vi tenea accademia del natu* 
rale, molti de’discepoli del Solímena vi andai'ono, ma 
ptù di tullí vi assisté Salvatoriello, che fu distinto dal 
Sanfelice col ritenerlo appresso di sé , facendolo di- 
pingex’e moite cose, per adoruamento della propria 
casa , e procurandogli delle occasioni , acciocché fusse 
da tutti conosciuto il valore di Salvatore inpittura; 
come fu quella del salone del collegio de’ Padri Ge- 
suiti, ove Gennaro Greco dipinse 1’architettura , e 
le prospeltive, e Salvatoriello vi accordé tutte le fi* 
gure , con pultirii, e medaglioni di chiaroscuro: ma 
nel piu helio del suo operare, ed avanzarsi nella pit- 
tura , incapricciatosi di giovane donna di mala fama, 
voile sposarla coutro le savie ammonizioni del San- 
felice; che peró gli díede bando dalla sua casa, e 
poco fu piú ben veduto dal Solimena ; sicché tardi 
pentito deir error suo, essendo sempre a conlraslí 
con la moglie , che ad ogui patio volea tener con
versazione, ammalinconito di ció , e consúmalo dal 
male altaccatogli forse da lei, divenuto etico gallico, 
venue a morte di circa veutidue anni nel iyi8 ia 
circa.

Salvatore Olivieri fu di grande slalura , e lulto- 
ché morí assai giovane , ad ogni modo per la delta 
statura pareva di piú elá, e in lui si perde un pro
fessore, che avea talento di far opere assai perfelle; 
benthé, come si è dello, nel grande non prevalesse 
troppo , ma nel picciolo era eccellente.

D. Paolo di Falco degnissiino Sacerdote, ha molto 
studiato nella scuola del Solimena , da lui frequen
tata con assiduità, e con amore, e fu uno de disce
poli che disegnandosi l’Accademia furon disegnati con 
i loro ritratli dal Solimena. Egli avánzalos» nella 
pittura ha fallo vari e molli quadri a particolari per-
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sone , e în molti paesî cîrconvîeini alla nostra Na
poli vi sono sue pitture, e nelîa chîesa delParte della 
lana vedesî il quadro ove è effigiata la SS. Trinîtâ, 
e cosí nella Congregazione erelta solto le scale di 
S.Paolo maggiore vi sono sei quadri, con misteri della 
Passione di Nostro Signore ; nella ciltà di Cerrito 
sono più opere, cioè nella Calledrale F apparizione 
delPimmagine di S. Domenico in Soriano j nella Gol- 
legiala un quadro grande con S. Martino in gloria ; 
nella chiesa di S. Maria âltro col Purgatorio con bella 
invenzione, avendo figurata in gloria la SS. Trinità, 
alla quale un Angelo oiFerisce 1’ incenso , e le ora- 
zioni delli mortali ; nella medesima Collegîala è allro 
quadro in cui si vede effigiata la Madonna del Rosa
rio. Nella cliiesa , delta S. Lorenzello , fece il qua
dro con la Beata Vergine e il Bambino in gloria, e 
nel basso S. Nîccolô di Bari , e S. Pasquale , e in 
altra chiesa , che non mi ricordo effigiô S. Riccardo. 
A Casal nuovo fece la soffitta nella cliiesa Parocchia- 
le, ove dipinse S. Giacomo in gloria. Nella Parroc- 
cliial cliiesa di Resina a Pugliano fece un bel quadro 
con S. Pietro che predica a molio popolo , ed altri 
sei quadri fece pei’ la citta di Nocera patria del So- 
liniena. Mandó nella città di Taranto un quadro con 
S. Irene da situarsi in una cliiesa di quella città. 
Nella veuuta che fece in Napoli il nostro clemenlis- 
simo re Carlo di Borbone, espose un quadro di gran
de invenzione , e di gran fatica -, rappresentô i*n esso 
la statua del detlo Re si.tuata sopra gran piedislal- 
lo , e intorno a lui moite Virlù, e con capricciosa 
invenzione vi aveva introdotte figure armate con at- 
trezzi militari davanti , e altre che scacciavano i 
'izj , deî quali aveva il Re trionfato , fîngendosi in- 
ûalzata la statua dalle VirLù medesime , e per spie-
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gare la mente ¿el pittore vi «'ano scritti î seguçnli 
versi :

Oí kabîtumque aliae Caroli quum Re^is adumbrent 
Firtuics aninMinque exhibet haec tabula.

E tanto Basti ia lode di questo Buon Sacerdote, 
che per la disgrazia d’ una cadula non puô troppo 
pvevalersi dl se , dipingendo solamente picciole ¡m- 
Biagiui al trepiedi,

Bernardino Fera fu in quel tempo un scolaro assai 
nominato dei Solimena , poichè dopo aver dato sag* 
gio del suo sapore sotto la condolía del suo egregio 
maestro, si drede a dipingere a fresco, ed aguazzo, 
e moJte opere grandi coudiisse , cosi per machine di 
festivila , che di Quarantore e sepolcri , delle quali 
ne ri portó molla fama ; per la quai cosa gli fu dato 
a dipingere la volt.a sollo ¡1 coro delle monache di 
S. Maria dei Refugio, ove eíTigió a fresco la Beata Ver- 
gine coi Bambino, e gloria di angeli, clie appariscono 
nel purgatorio a liberar molle di esse, ed altre a sol- 
levarle da quelle pene. Indi dipinse a fresco la con- 
gregazîone della Madonna della Lettera, delta dei Mes- 
sinesi, accosto alia Parrocchial chiesa de’Santi Fran
cesco , e Matteo ; e vi rappresento la vita di essa Beata 
Vergiue in figure di Ire palmi , e in quadri di stucco 
dorato , ed è gran male, che alcune per Fumido, che 
han dalla parte di dielro siano alquanto perdu te. Di
pinse nella soffitla della chiesa del Rosario di Palazzo, 
con efSgiarvi il Padre S. Domenico, che vince, e 
pone in fuga gli erelici Albigesi , essendovi al di so- 
pra molti angeli, che fugan con le pietre quegli iu- 
fedeli, e piú sopra è la Beata Vergine col Bambino 
in bella gloria, con angelí e puttini. Interno alie fi- 



oestre, e nelí’arco della volta verso Faltar maggiore 
eiGgiô azîoni di vari Sauti e Santé Domenicane , e 
lutte dipinte con dolcezza di eoiore 5 perocchè voile 
unire alla maniera forte del Solimena quelle dolcis- 
sima del Giordano, laonde non venue ad imitare ne 
Tuno, e nè Faltro, ma si fece una maniera sua pro
pria. Questo pitlore avea mente pronta nel partorirej 
ed avrebbe falto delle belle opere > servendo con suoi 
disegni, e modelli vari lavori di statuette, ed altre 
cose d’argento, ma anch’egli quasi in fresca età, fu 
coito dalla morte circa il 1714» con displaceré di tullo, 
quasi il pubblico, e de’professori del disegno,, essendo 
amato da tutti per i suoibuoni, ed innocenti costunii.

Matteo Fera fratello minore di Bernardino, disegnà 
assai bene nella scuola del Solimena , anzi fa lo. stu
pore di coloro che Fosser vano disegnar con franchezza j 
liiraendo dalle opere del maestro i suoi disegni,. rcon 
tal maestría, che molti son tenuti per mano dello 
stesso Solimena , anzi egli stesso volea per se molti 
disegni fatti da Matteo ^ toccando felicemente i dise
gni anebe con la penna, e con Farquarella. Postosi 
a coloriré, poche cosedipinse, perciocché, ripreso dal 
fratello, e mortificato con bastouate , perché facera 
r amore con una zitella , non essendo in istalo di 
casarsi, ando, non so se ispirato odisperato, a farsi 
moñaco Certosino in S. Lorenzo alia Padula, dove 
''**® cgg'ghjrao da buon religioso-.

Filippo Andreola fu anch’ egli bravo seoíaro di si 
gran maestro , e moite cose' dipinse nella sua scuola, 
copiando per lui varie opere sue,, e facendone moite 
d’ ittvenzione 5 ma vedendo che il mentovato Bernar
dino Fera avea acquistato gran nome, ed avea moite 
faccende col dipingere a guazzo ed a fresco, si diede 
anch’ egli a dipingere a guazzo con bel colorito , e 
>piritose Luvenzioni, che pero era chiamato da tutti
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i pittori <1' ornamento a fare í quadri nel mezzo di 
essi , cosí nelle gallerie , slanze , e gahinetli , come 
in sofíille di chiese ed altrí luoghi, vedendosi di sua 
mano il Seggio Capuano tullo dipinlo con ornamenti, 
e figure , e al di sopra è S. Gennaro con angelí , 
ed allre figure di Virlú intorno, ma il S. Martino a 
Cavallo, che dà al crédulo povero parle del siio man
tello è dipinto da Lionardo Olivieri. Quest’ opera di 
Filippo fu molto lodala dagl’inlendenli, indi rio novó 
tulle le anltche pitture nella cappella di S. Aspremo 
nel Vescovalo , senza peró rinnovai* nulla ne del com- 
ponimeuto , nè delle figure , accîocchè si vedessero 
quelle dipiote già dal Tesauro, da noi dcscrilte ntl 
primo tomod! quesie vite. Filippo intanto dipingendo 
solamente simili cose a guazzo, ed a fresco, nulla pió 
o di raro dipingeva ad olio , perché essendosi falto 
molto Sollecito in tal modo di pitture , percio ve« 
niva chiamato da’suddetli pittori, perché lavorando a 
giornata dipingea una stanza quasi in un giorno , laonde 
affaticandosi troppo tra 1’ umido, e tra la calce si «^h- 
breviô la vita, e venne a morte nel i^Bzf o in circa.

Audrea d’Asta da Bagnuoli fu bravo discepolo del 
Solimena, ed a segno laie che i dilettanti faceano a 
gara per avere in sua giovanezza le copie faite da lui 
de’quadri del suo maestro 5 sicchè venne ad acquislare 
buon nome : ma invaghito per fama delle pitture di 
Roma, cola voile poitarsi, e vi studio le divine pit
ture di Raffaello, e quelle del Domenichino, con al- 
tre di altri valentuominî. Indi ritornato a Napoli di- 
pinse cou sua Iode la soffîtta di S. Andrea in Amalfî, 
ove dimostrô huona inlelligenza nel disporre l’istorie, 
e huona idea nel concepîrle con huon componimeulo: 
dopo di che fece due quadri laterali nel coro di S. Ago
stino de’Scalzi, ove rappresenlô in nuo la Nascita del 
Signore , e nell’altro l’zVdorazione de’Ire Santi Maggi.
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Nella chiesa del Carmine maggiore sono due quadri, 
uno rappresenla la SS. Nuuziata, I’altro la Beata Ver* 
gine col Bambino in gloria con angeli , e nel basso 
S. Orsola con un'altra Santa. Nella chiesa di S. Gio
vanni delle Monache fuori Port’ alba è il bellissimo 
quadro con la Beata Vergine Addolorata , opera lo- 
data de' suoi pennelü j e in quella di S. Pietro Mar- 
tire è una cappella tutla dipinta a fresco, e ad olio, 
cioè nella sofiitta fefGgie di S. Domenico Soriano data 
dalla beata vergine S. Caterina , e la Maddalena al 
fraie sagreslano, e ne’laterali di essa cappella in uno 
è effigiato S. Giaciuto , che passa il fîume Boristene 
con la Pisside , e la statua della beata vergine fug- 
gendo da’saraceni, e neU’allro S. Domenico che vien 
confortato col latte della Santîssima Vergine, Dipinse 
a fresco la congregazione acùoslo la Parrocchial chiesa 
di S. Maria deU’Avvocata fuori porta dcllo Spirito 
Santo, effigiandovi azioni délia vita della Beata Ver
gine J e nella congregazione del Rosariello di Palazzo 
ollre del quadro ad olio, che sla di fuori, dipinse sí
milmente a fresco la vita della suddetta Vergine Ma
ria , effigiando nella soffîlla l’Assunzion d’essa Beata 
Vergine con gîi Apostoli intoruo al scpolcro, con bello 
accidente di lume e buon componiraeuto, sebben con 
maniera più risentita, perché parte con lo studio fatto 
in Roma , e parte cou rilrarre spesso le sue figure 
dalle statue, o sîan modeîli di gesso, induri alquauto 
la maniera , ed alteró la bella tinta del Solimena , 
dando alquanto nel crudo , come si scorge nelle de- 
scritte pitture. Ma il quadro fatto prima nella chiesa 
di S. Nicola alla Carita , ove è S. Giuseppe sedulo, 
che scherza col Bambino, essendovi la Beata Vergine, 
ed alcuni putti è di più dolce maniera , e questo qua
dro è stalo coraperalo da Matteo Siseara degno disce- 
polo di Andrea, e uomo mollo morigerato, e mode- 
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sto ; che ne fa raolto conto , per esser stato dîpînto 
sotto la direzione del Solimena , e perfezionato col 
suo pregiato ritoccamento , essendo dclle prime pil- 
lure d’Andrea esposte al puhhlico. Il sudelto Matteo 
Siseara oltre alVistoriare, si applico in fare rilratti, 
e ne fece anche istoriali, ed ebbe il vauto dal mede- 
simo nostro Re, che lo vide esposlo, di aver falto 
pîù somigliante di altri pittori il ritralto della nostra 
regina Maria Amalia, insîn dacehè venne in Wapoü, 
e tanto , che dal principe della Torella essendo ani- 
Lasciatore in Francia , fu fatto intagliare in Parigj 
con quello del Re nostro Signore j come si vede nelle 
sudette slampe.

Nella chiesa di S. Maria della a Piazza, nella strada 
delta Forcella è un quadro di Andrea , che rappre- 
senta la Beata Vergino col Bambino, e le anime del 
purgatorio. La piu Leila opera pero da lui dipinta, 
e che vien lodala da’professori e lai Leila galleria del 
márchese d’Angelis , sopra de’ Regj Siudj , degoa di 
essere ammirata da ehi ha Luon gusto della pillu- 
ra, essendo dipinta cou armouia, e con piu dolcczza 
di colore , ed in cui rappresentô Andrea la favola 
dell’Aurora e di Cefalo , con la caccia di Diana : es- 
sendovi il paese dipinto ed accordalo assai Lene dal 
Martoriello. Questa galleria essendo slata raolto lo- 
data, invoglio il principe di AvelÜno a voler dipinta 
Ia sua anche da Andrea ; laonde egli ne fece fare il 
pensiero dal suo maestro Solimena, sui quale' fece il 
Lozzelto Î ma in questo meuü'e infermatosi di male 
d’idropesia di pulmoni, non poté proseguiré Topera 
incominciata , e fu data a dipingere la gdlieria a ^^l“ 
cola Maria Rossi, anche âiscepolo del Solimena, della 
qual cosa egli mol to se n’affliggeva , e ne faceva do- 
glianze con tutti i conoscenti ; ma egli peggiorando, 
« tulUvia faccudo sue querimonie ,, mori del dello
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male in etâ di quaran tollo anni in circa nel mese di 
ollohre delFanno 1721.

Onofrio Avellino, fu prima scolaro del gran Luca 
Giordano, e poi del SoHmena, per esser quello par- 
tito per Madrid, cbiamato dal re Carlo II. di felite 
memoria. Molto profitio Onofrio sollo la rigorosa di- 
rezione del Solimena, e preso Luonnome, varie cose 
dipiiise per molli parlicolari, e fece de’buoni ritralli 
toccati con maestria, e soraiglianti , ne’quali spessis- 
siino veniva adoperalo. Fcce per la Chiesa de’Carme- 
lilani nella cilia di Sorrento un gran quadro da si- 
tuarsi nella sofGlta , ed ove effigio la Beata Verginc 
col Bambino, con angeli, e vari Sanli, e Sanie nel 
Paradiso. Alla città di Vico, sitúala uella slessa co- 
stiera dipinse il quadro con S. Ciro, e Giovanni per 
collocarsi nella chiesa a loro consécrala, ove espresse 
la Beata Vergine col Bambino in gloria con belli an
geli , e nel basso sono i due Sauli sudelU , in allo 
di guarir vari infcrmi 5 e quest’opera co-n fallra della 
del Carmine a Sorrento fu inollo lodala. Allre opere 
ha esposto in altri luoghi, cbe per brevila si trala- 
sciano ; accennando solamente i due quadri che fece 
con sua lode nella chiesa del Rosariello delle Ligne, 
fuori porta di S. Gennaro, ove in uno rappresentô 
11 mivacoío di S. Domenico nel far venire aU'orlo del 
pozzo la testa recisa della meretrice per comunicarla 
con la Sagra Eucaristía , e nell’ altro la Pastorella , 
che trovo rimmagioc della Beata Vergine, e le fece 
onore con le corone di rose e di fiori, e poi venendo 
a morte, venne la delta Beata Vergine con altre Sanie 
8 coronarla di fiori e di rose, e a ricever l’anima sua.

Molle copie di Onofrio Avellino sono slate man
date in paesi stranieri, come in Inghilterra, in Fran
gía» e molle in Venezia , dove furon credute e com- 
perate per mano de’suoi maestri, e massimameule
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alcuae battaglie copíate con franchezza da quelle di 
Xuca Giordano , e alcune istorie , e cose sacre , co
píate da quelle del Solimeua con tanta liberta , e 
írancbczza di pennello , con pulizia di colore , che 
molli professori vi si sono ingannati nel cl'ederli ori
ginali , lacendone ¡o a bello studio i soggetli , per 
non contristare chi ín tal credenza gli tiene.

Onofrio inlanto , dopo avere nella sua patria con- 
dotto moite opere e ritratti, voile porlarsi sotto al- 
tro cielo j e portalo dalla sua buona inclinazione di 
perfezionarsi col vedere le opere maravigliose , che 
sono in Roma , colá si condusse , ove finalmente vi 
prese nioglie , e 1’elesse per sua abitazione ; cono- 
scendo bene che 1’ aria di Roma è moho giovevole 
agli nomini virtuosi. Laonde ivi fece il restante della 
sua vita, e procreo molli figliuoli, vivendo con sue 
onorale fatiche , delle quali era richiesto dagli ama
tori delle noslre arli, ed era assai adoperato nel far 
ritratti, ne’ quali avea preso biion nome. Vedesi io 
quella cittá ,' nella chiesa di Monte Santo, il quadro 
ove è effigiato S. Alberto in atto di guarii- vari in
formi , opera molto lodata per lo componimenlo di 
moite figure, e pel buono accordo con che è dipiuto, 
essendo coudotto con studio nel disegiio, e con mae
stria nel colore j secondo che di là mi viene riferito.

Nel 1729 mi scrisse lettera da Roma, congralulao- 
dosi meco della vita di Luca Giordano stampala da 
me circa quel tempo , e mi mandó alcune sue acca- 
demie, ed alcuni disegni, cioe stizzi fini Li di quadri) 
che non sô per qual cbiesa egli dovea dipingere, ac- 
ciocchè gli moslrassi al Solimena pex’ udirne il pare- 
re , come a suo maestro , dal quale furon lodati , c 
da me tutti vengono conservati in memoria d’ amico 
si sludioso , ed al quale siamo obligati per le molle 
nolizie a noi partecipale de’nostri artcfici del disegno.
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Eglî dovea inviarmi molle lellere del Solîmena a lui 
Seville , ove erano molli uUH documenti per I’ arle 
nobile della pittura , ma ¡nvida morte ha privato lui 
divita, e me di lellere si preziose: mori Onofrio in. 
Roma a’iy aprile dei 174* essendo vissulo onoratanienle 
e con punlualilà appresso il mondo j ma in questi ul
timi anni della sua vila, a cagion come credo del peso 
di sua faraiglia , o degli anni, essendo morlo în elà di 
sessanlaselle anni , solea dîpînger di pratica , e con 
poca accuratezza anche i ritralli, ne’quali fece riustila.

Molli altri furono gli scolarî délia primitiva scuola 
del Solîmena, de’quaÜ non se ne fa parola, per aver 
falto poco proíitto nella pillura, o pur degenerato da 
si bella maniera qual’ è quella del loro egregio mae
stro, e andati indie(ro di ció che avean falto di buo- 
ho. 5 come per ragion di esempio poliebbe dirsi di 
Giovanni della Camera , che copió tanto hene le opere 
del Solîmena suo maestro, ed in gran quantilà , ma 
avendo poi tolta moglie , e procreato in dieci anuí 
quasi altretlanti fîgliuoli , si diede a tmpazzare le pît- 
lure , non dipingendo più , né col primiero studio , 
nè con Túsalo spiiilo ; sicihè ahilando nelle sue case 
con suoi fratelli alla Rua Catalana , si diede a dipîn- 
gere per quel Lottegari , e ando di male in peggio, 
ed a tal segno, che non parea mai esser stalo scolaro 
del Solîmena, avendo anche mulato tinta, e maniera, 
e facendo vila solitaria, unîlo solo con sua moglie, 
e fîgliuoli , un de’quali tornando da non so quai paese 
cou una fehhre maligna T nllaccô al padre , ed a un 
silo zio, che ambi se ne morirono, iufermaudosi dello 
stesso male tulle le genii di casa , mori dunque Gio
vanni nel mese di setiembre dello seorso anno 1743 
con dispîacere di coloro che il conosceano, perché 
era nomo dabbene e timorato di Dio. Sicché dun
que tralasciando ogni al tro passeremo a far parola del
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Padre D. Giovanni Vernucci , che molto si affalicó 
nelia scuola del Solimena , e vi fece inolte copie ^ roa 
essendo itisin dá giovine di genio solitario , e quasi 
zotico voile rilirarsi fra nionaci Certosini , ove es
sendo vissüto da huon religioso per molli anni , ini- 
pîegalo in vari offîcj, è stato gli anni addielro eletto 
Priore di questo real monislero di S. Martino, e ve- 
deudo io i quadri del suo apparlamenlo, dipinli da 
vari valenluomini , egli mi mostró due paesini dipinli 
di sua iuvenzione in quel Convento 5 ove essendo Priore 
non solo non dipinge pin, ma in certo modo essendo 
divenulo piu zolico, par che si nasconda agli amici, 
e più a"professori suoi condiscepoli, ed alia medesima 
professione della pittura.

Salvatore Pace puol dirsi anche de’ primi scolari 
del Solimena , dappoichè per lo spazio di circa qua- 
ranl’anni assisté al maestro , ed ancora sarebbe nella 
della sciiola se pin fosse vissuto , essendo cosi inna- 
moralo di lui, e delle opere che faceva alia gioroata, 
che se mancava per alcuno accidente da quelia si sen- 
tiva moriré per non aver vedulo un sol giorno il suo 
caro Solimena; come egli stesso ebbe a dirmi una vol* 
ta che fui a visitarlo. Egli fu uomo assai dabbene , 
e visse castamente tullo il tempo della sua vita , ed 
era assai inchinato alia quiete , e tal qual era il co- 
gnome era pacifico, e per tali sue bonlà era somma- 
mente amato dal suo maestro, a cui egli portava som
nia venerazione, e a tale oggello per compiacerli chic- 
dea agli amici delle notizie di ció che accadea , si uella 
cilia , che per lo mondo. Essendo adunque Salvatore 
molto slimato dal maestro, da lui faceva esigere dai 
scolari i pagamenli della pigione, pagando ognuno di 
essi tre ducati Panno per un apparlamento di molle 
stanzc , sotto quello ov’egli abita, tenuto apposla va
cuo per loro comodo, ed allre stanze disopra, non
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bastando quelle clî basso al gran numero di essi j onde 
Salvatore veniva ad essere riputalo il capo scolaro di 
si grau scuola , e come tale ríspetlato da lutli. Ma 
per moito ch' egli si afíalicasse , non giunse mai ad 
una perfezione, che si fosse fallo distinguere per va- 
lenlucQio, e che avcsse falto cose superiori disapere 
ad altri scolari che venuero dopo lui , non avendo 
avuto il bel dono dal cielo d’ essere creato piltoie ; 
per la qual cosa il maestro che l'amava, sovenle gli 
ritoccava quelle opere, che gli venivan commesse, o 
che gli procurava egli stesso; come per ragion di esein- 
pío sono gli ovali siliiali nelia prima cappella entrando 
«ella chiesa di S. Pietro Marlire , ne’ muri laterali 
all’altare ov’è sitúalo il quadro con S. Giuseppe di 
mano di Giacomo del Po , ed i qiiali rappresenlano 
uno la SS. Nunziala , e 1’ al tro ii soguo di S. Giu- 
®'^PPe Î e nel londo ch’è uella sofGlla , ¿ rappresen- 
tato il Padre Eterno porlalo da ^chiera d’augeli. Nel
la cappella di S. Vincenzo Ferrerio vi è nella voila 
il S. Vincenzo in gloria , e laterali due mezze figure 
di Santi Domenicani , come allresi nella cappella del 
Crocefisso il quadro laterale , ov’ è effigiato in eslasi 
il Bealo Martino Pcrres laico Domenicano di nazione 
Spagnuolo. Nella Parrocchial chiesa delta la Piela- 
lella, v’è in nna cappella un quadro grande, ove si 
vede la Beata Vergine col Bambino in gloria , con 
belli angeli e pullini, e nel piano è S.Antonio Aba
le, S. Lucia con allri Santi, ove chiaramente si co- 
noscono le ritoccalure del Solimena. Cosi in al Ire 
cbiese , ove ha esposte opere sue , le quali si trala- 
sciano J bastando quesle per nolizia di esse , le quali 
’’on solo venivan ritoccate dal maestro, ma eran per» 
lo più disegnate da lui , e falte sollo la sua direzio- 
“e j ricordandomi io benissimo di avergli veduto di~ 
•ignare da capo il mentovato quadro della Pielalel-
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Ja , e spesso entrare in quella stanza il Soîîmena a 
vcdere ed emendare alciina cosa , ed in ultimo a ri* 
toccarla. Ne solamente ehbe Salvatore tal beneficio 
dal maestro, ma essendo slato de’suoi più anlicbi di* 
scepoli , ed in quel tempo che ancor non lo tiran- 
neggiava l’amor de’suoi cougiuuti nel tener conto dei 
disegni, e di sue pitture , ebbe Ia bella sorte di ac- 
quistare un gran numero non solo di disegni, ed ac- 
cademie disegnate dal nudo, ma di quelle anche di- 
piiite, e pezzi di macchie , ed altre figure fatte per 
studio sui vero : ma mcnlre che Salvatore si godeva 
fortunato si bello acquisto, ed era iuvidiato dagli al- 
tri condiscepoli per cose si preziose ch’ei possedeva, 
non si sa se per coipo d’invidia, o di ladroneccio, 
gli fu aperta una cassa grande , ove stava rinserrala 
una picciola cassa con i mentovati disegni, e cose di- 
pinte, e lutta infiera cosí chiusa com'era gli fu invo
lata; con qua! suo dispiacere ognuno puô immaginarlo, 
poiche da quella perdita in poi egli non ebbe piu 
Túsala gioconditâ , rammaricandosi spesso della per
dita delToggetto dei suo amore. E veramente non puo 
capirsi Tamore, che portari seco i disegni e le opere 
di mano de'gran maestri, e per conseguenza la per
dita di essi qual lammarico dia; ponderandosi quanto 
tempo vi c andato di mezzo, e quanto di costo per 
acquistare un disegno , essendo convenuto a me pe
nare anni interi, ed infine ben pagarlo per ottenerlo, 
o almen contracambiarlo il doppio di ció che sarehhe 
stato prezzo : ma benchè Salvatore fusse fallo awi- 
sato a chi questa sua preziosa raccolla era capitata, 
non voile fame niuna pralica , per riaverla , per es- 
ser colui cavalière, e soggetlo di conto, e molto vir
tuoso , ed anche per non venire in chiaro della per
sona , che Pavea involata, acciocchè non fusse casti
gato, O almen si pcrdesse il buon concelto che si te-
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con ció a far danno, o uella persona, o nella stima, 
e con tale azione venne a confermar halvalore quanto 
ei fusse uom dabbene ed amico di pace. Poclii anni 
(lopo tai perdita visse Salvatore, spesso rammarican- 
dosene con me, e con allri, ed inline assalito da feb- 
bre acuta terminó sua vita in età circa cinquantadue 
anni nel í¡733 a ^3 aprile. Egli fu di grande slalura, 
e fu di lardo moto , iudizio di poco spirito, e meno 
sapere ; ma fu di leali costumi , e di cuore sincero, 
non ammeltendo nell’animo suo ne inganno, né fin- 
zioue, e pazienlemente sopporlava come buon cri
stiano Ie avversila ed i travagli.

Lionardo Olivieri nacque nell’anno 1690 nella ciltà 
di Martina , posta negli stati della nobilissima ed an- 
tichissima famiglia de’Caraccioli’; nella sua piu tenera 
età si applico alie letlere , e coi crescer degli anni 
s invoglió fuor di misura della pittura , apprenden- 
done i principj da un suo zio di non mediocre ta
lento , nominato come lui Lionardo Olivieri , molto 
slimato nella sua patria , essendo versato nell’ arcbi- 
leltura, prospettiva, e geometria. Desiderava peró il 
giovanelto Olivieri aver per maestro alcun bravo pit- 
tore, die I’avesse ottimamente diretto nella scuola 
della pittura ; dappoicbe quel suo zio stava per lo 
P’u applicato a sue facende di agrimensore , e sovente 
al ricamo , nel quale era anche bravo maestro. Arrise 
la sorte alie oueste voglie dell’ Olivieri , perciocche 
lece capilare in Martina I’esemplarissimo cardinal Ca- 
iacciolo di Aversa, il quale avulo contezza delT abi- 
lita sua , e la grande inclinazione che aveva alia pit-

} e veduto il suo operare, lo menô seco a Na
poli , dove col mezzo del servo di Dio Í1 Padre Fran- 
<^esco di Girolamo Gesuita di santa memoria , e suo 
paesano, s’introdusse nella scuola famosa del Solime- 
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na, a cuÍ fu caídamente raccomandato da quel santo 
uomo. In quella esattissima scuola , dopo aver per piii 
anni appreso a Len disegnare, si diede a coloriré, 
imitando a maraviglia la maniera del suo eccellente 
maestro , copiando i di luí quadri con tanta esaltez- 
za , che non solo se ne ammiravano i suoi condisce* 
poli , ma anche lo slesso Solimena : anzi le sue 
copie, dipinte con lihert¿ di pennello , e Bella fre- 
schezza di colore, eran sovente scainhiate con gli ori
ginali anche da' piú intendenti.

Datosi poscia a fare d’invenzione, fece molti qua
dri a varie partí colari persone , e massímainente ai 
noBili, dipiogendo a fresco , ed a guazzo ín pîù gal- 
lerie , e ’slanze di tilolali. Ma la prima opera che 
r Olivieri dipinse in puBBlico , fu nella sagvesLia delle 
monache della Croce di Lucca, ove effigiô a Boon fre
sco r Assunzione al Cielo della Beata Vergi ne nella 
soffitta di essa , indi dipinse un quadro grande ad olio 
nella soffitta della chiesa di basso de’Pellegrini, erelta 
dalla famiglia Pignatelli, ed ove effigio la Beata Ver- 
gine col BamBino in gloria cou angioli e pullini, e 
nel Basso in un canto è la Carita co’tre fanciulH, e 
Dell al tro alcuni pellegrinî , che si raccomandano alla 
gran madre di Dio. Nelle ruóte del sagro regio Cou- 
siglio dipinse varíe figure a fresco di chiaro scuro, e 
nella sala del sudetto Consiglio la facciata ov è si
túalo Torologio, colorí a Biion fresco varie figure al
lusive alie ore del giorno. Li signori di Piazza Capuana 
gli fecero dipíngere in essa 1’ impresa dal loro seggio, 
che rappresenta S. Martino, che da porzione del suo 
mantello al povero, e quesla pittura si vede nel fondo 
del mentovato seggio dipinta a buon fresco con bel
lissimo colorito, ed è molio lodata dagl’intendenti, 
come altres'i lo sono quelle dette dinanzá ne regi tri- 
Biinali. Da’signori cavalieri, e fratelli della Misen
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cordieHa gli fu ordinato una gran tela per la soffitta 
di loro cliicsa, con moite figure, che rappresentano 
uoslro Signore in gloria prégalo dalla Beata Verging 
a deponer lo sdegno contro de’ peccatori, vedendosi 
un angelo poner nel fodero la fulminante spada délia 
vendetta ; e nel piano sono le Ire Virlù Teologali, Fe- 
de, Speranza , e Carita, essendovi ancora la Pace in 
uncanto, e neU’aîlro vedesi la figura del maestro di 
casa, che riceve in alloggio i pellegrini; e quest’opera 
si rende degna di Iode per il buono componimento, 
e per l’accorde del tutto assîeme. Nella chiesa di 
S. Paolo maggiore de’Padri Teatini si vede esposto 
un suo bellissimo quadro in una cappella della nave 
dal cauto del Vangelo, ove si vede effigiata la SS. Con- 
cezioii di Maria sempre Vergine, S. Michele Arcan
gelo in bella positura, e S. Gennaro ; opera cerla- 
meute molto lodala da’ professori, si pel ben compo- 
nimento e biion disegno, come per la freschezza del 
bel colore, e per l’accordo col quale questo quadro 
è dipinto. Nella Parrocchial chiesa di S. Giovanni in 
Porta è in una cappella un quadro di Lionardo, che 
rappresenta la Beata Vergine, S, Giuseppe, S.Agata, 
e S. Antonio Abate.

Dovendosi non ha molto far dipingerc la nuova 
ricca carozza da’signori Eletti della città di Napoli, 
ne commisero i peusieri da farsi in quella al celebre 
Francesco Solimena , ed egli formatone i pensieri in 
disegni consîgliô quoi signori a servirsi dell’opera di 
Lionardo Olivieri, se dcsideravano - essere ben servili, 
e cos» fu fatto ; dipingendo Lionardo in quattro ovati 
ie quattro stagioni , con tai forza di buon disegno, 
Lellezza di colorito , unione di accordo, che da tutti 
fiirono slimnte queste pitture opere del Solimena , 
allorchè si vide passeggiar per le slrade quesla ricca 
® sontuosa carozza j sicchè ue furon date poseía al- 

36
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rOlîvieri înGnite Iodi Ja tuito il puLLlîco per si belle 
pîtture , délie quali fu largamente ricompensafo daî 
mentovati signori Elelli. Vive egli felicemente in que
sta nostra città di Napoli con sua onorata famiglia, 
ed uno de’suoi figliuoli ha indirizzato al disegno, ove 
si spera, che con la sua buona condotta abbia a far 
buona riuscila, per avanzamento di se medesimo, e 
per consolazione di si buon padre, ¡1 quale è anche 
studioso di belle lettere.

Giuseppe Guerra fu anch’egli de'primi scolari del 
Sol¡mena, e con grande assiduita assisté alla sua scuola, 
copiando assai bene le di lui opere, e moite ne fece 
a vari particolari. Datosi poscia a fare d'invenzione, 
ha fatto varie opere in varie chiese di citU circón- 
vicine alla nostra Napoli, di alcune delle quali farem 
parola , dopo aver notato il bellissimo quadro che si 
vede nella real chiesa di S. Luigi de’Frances!, ora 
delta di S. Francesco da Paola. In quesla chiesa ajun
que uella prima cappella entrando a man sinistra c 
i3 quadro non moho grande, in cui è espressa la 
Beata Vergine Annunziata dall’ Angelo Gabrlello, con 
bello accordo del lutto, ed è opera assai perfetla, 
essendo falta sotto l'occhio del siio eccelleute maestro, 
che ne formó il disegno, e vi diede anche alcuue pen- 
uellate. Molli quadri ha dipinto a vari particolari, 
e tuttavia ne dipinge, quali noi tralasciando, come 
opere non esposte al pubblico^ passeremo a far pa
rola di quelle accennate di sopra faite a varie cilla. 
E primieraraente diremo, che in quella della Cava, 
nella chiesa di S. Francesco di Assisi, e nelValtar 
maggiore entro al coro di essa, vedesi un quadro di 
palmi dieciolto e Iredíci , ove é dipinta la cen«a di 
nostro Signore con suoi Apostoli 5 e nella soffitta della 
metlesima son due gran tondi ognuno di palmi dieci- 
Otto nei quali è dipiula in uno la Presentazione al
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Tetnpío díílla Beata Vergine, e uell’allro S. Pasquale 
col Sanlissiino, e bella gloria d’angeli, cd allri qua
dri vi fece in altre cappelle, tutli a petizione del Pa
dre Fi-ancesco di Atina provinciale in quel tempo. Per 
la chiesa di S. Francesco da Paola della suJdelta città 
dipinse ahro quadro da siluarsi iiei coro, esprimente 
k morte del Santo, in misura di ventiquattro palmi, 
e fece allre opere nella città medesima a ri chies ta di 
varie persone. A pelizionc poi del Padre Provinciale 
fra Luigi di S. Angelo a Fasanella, dipinse tuLta la 
delta chiesa di S. Angelo, e la soffilla della chiesa 
di Monte Corvino de’Padri Fraucescani, iutilolata 
la Misericordia con tre quadri ad olio, uno di pal- 
mi ventisette c dicíotlo col Paradiso, e due di die- 
ciollo e quindid, con Sanli delPordine di S. Fran
cesco. Essen do poi Provinciale de’ inedesimi Frati di 
S. Francesco il Padre fra Mattia da Napoli , fece a 
sua richiesta tre. quadri per la soffitta di S. Maria 
degli Angeli alla città di Nocera de’ Pagani , uno di 
Irenlaselte palmi e ventidue , ov’ è effigiato S. Fran
cesco, che riceve l’indulgenza, e due laterali di pal- 
mi venti e sedici, con la hattaglia, nella qiiale S. Gio
vanni da Capestrano abbatlè gl’infedelî, e col mi rá
celo delPacqua convertila in vino da S. Francesco, 
hivaghîti i Padri della chiesa della SS. Concezione 
dclla città di Campagna d’Eboli delle pilture di Giu
seppe , voHero dipinti due quadri per la soffitla di 
loro chiesa , uno di paliui treutasci , ove rappreseulo 
1 Immacolata Concezione della Santissima Vergine con 
gloria di angeli, e Valtro di ventiquattro palmi e 
dieciotto coi Paradiso. Altri suoi quadri sono andati 
io Basiiicata, ed in allre provincie dei nostro Regno, 
le quali tuite si tralasciano per brevi là.

Egli è uomo dabbene, e di esemplari coslnmi, me
tando vita célibe, ed onorataoiente mantiene uume-



564 
rosa faniîglia dî sue’nîpotî donzelle, ed atlri suoi po* 
reiîti con somma carita ed a more ; ed e cosi uniile, 
elle quasi si riputava irrdegno di-essere annoverato fra 
i discepolî di si famosa scuola, e dice, se esser me- 
rilevole solamente ‘ di preparare ad essi i ■coJw'i. E 
tanto basti per notizia di'Giuseppe Guerra, il quale 
per tante aue esemplari virlù puô essere esempio aglí 
altri d’una vita onorata e morigerata.

Scipione Cappella ebbe i principe del disegno dal 
cavalier Domenico Viola, suo zio materno, ein qoella 
«ruóla disegno piu anni con lapis e con la penna j 
ma desideroso di miglior maestro col mezzo di Gia
como Colombo scultore, passo «ella scuola del Soli- 
mena con disgusto del sudelto suo zio, raoki roesi dopo 
deirOlivieri, ed wi dopo «avere esercitalo il disegno, 
si diede a coloriré , copiando moite ‘figure delle Virtu 
dipinte dal ouovo maestro a S. Nicola alia Carita ; e 
perche nelle prime copie cli’^li fece, si vide ch’ei 
copiava assaibene , percid aduncpie fu ricliieslo da vari 
pnrticolai’i si nobili, che civili di moite copie, e più 
che ad alttù moite ne fece a richiesta di Carlo Anto
nio Ferri, computista in Napoli delU camera apostó
lica, il qua'le quante opere facea alla gioroata Fran
cesco Solimena , altretlante copte voleva cbe Scipione 
ne avesse faite, parte per ornamento della propria 
casa, e parte per inconibenza avuta da un Cavalière 
per inviarle a Macerata. Avendo poi il Padre Porta 
de'canonici Lateranensi, e confessore delle nobili mo
nache di Zlc^-ina Caeli falto dipingere al Solimena un 
Debbora in tela di cinque palmi, per regalarla ad un 
Cardinale in Pioma per suoi privati fini , e vedendo 
cbe era riuscita una delle più belle pitlure di inaiio 
dei Solimena, voile averne una copia ben falta da 
Scipione, che riusci imitata a maraviglia, e questa s* 
portó poi in Venezia per non restar privo afialto di 
si bciropera, slimandola molto dopo l’originale.

II
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La fama di queste buone copie falle da Scipione 

perveune anche in Roma, îaonde un piltore di quel- 
Palma città scx’isse alPabale Paunone- di S. Maria a 
Cappella-, clie gli facesse copiare la-niaccbia delPAs- 
sunzione della Beata Vergine, che gU avea dipinto il 
Solimena per la chiesa deila SS. Nunziata; a. Marcíauisi, 
la quale complota che fu , e mandala al piltore , ne 
fu Scipione molto bene ricompensato da quello, ollre 
i ringraziameuti. Cosí per P abate Zola maestro di casa 
del cardinal Francesco Pignaíelli fece una copia d una 
Nascita di Nostro Signore, la quale poi eon poclii 
ritocchi. del maestro fu venduta per originale non so 
in qual città, ove fu condolía, con Paîtra copia falta 
da Francescbiello deila- morte di S. Giuseppe; ed altre 
moite copie fece a richiesta del sudetto abale , come 
per altri molli, e per D. Vincenzo d’Avena primi
cerio di Bagnoli copió anche altri quadri di altri va
lenti maestri, e ne riusci con suo onore , e molle sue 
copie furon regálate a- monsignox- Caracciolo Vescovo 
allora di Calvi. Moite ancora ne fece a'inonaci Certo- 
siui di S. Martino, ed in particolare al Padre D. Gio
vanni Vtrt’nucci alloi’a procuratore, ed ora priore di 
quel real Monîstero , il quale fu ancora egli disce* 
polo del Solimena. In somma le copie di Scipione 
sono andate in varie città d’Europa, avendone faite 
molle pei’ quel forestier! che alla giornata capitavano 
in casa del Solimena, e moite ne sono state vendute 
per original! in varie città.

Lo slesso suo maestro si è servito di Scipione in- 
varie occasioni delle sue copie, le qualî poi ritoccate 
da lui , sono siale regálate per originali d! sua mano 
avari suo! conoscenti a’quali aveva egli obbligazione ; 
® presentemente non sdegiia tenere in casa sua una 
copia d’un Salvatore quanto il naturale falto da Sci- 
pioue , seuza esscr ríloccato da lui. Questo piltore non 
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ha gîammai fallo d’invehzîone, pGrciocliè avendo raol- 
tissime ricliiesle allora 'di ritrarre le scrille copte, 
delle quali era bene ricompensato, adescato percio dal- 
rutile continuo che ne traca da quelle, senza pensare 
al danno che gli avveniva in appresso, non mai sve- 
glià la mente a sollecilar eon P idea la fantasia, e par- 
torir anche lui quadri d’invenzione 5 laonde poseía im- 
pigrila la mente cou lo scorrer degli anni, non ha po
luto più atlatlarsi ail’invenzione, ed è rimasto sola
mente bnou copista di tutto ciô che egli impvende a 
ritrarre 5 ma îu oggi essendogli mancate quelle grandi 
occasioni , e percio venuto in fastidio del dîpingere 
àd olio, &i è applicato alla miniatura, nella quale lia 
falto opere degne di lode, e sono molto stimale an
che da’ medesimi professori.

Michelangelo Schillés, fralello di Pietro Antonio, di 
cui si è detto dinanzi, vennè a scuola del Solimena 
pochi mesi dopo la morte di quello , e quasi in un 
tempo col nominato Scipione Cappella, e fu richiesto 
dallo stesso maestro a Giuseppe suo padre, per com
pensare la perdita di Pietro Antonio con Facquisto 
di altro buon discepolo , quale sperava in Michelan
gelo. Questi dopo i principi del disegno, si avanzó 
mirabilmente nel disegnare islorie , e F accademia del 
nudo, e dopo lo studio di circa sei anni si pose a co
loriré, spronalo dalla nécessita; dappoichè morto il 
padre rimase il povero giovanetto non solo senza il 
soccorso di quello di cio che gli hisognava , ma allresi 
col carico di cinque sorelle, e cou le copie che fa- 
ceva assai bene imitate dagli originali del suo mae
stro, e con i disegni ch’ei facera, toccati con spirilo 
e pulizia, essendo ben contornati , alimento cómoda
mente la sua famiglia , essendogli in quel tempo do- 
■verosamente compensate le sue fatiche.

Avauzatusi poscia uel dipingere d’invenzione , «
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ncHo slesso tempo acquistata con lo sliitlio buoua pia- 
lica neir archiltura , die gli veiine medesimamente iu> 
segnata dal suo maestro , che la possedeva in ottimo 
grado , come di lui è delto, ed aveado appreso allresi i 
bellissimi ornamenti inveutali da esso, pieui di nuovt 
ritrovati e di hellezza ; e lutte queste cose ^ossedendole 
perfetlamenle , perche gli erauo stale insegnale con 
somma aiuorevolezza ed attenzione dal Solintena) servi 
di aiuto al medesinto in moite occasioni cosí di chie- 
se, che di gallerie , e piú che altrove uella propria 
casa, lavorando con esso lui sopra un medesimo palco, 
anzi nell’istesso la topo 5 laonde venne in molta stinia 
appresso di tutti ¡1 nome di Michelangelo, e con ció g!i 
furon date a fare molle opere di considerazione. E la 
prima che egU dipinse di sua invenzione fu una stanza 
Bella casa del principe di S. Nicandro, con orna
menti e figure , e fu lodata dal suo maestro. Indi di
pinse un alcova dentro il palazzo del residente di Ve
nezia , e dopo un S. Giacomo a fresco nella sua chie- 
sa eretta alla Sellaria. Dipinse con gran studio la gal
leria del consigliere D. Antonio Maggiocca , che an
che gli fu lodata dal suo maestro, come lo fu Í1 bel 
quadro ch’ ei fece peí’ una cappella della chiesa di 
S. Margarita sopra de’Regj Sludj ^ qual quadro lo 
portó dal Solimena , che allora dipingea la gallería 
al principe di S. Nicandro , accioché avesse emendato 
tultoció che non gli fosse parulo buono, e piacque a 
tal segno a quell' egregio maestro , che preso per la 
mano ¡1 Principe nominato gli disse, ueniíe a pedere 
che huon quadro ha Jaita Miehelangelo. Rappresenta 
questo la SS. Trinitá , con S. Gennaro , S. Francesco 
di Assist , S. Nicola di Barí , e S. Chiara , tulle fi
gure della grandezza del naturale. Non è di minor 
lode ( anzi maggiore ) il quadro che si vede esposto 
úclla real chiesa di S. Maria della Solitaria , ove si
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vede effigiata rirnmacolata Concexione dalla Beata Ver- 
gine , il quale è di tanta perfezione che da molli é 
stato crédulo del Solimena.

Questo huono discepolo ha fedelmente assistito il suo 
amalo maestro, per lo spazio di quasi trentaselle anni j 
e tuttavia 1 assiste, ancorché quello dimori da piú anni 
alia Barra , per la salubrité della buon aria ; glorian- 
dosi solamente di essere amalo da quello , ed a tale 
oggelto ha disprezzato utili occasioni , nulla curan- 
dosi degi’incontri fortunatissimi e vautaggîosi molio 
per la sua casa : contento solo di assisterlo in questi 
ultimi anni, perché quale amante, non pué vivere 
senza 1’amato oggetto del suo maestro. E benchè più 
volte sia stalo rippeso tía altri scolari , di aver per 
amor di quello Irascurato i suoi avanzamenti , ed es- 
serne slato poco eontracambiato di tanta servitu dal 
Solimena , conlultociô Michelangelo rapito dalla gran 
virtù di quello, anche in oggi gli assiste. È hen vero 
pero, che il maestro ehhe a dire pin volte ; che fra 
tutti i discepoli non ha avulo piú fedele di Miche
langelo 5 ed atiento , e studioso alla sua scuola , ed 
assistente alla sua persona. Adunque si è eonteiMato 
lo Schilles vivere da filosofo , e quai Diogine sprez- 
zando pompa d’ahili , ed ogni alita Vcanità , non ha 
voluto mai moglie , contento solo della compagnia 
de’ suoi congiunti , e della sua liberté , essendo stalo 
solamente amante della fatica , e molto ha dipinto in 
vari generi dipiltura, dappoichc egli non solamente 
dipinge ad olio , a fresco , ed a guazzo le figure , ma 
ancora ha dipinto di frutta , fieri , uccelli , animali, 
pesci 3 e frutli del mare, con altre cose , per le quali 
meritamente puô egli chianiarsi pittore universale.

Romualdo Polverino fu compagno di Scipione Cap
pella nella scuola del Solimena , e con somma alleo- 
zione si avanzó nel discguo , e dopo alcuiii a uni si
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pose anch’egli a coloriré , e copîô assai benc le opere 
dei maesli’O , e con lania imitazione , clic da'dilet
tanti che praticavan giornalmenle in qnella famosa 
scuola fu mollo adoperato în fare ritrarre molli qua
dri, akuni de’quali cran con pochi ntocchi del So- 
limena portali allrove, ed ivi veoduli per opere ori
ginali. Non poleva pero Romualdo applicare sempre 
cb’egU voleva, a cagion d'un palimenlo che avea nel 
pello , e so ven le slava ríliralo in casa per- curarsi del 
suo male, il quale al Une lo vînse, e lo conclusse a 
morte assai giovane, non avendo ancor compluto i 
Irent’anni , circa Vanno jySi. Egli fu di picciolisr- 
siiua statura, e tanto clie alquanto in dislanza rassem- 
hrava un fauciullo di circa dodici anni , e questa sua 
dehole , anxi gracile complessione, fu cagion dei suo 
male, non essendo alia a sosleuere Ic studiose fatiche 
della pittura.

Kiccolo Maria Rossi fu insino alVelà di quindicî o 
sedici anni applicato alleleltere, e dovea in progresso 
di lempo esser dottoralo di legge , come lo sono i 
suoi minori fralelli j ma succediilagli una disgraxia in 
uu occhio da un fuoco artificiale , voile applicarsi alia 
pittura , e passô nella scuola dei Soiimena nelV anno 
1706 in età di anni sedici, e dopo essersi perfezio- 
iiato sollo la sua rigorosa direzione nel dîsegno si 
diede a coloriré, ed imilô cesi beue, e con tanla so- 
miglianza la bella tinta de! suo maestro 5 che sovenle 
scamhiavansi con gli originali le copie faite da lui : 
di che lo stesso maestro aveva gran piacere, mostrán
dole a’ suoi amici con dire : vedele come si porta 
hene Nicola Rossi. Questo inlanlo si diede a fare di 
invenzione. E molli quadri dipinse a vari parlicolari, 
1 quali tutti tralasciando, farem parola di quelle o- 
pere che si veggono esposte al pubblico. E primiera- 
iûenle diremo del bel quadro grande esposto nelVab
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tar maggîore della chîesa delle Cappuccinelle sopra 
Pontecorvo, il quale rappresenta Flmmacolala Con* 
cezione con Bella gloria di angeli , e nel basso è 
S, Francesco d’Assisi, S. Chiara , S. Ludovico Ve- 
scovo di Tolosa , e S. Antonio da Padova ^ e questa 
opera fu tanto lodata, che alcuni anche professori 
credellero , che ella fusse di mano del Solimena. Kel- 
Farco della cappella dedicata aS. Nicola di Bari, alia 
sua chiesa della Carita, e nel mezzo di esso FElerno 
Padre, dipinto anche con la direzione del Solimena, 
che di cesse anche gli altri due dipinti laterali da Fran- 
ceschiello , e gli fu niolto lodato ; ma il quadro ove 
fciFigiô la SS. Trinilà ch’è collocato nelF altare della 
prima cappella a destra, entrando nella medesima chie
sa di S. Nicola , supera di hontá tullí gli altri fin 
qui dipinti da lui , per la bella unione delle Ire Di
vine Persone, che siedon con sommo decoro de'per- 
sonaggi rappresenlali , e per la dolcissima tinta e 
nobile con cui questo quadro è dipinto , ed è di tal 
hellezza , che ardisco dire , che dallo stesso Solimena 
non puó farsi migliore j auzi sembra esser piii tosto 
dipinlo da luí, come vien crédulo da'forastieri, che 
da Niccolo María Rossi,

Fu ¡1 Rossi chiauiato a Vienna per dipingere la gal
lería del márchese di Refrano , Consigliere di Slato 
dcll'Imperalor Cario VI. di felice memoria; e in essa 
vi dipinse un gran quadro di circa cinquaola palmi, 
e vi rappresenlo la Virlu Eroica coronata dalla Glo
ría , dalla Fama e da allre Virlú , con molti belli epi
sodi , aggiunti peí* vaghezza della piltura. Cola tbbe 
a far varie pitlure, e fece de’belli ritratti , dipin- 
gendoli egli naturalissimi, e fra gli altri ebbe Fonore 
di ritrarre quello del gran Caucelliere , il conte di 
ZinzendoríT, istoriato con varie figure, che rappre- 
seulavano la Guerra giá abbatluta al comparir della
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Pace, e¿ allre figure allusive alie glorie <li quel si
gnore, dab quale fu generosamenle riniunerato , e lo- 
dalo deir opera sua. Bilrasse inoltre vari persouaggi 
di quella corte , e fu premiato largamente da tulli j 
essendo slati Jodali da lulli quei the gli videro, esseudo
naturalissimi e hen dipiiili.

Kilornalo a Napoli varie cose dipiitse , ed chhe IV- 
«ore di servire il conte di Harae , vicere del Regno 
ill quel tempo , dipingendoli primieraineute due tele
grandiose per soffilte da situarsi a Vienna in un siio 

anijialazzo di canipagna. In uno era rappresentalo P 
mo nostro superiore alie passioni di esso , mediante 
lu studio della filosofía , vedendosi nel quadro un Vec

riceve lesuelodi, e tutto I'appla

chio, che rappresentava un filosofo, con libri, vaso 
di aequa, e cose ordinarie a se confacenti, il quale 
additava i Vizi che precipitavano fugati dal Genio vit- 
tiioso 5 e la Forlezza con la Prudenza assistevano al- 
r animo per dargli vigore. Nell’altro quadro si ve- 
dea Pallade , che rapiva la Giovenlù dal mezzo dei 
vizi , e la portava in alto ov’ era Giove , e davanli 
avea siluato Baccanti , con satiri , e altre figure si
gnificanti i Piaceri, ed i Vizi, con altri belli episodi. 
Ineonlrato il piacimento di quel signore , in questi 
due quadri , gli furono da esso ordinati allri quadri 
in tele di ventinove palnii , per traverso, e circa do- 
dici alte, in figure di due palmi, nelle quali fussero 
dipinte tutte le principali funzioui pubbliche , che 
soglion fare i Vicerè di Napoli , e per fargliele ve- 
dere , lo meno aj>presso di se , col dislintissimo onore 
di parlargli sovenle di ció che avea a dipingere 5 e 
furon di tanto piacimento di quel signore, che ne 

uso da chiunque gli
vide allorchè furono esposli nel Palazzo reale : dap- 
poichè era in ogni quadro gran numero di figure giu- 
diziosanieute, e con grnzioso componimeuto messe as-
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si eme , con proprîela d’azîoni, e naturali, e con bel
li piltoreschi contrapposti neîle distribuzioni di esse, 
delle carozze , delle guardie , de’ soldat! , della ser
vitii, e deir infinito popolo spettatore di tali funzio- 
ni , che certamente parlorivan maraviglia il vederli ; 
essendo sopra tuito accordati mirabilmenle con le ve- 
dute si del Palazzo reale , che di quelle piazze, ove 
si rappreseutava la funzione 5 e second© quelle vi avea 
introdotlo azioui popolaresche solite di quei luoghi , 
per abbellire cd arncchire il soggello, ed il lume era 
ben comparlilo con giudiziosi accidenti , sicchè veni- 
vano i componimenti ad essere bene iulcsi di cbiaro 
scuro , che fa I’innanzi e 1’indietro.

Nel primo di questi quadri era rappresenlala 1’ uscita 
che facea il Vicerè dal Palazzo reale , il quale era 
sitúalo di fronte, precedendo la guardia degli Svizzeri, 
second© allora si usava , vestiti alla ledesca con ca- 
sacchi , e calzoni larghi, tutti Irenali d’ oro j indi i 
servilopi di livrea , e gli aiduchi vîcrno alla carozza 
con i paggi a piedi d’intorno ad essa ; precedendo 
il cavallerizzo 5 e’1 espitan della guardia, cou allri 
officiali a Cavallo. In una pomposissinia carozza ve- 
deasi il vicerè con la viceregina , ed in essi appari- 
vauo i loro ritralti , con quelli di alcune figure pin 
principali della corte , che andavano aJ corleggio i 
precedeano a questa allre carozze di rispetto , come 
allrcsi lo seguivau© altre con dame e cavalieri, le 
quali vi vedean© uscire dal portoue reale di mezzo 
del sudello palazzo ; molto popolo era sitúalo davan- 
ti , e per dove passava la carozza del Vicerè, a cui 
alcuni porgeano suppliche, e memoriali , ed allri po- 
veri chiedean límosine , essendo respinli alcuni dagli 
aiduchi, ed altri da alabardieri. Insomma le azioni 
erano bizzarre di chi andava a cavallo , de volanti 
che correauo , di coloro che cercavano grazie, c del
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popolo che curioso osservava ; ed era mirabile i’ ac- 
cordo dei tutto, apparendo tutti gU abbigliamenti 
delle livrée, e massime della carozza , e de’cavalli 
guarnili d’oro ^ che parea lucido e -vero, anche in 
quelle piii da iontano , tutto che dipinte pittoresca- 
mente abbagliale.

Nel secondo quadro rappresentavasi la festa degli 
olto setiembre, altorchè il Vicere và a Píedigrolta a 
visitare la Beata Vergine nella sua chiesa ivi sitúala 5 
veggendosi lo squadrone della soldalesca si di caval-
leria , che di fanleria squadronali ove sono piaiitali 
gli alberi di salici, e fra le fontane, lungo la riviera 
di Chiaia , e nel mare erano le galere, anclï elle 
squadronate , veggendosi parte delV ameno monte di 
Pausilippo , colle sue case eretle alla riviera. Qui poi 
il pittore prendendosi alquanto di liberia, introdusse 
per figure principali alcuuî popolani, che in tal giorno 
vanuo allegramente danzando con loro donne , c suo- 
nando tamburri , e ordinari strumenti j introducen- 
dovi fanciulli che facean più giuochi puerili , e vestiti 
chi alla marineresca , e chi in camicia ; avendovi si
túalo ne’balconi, e ûnestre molli spettatori , e nella 
piazza genie di quell’ampia riviera, vestiti ed ador
nati da di di fesla.

Nel terzo quadro si veden rappresentata la magni
fica fesla de’quatlro altari , si vedea la funzione della 
henedizione del Sanlissimo nelF altare incontro alia 
Posta , comparendo la veduta dal largo del Caslello 
con lo sqiiadrone di fanleria , con i baliiardi del Ca
stel nuovo , e parte del Molo che venlva in prospet- 
tiva. Questo al parer mío era il più piltoresco 5 dap- 
poiche avendo preso la veduta dalla slrada di S. Eri
gida che gli serviva di forte avanli , dimoslrava il 
descrltto altare in profilo con la sua gran scalinala, 
e con ció venivano le figure a parer ben distinte in 



quel grndîni iiigînocchioni , eu ni esse eran quasi i 
rîtraitî di tutti i minisln , che seguivano il Vicerè, 
e de’ musici della cappella reale , che in tal giorno 
vanno avanti il SS. Sagvainento , distingueiidosi fra 
essi, sehheue in piccîolo , il primo maestro di cap
pella Francesco Mancini, Domenico Sarro vîce-mae- 
slro , Francesco Alborei col suo famoso violoncello, 
che poi fu chia ma lo a Vienna per la sua prodigiosa 
virlù di siionare il dello violoncello , ed ove alla per- 
fine moi’) pochi anni sono ; cosi Carlo Antonio suo- 
nator di violino , ed altri che non mi i-icordo : e per
ché queir aliare è solito farsi dalla religione Dome- 
nicana, vi avea dipinlo sopra le scale di esso alcuni 
Monaci suoi conoscenti, de’quali anche ne avea for
mato il rilralto -, corne lo fece ancora di alcun stio 
conoscenle, col situarlo fra il popolo spettalore , il 
quale era innumerahile ; e pure ognuno faceva la sua 
azione , ed ognuno era distinto senza confusione , c 
tutti assieme cran mirahilmeole accordai!. Faceva an
che vaghezza il vedere le fiuestre, ed i halconi ador
nati di vari capricciosi apparati di vari colori , e hen 
comparliti fra loro, ed ove si vedeano moite signo
re , ed altri spettatori stare ad osservare la funzioue 
divola. Sicchè si vedevano oggetli curiosi , e fin su i 
terrazzi si vedean le genti che vedeano la processio
ne. In questa occasione ehbe il Rossi un distinlissiuio 
onore, che fu vedulo, ed ammirato da ognuno ; e 
fu che approssimandosi verso sua casa la processione, 
e nel menlre che arrivava ail’altare de’Gesuili, clie 
si fa in faccia alla slrada di S. Giacomo , fu mandato 
a chiamare dal Vicerè , che lo porto seco per osser- 
var bene tal funzione , e lo ten ne appresso di sé nel 
menlre si fece la descritla benedizione dell’ altare su- 
delto incontro la Posta.

Nella ricca, e pulíta chiesa della SS. Croce di Lucca



vi sono duc grau quadronî laleralî aU’altar maggiore, 
ov’è rappresentate in un di essi 1’invenzîone della 
Croce del Salvatore ritrovata da S. Elena imperatrice, 
e madre di Costantino Magno, che ancoi* egli vi assi
ste, essendo pero situato in seconda veduta, che ad
dita la Croce a’suoi corlegiani che 1’accompagnano. 
Viene questa alzala da vari operari , che nelle forze 
che fanno dimostrano Fintelligenza del pi I tore ne’mu- 
scoli del corpo umano , e raolti sono essi che aggrup- 
pati assieme alzano dal fosso la SS. Croce , essendo 
figura principale uno di spaila assai hen disegnato, e 
ten dipinto; fra questo gruppo son cómprese le figure 
del Santo Pontefice Silvestro , di colui che adora e 
hacia il titolo di Gesú Nazareno , della donna ch’ è 
sostenula nella sua ambascia da altra pietosa donna , 
e queste con un fanciullo son sitúate davanti , e da 
canto è inginocchiata 1’ imperatrice S. Elena con al
tee divole persone che adorano il vcssillo delFumana 
redenzione , alia quale fanno ossequio bellissimi an
geli venuti dal cielo , accompagnai! da bella gloria 
celestiale che fa un mirabile accordo. NelValtro qua
dro vedesi sitúala la Santa Croce nel mezzo , e a pié 
di lei sta inginocchioni Heraclio imperadore che ve
stito in abito di peuitenza V abbraccia in alto umile 
e divoto, essendo con luí santi vescovi, ed un gruppo 
di ccrteggiani, un de’quali gli liene F imperial coro
na, ed allri le ricche vestimenta, e tutli stanno intenti 
®lla divüla azione del pió Imperadore ,, essendovi si
tuate davanti in un canto alcune donne assai graziose, 
che tengono i loro pargolelti, e souo spetlalrici an- 
í^helle dell esallazione della SS. Croce: bellissime pero 
SOQO le figure situate nel lerzo piano , con bella ve- 
dula di città al di dietro , poichè son elleno ben messe 
^ssieme , e con belle azioui , ma sopratulto con tinta 
COSI piopria, edaccordata, che non pouno esser me- 
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glîo ne pensale, nè dlpînle <îa cîùcchesîa buou pil- 
tore ; e tutti e due questi quadri han meritate Ie Iodi 
di tutlo il pubhiico, come altresi del quadro dipinto a 
fresco sopra ¡1 corriicione dell’altare, in cui ha espresso 
FEterno Padre, e sopra Parco belli angeli col motto 
che allude al Crocefisso ed al titolo della chiesa ;

Oblaius est quia i/jsc yoîuit.

NelP elezione che si fece de’ migliori arlefici della 
nostra città, che dovean dipingere l’appartamento reale 
nello spousaiizio del Re nostro Signore, fu scelto an
che il Rossi , e vi dipiuse la volta dell’ alcova della 
Regina (dovendo il Solimena dipinger quello del Re) 
ove rappresenlo Minerva , che con varie immagini di 
sogni presagisce a quelle Maeslà felicissima prole : ve- 
dendosi da loutano sorger 1’aurora, per avgomenlo 
felice di fausto evento , come lo sono i matutini so
gni j veggendosi in un canto Arpocrate Dio dei silen- 
zio, con ahre belle immagini allusive al soggello.

Nella real chiesa di S. Lorenzo sono del Rossi due 
quadri in due rappelle situate d’inconlro , e in una 
dal canto dell’Epistola è la Beata Vergine Addolorala 
presso del monumento del Divino Figliuolo , e con 
lei sono alcuui angeli , che tengono in mano islru- 
menti della sua SS. Passione. Due Santi dell’ ordine 
de'Servi adorano la Santa Visione apparuta loro con 
divota espressiva. Di miglior bontà seconde il poco 
mió intendimento è 1’ al tro che rappresenta S. Mi- 
chele Arcangelo seduLo in gloria , che apparisce a 
S. Chiara , e a S. Rosa da Viterbo , alie quali addita 
la SS. Trinitá in lontano , e queste figure principali 
son sitúate assai bene, con un accordo d’un Ternpio 
al di dentro , che fa accompagnaraeuto , e le azioni 
delle due Santé, col S. Michele sono bene espresse,
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e (l!vDte._ Allre moUe opere si veggono dei Rossi espo- 
ste in varie chiese : alcune delie quali si tralasciano 
pci* csser fatle quasi in sua giovanezza , sebhen con 
moho studio , come lo fu la galleria del principe di 
Âvellino 5 ed altre non veiigono annoverate per non 
far più luugo il catalogo delle sue opere ^ accennando 
solamente, che ha fatto la macchîa d’un quadro assaî 
grande , e fatto che sarà lo stucco , ed accomodata la 
gran cappella , si vedrà esposlo nella magnifica chiesa 
di S. Maria maggiore , delta la Pietra Santa.

Giustino Lombardo merita essere annoverato fra mi- 
gliori discepoli del Solimena, poichè sebbene non fece 
nulla nei coloriré , disegnô cosi bene , e con tal pu- 
lizia ritrasse le opere del maestro su la carta , e per 
lo più con lapis rosso, che pochí allri han disegnalo 
con simile perfezione 5 e lo slesso Solimena mollissime 
volte Slava ad osservarlo nel mentre che formava i 
suoi belli disegni, e non cessava d’encomiarlo. In 
somma i suoi disegni arrivarono in tanta stima , che 
facevano a gara lanio i discepoli del Solimena , che 
molli dilettanti per farne acqiiisto , comperandoli da 
lui a caro prezzo , per la gara che nasceva molle volte 
Ira’pretendenti di alciin hello disegno istoriato. Tale 
fu uno quello del martirio di Giustiniani , opera ec- 
celsa fatla per la Repubblica di Genova dal suo mae
stro , e la quale egli ritrasse in due fogli di carta 
imperiale, con tale aggiustatezza di contorni, contal 
maneggio . pniizia, e finitezza di lapis rosso ; ch e 
quasi impossibile veder disegno più perfeltamente com* 
piuto di questo da noi descrillo : essendo maravigliosa 
la fatica di tante figure , senza scorgersi il minimo 
segno di stanchezza nemmeno in un canton del tei- 
reno. Questo disegno fu comperalo dal gentilissimo , 
e dotto D. Gioacchino Antinori fratello del duca di 
Brindisi dilettantissimo, delle nostre arti, ed amicis-
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simo del SolinKîna, ma fu poî cedulo da lui ad En
rico Trinci pii tore inglese , che voile farne acquisto 
col pensiero di farlo intagliare, o in Francia , o in 
Londra 5 ma la morte distolse questo suo hei pensie- 
re , utile per i professori della pit tura , poichè in una 
stampa di un cosí grande e magnifico componimeiito, 
molto avrehbero profiltato, ed avrebbe polulo servire 
per una scuola, Allri disegni di Giustino si veggono 
appresso di alcuni scolari del Solimena , come ne sono 
appresso del nominato Niccolo Maria Rossi, ed ap
presso allri professori e diletlanti , che ne fan molla 
stima.

Giustino intanto avendo lentato di coloriré una mez- 
ta figura di una Madonna , provo in essa cosi reslia 
la mano al maneggiare i colori , e cosi difficile F im
presa di colorirla , che fu necessitato raccomandarsi 
a Franceschiello , cui egli poco prima avea dato la 
burla col molleggiarlo , come ragazzo, che volea fare 
il pitlore , e da quelle, tutlochè giovanelto , fu feli
cemente colorila , e condolía a fine quella mezza fi
gura ; finendone un' altra quasi simile , anche comin- 
ciata malamente da lui, Niccolô Maria Rossi, già men* 
tovato. Per la quai cosa vedendo, che quai nuovo 
monsù la Page non era destinato alla piltura , ma 
solo a maneggiar bene il matilatoîo, da noi delto 
toccalapis , si volse alF architetlura , ed appoggiatosi 
a Giuseppe Stendardo , che in quel tempo avea gran 
nome e gran negozi , a’ quali era portato anche da 
fortuna propizia , áltese ad impratichirsi delle regole 
di quella , ed a formar bei disegni, perché possedeodo 
egli bene il disegno della figura, apprese subilo le 
rególe necessarie per diveuire buono architetto, e fece 
de’disegni cosi pulitamente compîuti in tulle le regó
le , che fu di grande aiuto al nuovo maestro, dal 
quale per l’aulorilá che aveva fu impiegato ¡n mol-
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tîssîme fahbriche, e andô prowisîonato ¿alia regía corte 
a formare varíe fortificazioni ad Orbitello , e Porto 
Ercole , e ne rilevo una febbre maligna pel mal aere 
di quelle partí. In tal modo adunque tutte le opere 
d’impegno passavano per le mani di Giuslino , dal 
quale eran formali í dísegni 5 dappoiche mollo piu 
era il saper del discepolo di quello del maestro ^ il 
quale era amicissimo del Solimena , e di molle opere 
gli dava incombenza, avendo amicizia coi primi della 
uostra cilta. Partito poi Slendardo per i casi succe- 
duligli , si per esser stato fatto prigioniero di guer
ra , e si per andar fuggiasco , saputosi dal maggiore 
D. Giovanni Antonio ï.Ielrano primo ingegnere mi
litare dei re delle due Sicilie , il valor di Giustino , 
ne fece parola con Sua Maestà , ed ebbe 1 onore di 
esser dicbiarato regio ingegniere , con buona provi
sione , quai grado esercita con sua Iode ed onore,

Francesco de Mura detto Francescbiello è un dei 
più bravi allievi del Solimena « cbe gli ka fallo e 
gli fa mollissimo onore j il quale per mezzi raaravi- 
gliosi è riuscito quel pillore cbe il mondo sa , e 
elle tuttavia ammira nelle sue belle opere esposte al 
pubblico. Püichè essendo egli quasi bambino godeva 
soveiite di passare il tempo con alcuae figurette di 
Saoti , e le quali fallo più grandicello solea copiare 
con la penna, andando a scuoîa in quei primi anni 
della sua puerizía. Era suo maestro un sagrestano 
della ebiesa di S. Andrea , ereUa nel cortile di quella 
di S. Pietro ad Aram j il quale solea insegnare le 
prime lettere a poebi fanciulli cbe ivi presso abita- 
vano. Or costui prese grandissima avversità a quelle 
figurette che il fanciullo coplava da quelle piccole 
iuimagini alia giornala , ed a tai seguo cbe lo minac- 
ció di bastonarlo, se più ardiva di copíame 5 alla 
^ual minaccia impaurito il fanciulío si fuggi dalla scuo- 
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la , e per un gîorno inlîero non sî fece vetkre, e 
tullo r applied a copiar con la penna (come era so
lito) un d¡ quei sanlíni, che avea appresso di sé. 11 
padre suo nominato Pompilio, voleva che France- 
schiello avesse inteso le ammonizioni del maestro circa 
il lascrare il disegnare , ed attendere alla lezione j ma 
non era perd cosí severo die non gli permettesse quel- 
I’onesto divertimento, per dare qualche sfogo alî’elà 
puerile. Or accadde, die trovándolo un Sacerdote no
minato.D. Niccold Battimelli, il quale solea celehraie 
nella sudelta cliiesa di S. Andrea , ove il fanciullo 
solea andaré a scuola, gli domando che cosa faceva, 
e per qual cagione non era andato il giorno innanzt 

i rispósemaestro ; al che cou innocente verilà gl
Franceschiello, e gli narró la minaccia di quello, 
il suo timore , ed il gran genio che avea in copiare 
quelle figuretie di Santi stampate in legno, ed insie- 
memente gli mostró quello che il giorno innanzi falto 
avea con la penna. Si maravîgliô quel huon Sacer
dote di veder cosí hene imitata con la penna quella 
figura , e mentre che la stava mirando sopraggiunse il 
maestro , e domandd quando Pavesse disegnata, e seu- 
tendo che Favea falta nd giorno innanzi, in cui non 
era venu-to a scuola, si tacque, e finse non curarsene 
insin che parti il mentovato D. Niccolô, e licenziaii 
tutti gli altri scolari , ritenne con sé Franceschiello, 
e condollolo in un giardinetlo del medesimo luogo , 
ov’era un pozzo con grossa fune , coniinciô a hasto- 
narlo con quella, e perché si accorse che ¡1 fanciullo 
aveva grossezza di pan^ii addosso , a cagion die egU 
pensando esser hastonato dal maestro piu se n’ avta 
vestiti, cingendosi al disolto cou una tovaglia da ta
vela a doppio , perciô io fece spogliare, e lo hastonô 
çosi spielatanicnte, che fece livide lutte le sue tenere 
carni ; sicchè ¡1 maestro conoscendo dopo esser molto
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Imscorso , e che il fanciuUo slava assai inahnenalo , 
non voile che audasse a casa, ma-lo teuae quella uial- 
tina con sè , procurando di carezzarlo: ma il dolente 
figliuolo porlatosi a casa la sera , dîede di sè spetla- 
colo miserabile alla vista de’genitori che ad ogni patto 
vallero sapere per quai cagîone fusse stato eosi mal 
concio dal suo maestro, ed uditane- la cagione molto 
si adrraroRO contro la poca umauità del maestro, e 
non vollero che più andasse in quella scuola.

Vedutosi Franceschiello racconsolato da' genitori ,^ si 
fece animo ^ e cou taie occasione gli prego , che in- 
vece di mandarlo a scuola di lettere , lo mandassero 
a quella della pitlura, alla quai giusta domanda cou- 
discesero quelli volentieii, giacchè pareva apertamente, 
che dal cielo fusse vocato a quella nobil professione, 
sicchè pralîeando con essi un pîttore nominato Feliccr 
il quale era stalo scolaro del Simonelli , H consigliô- 
a mandarlo alla scuola del cavalier Domenico Viola, 
di cui abbiamo fatto menzione uella vita di Andrea 
Vaccaro , ed in quella del cavalier Calabrese , e di 
común consenso Io mené egli stesso dal Viola , dal 
quale fu con amorevolezza raccolto, e 1 amô a tal se
gno in appresso , che non sapea vivere senza del suo 
diletlo Franceschiello ; anzi udita raccontare la bar
barie usata dal maestro di lettere, si accese di tanta 
collera, che voleva andaré a caricarlo almeno ^ *"' 
gîurie, luttocbè fusse da più d’un mese succeduto- 
tal falto.

Circa Utt anno o poco più, si Irattenne dal Viola- 
il nostro bene incamminato fanciullo, îslradato con tutta 
carita ne’ principj del disegno j dopo del qual spa 
zio di tempo venne a morte quel buon uomo , per 
la qual cosa avendo udito sno padre pin volte decan
tare il valore delle opere di Francesco Solimena , e 
vedeudo la grande ansieta del figliuolo di. avere un 
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tanto rîuomato maestro, ebbe modb col mezzo di no 
suo conoscente d’ introdurlo in quella famosa scuola 
dal perfetto operare , die fu circa Tanno 1708 e del- 
I’ela sua appena nove compiuti. Con la direzione adun- 
que di si egregio maestro quali progressi facesse Fran- 
ceschiello si conobbe in poco tempo , considerandosi 
51 naturale inchinato alia piltura , 1’ abilita insin dai 
primi anni suoi , e Potlima direzione sortita 5 laoude 
bastera il dir solamente , die in meno di due aiini 
copiava Ie opere del Solimena dipinle j e fu maravi- 
glia il vedere un fanciullo , die di poco passava gli 
anni dieci copiare una mezza figura d’una Beata Ver- 
gine col Bambino e S. Giovannino senza dare nel 
secco, ed unir bene le tinte con paslosità e dolcezza, 
avendo adempito alla parte del disegno , e massima- 
mente nelle mani , che son ben disegnale e beu di- 
pinte. Lo stesso Solimena ne gioiva nel vedere i di- 
segni del suo novello discepolo si ben condotli cou 
pulizia e morbidezza } senza quei lagli, ne’quali in- 
eiampano pei* lo più gli scolari nel copiare le pitlure 
in disegno.

Era in quel tempo ammiralo in quella famosa scuola 
Giuslino Lombardo, per i maravigliosi disegni ch’egli 
faceva , maneggiando il lapis con esatta correzion di 
contorni, con iuarrivabile pulizia, c somma diligenza 
nel condurre istorîe di gran compouimenti j ed i suoi 
disegni erano venuli in tal pregio, che appena corn- 
piuli faceano a gara moite persone dilettanti per com- 
perarli. Questo cercava il nostro Franceschiello d’imi- 
tare nel bel modo di disegnare, e moiti disegni fece, 
che a quei di Giustîno non solo si accostavano nel- 
1 imitazione del maneggio, e pulizia della matita, ma 
che parean disegnali da lui mcdcsiiuo. Ma il Lombardo 
vedendo poi dipingere il figliuolo , comintiè a mot- 
^^gglai’lo ( essendo di natura motteggevole } e diceia
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maria: quanti pitlorelU cîie dipingono! e altri simili 
molli, a’quali non hadando Franceschiello seguitô a 
dipîngere, ed a sludiare con assidua ed indefessa ap- 
plicazione , unilo alVamore, che avea alla professione 
the cercava apprendere perfettamenle. Sicchè arrivé 
in poco spazio di lempo a far delle copie cosi hene 
imitale, che tutti ne rimanevano maravigliatî, rispetto 
alla poca elà, ed al poco lempo ch’eia venuto a señó
la : ció diede alcun’ impulso a Giustino di dipingere 
alcuna cosa ancor egli, fidato al fondamento niaggioxe 
del disegno ch’ ei possedeva ; ma nel voler dipingere 
una mezza figura della Beata Vergine, si vide in un 
mare di confusione per la diffîcollà dell operare il co
lore * esperimenlando a pruova essor diverso il ma- 
neggiare il loccalapis del pennello , poichè hadando 
aile tinte era uscito anche da’ contorni j per la quai 
cosa eonoscendo , die la felicità del dipingere in 
Franceschiello era dono del cielo , lo richiese , che 
gli racconciasse quella mezza figura, e cosí da chi gli 
pareva un fanciullo principiante, e che aveva denso 
col molleggiarlo , vide rimessa i» coutorni , e hen 
colorita la sua mezza figura , e condolía a fine fdr- 
cemente , cíocché egli con tanta infelicita avea inco- 
mincialo, e ció non senza sua maraviglia, e forse iu- 
lerna morliCcazione.

Avanzatosi adunque a gran passi il nostro gîova- 
netlo, copio in età di dîciassette anni un S. Michele 
Arcangelo, che scaccîa Lucifero, con suoi seguaci dal 
Paradiso, per I’abate Zola, maestro di cerimonie del 
cardinal-Francesco FignatelU, e perché riusci la co
pia perfellamente imitata dall’originale del Solimena, 
vi s’lngannarono due professori foreslieri che la vi
dero, giudicandola per l’originale ; anzi lo stesso So 
limeña vedendola, molto la conimendô al mentovato 
abate j ma perché coslui voleva con press* tenue ri* 



584
munerare il gîovanetlo , fie scntiva pena , raccontanJo 
il caso egli mcdesimo ad un galauluoœo , nominato 
D. Niccolô Mariano, il quale proferse onorata ricom- 
pensa dî quella copia, la quale, perché y¡ s’inlerposero 
vari araici , apportando varie ragionî per venire in 
aggiustamento, venne pui in mano dello stesso abate 
Zola, più in modo di cortesía , che per condegno 
onorario.

La prima opera che Francescbiello espose al p«b- 
hlico , essendo nella sudetta età di diciassette anni, 
fu un Cristo morto in croce, con S. Giovanni a pié 
della Croce , che si vede oggigiorno sopra la porta 
al di dentro la chiesa di S. Girolamo dclle Monache, 
dove si puô vedere Fardire , e lo spirito d’un g,iova« 
nelto principiante, cosi Io dimostro in alcune iinma- 
gini di Santi dipinti a fresco in mezze figure ne'can- 
toni della nuova casa di D. Bartolomeo di Majo, alla 
Strada dopo degli Scalzi di S. Agostino , e delle quali 
ne fu lodato in riguardo di sua giovanile età. Nel- 
1* arco della cappella di S. Nicola alia Carita fece i 
due laterali , ove effîgîô due iniracoli di quel gran 
Santo: indi nella cappella medesima dipinse la cupo- 
letla , ove espresse vari infermi guaríti per 1’ inter
cessione del Santo Vescovo. Quasi nel medesimo tempo 
dipinse cínque quadri grandi per il duorao di Capoa, 
li quali rappresentano uno Tohiuolo con FAngelo , 
l’altro S. Tommaso d’Aquino, altro S. Priscopo, al- 
tro S. Giustina , e 1’ultimo un altro Santo.. Dipinse 
dopo le belle Virtu, che sono intoruo alla nave della 
ehiesa di Donnaromita tra i fineslroni, e sopra il coro 
ch’è su la porta, dipinse il bel quadro delFAdorazionc 
de’Santi Maggi con bel componimento, e dipinto con 
tal magia di colori , che parvero queste pittiire di 
mano del suo maestro agli occhi de’riguaidanti. Tulle 
queste pillure sono dipinte ad olio, ma operata a fre-
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SCO è I’allra Ádorazione óegli slessî Santi Maggi, die si 
vede nella lunelta sopra Fallar niaggiorc della diicsa 
nominata la Nunzialella, noviziato de’Padri Gesiiiti. 
Dipinse dopo la cupola della nieotovala cliiesa di S.lNi- 
cola alia Carita, nella quale rappresenlo il Santo por
tato alla gloria del Paradiso , e di parte in parte vi 
sono bellissime figure, e bene ideate di solto in su , 
e Ira fioeslroni di detta cupola effigio Doltori di Santa 
Chiesa , non tutti di un carattere , essendovi alcune 
figure deboli j ad ogni modo pur n’ ebbe 1’ applauso 
dill pubblico.

Dipinse nella cbiesa di S.Reslitula intorno alla nave 
di essa i dodici Apostoli in mezze figure in altrellanli 
tondi, e uell’arco di fronte effigio il Salvatore, e la 
Beata Vergine : pitlure molto Iodate de’suoi pennelli.

Ddita da’ monaci di Monte Casino la fama delle 
pillure di Francesco de Mura, vollcro, cbe dal suo 
pcnnello fussero adornati tutti que’ sacri luogbi , si 
della cbiesa, cbe del monistero, cbe non eran dipinti, 
the pero cbiamatolo in quel santo luogo varie opere 
gli fecero dipingere •, ma le maggiori sono nellc due 
cappelle laterali alPaltar maggiore, una dedicata alla 
SS. Nunziata , e Paîtra alla medesima Vergîne Addo- 
lorata, ed in esse vi ha dipinto ad olio le soffitle con 
i misleri alludenti aile sudette. Cosi vedesi in quel 
luogo dipinta eziandio la cappella di S. Gregorio con 
due quadri laterali ad olio, e la volta a fresco. Cosi 
la cappella di S. Berlario , ove sono effigiate azioni 
del delto Santo. Kella cappella di Carlo Manna fece 
il quadro col Santo da siluarsi nelPaltare di essa cap- 
pella. In quella di S. Michele Arcangelo vi dipinse 
«■» fresco nella voila il sogno di Giacob. Sopra la porta 
della sagrestia , alia porta del capitolo, e alie due porte 
picciolé, fece il nostro pillore quadri ad olio con va
ríe istoric allusive a quel sagro luogo. Kel suddetto
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Capilolo vî son quaKro quadri , uno rappreseulaiile 
il giudizio di Salomone , l’allro Rebecca al pozzo col 
servo di Ahramo, Faltro è la Samaritana, e il quarto 
è Cristo die vede la moneta con fimpronto di Cesare.

Tornato a Napoli Francesco, fu richiesto da'Padri 
ddla nostra Certosa di S. Martino , che dovesse di- 
pingere il gran quadro die si vede nel capo della 
stanza del Capilolo, ove è effigiato nostro Signore in 
eta di dodici anni , die nel Tempio sta disputando 
con i Dottori, Scribi e Farisei , ed è quest’opera 
lina dellc più belle , die ba dipinto il nostro Fran
cesco , si per I’ottinio componimenlo , si per la bel- 
lezza e nobilta del colorito , die con dolee armonía 
fa uo accordo mirabile del tutto iusietne : parte dif- 
ficilissima della pitlura tanto ben posseduta da questo 
studioso pittore. Nella ebiesa di S. Spirito di Palazzo 
dipiuse due lunette, nella cappella dedicata a S. Do
menico, ed in esse rappresent© il Santo ristoralo dal
la Beata Vergine col suo purissimo latte , e la morte 
di esso assistito da’ suoi mouaci : nella soffilta è S. Do
menico in gloria, e ne*cantoni puttini con gerogli- 
tici del Santo. Nella cappella di S. Vincenzo Ferrerio 
vedesi nel muro laterale un quadro ov’è dipinta la 
Beata Vergine col Bambino , die apparisce a S. Pio V. 
c a S. Vincenzo , die sta inginocebioni, opera lodata 
<le’ suoi pennelli.

Era la ebiesa di S. Severino rimasta notabilmente 
ofiesa da’Ircmuoti, e Jesionata la volta della nave a 
tai segno, die non era stalo bastante niun riparo falto 
da più arcbitetli afar si, cbe le pi it ure di Bdlisario 
non avessero a perire; il che sommamente dispíaceva 
a'monaci il doverle perdere, per la stima che ne fa- 
ceano tanli noslrî scrittori, cbe l’aveano encomíate 
ne’ loro libri. Ma vedendo cbe non poteano fare a 
lueuo di non buttarle a terra , e rifar di nuovo la
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volta, Sopo proposlo pîù soggetli , gîaccbè non po- 
teano averia dipinla dal Solimeua , perthè era as?ai 
avanzato in elà, vennero consigliati a non apparlavsi 
dal nostro Francesco, il quale non solo gli avrebhe 
appagali con sue pitlure, e compensate quelle perdute 
di Bellisario, ma di gran lunga superale tulle quelle 
rimaste di lal pittore. Data dunque l’opéra a Fran
cesco , ed appena hozzala solamente una parte del qua
dro, che si videro disingannati di lor credenza, ve- 
dendo la differenza delle une e le allre pilture j am- 
mirandosi in quelle di Francesco l’idea nobile, che 
non avea Bellisario, il vero modo insegnatoH dal So- 
limena di componere istorie , e la bellezza e freschezza 
del colorilo, che resta maravigliosamente accordato 
nel lutto assieme : Ma che? i monaci istessi divenuli
impazienli di vederla finita , e di godersi terminata 
Hila cosí bell’opera, fecero premurose islanze al no- 
slro pittore di ritornar quauto prima da Monte Ca
sino, ov’era andato a dipingere le opere dette innanzi, 
o pure a dar compimento a quelle ivi inconiinciate 5 
ma appena fu ritornato Francesco, che ebbe a dipin
gere per real coraandainento i gabiuelti laterali all’al- 
cova dipiuta dal celebre suo maestro j laonde fu d’uopo 
che quei reverendi Padri aspettassero insin che fusser 
corapiute le pitture del palagio reale , ove ne’ nien- 
tovali gabinelli rappresenlo iu uno la Pace, che stando 
assisa su le nubi, con altre figure di accompagna- 
mento, fa abbruciare l’insegne, cd altri attrezzi mi
litari dall’Abbondanza, ch’é sitúala principale in bella 
c piltoresca azione ; e nell’allro gahinetto vedesi si- 
t'iato innanzi il Sebeto, con le Sirene, che fanno 
«hlazione di se stessi a Cerere figurata per PAbbon- 
danza, dappoichè vi è figurato un amorino in atlo di 
scherzare col suo cornocopio , e dall’altro lato al tro 
«morîno liene il serto d'¡meneo. Nel gahinetto sopra
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I'alcova vi dipiose quattro quadri di palini sedici Puno, 
ne’quali rappresentô le quattro stagîoni con belli epi
sodi poetici, e piltorescbi. Dovendo poi succedere lo 
sponsalizio dei Re nostro Signore, con Ia priucipessa 
Maria Amalia di Polonia ; fu incaricato Francesco a 
dipingere la sofRtta della seconda anticamera, ond’egli 
formatone il disegno, e lamaccbia, dipinse con ini- 
]-abile sollecitudine il quadro ad olio, non essendovi 
il tempo hisognevole per dipingerlo a fresco, a ca- 
gion de’molti giorni, die ricbiede la calcina per asciu- 
gare i colori. Rappresenta quesla pitlura ¡I Genio reale, 
die appoggiato all'impresa del re Carlo di Borborie, 
accenna le Virlii cbe son proprie di quel signore, uuile 
alie quali vedesi la Pace appoggiata ad un tronco d’oli
va , che tiene sotio di sè armi , e haudiere domate , 
nel menlrechè Imeneo con la sua face discaccia ¡1 
Furore , e la Malignilà. Accanto al suJello genio è 
sitúala una dclle tre Grazie , intesa anche per allro 
genio, poiché anch’ella tien 1’impresa della regina, 
alia quale fan corteggio laFedeltà, la Prudenza, ed 
il Valore, con allre belle figure, che rendono copioso 
il componimenlo, e délia quai pitlura n'ebbe le me
ritate laudi J come altresi furon lodati li qualtro qua
dri ch'ei fece in mezzo agli ornamenti della mento- 
vala soffitta , ove rappresentô le quattro parti del mon
do , con belle mosse, ed eruditi componimenli dei 
loro attributi , e seconde conviene alla regione, e le 
quali figure ornate con puttini di chiaroscuro furon 
sommamente piaciule , e lodate da ogni persona , e 
fin da’nostri clementissimi Regnanti furono eiicomiate.

Molto si accrebbero i vanti di Francesco allora clie 
si vide compiuta la soffitta di S. Severino , che tiró 
a se tullí gli occhi de’ nostri cittadini , e per niollí 
giorni duró il concorso delle persone, e le lodi allar- 
tefice di si belle pilture. Vedesi in queste nel gran
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la Beatifica visione cB'eBBe il Padre S. Benedetto, nel 
mirare senza alcun velo 1’ Essenza Divina , con lutte 
quelle Religioni , che avevan da militare sollo la sua 
regola santa. In due altrî quadri di quaranta palmi 
peí* ciascheduno , situati un da capo, e un da piedi 
al gia descritto di mezzo , rappresenlô in uno il re 
Totila , che visita S. Benedetto con grandissimo ac« 
compagnamento , e con Bella gloria al di sopra , e 
aelPallro è ¡1 Santo Padre che riceve alia sua Reli
gione li santi fanciulli Placido e Mauro , condotli 
lia’loro padri in quel santo luogo con magnifico com- 
ponimento di piú figure , che lo rendono maestoso , 
c decorosa la storia che rappresenta. Nelle ceutine 
(lella islessa volta vi sono sei quadri a tre per parte, 
ed ¡n essi quello ch’é sitúalo nel mezzo è circa trenta 
palmi, in uno de’qualî è il miracolo della scaturigine 
dell aequa viva in soccorso del popolo operato da Dio 
a preghiere del Santo Padre , ed in questo quadro 
I idea è molto Bella, essendovi Belle figure, massiina- 
menle di donne che sono graziosissime ; ma in que
sto apparisce una cosa spiacevole , ed è, che il sasso 
ed una nuvola che Pe dipinta díetro hanuo quasi la 
siessa tinta gialla , che non fa* heU’accordo con mae- 
strevole conlrapposto di chiaroscuro , che pero agli 
occhi degl’intendenli non si rende ¡n tullo compiulo, 
lultoché aBBia Belle figure , come è detto di sopra. 
11 compagno di questo rappresenta quando il Santo 
predicó a’popoli di Monte Casino, e fece cadere gPidoli 
col suono della divina parola ; ed in questo quadro 
Vi sono delle figure Bellissime , ed espressive. Negli 
allri quatlro quadri vedesi in uno Í1 míracoloso soc
corso del grano , venulo in lempo che ne avea gran 
penuria il monastero. Allro è quando essendo ancor 
fanciullo torna intero ¡1 crivello di creta rollo dalia
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nulrice. Iu altro è il Santo Padre che ordina al corbo 
di piendere il pane , e portarlo , acciocchè non sta 
mangialo da alcuuo , e il corho sta in atto ritroso , 
perché il pane era avvelenato dal maligno Prete, che 
si vede sbigotttre allaUo ripugnante del corbo. Altro 
è la cucina incendiata dal demonio, e soccorsa e li
berata dal Santo Padre con la sola sua benedizione, 
alia quale virtu fugge il demonio. Allato al fîneslroue 
vi sono le figure di S. Sossio, e S. Severino, dipinte 
ne’ spicoli laterali , e fra i descritti quadri vi sono 
alcuni squarci, ove vî ha dipinto Francesco angelonî 
e puttiui con vari geroglifici del Santo Padre.

Terminata quest’opera incominciô quella non men 
grande della cupola di S. Giuseppe detto de’ Ruffi , 
per lai famiglia , che eresse la chiesa , e’l Monistero 
per nobilissime dame, ove al solito modo deîle cupole 
dipinse il Paradiso con Santi, e Santa, e varj Ange- 
loni con bella gloria che portano avanti la SS. Triade 
il glorioso Patriarca Giuseppe : ma nel mentre che 
Slava per terminarla, gli sopraggiunse l’impeguo del 
re di Sardegna , ¡1 quale voleva che in tutti i modi 
andasse a dipinger a Turino varie stanze del suo real 
palazzo. Non si poté Francesco risolvere cosí presto 
ad acceltar tale invito , Irattenuto dal nosli'o clemen- 
tissirao re Garlo , che altre opere pensava fargli di- 
pingere j la qual cosa penetrata dal re di Sardegna, 
ne scrisse lettera al re d¡ Napoli e di Sicilia , cer- 
caudoli con premurose ¡stanze il compiacimenlo di la- 
sciar partiré per quella volta il nostro pittore, come 
fu falto per compiacere a quel Re. Non si descrivo- 
no in questo luogo gli accoglimentl , e gli onori che 
ricevé da quel Principe , e tuttoché fusse giunto al
lora quando eransi celebrate 1’ esequie della Regina 
sua consorte , pure lo ricevé il secondo giorno dopo 
il suo arrive, dicendogli, che sebbene egli arrivava
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nel colmo delle sue disgrazie , ad ogni modo aveva 
assai cai'a la sua venuta ; ed in lestimonîaoza di cio, 
lo poi’lo vedendo il reale appartamenlo , e le pitture 
che I’adornavano : indi gli suggeri i pensieri di cioc- 
chè doveva dipingere in quelle stauze destínale al suo 
virtuoso pennello.

Rappresenlô Francesco nella prima stanza in nna 
facciala della volta la Leila Teli dea del mare , die 
preso per la mano il suo figliuolo Achille , lo toglie 
daH’educazione di Chirone centauro, e lo conduce al 
suo carro , che dall’ altro capo si vede con ischerzo 
di vezzosi anioriui esser neí mare 5 veggendosi inlor- 
no , e negli altri lali altre azioni di Achille , come 
allorché essendo giovauelto ode il suono della rusli- 
cale sampogna, ed apprende la musica, e laslrologia 
dopo insegnaleli da Chirone : indi per addestrarsi ai 
perigli ed alVarmi, combatte con le fiere e con i Ico- 
«i , e in queste istorie vi sono belle idee di favolose 
figure con nobili e graziose azioni, e bizzarre mosse.

Effigió nella seconda stanza azioni della vita di 
Achille , rappreseulando in una parle della voila il 
bel garzo ne, che in abito femminile non mira leva-* 
^'æ ^^ë§*^ degli abbîgliamenti e delle donnesche gale, 
ma al veder la spada pone la mano su quella, per la 
quale azîone vien conosciuto da Clisse , e condolto 
poscia alla guerra Trojana. Nella parle opposla vedesi 
il re Piteo, che assiso mira la danza delle Laccanti, 
e ne’capí di delta voila sono figure che accompagnano 
le principali azioni ; come son coloro , che portano 
alla nave varie roLbe che precedono la parleuza di 
Achille , e veggonsi in altra parte i vari doui che 
presenlano al meulovato re Piteo, essendovi nc’can- 
toni varie altre figure dí chiaroscuro con vasi, e al- 
tn ornamenti, per abbellimento dell’istorie: e per
ché nel mezzo della voila vi reslava troppo spazio ,
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la Dea mentovata sopra di esso , e varie figure che 
le fanno corteggio, laonde viene Popera ad esser ricca 
di concetlose figure ben ideate.

Nella terza stanza rappresentô i varí giuochi che 
si facevano nelle Olimpiadi , ed ove sono bellissime 
figure, che fanno varie azioni secondo il giuoco che 
rappresentano -, e medesimamente ne’cantoni fece ca- 
pricciosi , e belli ornamenti innestati di figure di chia
roscuro che figuravano le favolose Sfiugi ; e in allra 
stanza figuró il sagrificio di Teseo prima di andaré 
in Coico alia conquista del Vello d’oro, e da un capo 
vedesi dalla ciltá venir altre genti a portar spiche , 
ed altre cose apparteneuti al sagrificio suddetto, che 
si fa avanti la statua del Dio Nettuuo. Dalla parte 
opposla vedensi abbattuti i ladri, che iufestavano la 
Campagna , e nelP altro capo quando il figliuolo di 
Teseo svelle il sasso, secondo il precetto paterno, e 
dalla madre è inviato a ritrovar suo padre.

In una grandissima stanza rappreseuló di nuovo 
le slorie del re Teseo, e nelia parte più grande ve
desi il re Egeo con seguito di cortegiani , e Teseo 
in atto di prender congedo daî padre per andar in- 
contro al Minotauro, e dalla parte opposta si scorge 
la nave apparecchiata per la spedizione di Creta , in 
cui sono Irenta remî, e si veggono salirvi su giovent» 
guerriera , alla quale fa coutraposlo la tenerezza dei 
genitori, che l’accompagnano al porto ed alla nave: 
più tenera è 1’ azione di alcune madri , che leuera- 
mente si stringono i cari figli nell’atto della partenza, 
e dalP allro capo sono abitanti del paese che stanno 
a vedere la partenza di quella nave ; nelli canlont 
di questa gran stanza vi sono altresi bellissimi orna
menti inlrccciatî con statue di chiaroscuro , cosí bel
le, e bcii dîsegnale che ponno servir di eserapio alla
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riferilo.

Fece per lo sfesSO Sovrano cinque ritralli , Ire delle 
Ire Pvinicipesse, uno del Re, e uno del duca di Sa- 
veja suo primogenito , che per la somiglianza , e la 
maeslrta cou cho furon dipinti, furon mollo graditi, 
e lodati da quel Regnanle, e da llilta la Corte. Moite 
«lire opere avrebbe seguilalo a dipîngere, se non 
fiissero siale interrolle dalle turbolenze . che insor* 
sero della présenle guerra ; laonde quel Principe chía- 
malo a sè Francesco gli disse queste parole : ia guerra 
d ha impedito U nostro iraraglio , dipi/igete pero per 
iidesso (¡iiesti cintpie (juadii nella vostra patria , che 
eppresso penserenio ad altro^ E con ció gli ordind 
cinque quadri d' una determinata misura , ne’ quali 
rapprt'senlar si dovesse 1'Educazione , PA mor mater
no, la Forza, la Nobilia, e la Maguanimifa; le quali 
*” ^’ëg* vi’ggonsi conipiule in casa del nostro piltore 
per deverle trasnicttere ad ogni ordine di quel Re. 
Di quanta bellczza siauo queste figure, pud iniraagi- 
narlo chi conosce il valore di Francesco de Mura , 
e chi sà le nobili idee con le quali ha si bene imi
tata la maniera del suo maestro.

Se in questo luogo volessi dcscrivere gli onori ri- 
ceviili da quel Sovrano nel ment re che si Iratlenne 
nella sua corte , molto piú che non richiede qucsia 
narrazione mi bísogncreblie allungare le sue notizíe; 
laonde per non defraudare il lettore di si curiosa 
particolaritá , e ’J suo mérito degli onori acquistali , 
diró in succinlo , che ollre a’molli segni di benevo- 
lenza , che da quel Re gli furon dimoslrati, c molli 
st'gni di slhna con distiutissimi onori , fece invitar 
da iinn Dama di Corle la sua inoglie D. Anua, per 
sollevarla alquanlo da alcuna sua indisposizione , e 
dopo uu lauto desinare , menaudola seco in carozzá 
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ü divertimento fuorí della Cilla in amena campagna, 
ove truvarono il Ue , che umanamcnte I’ accolse , e 
Ja traltô con iudicihil henignilà , avendo avulo il pía* 
cere di vedere la moglie del suo virtuoso de Mura; 
molti simili trattamenti si potrehbero annoverare , 
che la bon là di quel Re fece in riguardo della di lui 
virtù ; ma Iralasciandoli tutii , mi restringerô sola
mente a quel to delP invito della caccia del cervo. 
Domandô dunque il Re un giorno a Francesco se mai 
•a vea vedulo cacciare i cervi, edudilo, che giantmai 
non V avea vedulo , lo invitó , ma che si ritrovasse 
prossimo alla morte di quello animale. Arrivati nella 
campagna , ove fu condotlo Francesco con una ca- 
rozz« di Corle , si ri trovó nel casino (che colà vieil 
nominato Stiipinîcci ) alleslita una lauta mensa, ove 
il Re presa la salviella cosí all’ impiedi , dappoithé 
non voile sedere alla sedia preparata per lui , e rol 
londino in mano ando ove era Francesco, e gli dis
se, clie fusse atidalo a prendere un hoccone, perdió 
poi doveasi incamminare alia caccia, ed uhhídendo cgli 
a'reali comandamenli, fu menalo nell’allra slanza da 
molti signori , ove alia mensa gli fu apparecchiala 
una sedia ; ma egli con la solila sua modeslia , cosí 
air impiedi , come erano gli allri commensali, si ri- 
sloró con una brieve colazione , ed indi seguitando 
la caccia, tanto si galoppó, che si trovó alia niorle 
del ccrvo , il quale diviso poi per mezzo, ne furoii 
(roncali i piedi, e preséntala la zampa diritta d’avanli 
al Re , com'è il costume, e la quale egli fece, pre
sentare a Francesco per dislintissinio onore ; dando- 
gli con ció a divedere, che second© l’usanza, la cac
cia era slata ordinata ad onor suo; perciocchè, a clii 
qnella zampo ei regala , che sono per lo più gran 
peisüiiaggi , a quello s’intende consecrato Tonore di 
({uella caccia. E tanto basii per noíizia degli onori 



ncrvtiti dal re di Sardegna , da cui lia avuto degna 
e I’icca ricoinpensa di sue virluose faticbe.

Con grandissimo contento degli amatori della pil- 
ttira fu inleso 1’arrive in Napoli del nostro France
sco, ed a gara concorsero i cari amici a visitarlo ^ 
ma it contento maggiore fu delle nobili monache di 
S. Giuseppe de'Ruífi, pel gran desiderio che avevano 
di veder terminata la cupola di loro chiesa, e fatto- 
gli premurosi impegni, videro in pochi giorni ter
minato si gran lavoro , ch’egU ( come si disse ) avea 
lasciato imperfetio di poche ritoccatnre , ed al suo 
solito ne fu lúdalo da ogni cc-to di persone , ma più 
dagP iulelligenti dell'arte pillorica j laonde ue resta- 
ronu appagate quelle Dame di aver opera si perfetta, 
giacché aveano nella medesima chiesa altro suo qua
dro , dipinto nel primo anno che uscito di scuola si 
ritiro a dipingere nella sha propria casa.

Moho ci vorrehbe per annovevare le opere che que
sto virtuoso scolaro del Solimena ha falto per molli 
partícolari cosí nobiÜ , che civili, ed i molli che di- 
pinge per i dilettanti, ed eziandio ha falto molti ri- 
Iratti , essendo in tal parle singolarissirao, anzi che 
alcuni suoi ritratti sono stall creduli di mano del suo 
maestro '. per la qual cosa accenneremo solamente , 
che ha avulo la bella sorte di mandare un suo qua- 
drello rappresentanle la Nascita del Signore nella me- 
desinia chiesa di Betlemme , ove nacque lo stesso Gesú, 
e adornar con qnello il medesimo luogo della man- 
gialoja ove esso fu es pos lo all’adorazione de pastori. 
Cosí nella chiesa di Gerusaleinme ha mandato venli- 
due quadri di grandezza in circa di otto palmi 1 uno, 
i quali rappresentano varie islorie della Vila , e Pas
sione di nostro Signore , e della Vita della Beata Ver- 
gine. Nella citta di Lecce vi sono stale traspórtale 
sue opere , e se ne sono trasinesse a Castel di San-
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gro 5 ed a Foggia. M«a pu’i ne sono audate in paesi 
strauieri , e tuassimamen le uellUiighiUerra, ove è te- 
nula in sonimo pregio la sua maniera, per esser tanto 
consimile a quella del suo Maestro, il quale insom
nio grado da questa nazione è stimato. E pero viene 
amato il nostro Francesco dal medesimo Solimcua , 
ed è stimato da lui più di tutti i suoi scolari , per 
avere si esattameute imitata la sua maniera , anzi Í1 
più bello e scello di quella , per la quale viene ap- 
plaudita da tutti j iaddove molli che si hau volnto 
«costare da quella , e mular maniera , piullosto han 
Lassato , che innalzato , o miglioralo lo stile , per
dendo ¡a bella tinta del lor común maestro. Come 
<Iunque chi svrisse aleune notizie de’uüslri ju-ofessori 
P^“*’ aggiuugerle nelf Abecedario PUlorico., dice d« 
2-raucesco avea variato maniera, ed indurilo lo slile, 

•e tante cose vane peí' farlo apparii’ da nulla , se il 
medesimo Solimena suo maestro ebbe a tlirmi nel thü- 
slrartní le copie delle quattro parti del Mondo falle 
da b raucesco: ^edi eoine^a bene .Francesc/iiello ^ vedi 
come mi /ta saputo bene imitare anche nc/io st^olíaie il 
pennello nclle pieghe de'pan/d come ^o io, ^cosa c/te 
(piesíi allri non hanno /aíto : e molle altre parole poi 
^^g^*'^*^®® in sua lode, SiccLè dunque bisogna conchiu- 
dere , the colui che scrisse , o a tío fu poa lato da 
sciocchezza, o a ció fu spinto da maligno livore, iu- 
siuuatogii da maligni ed invidiosi, giacchè cercavau 
ferirlo nella slima oltre di ció che è professione. Ma 
gracebino pure costero, che nulla importa a France
sco, poichè ha avuto, ed ha lanti onori, che ¿mol
io, e molio più di qualunque cosa essi si dicano, e 
felicemente allende tultavia con la sua bella pace ad 
adornare con le opere del suo penncllo , e le ciñese 
della sua patria , e le case de’ nobili dilettanti suoi 
concittndini.
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Tomtnaso Martini nacque in Divongi in Provincia 

tli Calabria Ultra, condotto ¿la Domen-ico sno fratello 
maggiore , medico e leltore nella ciltn di Stilo, ap
árese dal medesimo moite scienze, ove avendo copíalo 
aleone stampe con la penna , diede segni di abilifá nek 
la pitlura : pervenuto neiranuo dieciasselte di sua ctá 
fii mandato in Napoli Panno 1706 a proseguiré i suoi 
sliidi per farsi curíale , che percio si fecc discepolo 
di D. Pietro de Turris leltore in delta eillá , e nel- 
P islesso tempo per alimentare la sua naturale incli- 
nazione s’introdiisse nella famosa señóla del Solimena, 
e per lo spazio di due anni applied con quelle agli 
sludi la sola mattina , e la sera con questo alla pib- 
lura; dopo il quai spazio dí tempo, trovando in que
sta maggior diletto di quella, si diede totalmente al 
disegno delle opere del suo maestro , e dal naturale 
alPaccademia delPignudo, la quale per pin anni lenne 
poi a sua casa, dove con molli giovani suoi condiscc- 
poli, e di altre scuole continuó a disegnare ; e non 
cessando nelP istesso tempo di coloriré, venne a fare 
«rquisto deiPelegante maniera del suo Maestro ; laonde 
dato saggio del suo sapere, fu impiegato in vari lavori, 
e fece Ire quadri , che sí veggono. esposti in alcune 
chiese di questa Capitale,, de’quali faremo brievemente 
menzione.

11 primo che espose iii pubblico lo fece a riebiesta 
delParcbitetto Giovan Battista Nauclerio, e servi per 
k cbiesa delle Cappuccinelle arcbitetlala da quello 
a Pontecorvo , dove in nao de’ cappelloni si vede 
espresso nostro Signore in croce con le tre Marie , 
e S. Giovanni, in tela di sedici palmi. Il seconde si 
vede nella cbiesa delPImmacolata Concezione di Mon- 
lecalvario in una dellc cappelle, e rappresenta S. Ni
cola di Bari con alcuni angeli , da’ quali è portato 
iu gloria, e da’medcsîmi vien tenuia la mitra,, il p.v 



storale, ed altre cose apparlenenti a quel Sanio: con
cetto tlipiulo prima egregiamente dal cavalier Cala- 
irese. 11 terzo quadro è dipiuto a fresco sul muro 
che appare nell’entrare il chioslro della SS. TriniU 
dt'gli Spagnuoli, allato alla Congregazione della Ma
donna del Rimedio, ove rappresenlô la Beata Verging 
cou molti angeli , che rivela a S. Pio V. la villoría 
della Battaglia navale avuta da’Cristiani conlro quelia 
del lurco nel golfo di Lepanto , sollo la condolía di 
D. Giovanni d’Austria , e qucsle sono figure quanto 
il naturale.

A vea Tommaso con somma atlenzione , e minuta
mente imitato il naturale nel disegnar 1’ accadenda , 
c spesse ritraeva il volto de’facchini che lo servivano 
dimodellü, e fece eziandio molti ritralti de’suoi con- 
discepoli, disegnali e dipinti, e a molti de’suoi, amici, 
e fece in una lela di quattro palmi il suo proprio ri- 
iratto con quello di suo frateUo D. Felis® , che ve- 
duti dal suo maestro furono commendati j per la qual 
cosa acquistalo buon nome nel far ritralti , molti ne 
dipinseper vari parlicolari, cosi in grande che ia pic
colo , ne’quali è Tommaso più slimato che fu gran
de , e bellissimi egli ne fece a’ signori, iuglesi, e cosi 
naturali, che ollre le Iodi erano da essi beo prcniiati. 
Fece anche quadri d’istorie, a richiesta di ajlre per
sone , ed una Piascila di nostro Signore fece ali’ av- 
vocato D. Giuseppe Onemma, la quale oggi è posse- 
duta da Giovau Battisla Gerrone di lui erede. Sopra 
rametli dipinse varie favole con grandissima diligenza 
per’ milord Arici, ed allre moite cose ad altri signori 
inglesî.

Lavorô per D. Giovanni Flettuood Console di quella 
uazîoue un anno e mezzo vari quadri in rametli, ed 
in appresso per D. Gioacchino figliiiolo di D. Giovanni 
sudetto fece moite opere , parle delle quali si coiiser* 



vano nel suo casino da Campagna alla Torre dei Gre
co , ove fra le allre cose vi sono quallro bambocciaíe. 
che furono esposte al pubblico uella ottava del Corpus 
Doinifii^ ed crano quasi tutti rUratU, che furono raol- 
to lodate, come furon lodati due snoi rametti grandi 
con le istorie della morte di Aminone nel convito di 
Assalonne, e la funesta cena di Baldassarre. Nel me- 
desinio casino sono qualtro quadretti di Tommaso un 
de’ quali rappresenla Alessandro Magno con Diogene 
Cínico , altro la morte di Celano filosofo , il terzo 
Antioco innamorato della matrigoa , e ’1 quarto Sci
pione Africano, che dá la sua prigioniera ai suo pa
dre, rifiulando i doni ofierti da quello, e questi sono 
terminati con somma Industria e somma dilígenza.

Mollissimi poi sono I ritralti fatli da Tommaso ai 
Cavalieri e Dame , de’ quali acceoneremo solamente 
qiialtro fatti in rame a D. Ferdinando Carrafa dei 
principi di Belvedere, e di essi Ire giá sono stati incisi 
in rame da Antonio Baldi , vedendoseue due ne’fron- 
(espizi di due libri dati alie stampe dal delto D. Fer
dinando, uno intitolato: Sposizione dei Salmo i8 Beati 
iminaculali in t'ia etc. e Faltro '. il principio della Fede} 
dovendosi slampare gli allri due in aJtre due opere, 
per la quale riflessione sono stat) dipinti tutti in 
posilure diverse. Ma tralasciando i molli ritralti cbe 
in varie case de’ nobili si veggono , come son quelli 
dipinti quanto il naturale nella galleria del principe 
di Teora, e’1 ritratto del cavalier D. Scipione Cica
la , cbe anche iutagliato dal Baldi va nel frontespizio, 
d’una tragedia data alie stampe dal detto Cavalière; 
ed i rilratti della contessa, e del contino di Turino, 
figlia , e nipote del conte di Harac , cbe fu vicere 
del Regno, passeremo a far parola delle opere cb’egli 
fece nella sua patria, allorcbè per rivederla vi si porto 
nell'anuo J721.
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Per li PaSrî Certosini di S. Slefauo in Bosco di- 

pîüse molli quadri ad olio , ed a fresco , effigiando 
nella voila di loro speziaria la Beala Vergine Assunta 
in Cielo, S. Brunone , S. Stefano, ed altri Sanli , 
e nella cappella de’Padri Procuralori della niewlovaU 
Certosa dipinse la Madonna della Pielà. A pelizione 
del duca di Petrizzi dipinse tre quadri per la chiesa 
della SS. Trinità della sua terra , ed il ri Ira I to del 
detto Duca, nel quale fingeva che la Musica, e la 
Poesía soslenevano un ovato overa il ritralto, poîchè 
di queste due virtù si dileltava parlicolarmenle quel 
signore. Per la ebiesa di Guardavalle nella cilla di 
Stilo dipinse il quadro del SS. Rosario, ed allro col- 
1 istesso mistero dipinse per la ebiesa di Monterusso 
casale di Monteleone. Dopo aver dimorato due a nui 
nella sua patria, fece ri torno a Napoli, .con pensiero 
Hi portarsi in Roma, spin to dal desiderio di vedere 
le maravigliose opere degli eccellenli maestri , die 
fanno ornamento a quell alma cilia ; e beuchè da più 
tempo nutrisse tal desiderio, ad ogui modo pero non 
poté giaiumai partîrsi da Napoli per certe sue pre- 
Jnurose occupazioni di liligj ne’tribunali j ma accadde 
cbe fu necessitalo andaré in Roma, per essere insoria 
altra lite da decidersi nella corte pontificia, ove tullo 
11 tempo cbe gli avauzava , lo spendeva nell’osservar 
le opere di tanti celebri maestri di pillura, scultur» 
ed architettura , ed in disegnare le statue più belle, 
e fece moiti rilrattî a varie persone di distînzione ; 
dipinse eziandio un quadro di dodici- palmi per la 
ebiesa di Buccb.igna.no nella Sabina , ove effigio Ia 
Beata Vergiue del Rosario con i quindici mi si eri iu- 
torno. Fece i ritralli di qualtro llgli del conte Pie
tro Giraud inglese in grande ed in piccolo , cbe gli 
luron Jodali da tullí quei cbe gii vidtfro , e molli al
tri ne dipinse di altrc persone nazionali , da’ quali
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fu ben rimiineralo. Bilornalo a Napoli Jopo tre aunt 
di Ji mora falta in Boma fu lullavia applicato in far 
•vari rilratiiui , e giorni souo ba fado ¡I ritratto ili 
D. Francesco Valletta , ben eonoscitilo Ja'k-llerali , 
eel altre voile menzionalo con sua loJc in quesTopt— 
ra , cos'i ancora fece il ritratlino del suo piccolo bglio, 
e in casa del quale vi souo ezianJio alive opere in 
piccolo del niedesiino , ed in parlicolare di D. Die
go , e D. Niccolô Saverio, Tuno padre, P allro /fa- 
l(;llo del nomínalo D. Francesco , td anche c il ri- 
tinlto di D. Maria Atigiola Quagliarelli sua Jegnis- 
sitna sposa. In casa del menlovalo Vallella hit fado 
anche i suoi studi questo pillore in sua giovanezza , 
e quanti virtuosi di piltura, e dilettanti son capitali 
ill quella casa pieua di cose maravigliose, dipintc per 
lo più da valenti uoniini foreslieri , tutti ban decré
talo, che Tommaso è miglior pillore in picciolo cbe 
in grande; nè bisogua cbe il professore slia alla cre- 
denza delle sue opere , perciocebè la passione di esse 
e Pamor proprio allo sj>esso ne ingannano, ma biso- 
gna quielarsi al giudizio dî tullo il pubblico j e tanto 
basti di Tommaso Martini.

Contemporaneo di Tommaso nella scuola delPabale 
Ciccio fu Onofrio Gianuone , il quale ba fallo gran 
studio anche nelP archilellura, ed ha iiileso assai bene 
la prospettiva , tanto cb’ egli , e Michelangelo Schik 
h'S , del quale si è ragionato di sopra , sono slali i 
migliori scolari del Solimena ¡n lai facollà, the meri- 
taiuenle puo norninarsi scienza. Nacque egli iu Napoli 
nd 16^8 da Francesco Giannone, e da Orsola Abate. 
Esercitava il padre P ufficio di esattore delPenlrate di 
S. Giacomo de’Spagnuoli , e desiderando che dopo 
di sè fusse tale impiego esercilalo dal liglio , cercó 
farlo istruire nellc leltere , mandándolo a scuola di 
gi'amuiatica , e di aritmética. Andando ajunque Ono-
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frio alla scuola solea formar di penna vari saulini ^ 
c allrc figurine Iratlizzale con si bel garbo, che nc 
rimaneva aminirato il maestro. Falto pui grandicello 
non voile applicarsi alie esazioni anzidette esercitate dal 
padre , a cui portó la ragione , cbe tale ufficio solea 
esser mutabile , seconde le volontà de’ nuovi goverua- 
tori ; elle perô tíralo dal suo natural genio si applieô 
al disegno, ed ebbe i primi rudimenti di esso da 
Carlo Garofalo pittor di crislalli , e discepolo del fa
moso Luca Giordano , come di lui è dello. Passo poi 
nella scuola di Paolo de Matteis , dove oil re il dise- 
gnare le sue accademie, molto lodale in quel tempo, 
atiese eziandio a diseguare i perfelti rilievi posseduti 
da quello , ed in particolare 1’ Ercole Farnese inodel- 
lato dal Fiamengo , il Laocoonte , e una noloniia di 
Ludovico Cardi, dello il Cigoli.

Nel inentre che facea questi sludi , si diede ancora 
a diseguare farcliitetlura, ed appreudeva da’Übri slam- 
pali i precedí di essa , esercitandosi qualche poco 
iivlla prospettiva j ma perché quesla é facollá piu dif
ficile, andava cercando alcun maestro’, che con la 
pratica le ditficollá gli appianasse 5 ed o che non vo- 
lesse colui soggezione in casa, o che poco gli aggra- 
disse il dar lezioue , non ebbe il Giannone la sorte 
di aver peí* maestro chi egli desiderava , ma atiese a 
fare alcuni disegni di architetlura per Paolo de Mat
teis, sopra i suoi medesimi quadri , i quali inleudeva 
daré alie slampe : indi con buona licenza del maestro, 
che qual figlio l’amava, voile diseguare le opere del 
cavalier Calabrese che si veggono nella soffitla di 
S. Pietro a Majella , lirato dal gran genio che aveva 
a quelle, e Ie Jisegno tulle di lapis rosso , cou tai 
diligenza , che furou tali disegni molto lodati da Gia
como del Po , che in quclla chiesa gli vide , atieso 
la grande allezza di più di cento palmi che hanuo
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quelle piUure. lunamniorato vieppiù Onofrio di si 
nobil professione, e coiiosceiiilo ogni giorno le perle- 
zioni di essa 5 per maggiortnenle acqnîslarle ebln' mo
do d’ introdursi nella famosa scuola dell’ abate Cierio 
Soliraena, ove con I’esempio di Niccolo Maria Rossi, 
di Francesco de Mura , e di altri discepolí che si 
portavano Lene, esseiido vanlate le opere loro dal 
maestro medesimo, atiese ancor egli il Giannone a 
fare acquisto di quella perfczione che gli mancava 
sdlto la rigorosa disciplina del niiovo eccellente mae
stro , a cui avendo dato saggio dello studio fallo in 
arcbiletiura, fu dal Soliniena spesso occupato a porre 
in misura f ed in pulizia i suoi pensieri seniplicenjenle 
su la carta disegnali , cosi di allari , di pilaslri , pul
piti , facciale, Lalaustri , e di tullo quello che ini- 
prendeva a fare il maestro medesii^p.

Dopo qualche spazio di tempo, rítiratosi Onofrio 
nella px’opria casa j varíe cose dipinse di sua inven- 
ziune , osservando dal naturale i nudi , e i panni dal 
modello j e conoscendo che molto fa di bisoguo al 
buon pittore la prospetliva , molto vi si affalicô per 
farne perfetlo acquisto j auzi che giunse a tanta co- 
gnizione di essa , che per utile de’professori che non 
l’inlendono, ne ha formato un utilissimo libro, con 
facilissime e praliche rególe , che si spera in breve 
voglia darlo alia luce , essendo pieno di buoni amraae- 
stramenti. Varie opere ha fallo OnofrÍo a’particolari, 
e ne fece al cune sludiale con arcbiletiura e figure per 
la duchessa della Celensa, e pel márchese di Acerno 
D. Antonio Gascon , e peí’ allri tilolati , e tutti ac- 
cordali con bene iulesa prospetliva. Essendosi poi ca
sato nell'anno 1^82 con una modestissima giovanella, 
figÜuola del dollor Antonio Corvisieri, nomínala Ni
coletta , ed avendo con lei procreato più figliuoli , 
cresciulo con ció il peso della famiglia gli convenue 
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per Ia scarsîlâ ¿e’ tempi dipinger in vario sorla di 
lavori, dandosi ancora alia minatura, e in tai modo 
Ea coiidolto varie istorie copiose di figure, e arcEilcl» 
Iura, <!ipin(c con grandissima diligenza a punta di 
pehhcllo. Ha dipinfo eziandio quadri di taglio , cine 
<li tre vedulc, ed anche disegni di cilindro. Ha la- 
voralo cristalli trasparenti di lanterne magiche , di- 
segui dentro al Inho , e tutlo qiiello che puó cadere 
sollo i precelti di prospeltiva : della quale ha dato 
lezione a persone di conto, ed anche ad alcun pil- 
lore , che si tiene in riga di huon maestro.

Qncsic virtuose operazioni del Giannone pervenule 
all Orecchio di D. Cario María Cala duca di Diana, 
voHe conoscerlo, ed ammiro i suoi magisteri , c (ale 
amore gli concepi , che voile dalle sne maní moite 
cose dipintc , ed altre operate con precelti prospcl- 
lici, e mafetnalici. Dappoiché essendo questo signore 
molio versato in lettere, e possedendo fra le alire 
scscoze qndla studiosissima della matemática , e con 
rió dilettandosi dî porre in opera alcune failure di 
essa , le ha eccellentemente eondotte a maravigliosa 
perfezione: come son pex’ ragion d’eseropio le Ca- 
•mere Ottiche, delle quali una perfettissima fu did 
Re nostro Signore mandata in dono al graa Signore 
a Costantinopoli, ed altri simili lavori , e di caniioc- 
chiali , e di alire nohilissime cose. E con ció aveudo 
avido sempre in islima gli nomini virtuosi in tal ge
nere , ha molio stimato Onofrio , e Fha favorito a 
tui segno , che voile lenerli al sagro fonte un hain- 
J)ino , e gli ha assegnata onorata provisione , cou la 
qnale sovvencndp la sua famiglia , continua a lavorare 
pel mentovato Duca varie cose di gabinetto : e mara- 
vigliose son quelle dipinte su le pelle distese su lavo- 
îelte , ove son rappresentate stampe , disegni, fron- 
tespizi di libri, ed allre carte finie allaccale, clic
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paiono COSI vere, die ingannano chîunque le mira. 
Cosí dipiuse pel dello Duca istoric di miuio assai co
piose, ed ha fallo ad olio il quadro per la Cappella 
del suo palazzo, essendo egli niolto contento de’ la- 
vori di questo studioso pitlore.

Paolo di Majo, dello nella scuola Paolo Marciantsî, 
perché egli è nativo di quella Ierra, è stalo uii degli 
scolari che con un assiduité haiinu assistito alia scuola , 
e henché non sia giunto al valore de’piú eccellenti , ad 
ogiii modo si porta Lene , e non gli mancauo conti
nuamente delle faccende , vedendosi molle opere espo- 
sle al puhblico, delle quali faremo nieuzione delle 
inigliori. La prima opera ch’egli espose al puhblico 
fii iu S. Giovanni a Carbonara nella cappella ove si 
haltezzano i lurchi , sopra la porta di essa , che è in 
lili ovalo j che per esscr falla da giovane gli fu loda- 
ta , c rappresenla un Padre Servita che baltezza un 
infedele. Vedonsi nella cbiesa di S. Maria Egiziaca i 
qua tiro angoli dipinti ad olio, ove sono elligiali li 
qtiallro Evangelisli. Laterali alli finestroni sollo la 
cupola , e proprio sollo degli archi vi ha dipinlo si- 
niilmeule ad olio quatlro Yirtu. Nella cbiesa di Gcsii, 
e Maria de’ Padri Domeuicaui ha dipinto un quadro 
nell allar maggiore di trenta palmí, ove si vede espresso 
il iinracolo falto da S. Vincenzo Ferreri, allorché ri- 
ti-ovandosi in una campagna con gran numero di per
sone , che il seguitavano , naancandogli il cibo, alie 
oraztoui del Santo comparvero all’improviso molle 
persone che porlarono pane,, vino, ed allre cose co
mestibili, ed in tal modo si rislorarono le turbe che 
lo seguivano *, ma questo quadro che per esser gran
dioso dovea riuscir migliore degli allri si per lo sito, 
che pel soggetlo , gli vien riputato assai dehole dai 
nostri professori. Nella chiesa del Carmine maggiore 
vedesi uella prima cappella dal canto del Vangelo il 
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quadro con la SS. Tiînità in gloria , e nel basso 
S. Gennaro e S. Irene in alto di porger loro pregbiere. 
In qnelU delle nobili monache intitolata, S. Giuseppe 
de Rnffi , sollo Vareo del cappelloue dalla parle pur 
del Vangelo, son dipinli allato del Snestrone due 
quadri, che rappresenlano quando S. Agostino fii bal- 
tezzalo da S. Ambrogio, 1'al tro quando Tangelo gl¡ 
porta il libro in cui è serillo : JScce tolle et lege : 
e sollo il medesimo arco vi sono due quadri piccioli 
con un Santo Vescovo Agostîniano per ognuno di essi, 

Nella chiesa di S. Nicola alla Carilà , nella prima 
cappella a man manca entrando in chiesa è un suo 
quadro, che esprime lo Sponsalizio della Beata Vei- 
giiie con S. Giuseppe , e nelle mura laterali due ovali 
in uno S. Filippo Neri , e nelT altro S. Carlo Borro* 
ineo. Nella chiesa de' Padri delli Vergini son due qua
dri di Paolo di palmi venti ognqno , in un de*quali 
è dipinta la Resurrezione di nostro Signore , e nel- 
1’ altro una Sacra Fainiglia , e queste sono opere Io* 
date dagV intendenti. Nella casa della Madouua delli 
Monti , ov’è il noviziato de’Padri Pii Operarii sono 
due quadri del Majo, e in uno è la predica di S. Pao
lo, e neir altro S. Pietro che battezza piu persone; 
e nella chiesa di S. Giorgio maggiore è una S. Lucia 
ben dipinta. Nella chiesa de’Santi Apostoli, nella cap- 
pella di S. Ivone, e sopra il quadro che il detto Santo 
rappresenta, e fra V intercolunnio , è una immagine 
della Be.ala Vergine Addolorala dipinta assai bene.

Oltre di mollissime opere dipinte a vari soggelU 
nobili di noslra patria, ed i quattro ovali dipinti per 
lo principe di S. Agata, che rappresenlano la Gloria 
de’Principi, VOnore, il Valore , e la Liberalila; ne 
ha mandato biion numero in altri paesi, ed in Roma 
a vari personaggi , fra’ quali contansi quelle dipinte 
al cardinal Ferraro, a monsignor Pirelli legato apo-
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stolico, eJ aYVOCalo concisloriale, c<l al generale de- 
gli Agostiuiani. Ma tralasciando altre sue pilture die 
sono andate .¡ii Francia , ed in Ispagna ( second© si 
dice ) ed in allri paesi forestieri , faremo menzione 
ddle due gran soprapporte j die per non aver stanza 
capace nella propria casa, dipinse in S. Agostino mag- 
giore, perciocchè erano circa quarania palmi ognuna, 
ed ove ^i fu concorso di varie persone per vederlc, 
«sscndovi andalo ancora il nostro cardinal arcivescovo 
Spinelli, per osservar queste opere, e quasi lutia la 
nobilia. Uno di questi quadri rappresentava la Pro
batica Piscina, Pal tro la Disputa di nostro Signore 
al Tempio fra li Dottori j e fiirono mandati in non 
so qual cliiesa della sua patria , cioè nella terra d¡ 
Marcianisi. Vari sono i giudizj della bonlà di questi 
due quadri, circa il parere de’professori , non essendo 
stati da me veduli, cbe perciô mi rimet to al parere 
de’ pili intendenti circa il valore di essi. Vive Paolo 
operando in Napoli per varie commessioni, ^odendost 
il comodo cbe 1’ba procacciato la nobil arte della 
pittura.

Giovanni Antonio Biozzi nativo della cilta di Ali
na, fu insin da sua fanciullezza inclinato al diseguo, 
e per voler perfezionarsi in quelle , molto si esercilô 
Delia scuola del Soliraena ; laoude copió varie mac- 
cbie con molla allenzione, dappoicbè, come al trove è 
dello , forse niun pittore ha terminato più i bozzelti 
(che noi diciamo maccbie) del Solimeoa , che vera
mente sono stati di gran profitto alla giovenlu stu
diosa vedendosi in essi perfezionate ; e finite lutte 
le cose; fece Giovanni Antonio alcuna cosa d’inven- 
zione, e tirato da un certo natural genio , fece ezian- 
dio rilratti assai somiglianli, sebbene un po durelti , 
iorse per lo troppo impasto del colore cb’ ei vi po- 
neva. Tirato dal suo esempio Girolamo Trulla voile
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fserdlarc ancli’cgli il disegno sotto si gran maestro; 
e ccrtaincnte per la Iniona dispositione che vi dinio- 
slrava, niolto si sarebbc avanzalo , ina avendo avnio 
impiego nel Iribunale della cilia , pel* mezzo della 
gloriosa memoria della duchcssa D. Aurora Sanseve* 
rino di Laurenzano , lasciô di attendere alla pitlure, 
cd in oggi esercila egli la carica di maestro di teri- 
luonie degli Eletti della cilia.

Giovanni Antonio cssendo versalissimo nelle letle* 
re , e con cio praticando con Simone Barra , nolo 
fra'letlerali, e Segretario della mentovata signora tli 
Laurenzano, in casa di cui era anch’egli alloggiato, 
servi molto di aiulo alia Segreteria nelf infermitá , 
e Iravagli del dello Simone , il quale essendo fallo 
assai vecchio , e non potendo parlirsi più da Piedi- 
monlc , fii pregato Giovanni Antonio a sostener le 
suc veci da D. Nicola Gaetano duca di Laurenzano, 
degnissimo Consigliere di Sialo, e gran giuslinzicre, 
e astrclto* altresi dalla sua virtuosa consorte D. Au
rora della di sopra , ehbe in tal modo a lasciar la 
pillura, per esercitare la carica di Segretario, la quale 
fini con la morte del mentovato Buca, essendo con lui 
rimasla sepolta la gloría di quella casa, giacché poleva 
dirsi estima da che mancó la saa magnanima sp(sa.

Giovanni Antonio iutanto divertendosi virtuosamente 
con suoi studi di matemática, oltre alie belle letlere 
di cni é ornato , ha dato opera a’ suoi ecccileuli la- 
vori'di microscopj, e più di teloscopf, avendone for- 
nialo uno maraviglioso di lunghezza di ventiquallro 
palmi , fallo con maestria , e lavoro eccellenlissimo 
per farne dono ad un Sovrano, e si è anche affali- 
cato in lavorare occhiali al suo egregio Maestro , per 
rcudergli il vedere quanto fosse possibile, acciocchè 
( come ne ba desiderio ) potesse partorire al mondo 
le sue belle opere a dîspdto della noiosa grave sua 
vecchiezza.
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Nicola Fálocco nativo della terra di Oralíno nel 

Contado di Molise, ha copiato bene le opere dell’abate 
Ciccio Solimena , ed anche ha falto d' invenzione al- 
cnni quadri , che per quel che si dice , gli furono 
lodali in que’ paesi d’ onde gli fu ron commessi. Eglí 
è slato un di quegli scolari che hanno con somma al- 
tenzione assistito al maestro , e gli ha renduto tal 
fcdel servitú , che sovcnte è slato lascialo da esso in 
guardia della propria casa, e delle sue preziose pit- 
liire, con gli altri mobili quando si è portato a vil* 
leggiare alla Barra , o pure a Nocera sua patria per 
vedere i parenti •, e lo siesso fanno oggigiorno i ni- 
poli del Solimena, dappoichè nel Falocco han scorto 
un uomo studioso per la pittura , ed affezionato aile 
di loro persone.

Giuseppe Bonito, dello nella scuola , Peppariello 
Castello a marc , perche nativo di quella citlà , con 
la sua grande abililà , e cou F ottima direzione del 
suo egregio maestro si avanzó mirabilmente nel colo
riré , e fece tali progressi in pochi anni , che superó 
molli che da piú tempo , e prima di luí esercitavan 
pillura sollo del Solimena. Avánzalos! dunque il Bo
nito ha fallo varie pifture a varie persone cosí co
píate dal Solimena , come di sua propria invenzione, 
ed essendosi fallo conoscere per un de’ buoni scolari 
di quella scuola, fu richiesto da Padri ChiericÍ Bego- 
lari della Pietra Sania di due quadri da siluarsi so- 
pra due altri dólle cappelle laterali all altar maggiore; 
ove effigió in uno FAngelo Raffaello che fa togliere 
il pesce al figliuol di Tobla per guariré la di lui ce- 
cilá , e nelFaltro FAngelo Custode, che guida 1 Ani- 
nia alia via del Cielo; le quali opere non dispiaequero 
a' dilettanti , tutlochè fussero alquanto deboli come 
falle da un giovane ancora principiante, per lo spi- 
rilo che avea dimostralo nelF imprendóre a dipingere
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figure grandi j die perô faltosi nnîrno Giuseppe, pro
seguí con lo studio aJ avanzarsi nelParte, e ne’prînii 
ritratli che impresea dipingere si vide il dono par- 
ticolare ch’egli avea in questa parle, dappoichè dire 
ddlesser somigliautissimi, erauo siluali in huone po
siture, e pilloresclie azioni, veggendosi il rilçatto di 
lutta veduta , cioè in faccia , come soleva farli il ce
lebre suo maestro, che si era distinto come eccellenle, 
« siugolare in tal parle ; talmente che preso buona 
fama nel far ritratli , fu ¡rapiegato per mollo tempo 
daU'eccellenlissimo duca di Salas, e márchese di Moa- 
teallegre primo Ministro del nostro demenlissimo Re, 
a dipinger vari ritratli al naturale cosi di lui, e ¿ella 
siia consorte , che di allri personaggi della sua casa, 
e molli mesi fu impiegalo al servizio del menlovato 
signore nelhi di lui casa . fraílalo lautamente. A- 
vendo poi Angelo Caresale regio parlitario, ed esem- 
pio memorabile d'in cosían te fortuna, eretla a’Padri 
R i formati della Mercede la nuova chiesa di S. Maria 
lidie G razie presso quella di S. Bartolomeo , e di- 
\«ikdos¡ adornare di quadri gli altari di essa , che 
sono Ire , cioè uno il maggiore , e due laterali , ne 
dipiuse (lue il Bonito, e in quello del maggiore al
tare figuró la SS. Vergíne vestita dell’Ordine di quel 
Padri con S. Michele Arcaugelo , ed allri Santi in 
glcjria di quella Religione , e nel piano S. Antonio 
Abate, S. Lorenzo, S. Caterina d’Alesandria ed nitre 
Saule Vergini. Nel quadro delValtare laterale effigio 
la Beala Vergine col Bambino, che apparisce a S. Car
lo Borromeo ; e di rincontrô vi dipinse il quadro del 
Crocifisso NiccoU Maria Rossi.

Le opere péri) che gli fecero acijuislare grau nome , 
furono due quadri ch’egli espose nella solennilà del- 
1 ollava del Corpus Domini, delta in Napoli la festa 
de'qua tiro altari; in essi rappresentó ¡1 Bonito in niezze
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ligure, e Íti lele per traverso un maestro ói señóla, 
che insegnava a leggere e scrivere a’suoi scolari, ed 
in esso Titrasse al vivo un uomo assai cognito al po- 
polo, e ne'fanciullî rilrasse alcuni suoi conoscenti, 
con azinnt assai proprie, e naturali. Nel compaguo 
efÏJgiô una maestra, che insegnava a zitelle cucire , 
far calze e ricamare, anch’elle esprimendole con azio- 
n¡ naturalissime, e ritrasse in quelle le figliuole di 
varie sue conoscenti, e con bei contrapposli, e tinte 
cosí accordale, che benche fussero tutti ritralti, aveano 
gli oggetti la loro degradazione , essendo giudiziosa- 
menle dipinte con proprietá di colorí diversi, e con 
sonimo intendimento di chiaroscuro. Non si puó ab- 
baslanza descrivere le lodi che furon date da tntto il 
puhblico a questi due bellissimi quadri, ben dísegnati, 
e ben dipinti con forza di colore; ma basta dire pev 
compiuta lode di essi, che insino ad oggi è rimasta 
la memoria del maestro, e della maestra appresso di 
questo pubblico, che sovente ne parla con nuove lodi.

Spronalo adunque da tanti applausi Giuseppe, espose 
Tanno seguente nella stessa festivita allro «juadro, ove 
rappresento una signorina che cantava in musica , eS« 
seudovi il maestro di cappella al cembalo, e varí ascoU 
tanli, fra quali un cicisbeo, che tenendo in mano il 
liaslone , ed appoggialo ¡1 viso al suo pomo , stava con 
grande atlenzione a sentir cantare coleí. L anno av 
venire espose due quadri grandi , con figure intere 
poco men grandi del naturale. In un di essi rappre
sento un pi llore inalto di dipingere al trepiedi, con 
vari discppoli intorno di sé in alto di dísegnare. Moite 
persone stavano poi con atlenzione a veder dipingere, 
e fra queste un militare faceva la figura principale , 
sedulo in una sedia con le gambe dislese , stava con 
somma attenzione a veder la pitlura , e cosí disteso 
faceva coulrapposto alie allre figure sitúate dopo lui,
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«d eravi un vecchio vestito alla spagnuola, con capelli 
canuli, e gran manicotto di pelle d’orso per riscal, 
darsi le niani, che cerlamente facea hellissima figura, 
e la maggior parte di tutte queste numerose figure 
eran ritratle dal vivo. 11 compaguo rappresentava al- 
cuni giovani con li schioppi in mano, e da caccialori 
in Campagna per diverlirsi , e che trovavauo delle vil- 
Jñiielle , con le quali vezzosamente scherzavano. QuesU 
quadri anche furon lodati da tullo il puhhlico : nía 
pin parvero singolari que’ quadri esposli, i prirai rap- 
presentanti le señóle, ed i quali si dice, che da chi 
furon comperali furon mandati in Ispagna. Per queste 
belle opere , e per i suoi somigliantissimi rilraUi ve- 
unto in gran fama , fu proposto alia Maesta del no- 
siro clementissimo Re, per dover fare i rilralti del- 
1'inviato del gran Signore, con suoi corlegiani, ed 
i quali riusciron cosi naturali, e hen situati insieme, 
sedendo l'inviato sul cuscino, adattato nel suolo su un 
liceo tappelo , com’è loro usanza , che essendo slata 
quesVopera lodala al suo maestro, voile questi vederla, 
e moUo la commendo. Veuuto poi a Napoli Famba- 
sciadore dx4 re di Tripoli, ordinó Sua Maesta che 
anche di costui, e di sue genti, ne fussero effigiati i 
ritratli dal Bonito, che in tela simile, e figure in- 
liere egli dipinse naturalissime j e tanto, che quel bar
baro non avendo veduto simile artificio di rilrarre si 
vivamente lepersone, andava sovente a veder dietro 
la tela , ove osservato non esservi nulla , e mirando 
la sua effigie viva su la superficie di essa , pieno di 
maraviglia disse al Bonito; che egli sarebbe stato te- 
nulo a render conto delFanima di colui , che dipin- 
gea ; al che il nostro piltore con evidenti ragioni si 
sforzó fargli vedere, esser quelíi colori falli di Ierra, 
e distesi su la superficie di quella telo , e non aver 
a^iima , né spirito alcuno,, benché sembrassero vivi.
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Riimovandosi in queslo lempo la sagreslia della chiesa 
eretta nel corlile del sagro Monte della Pietà, vi fece 
fl Bonito il quadro della sofiitta di essa anche dipinto 
ad olio , espriroendo in esso opere pie , e di miseri* 
cordia, con bnon coraponimento, belle azioni di fi
gure, moho beu situate di sollo in su, e con buono 
inlendimento di architeltura , della quale opera ue lia 
avulo le meritale laudi, essendo veramente dipinta 
con studio, e da buon pitlore , ed è moho migliore 
delle allre opere esposte in chiesa. Fece dopo il qua
dro della Madonna del Rosario da siluarsi in una cap
pella laterale alValtar maggtore nella chiesa del Ro
sario di Palazzo, ed ove fra gli altri Santi Domeui- 
cani siluati ael piano è ancora S. Vincenzo Ferreri 
di prima veduta. In oggi è impiegato il Bonito per 
real comandamenlo a dipingere alcune slanze a fresco 
nel real palazzo dell’amenissima villa di Portici, avendo 
avuto r ordine di non Iralasciare il lavoro, per farlo 
trovar compiuto al rilorno che farà dalla presente 
Campagna il nostro invilto Regnante.

Quanto possa la buona mente guidata da buon mae
stro, si va-scorgendo ancora dalla riuscita, che neJe 
noslre arli ha falto Michele Foschini. Egli nato l’an- 
no 17J1 da onesü genitori nella Guardia Sauframonda, 
luogo de’piú cospicui, e popolíiti, ed iudustriosi di 
Terra di Lavoro ; dopo avere appreso nella patria i 
primi rudimenti delle lettere, fu nel 1728 consigliato- 
a venire in Napoli dal dottor D. Pasquale Piccirillo, 
sacerdote suo paesano , uomo di esemplar costume, e 
di gran discerniraento, cui parve ben fallo che una 
lai piaula in miglior terreno si collivasse. Corrispose 
Michele a tale aspettazione, e in brieve tempo nella 
gramalica latina fece non ordinari progressi, entrando 
di buon’ora in quel gusto della lingua, il quale fuor 
degli autori anlichi , delli del buon secolo , in allri
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di rado, o non mai si ravvisa. Ma percliè la naturale 
înclinazione aile arti del disegno sempre pîù si appa- 
lesava, il saggîo prete non solamente da (al pensiero 
son lo distolse, ma a pîù potere s’ingeguô di secón- 
darlo. Adunque intorno alFanno 1727 incomincio il 
Foschini a disegnare colla guida di Niccolô Maria Rossi, 
sno de’discepoli più rinomali de! celebre Francesco 
Solimena ; e tanto si avanzo nel brieve spazio di un 
anno, o poco più, cbe dallo stesso Solimena fu vo- 
lentieri accolto nella sua scuola ; e quindi tratto (ratto, 
illuminato vieppiù dagli elementi della geometria, del- 
rarcbitettura, e della prospetlíva, senza le quali scienze 
egli è impossibile far progresso cbe vaglia nel mesliere 
difficilissimo deila pitiura, incomincio giudiziosamente 
a coloriré pîcciole cose, non men per suo studio, che 
peí* commessione de’suoi conoscenti, ed amici. Con
tinuando adunque con iiifalicabile appiicazione, e con 
suo infinito placere in tale esercizio, ed avendo anche 
saputo coU’assiduitá , e col rispelto guadagnarsi una 
certa amorevole parzialitá di si dotto maestro; fu dal 
medesimo proposlo a dipingere vari quadri per* un 
gabinetto della principessa di Geraci, dama di subli
me iütendimento fornita, e nelle scienze oUremodo 
ammaestrata : e questi quadri furon copie de’ migliori 
originali del Solimena, e da lui in buona parte ritocche.

Ma eon gli anni, e con la continua attenta fatica 
cssendo cresciuta in Michele la perizia, il primo qua
dro di altare ch’ ei facesse , si fu per la Cattedrale 
della città di Ñusco nella provincia di Princîpato Ul
tra, o sia di Monlefuscoli ; e in esso rappresentô la 
Beata Vergine del Carmine , con S. Filippo Neri, e 
S. Pasquale di Bayion , accompagnati da vaghissîmt 
angioletti, ed alquaule anime de! Purgatorio nella parle 
inferiore, di modo taie, che venue a confermarc le 
belle sperauze di lui concepute. Né minore fu l’ap-
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provazione , the indi a poco riporlo ud ¡»iíi gran qua
dro, cli’egli dipinse per la chiesa della SS. Aunuii- 
ziala della citlà di Barletta, in cui espresse il tnede- 
simo soggelto con egiial giudizio ed intelligenza’: onde 
si conohbe di quanto giovamento gli fosse slato il con
versare con dotti, e scienziati nomini : imperciocché 
da essi non solamente egli appi’ese il buon gusto nella 
volgar poesia ( siccome da alcun suo componimento , 
uscilo in luce si fa manifesto ) ma eziandio la storia, 
e la favola : e sopra tutto la nécessita di esprimere 
con decoro, e con propriela gli effelti visibili delle 
passioni umane, quelli cioe che nel volto maggtormen'e 
appariscoDO, onde le figure non paiono oziose e pian- 
tale a caso, come gli alberi in una selva: il che con 
gran detrimento, e discredito dell’arte, incominci» 
da'giovani a trasandarsi. E massimamenle venue il suo 
giudizio a raffinarsi dappoiche circa Tanno 1734, si In 
unilo di abilazione col fu Rocco Doyno da Venosa, 
giovane di altissime speranze, cosi per quel che at- 
teueasi alia sua profession di architetto, come per quel 
che riguardava Tuna, e Taltra geometria, la sintética, 
e Tanalítica, e lutte le altre scienze, che sotto il no
me generale di matematiche veogon comprese: dr che 
diede egli buon saggio nella bella, benche alquanto 
mordace apologia, data alie starape in Napoli, col 
tilolo di esame di seite pareri; al I ora quando altri si 
oppose air innalzameuto , che dovea farsi sotto la sua 
eondotta, d’una colonna di mavmo, sopra la quale i 
Padri Teatini della chiesa di S. Paolo, volean situare 
la statua dî rarae del loro glorioso fondatore S. Gaetano.

Con si buona compagnia si avanzo il nostro Foschinî 
nelle conoscenze speculative , ed iucominciô ad amare 
anche le fisiche osservazioni, liberate da’ pregiudizj , 
e dalle ciance delle scuole. Laonde esseudo nel mese 
^* glugno deWanao 1738, accaduto il grande incen- 
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dio del Monte Vesuvio, niente forse inferiore a quel 
si rinomato del i63i , andarono amendne con lodevole 
curiosita ad osservarlo, e dopo avere con geometriche 
operazioni misurato tulto d’intorno della gran vora
gine, furono i primi che osassero di scendere quanto 
fu mai possibile j con incredibil fatica, e pericolo, 
ponendo 1’incerto piede suile cadenti ceneri, e su caldi 
sassi, ove ne calle alcuno, ne vestigio umano scorge- 
Tasi. Siccbè dalle loro reiazioni, e piii delPesempio 
incoraggiati non meno i filosofanli , clie i semplice- 
mente curiosi, quasi per diporlo incominciarono a fre
quentare il già mitigato Vesuvio. Non fia dunque ma- 
raviglia alcuna cb’essi due per la seconda voila vi an- 
dassero , e che misurando, ed osservando più distin
tamente le cose, somministrassero in parle le notizre 
cbe si leggono nella dolta istoria, cire di taie incendio 
fu pubblicata dalP accademia napoletana delle scienze » 
per mezzo delle slampe da Novello de Bonis.

Circa il medesimo tempo incomintio il Foschini ad 
aver delle commessioni per Je chiese di Napoli, e pri- 
ïnieramente per quella delle dame clauslrali di S. Gau- 
dioso, ov’ei dipinse ad olio negU angoli della cupola 
la Fede , la Speranza , la Carita , e la Purilà , e iu 
un quadro di altare rappresentô la Beata Vergîne del 
Rosario con S. Rosa da Lima, e S. Vincenzo Ferreri, 
con angioletti assai graziosi, e Ire altri quadri ei fece 
nella sagrestia , Tuno nella soffitta lungo palmi tren- 
tadue, e largo dodici rappresentante S. Benedello che 
accoglie S. Placido e S. Mauro, e questo è dipinlo 
sopra la tonaca ad olio. Un altro quadro ovale , il di 
cui maggior diametro si è di palini dîeci»^ è siliiato 
sopra il lavamani , e rappresenta l’istoria della Sama
ritana. Nel terzo di egual misura , sitúalo nd muro 
rimpello , è rappresentata Ia Beata Vergiue sollo il 
titolo della Coucezione con li solili attributio
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QualcHe anno appresso dîpiuse la volta della clucsa 

della Pace de Padri di S. Giovanni di Dio, dclli/nie 
ben/ratcllii figurando in quaranta palmi di lungliezza, 
eventi di bvghezza il Santo Fondatore in allô di 
soccorrere infermi, c distribuir pane a’poveri. K ella 
parle superiore scorgesi la SS. Tnnilà con copiosa 
gloria di angioli, da quali in sito convenevolmente 
inferiore è soslenuta , e corteggíata la Beata Vergine ; 
ma per essere la prima opera, che privo di esperienza 
egti ardisse di fare a fresco, il suo colorito non coir 
seguí quelP approvasione che mérito un quadro ad oho, 
di'ci dipînse per uuo altare della medcsima ebiesa : 
nel quale vedesi rapprescnlalo 1’Angelo Raffaello con 
Tobia sulla riva deU’Eufrate. Divenulo pero pió cauto, 
ed esperto , dipinse poco dappoi a buon fresco alcuiu 
bei puttini in cinque picciole volte della meutovata 
tliiesa di S. Paolo, e quindi tulla la chiesa del Con
servatorio dello di suor Orsola Benincasa , arcbilellala 
alie falde del monte di S. Eramo dal suo amico Dojno 
( la di cui morte gli convenue tra poco piangere ca- 
gionatagli nel più bel flore degli anni dull uso ecces- 
sivo. della pipa ) ove si veggono dipinli a fresco dal 
nostro Foschini de’pulti con gli attributi della Beata 
Vergine ne'soprarebi delle rappelle, e molli buom qua
dri ad olio altresi ; cioè a dire quattro virtu veiso 
fallar maggiore, e due quadri di altare, 1 uno con 
rArcangelo's. Michele, che incensa il Bambino Gesù 
tra le braccia della SS. Vergine , e Pallro con S. An
drea d’Avellino. Lavora egli lultavia, e vive in Napoli 
amato , ed onorato dagli uomini di lettere per la sua 
huona morale, e per le varie cognizîoni , che lo ador- 
nano ; non dubitandosi punto ch’egÍi sia per fare altri 
unggiori progressi nel’e arli nobilissime del diseguo.

Alessandro Guglielmi insin da’primi suoi anni atiese 
sha pittura nella scuola del Solinieiia , e diretlo da si
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valcnle arlcfice mollo profiltô nel disegno, luvogliato 
poi di vedere le pitture de’gran maesiri in Roma, 
cola si portó ncg1i anni suoi giovanili, dove nella scuola 
<lel!’eccelleule piltore Sebastiano Conca si trattenne piii 
anui , (liretto amorevolmente da quel buou professore 
]>er aver vedulo la iiobilta del suo tratto, e l appli- 
cazione al disegno, nel quale fece grandissimi pro
gressi , dando sempre più chiari segni del suo eleva- 
tissinio ingegno, dipingcndo allresi alcuna cosa. Ma 
perché il genio Io tirava a colorir di minio, voile ap- 
plicursi a tai sorta di professione , e quasi senza nimio 
niulo si diede a miniare con tanto accurato studio , 
che arrivé a formare le sue pillure cou tal forza di 
colore , ed unità neli aceordo, che i medesimi pro
fessori si sono ingannati nel crederle di pinte ad olio. 
Avanzatosi adunque nel miniare eon certezza di cou- 
torni , e pulizia di colore operato a punta con inlel- 
liüeiiza del chiaroscuro, ed accordo del tnllo , fece 
varie cose in qncHalma ciltà a vari dilettanti, ed a 
forestieri , che le condussero ne’loro pacsi. Ritornato 
in Nc-ipoli fece vedere il profilto degli sludi fatti in Ro- 
ma al suo primo egregio maestro , a cui molto piac- 
quero le sue miniaturej e molto le commendè; anzi 
che volendo dare un segno di sua gratiludine alla re
gina di Spagna per gli onori ricevuti da quella So- 
vrana , com’è detto nella sua vita, fece dipingere ad 
Alessandro una bellissima miniatura, istoriata con moite 
ligure, copíate da un suo quadro consomme studio, 
e attenzione, e la mandó in Ispagna, dove fu rice- 
vula dalla regina con suo contento : e fu in qiiella 
corte molto lodata, ea tal segno fu tennta in istima, 
che fu collocata nel real gabinetto ; inviandone i rin- 
graziainenli colmi di umanissirae espressioni al Soli- 
mena per si bella pittura.

Egli intanto Alessandro continua ad operare le sue
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belle miuialure , ricavate per lo pin dalle opere oii- 
ginali del suo maestro, e moite iucumbenze in < gui 
giorno gli sopravvengono, cosi da’ medesimi cil!a<lini, 
che da vari foreslieri , cbe son dilellanli di si belle 
galanterie; dappoiche le sue pilture di minio Inttocbè 
falle a punta di pennello banno tal forza di chiaro
scuro, e di colore nelle carni, ne’panni encl tullo, 
che sembran dipinte ad olio con somma pu'.izia, co- 
m’é delto di sopra ; ed acciocché si comprenda l.al 
mío giudizio, diro che avendo il Guglieimi in qiie- 
sl’anuo 1744? nella festivilà de’ qualtro altari esposta 
im’istoria, cbe la regina Saba rappresenlava , altor- 
thè visitó Salomone, ricavata da un quadro del So- 
limeiia, non solo s’ingannarono altre persone, nía Nic
colo Maria Rossi pralico , e vecchio all’arle, e pit lore 
già nolo , la crede anche lui dipinta ad olio. Questa 
miniatura esposta al pubblico ha esatlo le Iodi da ogni 
ceto di persone, essendo compita in lutte le parli , 
e lontaua da que'colorilí languidi usali per lo pin 
da’miniatori, e dalle solite loro seccbezze. Continua 
adunque Alessandro ad operare per varie commessioni 
con sua lode ed utilitá, percioccbé non tralascia giam- 
Jiiai lo studio, la falica, el’amore col quale dipinge 
le sue belle opere.

Giuseppe Tomajuoli, fu primîerameiite discepolo 
di Giacomo del Pô , come nella di lui vita abbiani 
dello; ma perché in quella scuola non poteva appren- 
derc ¡1 vero modo delVimitazione del naturale, e for- 
niare le cose coi debito studio, perla maniera idéala 
di quel poetico piltore, che nelle sue mani era buona, 
Qia non per far discepoli ; percio conoscendo egli non 
esser quella la strada d'incaraminarsi , e giungere a 
perfezione , fu consigliato da Nicola Maria Rossi, e 
da Bernardo de Dominici a portarsi nell’esalla scnnla 
di Francesco Solimena , ed ivi per mezzo deirotUinc
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rególe del naturale, e con la sua rigorosa direziuue 
perfezionarsi j quai consîglîo avendo aLLracciato, por- 
tatosi quanto prima in quella famosa scuola, tí fece 
molio progresso in poco tempo ; come quello che giú 
avea eserciUto il colore. Si perfezionô nulladimeno 
neli'accademia del nudo, che nella scuola del Solí- 
mena soleva spessissimo sludiarsi, da un modello scello 
npposta da luí raedesimo per profitto de’giovani^ ind¡ 
col prendere li panni símilmente dal naturale, ed imi
tando gli ottimi componimenti di sieccellente maestro, 
venue in grado di buon pittore , e moite cose ha dí- 
j)into per vari parlicolari, e all re sue opere ha man
dato in vari paesi, esponeudone anche nelle chiese della 
nostra città di Napoli , come per ragion di esenipio 
in quella di S. Giovanni delle monache fuori Port'Albai 
nella prima cappella a man destra entrando in chiesa 
c il quadro che rappresenta la Visitazione che fece la 
Beata Vergîne a S. Elisabetta, dipiuta con studio, 
eon amore , e diligenza, ed è degna di lodej sebbeue 
\i si ravvisa , che ancora riliene un certo che della 
maniera di Giacomo, con la quale ha fatto un misto 
con quella del Solimena.

Nella chiesa di S. Domenico in Soriano, de'Padri 
Predicatori calabresî vedesi del Tomajuoli il quadro 
della Cireoncisione del Signore sitúalo nel cappellon 
della troce, rimpelto a quello del Rosario dipinto dal 
celebre Luta Giordano, e questo quadro vien ripu- 
tuto degno di lode pel buon componimenlo, e per 
I’accordo del tullo. Nella prima cappella entrando 
nella medesíma chiesa è símilmente un suo quadro, 
che rappresenta il miracolo oprato da S. Vincenzo Fer* 
reri nella resurrezione del morto , che lo confesso 
per Tangelo delT Apocalisse , dipinto con istudio, e 
intelligenza, c per altre chiese sono eziandio sue opere, 
ma ignorate da noi.
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Antonio Baldo nativo JellaCava raolto profiltó nella 

scuola deirabate Ciccio Solimena, e raolto lempo vi 
dimoró, copiando le di luí opere, dopo essersi assi- 
curato nel disegno, e fece anche opere di sua inven
tione , parte a richiesle di particolari, come fu il qua
dro alludente alla medicina per la farmacopea sitúala 
appresso la cHíesa de’Santi Apostoli Filippo e Gia
como nella strada di Nido, e parte allresi per man- 
darli iu alcuui paesi circouvicini alia nostra Napoli , 
e massimamenle nella ciltà della Cava sua patria. Ma 
considerando la scarsità ch’era in Napoli degl’inci
sori in rame, e ritrovandosi a ragiouamenlo con vari 
amatori delle nostre arti, fu animato da quelli a se- 
guilare un naturale impulso, che egli area d’inlagliare, 
e con ció si applied all’intaglio sotto la direzione di 
Andrea Magliar, che allora era il migliore di tutti 
quei che maueggiavan holino, ed il quale avea ap- 
presa tal arte da non so chi forastieré, ed era stalo 
in Roma a perfezionare i suoi sludi con un virtuoso 
iucisore , de’molti che ¡n quel tempo erano in quella 
citlà. Avea il Magliar un figliuolo nominato Giuseppe, 
il quale con grande assiduité, ed amore collivava il 
disegno e 1’intaglio, nel quale era cosi diligente, e 
sludiüso , che dava di sè gran speranza, che dovesse 
avere la nostra citlà in questo giovane un huono in- 
tagliatore ; ma invida morte cel toise, dopo fiiiîto d’in- 
cidere il bel rame col S. Guglielmo, a cui apparisce 
uoslro Signore di Francesco Solimena, e fu nel pió 
bel flore della sua giovanezza, e quando si sperava 
veder da lui allre belle opere del nostro Solimena , 
incise dalle sue mani. Per la morte di questo giovane 
virtuoso, si animó maggiormente Antonio ad aequistar 
1 arle di bene incidere, e ad esser conosciulo per mezzo 
<li sue studiose faliche, e fece vari lavori in rame, 
parte con acqua forte , e parte col holino, finché preso
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filma lia avulo molli continui împîeglii da intagliare 
varie opere, per le quali non lia potuto piij dipin- 
gere, conveuendogli lavorar continuamente per sod« 
tlisfare alie niolte incunibenze clie egli tiene. Alcune 
sue opere sono niigliori delle alire, percioche Napoli 
non ha gianimai avuto la bella sorte di avere un ar
tífice perfetlo in tal sorta di lavorio, ebe ne formasse 
una scuola perfetta 5 veggendosi a pruova ebe monsieur 
Pietro Gaultier, di cui si è ragionato nella vila del 
Sûlimena , ba iniglior modo tV incidere, ed è tenuto 
dagV intendenti più perfetto di lui, lutlo clie giova- 
ncllo ; a cagion cbe il Gaultier ha avuto perfetta scuola 
da otlimo maestro in Parigi sua patiia. Questo vir
tuoso francese, essendosi casato con una napolitana, 
figliuola bensi di un mercaclante forastiere, ha stabi
lito la su a ditnora in Napoli , ove allende ad incidere 
le opere di vari virtuosi soggelti. Ad ogni modo pero 
il Baldo ha falto delle buone stampe, e massimamente 
ritratti assai somiglianti, ebene incisi; come per ra
gion di esenipio è quello di D. Niccolo Gaetano duca 
di Laurenzano, che si vede nel fronlespizio del suo 
dollo libro inlitolato : la inodcrazione dclle passioni 
deir a/iinio, ed altresi il ritrallo di Anna María Ca
terina Doria , che fu moglie di D. Nicola Maria Sa
lerno , come ancora i ritratti di D. Ferdinando Car
rafa de’principi di Belvedere, con allri molti, e fron- 
tespizi di libri, con varie stampe, che per brevita 
si tralasciano, accennando solamente cheba inlagl:»to 
varie opere dai disegni fatti dal Solimena suo maestro, 
che avendnle anche direlte, sono riuscite assai buone.

Alfonso Spínga è uno de’ discepoli che si sono af- 
falicati nella scuola di si gran maestro , e col mezzo 
delle sue fatiche ha acquistalo pralica nel coloriré» 
e quel che più importa , di componere istorie copiose 
di propria inveuzioue , avendo pronta 1’ idea nel par“
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toi'ire, e uelV eseguire ragionevolmente le sue pítlu- 
re ^ laonde si è falto anch’ egli annoverare ña i huoni 
scolari del SoUmeoa , e moite opere ha dipínto per 
Tarie parti del E.egno. Desideroso poi di vedere al- 
cuna parle della nostra Italia , ehbe 1’ invito d’ un 
cavalier Genovese, che era venuto a Napoli a pren
dere i hagni d’ Ischia , e con esso per mare ando a 
Genova, ove dîmorô sette anni , sempre operando 
con suo utile , e lode j ma delle opere cola dipinte 
uoi non ahbiamo contezza alcuna. Tornato poi alia 
patria con maggior pralica di pennello , ha dipínto 
lutli i quadri che si veggono nella chiesa dell’Ascen- 
sione de’ monaci Celestíni, dietro la riviera di Chiaja , 
a riserva peró di quelle opere che vi sono di Lúea 
Giordano , cioè del quadro dell’ altar maggiore del 
S. Michele Arcangelo, della S. Anna nel cappellon 
della croce , e quattro teste di Santi dell’ Ordine in 
qualtro ovali, con quella di S. Beuedetlo. Ollre dci 
quadri , e gli allri Santi dipinti per accoropagnare Ie 
leslè mentovate del Giordano, vi ha dipinto ezian- 
dio il soprapporta , ov’è espresso il miracolo de’sacri 
paramenti per dir la messa, portali dall'angelo, e 
la succappa posata sui raggio di luce, nel mentre 
che stava presente 1’incredulo Papa, ed il Concisloro 
dei Cardinali ; delle quali opere ne fu lodalo , e bvn 
preiniato da que’monaci. A parere degP intendenli è 
pili lüdata la macchia che si conserva nella sagrestia 
della inedesima chiesa, che Popera del soprapporta , 
lulloché ragionevole , ma nella delta macchia è un 
unione più bella di colore ben comparlito , che fa 
niigliore 1’ accordo. Allende lo Spinga a soddisfare 
alie richieste fallegli da vari particolari, e per lo pub- 
blico sta in Irattato di avere a dipingere una chiesa 
abadiale poco lungi dalle porte della nostra cil là , la 
H’iale si spera che sarà degna di Iode. Egli perô è
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(jiiasi oppresso da uniori melnnconlcí, che per lo piú 
lo i'cndono ritírato e solitario ; laonde essendo a ció 
pul íalo e ¿al male , e dal genio , egli se ne sta se
gregato dalle genti ad operare le sue pilture.

Cerrado Giaquinto nacque nella cilla di Molfetta 
in provincia di Bari da onesti parenlí , da’quali fu 
applicato allo studio delle leltere , per avviarlo alio 
slato ecclesiastico 5 ma o che poco profiltasse in quel
le , o che la Provvidenza Divina ad al tro lo chiamas» 
se , esscndosi dato il caso di ahbattersi iii un maestro 
deir ordine di S. Domenico della provincia di Looi- 
hardia , eccellenle architetto , ed inteso delle cose ina- 
lematiche , conosciuto da colui Fingegno del giovane, 
r animo ad applicarsi alia pillura ; ed in fallo por- 
lalosi nella cilla di Barí presse non so qual pittore, 
fece súbito conoscere la maravigliosa abilîtà di cii¡ 
era dotato ^ sicché sollecitali i di luí parenti da tutti 
qiielli che 1’índole del giovane conosceano , perché lo 
mandassero in Napoli, nell'anno 1 719 lo ricapilarono 
in quclla capitale, dove raccomandato a Niccolo Maria 
Rossi, ed ammesso nella sua scuola, fece in pochi gioi* 
ni conoscere esser dolato di maraviglioso talento. Iin- 
pratichilosi Corrado del coloriré, fu spedito dal Rosst 
in vari Iiioghi vicino alla nostra Napoli a far varie 
pitture , le quali opere, lutte condusse a line con onor 
del maestro, ed utile di sè stesso ; laonde il Giaquinio 
fallosi animo, si diede a sludiare con maggiore alteti- 
zione le opere del celebre Francesco Soliinena , iti- 
Iroducendosi non so con quai mezzo in quella famosa 
scuola, dove in poco tempo vi fece tai profilto , che 
veniva lodato da tutti gV intendenti dell’arte. E per
che Corrado era d’ innocenti costumi , e disinteressalo 
nel suo mesliere, si coucilió I’amicizia di molle persone 
di riguardo , dalle quali venue finalmente sospinlo a 
passarsene in Roma , per ajtprender perfellameiitc il
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dîsegno, nel quale dîceva eglî medesîmo essere scarso, 
ed ignorante degli esquisitî conlorni- Laonde neU’an» 
no 1^23 se ne passô in Roma, dove applicatosi se
riamente, e con grande assiduîtà al disegno delle ot- 
time statue, e dell’accademia , fu oppresso da grave 
inferinitA , cnnlratta a cagione della soverchia appli- 
cazione^ ma riavutosi alia perfine, coniincio a dipin- 
gere, e Ie sue prime opere passate per mezzo di un 
riveuditore «elle mani di monsignor Ralta auditor di 
camera, merilarono 1' applauso di tutto il puLblico. 
Perla qual cosa, dalosi animo, e continuando sempre 
pill allo studio, ed avendo preso gran fama per alcu- 
ne opere die doveano andaré in Portogallo, le quali 
fiirono ammirate ¿a’ medesimi professori di quell’ al
ma citta , apri finalmente puLblica scuola , per la qual 
cosa divulgatasi dappertulto la fama del suo valore , 
fu chiamato dal re di Sardegna in Torino, ove feli
cemente condusse le opere ordînategli da quel Sovra- 
no, e con sua soddisfazione ; ma a cagion cbe Faria 
di quei paesi non gli si conferirá, fu necessîtalo par- 
tirsi e ritornarsene in Roma , ove vedendosi sempre 
pin avanzato nelFarle, gli fu allogata Popera della 
chifcsa de’ Buonfralelii , dove in tre gran quadri cbe 
compongono la voila d: essa , fece vedere quanto egli 
si fosse perfezionalo nelParte , con le belle opere che 
vi dipîose, e specîalmente con i ben dipinti orna- 
meuli di alcuni pcrsonaggi vestiti all’orientale, ove 
vien detlo 3a alcuni dilettanti , cbe aveva imitato il 
modo di non sô cbi gran pittore anlico, ma con 
più felicita ; ma quelio cbe queste , ed. altre sue pit- 
ture rappresentassero • noi non è noio , per trascura- 
tezza di cbi ne ha trasmesse le nolîZrie di questo vir
tuoso pittore , nelle quali non ha notato la storia , 
ovver la fa vola di alcun opéra da lui dipinta. Crebbe 
perciô la fama del suo valore , ed a tal segno , che
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«on vi fu nè prelate, ne cardinale, die non volesse 
avere qualche sua opera nella propria galleria.

lutanto s-aputosi in Napoli da’suoi amici il credito 
in cui era salito, fu pregato dall’avvocato D. Nicola 
Pepe suo antico conoscente, perché gli desse la con- 
solazione di vedere qualche Iratto del suo rinomato 
peunello , ed il Giaquinlo adempi agli atti della Luo- 
na amicizia , con mandarli una tela di palmi tre, e 
due, ov’é eíBgiata l’Assunzione della Beata Vergine , 
coudolta con alcuue figure allusive, con Bella fanta
sia, e maestria di accordati colorí, che mérité esser 
lodata dal sno famoso maestro Solimena , e da allri 
prolessori di questa nostra Cittâ.

Ma quelio che accresce le glorie di questo artefice 
si è , che neir elà di quarautacinque anni merito di 
esser Irascelto dalla Santitá di Clemente XIII. a di- 
pingers la chiesa di S. Croce in Gerusalenime, nuo- 
vamenle aBBellita, e portata al punto delf ultima nía- 
gnificenza dal regnante Pontefice , in memoria di es- 
sor slata quella Basilica sua tildare quando era Car
dinale. Le opere adunque di questo autore essendo 
venute in gran stima sono sparse per tutta Europa , 
co-n maraviglU di tutti gl’intendenti delVarle, per 
vedere quanto ella siasi avanzala in questo virtuoso 
soggelto , nella di cui maniera si conosce quella dei 
Solimena, ed anche quella di Nicola Maria Kossi suo 
primo maestro , sehhene la tinia sia niolto variata per 
quella appresa in Roma. Ma comunque ella sia, sein- 
pre e somnio vanto dei Solimena , che due suoi di- 
scepoli aBBiano in Roma onoralissimo luogo tra’ pro
fessori , e sian tanto slimali da tutlo il puBBlico , e 
massimamente 1’ egregio piltore Sebastiano Conea.

Prima che io faccia fine alia narrazione dc’ disce- 
poli dei Solimena , devo di nuovo far menzione di 
B. Antonio RevigUone, soggetlo .deguissimo , come
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ahbiam detlo , il quale avendo composto in questi pas- 
sati giorni altro sonetto in Iode del cavalier Calabre
se , ed essendo stato applaudito da alcuni scienziati, 
costoro ban stimato Len falto, clie si dcsse anche que
sto aile slampe , acciocchè i parti di si bello ingegno 
non reslino sepolti con lo scorrer degli anni nella 
dimentioanza, ed è quello che siegue.

Op/; di rado per pîrtu si ascende
Là , del pcrace onor sii 1' aile cime , 
Tu poggiasti f O gran Preti, e pià sublime 
Col palor pià famoso il tuo contende.

Di lei che puo giianto Í idea comprende 
Sosiegno elelto di sue glorie prime , 
E nostro panto ; ogni suo pregio esprime 
Stupor^ che o men eonosce •, o iroppo intende.

Come del ckiai'o nome in dolti accenti
Suona ogni lingua , or dotta man ne scripa,
E r all sue spieghi la Fama ai penti.

Eè solo in cfuesta^ ma in lontana ripa
Passi Jelice alie future genii,
E di pita immortal risplenda , e pipa.

Avendo adimque compiuta la narrazioue di quel 
discepoli deirabate Ciccio Solimena, che essendo noli 
appresso del pubblico ban fallo onore al maestro , 
alia patria, ed a loro medesimi , chi in grado pill 
sublime, e chi meno : dislinguendosi gli eccellenli 
da’ ragionevoli , e da’ copisli , e da alcuni alti'i qui 
nominati per compenso di tante loro faliche, farenx 
di nuovo rilorno al di loro egregio maestro , del quale 
priiniera mente nolereino alcuni quadri da noi veduli 
últimamente nella diluí casa alia Barra, ove di pre
sente ei di mora , come è già detto, e poseía trascri- 
veremo i due promessi souetti j per chiudere que- 
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st’opera laboriosa con i partí ultimi del pennello , e 
della penna di artefice si glorioso alia patria , ed il
lustre appresso del Mondo.

Per adornare le mura della galleria nominata di so-
pra , ha dipinlo il SoHmena alcune istorie degli anti
chi romani. Tali sono quelle del Coriolano, che ascolla
-le preghiere della madre e della consorte , e 1 coni-
pagno rappresenta Scipione Africano , che rende al 
inarito la bellissima moglie, e rifiuta i doni offertiglt 
■dal di lei padre, e due-altre istorie anche de’Romani 
«econdo mi si disse. Lucrezia che si uccide , e Cleo
patra , che si fa mordere il seno dalPaspide, e tutti 
sono isloriali , e pieni di concetti espressivi. Vi sono 
eziandio alcune figure sole alludentia varie Virtu, Ie 
quali vanuo traniezzate fra detti quadri, secondo il 
silo della stanza. Circa questo tempo medesimo ha 
fatlo ritraHo a monsignor Pietro Gaultier incisore in 
rame, allie volte nominato , dipinto con somma pla
tica , maestría, e liberta di pennello; amando- egli 
ques'tü giuvane non nieno per sua virlú , che peí* i 
«uoi buoui costumi. Ultimamente , ma prima 4i maii- 
cargli totalmente la vista , ha dipinto il quadro per 
la cappella della sua propria casa alla Barra; la quale 
sarà fabbricala nel mezzo del prospetto di essa , se
cundo si vede dal modello falto di legno da Alessan
dro Ricciardelli , con disegno del Solimena , e sua as- 
•sistenza , almeno nel dirigerlo con la voce , che cer- 
tamente compiula che sarà la fabbrica , sarà molto 
magnifica , essendo órnala con soda , e ben regolala 
architettura.

Rappresenta questo quadro la Beata Vergine col 
Bambino in gloría , e da lato S. Giovannino ; nel pi»" 
no è da un canto S. Sebastiano inginocchioni, S. An
tonio da Padova in piedi dalV altro lato , che si ap
pressa per baciare il piede al Bambino Ge-iu , e díe-
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tro vedesi S. Genuaro, S. Francesco d’Assisi e S. Do
menico , essendo il quadro accornpaguato da Bella glo
ria d’angeli, e di puttini alla graudezza del naturale. 
E tultochè sia» quelle ultime opere dipinte da vec- 
cliio, e con tinte diverse alquanto da quelle bellissime 
úsate prima da lui, ad ogni modo si conoscono essere 
stale dipinte da gran maestro, ncl disprezzo del co
lore maneggiato con animirabile francbezza di pennel- 
lo. Lo slesso vedesi in alcuni altri quadri , o sian 
niacchie falte in questi ultimi, anni, le quali lutte o- 
pere Irai asciando , passeremo a far rapporte de’suoi 
due ultimi sonetti , che possono servir di esempio , 
non men delle suepilture, a cbiunque vorra virtuo
samente operare.

f^ergine e J^adre , e già dei Ciel Reina
Pria cke i secoli suoi contasse il Mondo ,
Nata per riparar 1' alia ruina
Di cui ci pose Eya primiera aljbndo.

Se di (jualcke tua fnimagine Divina
Da me dipinta , fosse a te giocondo
Di cornpiacerti, a guesta mia rneschina
Jnima , il tuo favor le sia seconda.

Pregale tu dal tuo Divin Figliuolo
Un vero peniimento ^ e colpa ria 
Mai se gli accosti^ anzi sen fugga a volo.

E che Beata Eternità le dia, 
Quanto puà meritar gaudio e consuolo }. 
Cke nostra Madre sei , che sei Maria,
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Increato mió Dio , Pailre e Signare 
Che Terra e Ciel ereaM al primo istante, 
D negh abissí del sorraa splendore 

p,A mondi r idee ti sono arante.
CAe a sapera Nemirotti, a lor terrore

Tai cader 1'alte torri a terra infrantc ; 
a Faraoni di ostinato core 
‘ 1. ^(tr spumante,^íbi pieta di me , che a^itío e chino , 

pcntiío íjual posso il cor ti dono, 
Umihato al íuo Pooler Dii^iuo.

Vamini dolor per impetrar perdono , 
/^agrime agli occhi , per matar destíña 
^ nuei peccati , che inaniti sono.

FINE.
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L’ AUTORE

ALLA SDA OPERA,

Eccoci alia perGne giunti a quel desiderato segno, 
0 mia lauto più amata , quanto più Jabonosa opera , 
che insin dal principio ci avemmo ideato , cioè dt 
coronare le notre falicbe rammentando 1 eccelse pit- 
lure del nostro egregio artefice Francesco Soliinena , 
dopo gli altri cosi antichi , come moderni virtuosi 
professori del disegno , cui la nostra nobilissima pa
tria ha dato il nascimeuto j che se pure aleono ne 
manca degno di qualche memoria , colpa non è già 
nostra, ma di coloro , che non han curato che iJ 
lor nome , o de’loro maggiori alia voracitá del tenv 
po si sottraesse : trascuratezza invero degna di som
ma ripreusione j dappoiché altro non e ció , che por
re in non cale 1’onor della patria , e di só medesi- 
mi, a guisa delle più selvatiche e barbare nazioni. 
Ma dair accusare allrui fia Lene rivolger le nostre 
parole a far nostre scuse col discreto e benigno let- 
tore, se per avvenlura aleuna cosa dispiaciula gli 
sia , e forse moite. Egli dee considerare la graii dif- 
ficoîlà che mi è convenuto superare nello spazio di 
diciasselte anni per compilarti. Diligenza , costanza, 
e spesa per raccogliere , e trar fuori dalle lenebre 
cosí di private memorie , come di pubbliclie scrittu- 
re, e contratti, le memorie necessarie a fare un rac- 
conto fedele delle opere di si gran numero di arte- 
fici ; e massimamente per aequistare, mediante un 
lungo e dispendioso commercio di leltere, quelle no- 
liaie j che alie dipinture da’ nostri fette in lontaui. 
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paesî si appartengono. Cîascnno in îeggendotî potrà 
immaginarsi le inquietudini, e le agîlaiionî sofferte, 
e sarai loro certo testimonio ¿elle intere notti, e pen
sando , e scrivendo veggbiate. So che non manche- 
ranno rígorosí censori , e quel riprenderà certe lun- 
ghe desenzioni di alquante opere di moderni , accom- 
pagnate da molta lode. Ma a costoro risponderai, es- 
sere stata scrilta non per compiacere letterati uomini , 
ma per erudire i professori di piltura, co’quali, per
ché poehi sono versati neíle huone leltere , egli é 
stato di mestieri usare que’ termini , e quelle maniere 
di parlare, con le quali fra pittori comuaemenle o 
SI Ioda , o si hiasima , secondo che dellc opere fassi 
giudizio dagl’intendenti. Al tri si maraviglieraniío , che 
ne a signori, né a professore altuno vivente, ancor- 
che di primo grido , come é ii Solimenq , non si dia 
alcuti di quei titoli che sono stati inlrodolti nella vita 
culta e civile; e di più che niun professore vada li
bero da qualche censuYa, e che gli si vada trovando, 
come suol dirsi, U pel nelPuovo; a ció risponderai, 
che la storia non ammetle né adulazione, né cerimo- 
nie , e che trattandosi d’ istruire , e di rendere pin 
avvediiti i giovani, i quali sogliono ammirare ed imi- 
lare anche i falli de’Ioro maestri, speriarao anzi dallo 
spassionato giudizio che diamo, senza alcuna eccet- 
tnazion di persona , conseguir lode dagli amatori dei 
giusto e dei vero.

Quanto poi alio slil verboso , e forse stucchevole 
dei primo tomo di queste vite, puol render lestimo- 
nianza esser elle state scritte molti anni addietro, 
allora quando la penna era meno esercitata , e non 
si poteva antivedere quando tu avessi a crescere ; e 
perche anche scarsissime nolizîe avevamo de' profes
sori che vissero , puol dirsi, circa il riiiascimento 
della pittuia , parve ben fatlo amplificar la materia
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con qualcbe digressione. Cost se qualcbe pi llura fusse 
stata da noi dimenlicala nella vita di alcuno arlcGce , 
ovvero replicata , rispondi che ció deesi compatiie in 
un’ opera cosí luuga , e scrilta in si gran spazio di 
lempo. Per ultimo se alcun dicesse , che Iroppo sia 
cresciulo il terzo volume (i), e che due poteau for- 
maisene j rispondi, cbe non avremmo giaminai crédulo 
che egli fusse per giungere a tanto, poicbé non si 
era antiveduto il gran numero de’discepoli delle scuole 
moderne. Ma quando pure ei sembrasse eccessivo ( ¡1 
cbe non fa nulla alia sustanza della cosa ) cbi mai 
vieta a colui che vorrà provvedersi , cbe non faccia 
ligare il primo, e secondo tomo in un solo volume? 
e in tal guisa non vi sarà diiTornûtà veruna , anzi 
risparmio 5 cbe se poi queste ragîoni non avran la 
Ventura di esser benignamente ascoltate, rîcorri aile 
uuiili preghiere , e di , che merita compassione , se 
non perdono un aulore cui 1’ amor della patria , e 
Tonore degli arlefici dei disegno banno in parte of
fuscato la mente , sicche smarrita ha la diritta via.

Laui Deo , ei Beatae Hfariae semper Firgini,

(1) Questa difesa riguarda dei tutto la prima edizione originale, 
di Ire volumi in 4-'’, ii cui terzo volume è ollre al doppio degli 
allri due. Rispetto alie gravi spcse, che dice innanzi aver dovuto 
sostenere per la compilazionc di queste Vite , non sappiamo sc tali 
spese gli fossero slate cagionc di poverta; onde poi, come ccerfo, 
ricevesse , fino ag1i ultimi suoi giorni , dalla Comunità di Napoli , 
un aascgnamcnlo mtusualc di pothi ducaU'.
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SPECCHIETTO

WíBILIt AIBiia^^a IE WbSbB X'DIB® ©TWIB

SECilHDO SI TROVAPiO DESCRITTE DAI DE DOHIRKI.

ji^iamo scguito I'oniine ai/hbelico de'casati. ^bbiamo notato apjircsso 

it name, I'anno delta nascita o tjUel della morte^ o I uno e I uIud, 
e nell'incertezza y abbiamo notato il secolo : dipoi , notiamo il 

volume in cui trovasi stampala la vita, ch’c il primo numero^ 

romano ‘, e la pagina dalla quale incomincia , ch' é il seconda 

numeio, arabo. Il numero arabo che segue lindicazione di cia- 

scun' opera, o pure che segue I' época ( laddove , mancando del 

tullo la descrizione delle opere , o essendo appena accennatc 

dall autore, non le rammentiamo ") è la pagina di quel volume :, 

in cui si trova la vita. Le opere, alie quali è sovivpposto 

l' asterisco *, son quelle giudicate migliorifra le altre.

ACQUEROLLI, ornamentista ( sec. xvii ) Il, 402.
AFESA piETno , piUorc (sec. xvii) II, 398.
AGELIO GicsËPPE, pittorc (sec. xvii) II, 299.
AGNOLO (d’) GABRIELE, architetto (sec.xv) II, i25. * Paîazxo del 

diicadi Gravina ia5,chiesa di S.Maria Egizîaca e di S.Giuseppe 127. 
ALTERIIS ( de ) gabtamo , dilettante pittorc di fiori , IV, Sgg. 
ALTOBELLO FRANCESCO ANTONIO , pittorC , ( sec. XVII ) ni , 285. 

Quadro di S. Ignazio , in S. Ferdinando 285.
AMATO ( d’) CIO. ANTONIO , pittore ( 1475 , i555 ) II , io3. Duc 

quadri , uno della Nascita e 1’ altro della Verginc col Bambino , 
in S. Giacomo degl llaliani io4, della Vergine col Bambino nella 
cappella Carafa , in S. Domenico io5, alln della Vergine con Ic 
anime del purgatorio, in S. Caterina de’Mercadanti id., altro della 
Vergine, in S. Lorenzo id., altro simile in S. Agostino 106, * della 
Vergine con moltí Santi in disputa tcologale, ncl Duomo id., * della 
Vergine e più Santi, ncHa chiesa del Corminello a Chiaja id., altro 
della Verginc in S. Leonardo 107, di Apostoli in S. Severino id.

Sue pitture a olio restaurate da altri pittori 108. Suoi afTresthi, 
alciini perduti 107 , altrí in S. Agostino 108.
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AMATO (ti’) ero: antonio , il giovane, piltore , ( i535, i5g8 ) 
11, 337. Suo quadro della Vcrgirie in Vísitapoveri SSg, tre quadri, 
della morte della Vergine, della Vergine in gloria, e di due Saute 
Vergini, in S. Palrizia 34i, della Vergine con angeli e Santi, in 
S. Pietro ad Aram id., Gesù fanciullo con Maria e S. Giuseppe, 
nella ehiesa del Banco de’Poveri id., della Vergiile c Santi ivi id,, 

pitture in S. Giuseppe a Chiaja 343, ‘della Vergine con Bambino 
c Santi, in S. Domenico id., dellTinniacolata, in S. Margherita id., 

della Vergine della Redenzione, in S. Niccolô alla dogana id., di 
S. Tommaso d’Aquino, nella chiesa di esso Santo 344.

AMMENDOLA ferhabte, discepolo del Solimcna, IV, 543.
ANDREOLA filippo , pitlore , ( m. 1734) IV, 549. Sue pitture a 

guazzo 55o. *

ANGELIS (de) filippo, pitlore ( sec. xvii ) III, 256. 
ANSELMO, Fiainmingo , piltore, discepolo di Luca Giordano, 

IV, 203.
ANTICONE Gio: battista, miniatore (sec. xvii) II, 892. 
AQUILA (dell') pompeo, piltore (sec. xvi) II , 266.
ARENA (d’) GIROLAMO, piltore (sec. xvi ) II, 35{.
ARNONE ALBERTO, piltore, discepolo del Giordano, IV, 212. 
ASCIONE AKiELLO , pittorc ( sec. xviii ) HI, 568.
ASOLENl gio: BERNARDINO, pittore ( SCC. XVII ) II, 407.
ASTA (d’) ANDREA, pittorc (1673, 1721) IV, 55o. Sue pitture in 

S. Andrea di AmalQ 55o , in S. Agostino degli Scalzi id. , nella 
chiesa del Carmine 55i , in S. Giovanni dclie Monache id. , in 
S. Pietro Martire id., nella chiesa della Congregazione accosto I'Av 
vocata id., nd Rosaricllo di Palazzo id., in S. Nicola alia Carilà 
id,, in S. Maria a Piazza SSa, ’* sua galleria de Angelis id. 

ASTARITA GIUSEPPE, arebitetto , discepolo del Vaccaro, IV, 277. 
ATTENDOLO Ambrogio , architetto ( sec. xvi ) II , 244« 
AURIA ( d’) DOMENICO, scnllore c architetto (sec. xvii) II, 292.

Tavola in tondo rilievu nella cappella Podcrico, in S. Maria delle 
Grazic 294, altre in tela, in delta chiesa 295, basso rilievo nella 
cappella Lolticri, in S. Agnello Abate id. , sepolcro di Alfonso 
Rota , in S. Domenico 296 , fontana in via S. Lucia 297 , statua 
di S. Paolo nella cappella Vico , in S. Giovanni a Carbonara 
299 , * Basso rilievo dell'Addolorata coiuinciato da Giovanni da 
Nola, in S. Sevçrino 299, sua fontana avaiiti il Castelnuovo 3oi, 
statue, bassorilievi c sepolture nella c.'ippella Turbolo, in S. Maria 
la Nuova 3o2 ,* sepolcro di Bernardino Rota 3o4.

AVELLINO ONOFBio, pittore ( m. 174^) fV, 211, 553. Suo quadro 
ncl Carmine a Sorrento id., altro in Vico i’á., nel Rosaricllo di 
Napoli id., sue copie id., suo quadro di S. Alberto, nella chiesa 
di Monlesaulo di Roma 554-
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AZZOLINI CIO : bersabdiko , pittore ( sec. xvi ) II j ^3.
BALDO ASTOmo , disccpolo del Solimcna, IV, 621.
BAMBOCCIO ABTOBio, pittore, scultore c archiletto ( 1368, i435) 

I, 275. IniniaginL sagre da esso dipintc in S. Chiara, e in S. Lo
renzo 276.—Suoi aflreschi in S. Lorenzo 283.— Scpolcri in inarmo 
chc fecc nel Duonao 280 c seg. , in S. Domenico id. , in S. Lo
renzo 282. — Facciata del Duomo 279, della ebiesa di S. Gio
vanni a Carbonara 280.

BARTOLOMEO (di ) Dionisio, arcliitetto (sec. xvi) 11, 172. Chiesa 
c Tuonistero de’Padri dell’Oratorio 172.

BEINASCHI GIOVAN dattista , da Torino , pittore ( m. 1688) III, 
534« Siioi affreschi in S. Maria di Loreto 535, in Santi Apostoli 
id. e 536, in S. Maria la Nuova id., ne’Gerolomini id., ne'Mira- 
coli id. , in S. Tommaso d’Aquino id. , in S. Maria dtgli Angeli 
a Pizzofalcone id, , nel Gesu nuovo 537 > ’“ ®' M®*"*® dellc Gra- 
zic 538. — Quadro di Sante Domenicanc , in S. Tommaso d’A- 
qtiino 537.

BELLIS (de) aktonio, pittore (m. i656) III, 27g. Sue pitture in 
S. Carlo alie Mortelle 281.

BELTRANO agostino , detto agostiniello , pittore, (n. 1665 ) III, 
282. Quadro di S. Biagio, nella Sanità id.—AfFrcschi nclla Pielà 
dc’Turchini id., in S. Maria la Nuova id., in S. Maria degli an
geli a Pizzofalcone 283.

------------------- --- pittore (sec. xvii ) III, 285. Sue pitture in 
S. Maria la Nuova 285.

BELVEDERE abate akdbea, pittore di fiori ( 1646, 1726) IV, 3go. 
BENEDITTIS (de) domekico, pittore (sec. xvu ) II, 4o’*
BERNINO gio: lorenzo, pittore, scultore e architelto (i5g8, 1680 ) 

III, 5o2, Elenco delle sue opci'c ‘5i8 e seg.
BOCCADERAME angiolillo, pittore ( sec. xv ) I, 288. Sue pitture 

in S. Lorenzo 289, in S. Maria la Nuova id., nella SS. Nunziala 
^9*^5 in S. Maria della Pietà id.j in S. Brígida id., in S. Gia
como della Sellaria 292 , in S. Maria delle Grazie id.

BON AVITA GIACOMO , scultore, IV, 120. 

bonito miccolô , pittore , IV, 386.
------------- GIUSEPPE, disccpolo del Solimcna, IV, 60g. Sue diverse 

pitture di genere 611 c 612.
Borghese ippohto, pittore (sec. xvu) HI, 247» Quadro di S. 

Francesco di Assisi, in S. Maria di Porto Salvo 147 » * dell’As- 
swnla, nclla chiesa del Monte della Pietà 248, di Gesù morto e 
Maria, nella casa di detto Monte id.

OrriGLIERI MATTEO, scultore, disccpolo del Vaccaro, IV, 202. 

Brandi domenico , detto micco, piltore d’ornamenti ( m. 1736 ) 
IV, 373.
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BRANDI GUCiHTO , pitlore, (sec. xvii ) III, 5a4' Sue pitture íb 
Boma 52$.

BRUGHEL ABRAMO, pittore di genere (m. 1690) III, 563.
BRUNO ( o BUONO ) silvestbo , pittore ( see. xvi ) II , 364’ Sue 

pillure in S. Efrein nuovo 365 , quadro della Vergine con angelí 
e Santi, in S. Lorenzo id., di S. Giuseppe, nel Gesù dclle Monache 
iW.,* della Decollazione di S. Giovan Battista, in S. Liguoro 366, 
• dcU’Assiinzione, in S. Pietro in vineolis id., suc 6gure in S.Chia- 
ra 367 , della Verginc con Bambino e Santi nell' Ascensione id. , 

deir A.lorazione de'Magi , in S. Caterina a Formiello id. , opere 
dubbic o perdute di esso piftore 365, 367. e 368.

BUONI (de’) BUOKO e silvestro, pittori (see. xv) I, 34’• Bdoko. 
Sue pitture in S. Pictro ad Aram e nel Duomo 842, ¡n S. Lorenzo 
343, in S. Pietro Martire id., in S. Giovanni a Mare iá.—Silve
stro ( figliuolo di Büono ). Suo quadro della Verginc con S. Re
stituta , iiella chiesa di S. Restituta 345 , altro suo quadro della 
Verginc, in delta chiesa íí/., sue pitture i» S. Domenico 346, in 
S. Maria de’Pignatclli id. , in S. Pictro ad Aram id., * Tavole 
della Vergine, in S. Lorenzo 347 0 349, dell'Ascensionc, in Mon- 
toliveto 347, di S. Francesco di Assisi, in S.Nicola alia dogana 
348, * della Vergine col Bambino, nella chicsa di Piedigrotta id., 

* due sue tavole in S. Maria delle Grazic 349, di S. Michele, in 
S. Maria de'Meschini 35o , della Vergine, in S. Giovanni a Ma
re i'rf., * della Vergine, in S. Maria la Nuova 35i, sue pitture in 

S. Efrem 351 c 352.
BUONOCORE Gio: battista , pittore ( 1643, 1699) III, 545. Sue 

pitture in Roma 546 e seg.
CACCAVELLO ansibale, scultore c architetto ( 1515, i5g6) II, 

223. Sepolcro Carafa , in S. Domenico 224, in S. Mafia dcllc 
Grazie 215, di Brancaccio, in delta cliiesa 227, e altro ncl Duo
mo id, del Vicere Ribera 228, di Lucrezia Caracciolo, nella SS. 
Nunziafa 229, altrc opere dubbie, se sieiio o no sue id. e 23o. — 
Statua di S. Andrea nella cappella Caracciolo , in S. Giovanni a 
Carbonara 226 , statua della Vergine, di S. Pietro e S. Paolo, 

nella cappella Tocco al Duomo id-
CAFARO DOMENICO ANTONIO, arcliitctto c scultore (sec. xvn) II , 

398. Sua fontana di Montoliveto id.

CAFISSA NICOLA, pittore di ñori , IV, 899.
CALENSE CESARE, pittore ( sec. xvi) 11, 248.
CAMERA (della) giovanni , discepolo del Solimena, IV, 555.
CAPECE GIROLAMO , pittore e scultore ( sec. xvi ) H , 238. Suo 

Crocefisso in marmo , c statua di S. Tommaso in S. Domenico 
238. — Crocefisso dipinto nella cappella sua geutilizia Capece, m 

delta chiesa 289.
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CAPOA (de) fra emûio, ícultorc di mefalli ( scc. xvi ) H, a45. 
CAPOLONGO ANTOKio, pillore (see. xvi ) 11, 266.
CAPOMAZZA suora lüisa , pitlrice ( m. 1646) HI, aSo. Sue pit. 

hire in S. Chiara 252, in Gesù e Maria 254, ^llre suc opere 255. 
CAPPELLA SCIPIONE, discepolo'del Solimcna, IV, 564. 
CAPPELLI PIETRO, piflore ( m. 1734) IV, 386. 
CAPUTO FRANCESCO, iiiiniatore (scc. xvn) II, 396.
CARACCIOLO ciovAS batïisia , delto caragciüolo , pitlorc ( m. 

1641 ) ni, 37. Suo quadro di S. Antonio, c altro di S. Galcrina 
da Siena, in S. Anna de’Lombard! Sp, della Vergine con Santi, 
in S. Pietro a Majclla 42 , del Baltesimo d¡ Gesù, in S. Giorgio 
de’Genovesi id., di S. Antonio che rlsuscita il morto, nella delta 
chicsa 4a, della Triniià, e Gesù con Maria e Giuseppe, nella Piela 
dc'Tiirchini id., della Visitazionc, in S. Maria Ognihene id., del 
Rosario, in S. Giuseppe inaggiore (dubbio) 44» di S. Cecilia, nella 
Solitaria 49, di S. Antonio, ¡n S. Nicola alia dogana «A, della Na- 
scila, in S. Maria del Popolo 54, di S. Luigi Conzaga, nd Gesù 
nuovo id,, * della Verginc con Santi, Delia Trinità degli Spagnuoli 
55 , della Concezione , nella Stella id. , * della Concezione , ia 
S.Martino id., e anche del Transito della Vergine, c Apostoli in. 
torno al sepolcro, e due lunette 56, e di S.Gennaro con altri Santi 
57, e della Lavanda nd coro jW., * e de’Magi c altri quadri »el 
Capitolo 58, di S. Caterina di Siena, in Gesù c Maria id. , della 
Concezione, in Montecnivario id.,* pitlurc nella cappella Stocco, 
a S. Teresa dcg1i Scalzi 59, * di S. Carlo, in S. Agnello 61, * di 
Gesù condotlo al Calvario, nella chicsa degl’lncarabili id.— Opere 
fatle a particolari 60,— Affresclii in S.Gaudioso 49» ^” S. Maria 
la Nuova 5i, in S. Anna de’Lombardi id., in S. Martino 56, pit- 
tiire in iina cappellctta presso S. Giovanni niaggiore id., in Porto 

Salvo id.

CARBONE Lüici , pittorc ( sec. xvii) li, 4°®’
CARUISGO MARCO, delto Caiavrese , pittore (sec. xvi) II, >*3« 

Quadro della Deposizione, in S. Pietro ad Aram ii5, della Pielà, 
in delta chicsa td., del Crocefisso, nella chicsa del Castel nuovO 

id., altro della Vergine 116.
CARO (di) BALoAss^RaR, pittore di genere, IV, 4°^- 
CASTELLANI rionardo, pittore (sec. xvi) II, 265.
CASTRO (di) tiiACOîJO, pittore ( n. 1687) III, 6.4. Suoi quadri iQ 

Sorrento 65.
CATUOGNO DOMENICO, scultore , discepolo del Vaccaro, IV, 249. 
CAVAGNI CIOVAN BATTISTA, arcliitetto ( sec. XT! ) 11, 171. Edifizio 

del sagro Monte della Pieta ,71 .-V. MONICA ( della ) vincehzo.
CAA’ALLINO bernardo , pittore (1622, i656) III, 159. Quadro 

4i
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(lí s. Cecilia , in S. Anloníello iG3 , sue pHhtre per molli parti* 
colari 165.

CEPPALUNÍ FILIPPO, piltore, discepolo del Giordano, IV, au. 
CERASO PIETRO, SCO I tore , IV, ug.
CESARI BERARDINO, pittorc, (sec. XVI ) IIÎ , 13. Elenco dclle sue 

opere in Romi i3 e seg.
—— —— GIUSEPPE , d’Arpino, pittorc c arcliitetto ( m. iG4o) III, 

i6. Elenco dclle sue opere in Roma ig, aS c seg. Sue pitlurc nella 
Cortosa di S. Martino di Napoli ai e aS , • iiclla cappella Ric
cardi allo Spirito Santo 34, quadro di S. Sebastiano, nella sagre- 
slia ile’Gerolomini 24-

CICCIONE ANDREA, architetto e scultore (ni. i455) I, 187. Chiesa 
dcH'Assiinta 188. Riedifícazionc di S. Croce íé/. , di S. Marta i8g, 
*di Monloliveto 190. Cbiostro di S. Severino 197.—Palazzo dc’Ca- 
sole igo, di Bartolomeo di Capua 196. — Sue scolture in S. Gio
vanni a Carbonara 189, — Sepolcro in marmo del Cardinal 
braiicaccio, pel Duoino 188, della regina Margherita 190, di La
dislao igi , di Ser Gianni Caracciolo igS , di Francesco Carac- 
violo 198.— Suo disegno di chicsetta, adoperato poi da Gioviano 
Pontano 197.

CRESCIONE GIOVANNI, pittorc (sec. xvi ) 11, 265.
CRISCUOLO Gio: AKGELO, pittofc ( sec. xvi) II, 25o. Suo quadro 

dcU’Adorazione dc'Magi 252, c dcHa Deposizione dalla Croce 253, 
della lapidazionc di S. Stefano, nella chiesa di questo Santo 254, 
quadro in S. Niccolô a Forcclla id. , dell’ Assunzionc, in S, Gia
como dcgii Spagiiuoli id.f di S. Girolamo, in Montecalvario 255.— 
Suo alfresco in S. Severino 254.

--- --------- — GiovAN FILIPPO, pittorc (scc. XVI ) II, 27g. Quadi'O 
della Vergine con Santi, in S. Maria delle Grazic 282, di S. An
drea , S. Marco e S. Michele, in delta chiesa 283, di S. Erasmo, 
nella chiesa di Costantiuopoli id., dcll’Adorazione dc'Magi, in S. 
Patrizia id., della Vergine con Santi, in S. Pietro a Majcila id., 

c di S, Caterina, anche iviiï/., della Vergine, in S. Agostino alia 
Zccca id., sue pitture in S. Pietro ad Aram 284, dc'Magi, al Rosa- 
riello id., *sue pitture in Donnaregina 284, e in Regina Cocli 285»

- --------—- MABiAwGioLA , pittrice (n. i548 ) H, 347- Quadrodci 
transito della Beata Vergine , in S. Giuseppe maggiore 348 , della 
Vergine con Santi, in Gesù e Maria id., della Vergine con Bam
bino e Santi, in S. Maria la Nuova 349-

———— GAETANO, discepolo dcl de Matteis, IV, 357- 
COCCORANTE liosardo , pittorc, IV, 384-
COLA (di) GEKKARO, pittorc ( i32o, 1370) I, 164. Suoi aflic- 

schi e quadri ad olio , in S. Maria della Pi tlà *65, alTrcschi in.



6'43

S. Giovanni a Carbonara iG6 , fiiúsce gü aíTrcschi cominciati da 

mastro Simone ntl J>notno 167.
COLOMBO GîAcoMO , scultorc, IV, laa- 
tOMPAGNO 5CIP1OKE, discepolo dt Salvator Rosa, III, 49^. 
CONGA SEBASTIAN o , pittOFC ( n. 1680 ) IV , 53f. Elenco dtllc sue 

pilturc in Roma 538.
COPPOLA CAtiLo , pittore* discepolo del Falcone, III, 235.
CORENZIO BELLisABio, pittorc (n. i558 ) III, 69. Sue pitturc in- 

tomo alia cappella dt'Galalani, in S. Giacomo degli Spagnuoli;!, 
nclla Trinilá de’Spagnuoli 72, in S. María la Nuova 78, in S. Ma
ria di Picdigrolta 74, ¡n S. Maria di Costanlinopoli id. , nel giá 
Scggio di Nido 77 , nel Gesú nuovo 78 e 89, nella Sapienza 79, 
nella chicsa del Mon le della Pida 89, in S. Severino yo e scg., íii 
S. Martino 98, i« S. Patrizia gS , ¡n S. Paolo 96 , in S. Andrea 
delle Monache id., * nella sagreslia della S3. Niiuziata 98, nel Te
soro di dctla chicsa 99, in Monltvcrgine lOO, in Gesù c Mana n/., 
nd chiosiro di S. Severino 101.-Quadro a olio della Trinilam 
S. Anna di Palazzo id., della SS.Nunziaia, ndla Pielà dc’Turchini 
102, dc’Magi, Mc’Gerolomini id., della Deposizione, inS.Sevcrino id. 

CORRADO cuQuivTo , disccpoto del Sohmena, IV, 624. Sue pit- 
turc nclla chitsa di S. Croce in Gcrusalcmme 626, in Torino 625.

CORSO cio: VINCENZO, piltore ( in. 1545 ) il, Í «8. Sue diverse pit- 

( lire 119.
COSENTINO GIACOMO, pittore (sec. xvi ) II, 249.
COZZA rRAKCEsco , piltore ( see. xvii ) UI, 867.
CURIA roANCEsco, piltore ( .538,16.0 ) II, 320. Gesu deposto, nel 

Duomo 326, la Vtrgine col Bambino, in S. Francesco deile Mo- 
nache 327, deirAnumiziazionc, in Monloliveto id., della Verginc 
« allri Sauli, in 5. Calerina a Formiello 328, della Nascita della 
Verginc, uella SS. Annimziala it/., altro in S. Maria la Nuova td. 

• Cireoucisione, in S. G.ovauni a Carbonara 829, della Vergine 
con Santi, in S. Pietro ad Aram 33o, varie altrc opere id., del- 
I’Aonunziaxionc, ndla Sapienza 33i, ultra di S. Marco 4£, della 
Vtrgine con Bambino e angelo, in S. Andrea a Scggio di Nido 332, 

di Ila Cena, in S. Sofia 333.
CUSATl GAETANO, piltore (tec. xvii ) III, 569.
DENTICE DOMBKico, discepolo di Salvator Rosa, HI, 496- 
DOMINICI (de) RAIMONDO, piltore, IV, 108 c 200. ,. ^ ^ .
____Suer MARIA , scultricc , IV, .08. Sua statua di S. Te

resa 109. ■ f f e
DONZELLO ( del ) pietro e pocito , pillori e architcUi ( i4o5 , 

1470) I, 204. Loro pitturc nel Real palazzo di Poggiovealc 299 

t 3o2 , in S. Domenico 3o3, quadri a olio, nella dnesa c relet-



lorió ai S. María la Nuova 807 e 3io.—toro affreschi e pihitre 
in palazzi parlicolari 3o4 e Sog , * nel vefcitorio di S. Maria Ia 
îîuova 3o5 5 • c nclia cappella di S. Francesco d'Assisi di delta 
chiesa 3io.—Mura della città di Napoli 3os. — RiediQcazione 

-di S. Domenico id. — Palazzi da essi costruiti id.

ERRICO (d’) TEODORO, pittore (see. xvii) 11 , 4og. 
FALCIATORE rittppo , discepolo del Vaccaro, IV, 277. 
FALCO GIULIO CESARE, ¡ngcgiicrc militare (sec. xvi) II. 344 Sue 

forlificazioni di Malta, Capua, Gaeta, Brindisi id.

-----------( ^i ) PAOLO, discepolo del Solimcna, IV, 546. Sue diverse 
pilture 547’

FALCONE AMELLO , pitlore ( 1600, 1665 ) HI, 216. Siioi quadri 
di Battaglia, per persone parlicolari 221 e seg. — Suoi ailresclu 
in S. Paolo 223 e 224.

-----------------AMDREA , scultore e .arcliitetto , ( sec. xvii ) III , SyS. 
5uc .statue nella facciata del Monte della Misericordia 397, in S. 
Paolo id. , nel Purgatorio id. — Facciata e scala dcMa chiesa di 
S. Maddalena 398.

FALOCCO RIGOLA, discepolo del Solimcna , JV, 609.
FANSAGA COSIMO, Bergainasco, scultore e arcliitetto ( iSgi, 1678) 

ill, 381. Suo aliare, cliioslro c refettorio di S. Severino 383 , 
allarc in Costantinopoli id. , in S. Maria la Nuova 384 , «cH^» 
SS. Niinziata 385, scale cd arco a S. Gaiidioso id.^ facciata c scata 
della Sapienza id., cappella Galeota, nel Diiomo 385, chie.sT di S. 
Giuseppe a Pontecorvo li/., del Purgatorio‘390, facciata di S. Fer
dinando id. , cappella in S. Maria la Nuova 386 , in S. Lorenzo 
3go. — Sue statue e allre sculturc , nel Gesii vecchio 384 > *“ ®* 
Chiara 386, statua di S. Teresa, in S. Teresa dcgli Scalzi id., 

* deirimm.ioolata , nella Cappella Reale id., statue nella cappella 
d’Aqidno id., Sua fontana Medina 887, altra 388, facciata e statua 
di S. Francesco, a S. Maria degti Angeli alie Croci 3go, cancello 
della Cappella del Tesoro id. , guglia di S. Gennaro 3gi , statue 
gcltatc in argento 392, statua c lavori di concetto in S. Marti
no 393 , c cimitcro id. , e chiostro id., statue di S. Martino, S. 
Briinone e S. Gennaro in detto chiostroñ^., cappella c statue nel 
Gesù nuovo 394 , facciata , atrio e scala della SS. Trinità délie 
Monache id., chiesa di S. Giorgio a'Mannesi SgS, di S. Nicola alla 
Carita id. , di 3. Maria de’Monti id., guglia di S. Domenico id.

FARELLl GIACOMO, pittore ( 1624, 1706) IV, 222. Suo quadro di 
S. Antonio ,, nella chiesa de’Pellegrini 222, di S. Brígida , in S. 
Brígida 223, di S. Anna c dcH'Assunzioiie nella Pietra Santa 224, 
di S. Anna, duc quadri nella Pieta de’Turchini 224 e 225, qua
dri nella già chiesa di S. Francesco di Paola 226, pitturc nella
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Chiesa de Scttcdolôri 226 e scg., in S. Michele Arcangelo 229 r 
Bella Congregazione del Rosario 23o, * della Vcrginc con Bambino 
angeli e schiavi, nelb Redenzion de’Cattivi id.^ di S. Francesco 
e S. Luigi 231. Pilture in diversi luogbv fuori Napoli 229.€ 23o, e 
per pwvati 229 e 232.—Snoi affresebi nclle Anime del Purgato
rio 220, allri quadri id., no’Settcdolori 228 , nel Gesà nuovo 229, 
ue’Santi Apostoli id. , iiclla sagrestia del Tesoro m Duoino 23i.-

FASANO TOMMASO , piuore , discepolo del Giordano , IV, 206.

FATTORUSO gujsevpe , piltore (see. xvn) Ilf , 352. Sue piHiirc 
nel Carmino id. , in. S. Pietro-in vinculis id^ , « S. Gniseppc « 
Cristofaro 353.— Sooi affrcschi nel Carmine 354.-

FEEA BEBARDino, piltore (m. 1714) IV, 548. Suo affrcsco nella 

volta di S. Maria del Rifugio 548 , nella Madonna-dalla Letter» kA, 
nel Rosario di Palazzo irf.

—— MATTEO, discepolo del Solimcua, IV, 549'
FKRRAJOLI Nuszio, pitlore, discepolo del Giordano, IV, 244.

FERRARO-AcosTiHO, scultorc IV, ng.
FERRATA gaspaho, arebitetto militare (sec. xv ) 1, 874.
TIAMMINGO ERRICO, piltore, discepolo del Ribera, III, »44- 
FILIPPIS (de) D. NICOLA,‘discepolo del de Malleis, IV, SSp 
FlNELLl ciDLiABO, (da Carrara), scultorc, (m. 1657) HI, 35i-

Sue statue gcUale iu tronzo, nella cappella del Tesoro nc Duo» 
mo 358 e seg., statua di un Sanio Vescovo, in S. Domenico 36u, 
sue sculturc in Santi Apostoli id., nel Duomo id., nel Gesù nue

vo 3fii, nella SS. Nunziata id.
FINOGLIA PAOLO DOMENICO,, piltore (sec. xvn) III, 287. Suoi allée- 

sebi in S. Marlino 288, pitture a olio nel dclto Monislero id.

FIORE (del) coLANTONio, piltore ( 1352, i44o) I, 201. Sue pil- 
turc nelle chieac di S. Antonio Abate 2o3 , di S. Lorenzo 20 , 
di S. Arcangelo a Nido 207 , di S. Croce 210. Quadro di S. Aú
na 211, di S. Girolamo 212. - Affrcschi nel palazzo Caracciolo 

aoQ. — Ritratti di molti baroni 212.
---------- iONOLo AMELLO , scultorc c atcliitcllo ( 11. i465 ) I, 3'-l- 

Sepolcri in marmo fatti da lui in Duomo 316, m S.Lorenzoi .
‘ in S. Domenico id., in. S. Maria de'Pignateltv 317— Suo. ba,s 
rilievi in S. Domenico c in S. Maria la Nuova iJ. - 
zione della chicsa di S. Pietro in vineolis 3x9, « ^^ »' Stefajio irf.

FIORENTINO antokio , arcWletto (see. xvi) H , i 4- « ‘
zione di. S. Caterina a Eorraiello 164.

FORLF (di) VINCENZO, piltore (sec. xvi ) »» ^ •
FOSCHINl MICHELE., discepolo del Sohmena , IV, i - 9 '

nel Duomo di Ñusco 6.4, sue pilture in S. Caudioso 6.6 , nella 

cliicsa della Pace 617 , in S. Paolo.id.
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rCACANZANO cesake , pitlore («ce. xvn ) IH , oBS. Quadro dí

S. Francesco Saverio, nd Gesù vecchio 289, délia Coneezione , 
in S. Ferdinando 240, sue pitture, in compagnia de*fraldH, in 
S. Liguoro 241, di S. Francesco Saverio, nd Gesù nuovo 243.

•--------------------FBAKCESGO, pittore (ra. i656) III, 238. • Quadro della 
morte di S. Giuseppe, nella ebiesa de’Pdlcgriui 23g».

---------------------WICHEtACKOLO , pittore, III, 245, 
FRAKCESCHITTO , Spagnuolo , pittore , diseepolo dd Giordano 

IV, 2Ot.

FRANCESCO di M. simoab, pittore (scc.xiy) I, >82. Sue pitture 
in varie cliiese 183 , quadro in chiaroscuro della Vergine in S- 
Cliiara 184.

FRANCESI ALESSAKDRO, pittore (sec. xvii ) II, 404.

FRANCIONE p*etro , Spagnuolo , pittore ( sre^ xvt ) 11 , 235.
Quadro di S. Maria dd fiipnso, in S. Maria Egiziaca 286, «Id 
Deposito dd Salvatore e altri guadii, in S. Gaudioso id.

FRANCO , arcbilctto ( sec. xyi ) Il, >70. Chiesa di S. Maria la 
Niiova 170.

““ AGsoto , pittore'( i4od ,^ 1445 ) I , 222. Suc pittwe a g 
fresco in S. Giovanni Maggiore 228, în S. Domenico 224, * nella 
cappella Galeota, in Diioino 225, fri S. Giovan Battista 226. 

FRANCONE PAoio, márchese di Salcitro, della scuola dd Solimc- 
na , ÍV, 52g.

Frezza obazio, pittore III, 54». Suoi dlscgni id. — Affreschi 54i, 
iD S. Giacomo degli Spagnuoli 54a. — Quadro a oKo in MoitJe- 
santo id. , ndlo Spirito Sauto id. , in S. Maria ddle Grazie irf. 

FUMO MiccoLÔ, scultore, ( ra. 1725) III, 898. Sue prime sciil- 
Inre id., Angdo Custode e Crocifisso ndl’Eg¡-¿iaca id., sci statue 
in S. GiQvaniiidlo id. — Bassorilievi ¿1 S. Pietro a Ma^dla id. > 

mezza figura di Patriarca, in S. Giuseppe vestire g1*ignudi id., di 
S' -Ag^ta, in S. Agata id., di S. Francesco id., • di S. Anna 4"O» 
di S. Francesco di Paola id. — Bassorilievi , larori di stucco e 
alfri lavori id.

Ft’SCO FBBDWAMDO, dilettante pittore di fiori , IV, 899.
GAETANO FuAKCEseo, pittore, III, 212. Sue piUme tn S. Nicola, 

a Forcdla 212.
GALTIERI alessakdbo , pittore (sec. xviii ) discepolo di del Pù, 

IV, 312.

GARGIULO DOMENICO , delto micco spadaro , pitlore 0 arehitetto » 
( 1612, 1679 ) III, 4oi. Suo quadro della strage dcgl'iiinocciiti 4o5., 
dcircruzionc del Vesuvio c del Ie rivoluzioni di Napoli 407. • det 
Trionfo di Augusto id. , della Verginc col Banibinu e Santi , in 
Donuaruiuila 408, simile in S.Matiaii/., pitture in Regina Coeli id.,^



dll Rosario-, alla Sapienza id., di S'. Bartolomeo, in S. Giovanni 
de’Fioicntiiii 4*^9' Quadri per persone private 416 e scg. Sue pit- 
Iwrc in S. Martino 416» — Facciata , scala e altare maggiocc di 
Grsíí e Maria 423.— Altri suoi lavori di architcUura id.

GAROFALO carlo, piltore di cristalli, discepolo del Giordano, 

IV, 2-15^
GIANNONE OHOFBÍO, piltore (n. tô^yiV, 601. Sue pillurc di 

prospettive ôo^-
GIAQUINTO gio: tomwaso, piltore, discepolo del Giordano, IV, 207. 
GIGLIO D. DOttEWico , discepolo del de Matteis, ÏV, 356.
GIORDAPiO LOCA, piltore ( 1632, ijoS) IV, 126. Siio quadro 

del Rosario, in S. Potito 13^1, della Vergine col Bambino contein- 
phinti la passione, in S. Teresa a Pontecorvo id., di S. Niccolô, in 
S. Brígida i3a, del Rosario, per la Solitaria i33, di Gesù, la Ver- 
gine e S. Gennaro, c anche del Crocifisso, in- S. Maria del Pianio- 
it/., di S. Tommaso da VilUnova e di S. Nicola , in S. Agastino. 
dcgli Scalzi 136, la chiamata di S. Pietro e S. Andrea , e-la.-chia* 
mala di S. Matteo, in S. Martino i35 , di S. Michele Arcangelo c 
di S. Anna, nell’Asccnsione Ù1., di S. Anna, del Riposo in Egillo.

* e di S. fiietro, in S. Teresa a CRiaja 135 « 136 , quadro allnsivo- 

della Pace iS;, Ire quadri in Montecasino i4i. — Suoi afTresdn 
in S. Maria la Nuova l3i, in S. Luigi (perduti ) i36, in S. Eri
gida 137 , in Montccasino 141. — Sue pitture in diversi pacsi ; 
in Firenxe ‘41 a »44 « ‘4?» «• Venezia i4,3.— Sue pitlure per 

privati i3i, i35 e i4®*
GRATSL’CCI BABTOLOMBO, seultorc, discepolo del Vaccaro, IV, 253. 
GRAZIANI ciCGio, pitlore (see. xvii ) UI, 38o.
GRFCO CEKHARQ, pittorc e architetto (m. 1717) IV, 36l. 

GREGORIO (di) giotanbi , pittorc (see. xvii } II, 404. 
GREUTER MOMMETiQ , piltore ( sec. xvi ) II, 266.
GRIMALDI p. FRABCBSCO , architetto , ( sec. xvi ) HI , 3. Casa c 

Chiesa de’Santi Apostoli dc’Tcatini 3 a n, Cappella del Tesoro 

iiel Duorao id.
QRISOLFO ciovABHi, Milanese, discepolo di Salvator Rosa, IH, 4«^. 
GROSSO noMBSKo, pittorc (see. xvin) HI, 568.
GUARINO FRANCESCO, piltore, discepolo dello Stanzioni ( m. 1601) 

ML, 271.
----------------- DOMENICO, discepolo del de Maltcis , IV, 353.
GUERRA GIUSEPPE, pittorc, ( sec. xvii ) IV, 562. Suo quadro 

della SS. Annunziata 562, Cena e altre pitture, in S. Francesco di 
Cava id. , altre pitture io delta citla 563 , e in altre Terre di 

provincia id.
GUGLIELMELLl Arcangelo , archilcllo, IV, 124.
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GUGLIELMI ALESSAKDBO, disccpolo del Solimena , IV, G17.
IMPARATO FBAKCEsco, pittorc, (sec. xvi) II, 241. Martirio ili 

S. Andrea, in S. Maria la Nuova 24a, * S. Pietro Marlirc, nella 
chiesa di questo Santo id.

................. ciROLAMo , pittore , ( n. i52o ) II , 55a. Suo quadra 
della Concezione intorniata di angeli 356, dcM'Assunzionc, in S. 
Maria la Nuova «/., altri quadretti in delta ehicsa 357, sue pitture 
in Cosenza 358, * tavola della Vergine con molti angeli e Santi io 
S. Severino 360, quadri ne! soflUto della SS. Nunziata id. , figure 
ncl soffillo di S. Maria la Nuova 362 , -del Rosario, in S. Tom. 
maso di Aquino id., della Vergine, in Donnaromita 3&i , della 
Vergine con Santi, ncIl’Ospedaletto 362, altro della Concezione, 
in detta chiesa id., della Vergine con Bambino c Santi, in S. Li' 
guoro Ul., altri suoi quadri 363.

JRACE SEVERO, pittorc (sec. xvj ) II, 116. Suo quadro della Ver- 
ginc con alcuni Santi, nella SS. Nunziata 116.

JULIANIS ( de ) caterika , cccellentc modcllalrice di figure in c« 
ra e florista , IV, 4^7.

LAMA BERNARDO , pittore e architetto ( i5o8 , 1.579) 11 , 191. Suo 
quadro della Deposizione , e del Grocifisso, in S. Maria delle 
Grazie 197, della Trasfigurazione, in S. Marcellino 198, della la- 
pidazione di S. Stefano, in S. Lorenzo id., della Disputa di Gesu 
co’Dottori, nella Sapienza id. , della chiamata di S. Andrea , in 
S. Andi'ca 200, della Concezione, in S. Efrem id., al (re figure in 
delta chiesa 201, della Vergine con Santi, nella cappella Rosa in. 
S. Lorenzo id., altro del Salvatore c la Vergine id,, dell'Addolo- 
rata, in S. Giovanni raaggiore 202, di S. Michele, in S. Domenico. 
id., di S. Francesco ed altro di S. Chiara , nel Gesu delle Mona* 
che id., *■ del Deposito della Croce, in S’. Giacomo dcgli Spagnuoli 
id., disegno e quadro di Gesu die porta la Croce, nella SS. Niin- 
aiata 2o3 e 204 , dell’Addolorata, in S. Severino 204.

' GiO: BATTISTA, pittorc, disccpolo del Giordano, IV, 2i3.
LANDULFO pompeo, pittorc ( sec. xvi ) II, 206. Suo quadro della 

Vergine col Bambino, in S. Matteo 207, altre sue opere idi 

LANGUIDORA giuseppe , architelto , disccpolo del Vaccaro , IV , 
25i , 277.

LAURENZIIS ( de ) hvnziaktb , della sctiola del Solimena, IV, 54o. 
LAVAGNA GIUSEPPE , pittorc di fieri, IV, 899.
lAZZARI DIONISIO, architcUo (sec. xvii) III, 363. Sua fatciat» 

de’Geroloinini , e collegio de^Gcsuiti 364, chiesa di S. Giovanni 
inaggiore rifatta id.

LECCE ( da ) matteo , pittore ( sec. xvi ) II, 246. Sue diverse pitr- 
luce id.
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LEMMTCO DOMEWico ) scullore, discepolo del Vaccaro, IV, aSo. 
LEONE (di) ANDREA, e ONOFRIO J pîUori, disccpoli del Corenno, 

III^ 107 e 108.
—------  NICOLA, pittore, discepolo del Giordano, IV, 212.
LIGOfilO jptsno, pitiore c archticllo (see. xvi ) IÍ, 270.
LIGUORO ( di ) GIUSEPPE , cavalière Napolilauo , della sciiola det 

Soliinena, IV, Sug.
LIONE (di) ANDREA, piltore ( iSqG, 16^5) III, 235. Snoi alTrc- 

sehi nclla Reggia 236.
LOCA BATTISTA, pittore (sec. xvi ) 11, 264.
LOMBARDO giustino, discepolo del Soliniena, ingegnere, IV, 677.
LOPES GASPEBO, pitlore di {¡on , IV, /¡o’*
LOTH ONOFRIO, pittore (in. 1717) HI, 566.
MAGLIONE FERRANTE, Rrchitctlo (sec. xvi) II, 173. Palazzo reale 

di Napoli , fatto di iinila al Bcnincase 173.
MAJELLO ALESSANDRO, II, 3i2. — V. SIMONE (di) kicola.
MAJO (di) PAOLO, discepolo del Soliinena, IV, 6o5. Sue diverse 

piltiire 6o5 , 606 e 607.
MALINCONICO nicola, pittore, discepolo del Giordano, IV, 206, 
----------------------- * ANDREA, pittore (sec. XVII ) III, 293- Sue pittuce 

in S. Francesca dellc Monache id.^ nclla Sapienza 294»* ne’Mi- 
racoli id.

■-------—-----------KicotA, pittore (sec. xvii) III, 295. Pillure in S. Ma
ria la Niiova 296. — Suoi a&cschi in S. Pietro a Majella id., in 
Santi Apostoli 297.---------------------------------------- •

MANCHELLI michele , pittore ( sec. xvi ) II, 324.
MANECCHIA giacomo, pillore (sec. xvi) II, 268.
MANLIO FERDINANDO, arcliitetto (sec. xvi) II, i65. * Chiesa « 

Ospedale della SS. Niinziata i65 , diverse sue opere 166, 167.— 
•Ponte di Capua id., ingrandinieiilo della Grotta di Pozzuoli id. 

MANZINl FRANCESCO, pillorc, lY, 233.
MARCHES! antonio, arcliitetto (see. xvi) II, i4o.
MARCO ANTONIO, pittore (sec. xvii) III, 258.
MARIA (di) FRANCESCO, pittore, ( 1G23, 1690) III, 571. Suoi 

quadri della Yisitazioue e del Riposo di Egitto , in S. Maria la 
Nuova 572, in S. Giavunniello 578, di S. Gioacchino e S.Anna, nc¡ 
Gerolomini id., la Sacra Famiglia, in S. Giuseppe a Chiaja id., e 
anche di S. AnnaûZ., due quadri con azioni di S. Lorenzo, in S. 
Lorenzo id, , quadro di S. Gregorio, e affresclii, nclla chicsa cH 
S. Liguoro 574. Suoi quad.ri e ritiatti per persone private 677 , 
* quadro di S. Pietro e Paolo in Montevergine* 578 , del Calvario» 
c anche di S. Teresa , in S. Giuseppe a Pontecorvo id.

MARINO (di) DOMENICO, discepolo del Giordano, IV, 2o3.
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MARTINI TOMMASO, pîftorc (n. ’789) IV, 597. Quadro del Cal
vario per la chicsa dcHe Cappuccincllc 597, di S. Niccolo di Ba
ri , in Monlccalvario irf., Diversi suoi ritratti c p'.Hurc 698 e scg. 

MARTINO (di) piKTKO, pittore, discepolo del Giordano, lV,aii. 
MARTORIELLO CAETANO, pacsista ( m. 1723) IV, 366.
MARTDCCI ALESSANDRO c SIMIO, pittori (sec» xvi ) 11, 245. Loro 

piltnrc in Capua.
MARTUSCELLI d. douenico , discepolo del de Malteis, IV, 35i. 
MAltULLO GiDSEPPE, piltore ( m. i685 ) III, 273. Quadro di S.

Michele, nt lla chicsa di S. Michele 274, quadri nel soffilto della 
Pielà de'Tiirchini 278, della Verginc con Bambino c S, Giovanni, 
in S. Lorenzo id., di S. Ignazio, net Gesù vecchio id., di S. Bia
gio, ill S. Sebastiano id., di S. Anna, e anche di S. Pantaleone, nci 
Gcroloiiiini id., della Verginc c S. Agostino, in S. Agostino degli 
Scalzi id., * di S. Anna c anche dello Spirito Santo, in S. Seve
rino 276. — Affreschi Bella Pietà de’Turchini 278, in S. Sebastia
no id., in S. Giuseppe dc'RuIfi id.

MABZIALE ciovAHKi, piltore (m. 1731) IV, 870.
MASSARO ANTONIO, piltore (sec. xviii) IV, 312.
•---------------- NICOLA, piltore, discepolo di Salvator Rosa, III, 49Í'
MASTROLEO giuseppe , discepolo del de Matteis, IV, 351.
WASTURZO MARzio , discepolo di Salvator Rosa, ill, 497- 
MASVCCIO 1-, arehitetto c scultorc ( 1228, i3o5), I, 80. Castel 

nuovo, e S. Maria la Nuova diretta da lui, dopo la partenza di 
Giovanni da Pisa 83.—Fabbrica del DuomoiW., di S. Domenico 
inaggiorc 85 c scg., di S. Aspremo 88. — Palazzi di diversi Si

gnori 90. — Sue sculturc 92 a gS.
MASVCCIO IL, arehitetto e scultore ( 1291, 1887) I, 107. Con- 

corre col padre (pietro de’stefani) nel. disegno della Nunziata 
io<). — Stia fabbrica in Roma iii. — Chiesa di S. Chiara »12, 
121-, sua amplilicazione, * e campanile 125 e seg. Chicsa c nio- 
iiisicro di S. Croce it6, di S. Giovanni a Carbonara iSg, di S. 
Maria della Pietà 144, ‘^* S. Michele Arcangelo a Nilo id. di S. 
Martillo 118. — Sejiolcro di Caterina d’AusIria nS a 119, Aella 
rvgiiia Maria uy, di Carlo duca di Calabria 113, del re Roberto 
124 a 187, allri scpolcri 184 a i4i , di Giovanna I. i4^’—^'■‘" 
stauro della chicsa di S. Francesco 120. Compimento della chicsa 

di S. Lorenzo 135 a i4o.
MATRICE (della) micola, piltore (sec. xvi J II, 286.
MATTEIS (de) paolo , pittore e scultore (1662, 1728) IV, 3i5. 

Quadro della Vergiiie con Bambino e Santi , nd Duomo 3^fc6 , 
di S. Frnnccsco di Paola , atieso con gli artefici a edificare la 
mu chicsa 318 , de! Conte di Mena ch' e per mitoverc contro i
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Tnrchi Sig, di S-Antonio di Padova, c ddl'Angelo Cnsfode, in 
Montesanto Sao, della Vcrgiiic c due Santi, in Montohveto Sai , 
delVlmmacolata, in S. Brigida id. , simile in S. Gcmiariello id. , 

del Transito di S. Nicola, in S. Nicola alia Carilà Saa, altri due 
quadri di S. Gennaro e di S. Liborio, nclla dctla chicsa id., del 
hattesimo del Signore e della Ginditla SaS , della SS. Nnnziala , 
in S. Maria dcgli Angeli a Pizzofalconc id. , di S. Gennaro e 
della Vergine con Santi, nella chicsa del Monte de’Poveri vergo- 
gnosi id., dell'Assiinzione , nella Nunziatella 3a6 , pilliirc nclla 
chicsa delta de’Povcri Jesu Christi Sag, della Vergine con Santi, 
lie’Gcrolomini id., di S. Alberto e allri Santi, nclla Concordia 
SSo , di S. Pellegrino , in S. Maria Ognibciic id. , della Vergine 
col Bambino c S.Girolamo, nclla Trinité degli Spagnuoli irf., della 
Nascita della Vergine e della Presentazione al Tempio, in S. An
na tii Palazzo 336, pilture nc’Crociferi al Chintamonc 33^, sue 
pilhirc fuori del Regno 332 , 338 c seg. , e per persone private 
335. — Suoi affreschi in S. Maria degli Angeli a Pi zzofalconc Si;, 
nel Collegio di S. Francesco Saverio Sig, in S. Caterina a For- 
inicllo 322, in S. Nicola alia Carita id., nel palazzo Monteleone 
SaS , allri ( perduti ) in S. Spirilo 324, ««Ha Congregatione del- 
r Oratorio 325 , nella Congregazione de’pitlori 826, nc! Gesu 
iiuovo 32;, deir Immacolata Concezione 33o , in S. Anna di Pa
lazzo 33;, nel palazzo Genzano, Sligliano, Montemilclto, Serra 
e Filomarino 33i e seg.

MATTEIS ( de) MARiANcioLA, felice ed emmanuela, figlinole e di- 
scrpole di Paolo , IV, 34g.

MATTEO (sámese), pittore ( i4>o, «445) I, 233. Tavola della 
Strage, in S. Caterina a Forniicllo 233 e 284, di Apostoli, alla 
Certosa 235.

MAZZAllOPPI MARCO, pittore (sec. xvi ) II, 367.
MERLIANO GiovAKNi, detto da Nola, scultore e architetto ( 1478, 

i56o ) II, 25. Sue statue de’Santi Crispino c Crispiniano, nclla 
chicsa dc'Calzolai »7, Crocifisso, in S. Maria laNuova id., c iin 
Ecce Homo in legno 35. Due piitti nella scpoltura del Pignalclli 
2g. Statua di S. Giovan Battista e nitre, in Monteoliveto 33, del- 
1’ Assunta , in S. Maria Succurre Miseris 35 , di S. Giovanni e 
S. Simone, in S. Giovanni raaggiore 36, della Vergine, S. France
sco e S. Antonio, in S. Lorenzo id., della Vergine c due depositi, 
in S. Domenico 4°» di S. Sebastiano, in S. Pietro a Majclla id., 

della Vergine con aliri Sanli e bassorilievi , in Montoliveto 4> » 
della Vergine, in S. Maria delle Grasic 55, * di S. Girolamo, nella 
SS. Niinziala 60, di S. Michele, in S. Pietro ad Aram id., di S. Do
rotea, in S. Agnello 61.— Suci bassorilievi nclla sagrestia tUUa
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SS. Nunziata aS, in S. Giuseppe iet.^ nella ctiiesa degVIncurabili 
td , in S. I orenzo 56. * Dcposizione in mezzorilievo, in S. Gio- 
vaniii a Carbonara id. , tavola in bassoriHcvo con k anime del 
Pnrgaforie, in S. Agüeito 68, altra simile in S. Pietro ad Aram id., 

iassorilkvi nella fontana a S. Lucia 65, • nel pulpito della mag. 
gior cbicsa di Nola 70. — Sepolcro di Caraffa, in S. Domenico 
33 , di Gambacorta, nel Duomo 35 , sue figure nel sepolcro di 
Andrea di Capua nella cbicsa dcgl’Inciirabili «¿, della giovinctla 
Gandino, in S. Chiara 36, * de’tre fratclli Sanseverino, in S. Sc- 
Tcjino 37, del Puderico in S. Agnello 60, anche di un Puderico 
jn S. Maria dclle Grazie 61, * di D. Plclro di Toledo e sua mo- 
glif, in S. Giacomo id.., * del fanctullo Bonifacio, in S. Severino 
63,— Sua Chiesa di S.Giorgio de'Genovesi 36, di S. Giacomo dc- 
gli Sp;»gnuoli con ospcdale contiguo 58. Palazzo Sansevero 36, del 
duca della Torre id. , de*'Tribunali , ridotlo dal castel Capuano 
S')* Sue architchure c sculturc nclle puLbliche festc della cilia 
di Napoli a C»rk V. 4®.—Strada di Toledo da esso eonsigliala c 
dirclla 58. —Fontana sul Mok con quatlro statue, rapprcsculanli 
quiillro fiiinii 5i), allra con la statua di Venere id.

WJGLIONICO ANDREA, pillorc, discepok del Giordano', IV, 205. 
WINO, scullorc (sec. xv ) I, 369. Suo sepolcro in niarmo in Montc- 

rasitio 370, c allri lavori di inaimo in Napoli S^o.
MOLLICA FRANCESCO, sfullorc (sec. xvii ) III, 363. Crocefisso in 

m.7rmo, la Vcrginc Addolorata e S. Giovanni, nel Gesu. nuovo ùl. 

MONACO GUGLIELMO, scullorc e getfatore ( sec. xv ) 1 , Sji. Sue 
porte in Castel nuovo gcttale in bronzo, rappreseutanti la disfatta 
(k’Bai'oni 372.

MONICA (della) vincenzo, architclto ( sec. xvi ) II, 170. Chiesa e 
roonislero di S. Gregorio Arincno, in compagnia del Cavagni 170. 

NORMANDO gjo: Francesco, Fiorentino, archifetio ( i455, i5»») 
II» >29- * Chiesa di S. Sanseverino 182 — Palazzo del duca di Virlri 
»36, allrc sue opere pubbliche id., di S. Maria della Stella i37* 

MOSCATIELLO carlo, piltorc (m. 1789) IV, 382.
MOTTOLA ANTONIO , scultore , IV, 121.
WLBA (de) FRANCESCO , detto franceschiello, pittore, discepok del 

Soliuicna, IV, 579. Calvario, in S. Girolamo della Monache 584» 
siioi quadri nd Duomo di Capua id., in Donnaromita id., in S. 
Restituta 585, in Montecasino id., * in S. Martino 586, in S. Si>i* 
rilo id. , ritralti e quadri simbolici pel re di Torino 598 , altri 
suoi ritratti SgS, quadri diversi mandati in diversi luoglti id. e 
596. — Suoi affreschi in S. Nicola alia Carita 584, nella Nunzia- 
tdla 585, nella Reggia 687. Cupola di S. Severino 089, di S. Giu-

• reppe de’ RiilS 890, nella reggia di Torino Sgi.
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NACCARINO HicnfitAciioto , sciiltorc ( sec. xyi ) 11 , 23í. Statua 
della Vergine in una nicchia , a S. Giovanni a Carbonara 2Î2, e 
due statue nella cappella Musceftola, nel Gesii iiuovo id., *Crocc« 
fisso in marmo, ora in S. Carlo all’Arcna 233 — Sepolcro Spinelli, 
ncllo Spirito Santo 23a, altri due sepolcri id.

NARDO (di) DOMEHico , scultorc, IV, 122.
NASONI Gio: BATTISTA, pittore (sec. xvi ) 11, 249.
NEGRONE PIETRO , pittore ( i5o5, i565 ) II , 2>3. Quadro della 

Vergine, in S. Agnello id., pitture in S. Chiara id., in Donnaro- 
mita 214, Assunzione id., Baltcsiino di Gcsù Cristo id., • della 
Vergine col Bambino , S. Giacomo e S. Andrea , nclia Croce di 
Lucca 2j5 , sue diverse opere nel Regno id. c 216.

--------------- RAFFAELE, piltOrC, II, 2I7.
NICOTERA MARCO antonio, pittore (sec. xvi ) II, 249» 
OLIVA IGNAZIO, pittore (see. xvii ) III, 433.
OLIVIERI SALVATORE, dctto SALVATORIELLO , pittOrC ( 1696, 1718) 

1^, 544' Suo quadro di Rinaldo c Anuida 545.— Suoi affreschi 
nel salonc de’ Gesniti 546.

------  LiosARDo, pittore, (n. i6yo) IV, SSg. Suo affresco 
nella sagreslia della Croce di Lucca 5ôo, nella sala del S. R. Cou» 
sigilo id. , ahro id. — Tele per la sofii la della MisericordiclLa 
o6i. Quadro in S. Paolo id. , in S. Giovanni in Porta id. — 

Carrozza della Citlà di Napoli da esso dipinta id. 

pace SALVATORE , disccpolo dcl Soiimena , IV, 536.
PACI'.LLO MATTEO, pitlore, discepolo dcl Giordano, IV, 208. 
PAGANO FRANCESCO , disccpolo del Vaccaro, IV, 277.

KiCHELE , pacsisla (m. 1782) IV, 367.
PALOMBA ONOFRIO, pittore (sec. xvii) II, SgS.
PAOLILLO , pittore ( sec. xvi ) discepolo di Andrea da Salerno , 

ii} 95. Tavola della Vergine col Bambino in gloria cd Evangeli* 
si* 90, della Nascita, in S. Cosimo e Damiano id., dell'Assunta, 
ml Duomo id. — Aflrcsco di S. Antonio di Padova id.

PAPA SIMONE ( il vecebio ) pittore ( i43o, 1483) I, Sao. Suo qiw- 
<li'o della SS. Nunziata , in S. Niccola alia dogan.i Su , altri di 
•Santi , iu S. Maria la Nuova 322 , Id. in S. Lorenzo Sai , c in 
S. Chiara 323.

---------- SIMONE, pitlore (i5o6, 1669) II, 217. Affreschi nel corn 
di Montoliveto 218, nel coro e voila di S. Maria la Nuova 219, 
chiostro interno del Monistcro di delta chicsa 220, in S. Giuseppe 
maggiorc 221. — Quadro a olio di S.Girolamo, in S. Angelo .a 
Segno 221, di Ire Santi Apostoli in S. Giacomo dcgli Spagnuoli id. 

' SIMONE, (moderno) pitlore (sec. xvii) 111,353. Snoi affreschi 
nd chiostro di S. Lorenzo id., in quello di S. Maria la Nuova id.. 
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I'AlilSE FRAKcEscn , dtsccpolo del de Mailcis, IV, 354- 
PASSANTE BAiiTOLOMKo, piltorc, disccpulo del Ribera, III, ii5. 
PATALANI CAETANO C PIETRO, SCllltoH, IV, I2I.
PUUiONE ANiELLo, scultore, IV, 120. Sua statua della Concczionc, 

in Montccalvji'io 120.
—---------- MICHELE, scidtoic, IV, 121. Suoi figurini, detti pastori 

fii presrpe 121.
PESCE PIETRO, pittorc (see. xvn ) III, 433.
PKTTINATO BARTOLOMEO, miniatote (sec. xvn ) II, SgS.
PIATA (ddla) pieteo, Spagnuolo, scullorc c arcliilettu (see. xvi) 

II , 184. Sue sciiltiirc nella cappella Vico, in S. Giovanni a Car
bonara 185 e seg. — SepolUira di Bernardo Caracciolo, nella SS. 
Nniiziata 189.

PlCClllATTI FRANCESCO, delto picchetti ( m. i6go) IV, i23. Suo 
iijo.listero e chicsa di S. Giovanniello 128, di S. Agostino alia zccca 
124, del Divino Amore id., de'MiracoIi id., di S. Girolamo id. 

PINO (di) MARCO, da Siena, pittorc c architetto (sec. xvi) 11 , 
3o8. Battesimo del Signore, in S. Giovanni de'Fioreniini .3ii, 
SS. Nunziata, in delta chiesa id., e anche la Vergine col Bambino 
e S. Giovanni id., * dcU’Addolorata 817, di S. Matico id., alire 
sue opere 3i2, di Cristo in Croce, îlaria c allri Santi, in S.Gia- 
conin dcgii Spngnuoli 3i4, alirc pitture in delta Chiesa 3i5 c 317, 
Crocifisso, in S. Maria la Nuovairf., dcll'Adorazione de’Magi, in 
S. Severino id., dell’Assunta e altre pitture, nella slessa chicsa 
id. e seg. , di S. Tommaso Apostolo, nel Duomo 817, della con
versione di S. Paolo, in S. Caterina a Formiello id., della Ver- 
pine, ill Santi Apostoli id., del Crocefisso, a’Gcrolomini id., della 
Vergine , in S. Severino 817 , della Trasfigiirazionc , in S. Fran
cesco delle Monache 3i8 , Circoncisionc , nel Gesù vccchio 319, 
S. Pietro c Paolo id., della Nalivita id., della Trasfigiirazione id., 

della Vergine con Santi id., della Trinità, nella chiesa della Tri- 
nità di Palazzo «/., della Vergine, in S. Nicola alia doganaSao, 
aliro della Vergine in Resina id. —Chicsa del Gesù vecchio 3i8. 

PINTO CIO : LEONARDO, pittorc, discepolo del Giordano, IV, 2o5. 

PISCOPO GIDSEPPE , pillóte (sec. xvii ) III, 212 e 4^4* 
PIZZO ANTONIO, pittore (sec. xvi) II, 249.
PO’ (del) GIACOMO, pitlore e architetto ( i654> >72®)» ^^’ ®®®’ 

Sue prime opere 283 , quadro di S. Domenico , in S. Caterina a 
Formiello 290, dcU'Assiinta, in S. Pietro a Majclla lá., della fuga 
in Fgitto e del B. Giovanni della Croce, in S. Teresa degli Scalzi 
292, del Rosario, in S. Pietro Marüre 298, della Sepoltura c anche 
<lcl viaggio al Calvario di Gesù, in S. Maria Ognibene id. Pitture 
per privati foresticri 293 c 295.— Affrcschi nd palazzo Cellamniaic
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285, nd palazzo Genzano a86 a 29^, nd palazzo Maddaloni 28S, 
. nd palazzo Positaiio 289 , nd palazzo Soniiino 292, nd palazzo 

Tocco 294, in S. Caterina a Formidlo 290, nclla sagrestia di S. 
Domenico 291, in S. Gregorio Armcno 292, in Santi Apostoli 298, 

PO’ (del) TERESA, pittrice e incisora ( n. 1716) IV, 3io. 
POLVERINO ROMUALDO, discepolo del Solimena, IV, 568. 
PONZO PIETRO PAOLO, pittore (sec. xvi ) II , 248.
POPOLI (de) GiACiMTO, pittore (m. 1682) III, 290. Due quadri 

di S. Domenico c di S. Pietro Martire, in S. Pietro Martirc 292, 
altro quadro in Marano id.—Affrcschi in S. Maria la Nuova 291, 
ndla Sapienza 292.

PORPOBÁ PAOLO, piltor di genere, discepolo del Falcone (in. nd 

1680) HI, 235.
PRET! MATTIA, detto ¡I cav. Calabrese, pitlore (i6i3, 1699) IV, 3. 

Suo primo quadro della Maddalena 9, di S. Pietro in vinculis i3, 
di Pilato che sentenzia Gesù id., di Penelope id., della Decolla* 
zione del Battista 17.— Sue pitlure in Roma 19, 25 eseg., in Mo* 
deoa 21, in Bologna 22, in Malta 67, 98 e scg., * di S. Bcrardino 
in Siena 76, in Genova e altre citta 87, in Taverna sua patria 88, 
in Salerno 91, in Sicilia li/. — Quadri falti per persone private, in 
Napoli 41, 63, 92 c 108, di S. Nicola di Bari, in S. Domenico 
Soriano 53 , di S. Sebastiano , in S. Maria Ogiiibcne 55 , della 
Vergine con S. Rosalia e allri Santi , in S. Agostino degli Sralzi 
id., di S. Giorgio, per Malta 67, * sue pilttire in S. Pietro a Ma- 
jella 58, 64 e 74, del Crocifisso e Santi Francescani, c della 
Vergine con Sante Francescane, in S. Lorenzo 63.— AfTreschi sidle 
porte di Napoli 32 e seg., in S. Domenico Soriano 5t. — Sue ar* 
chitetture in Malta io3. — Suoi discepoli 106 c scg.

PULZONE sciPiOKE , da Gaeta, pittore (sec. xvi ) II, 273. Suo 
quadro di S. Giovanni Evangelista, in S. Domenico 276.

QUOSTA ( della) Francesco, pittore, ( m. 1724) HI, 568. 
REALFONSO TOMMASO, o masillo, pittore di genere, JV, 4'^^’ 
RECCO CIO : BATTISTA , pitlore ( m. 1695 ) HI , 559. Sue opere in 

rase private 563.
REDITA aniello, miniatore (see- xvii ) II, ^QÍ-
REGOLIA MICHELE, pittore (sec. XVI ) III, 108. Suoi affrcschi nclla 

sagi'cstia dell’Ospcdaletto, 108, in S. Domenico ¡d.

REVIGLIONE antonio, della scuola del Solimena, IV, 53i.
RIBERA GIUSEPPE , detto Io Spagnolelto , pittore ( 11. 1693 ) Ilf , 

III. Suo quadro di S. Bartolomeo ii5, di S. Antonio di Padova » 
c tre quadri di azioni di S. Ignazio, ncl Gesù nuovo 117, di S. Bc- 
iicdello. in S. Marcellino id., * di S. Gennaro alia fornace, -sopra 
lavagna, nella'cappella del Tesoro ncl Duonio 121, dedodici Pio-
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feti, in S. Martino iqi^, c ilella Ceua »25, * e della Dcposizíottc 
dalla Croce 129, dciia Vergine con S.Giuseppe e il Bambino, nclla 
SS. Trinita 126 , dell’ Ecce Homo , di S. Andrea e de’ tre Apo
stoli, nella sagrestia tIc’Gerolomini i3i, molli quadri per persone 
private, e in diversi htoghi id. c seg. —Sue incisioni i35.

RlCCIARDELLl gabíiiello , piltorc, IV, 387.
R1OZZÍ gio: aktonio, discepolo del Soiimena, IV, 607.
RGDERIGO gio: luici pillorc, ( m. i43o ) UI, 14"- Sue pilture 

in S. Maria la Nuova, 148. Quadro della Redenzion de' cattivi, 
nclla Misericordia id., della Ueposizionc dalla Croce e dello spon- 
salizio di S. Agnesej nc’Gcrolomini id. — Afireschi nella cappella 
Ortiice, a Montoliveto >49, i“ S.Martino id., nd refetlorio di S.Lo* 
renzo i5i, nd Carmine id., nella giá chiesa della Concezione 154- 

BOFFI MUZIO, pittorc ( sec. xnj) II, ^00.

ROSA (di) AKKA , delta askella di massimo , pittrice ( n. 1649) 
III, 25g. Sue pilture nclla Piela deTinebini a6o, in Montoliveto 
•261, in S. Maria a Pizzofaiconc 262.

____ __  (di) FnAKCESco, detto PACECCo ^ pittorc , ( m. j654) HI » 
26G. * Quadro del Sileno 266, di S. Tommaso di Aquino, nella 
Sanità 267 , della SS. Nunziata, in S. Liguoro id., di S. Pietro 
ad Aram id. , di Mosè, in S. Maria dcgli Angeli a Pizzofalcoiie 
268, di alcuni Santi Franccscanl in martirio, nell'Ospcdulcllo td., 

di S. Carlo Borromeo, in S. Domenico id., della sepoltura di Gesù 

Cristo , nella Nunzialdla id., allrc sue pilture 269.
—- ( di ) CARDO , pittorc ( see. XVII ) III, 284» Sue pilture nella 

chiesa di S. Nicola, in Bari id., nella chicsa de'Santi Apostoli id.

_______SALVATORE , pittorc ( i6i5 , 1673 ) III , 437- Suo quadro di 
S. Francesco Saverio , in S. Ferdinando 452 , suoi rltratli di 
Masanidlo-455, sue diverse opere in Roma 456, in Firenze 468, 

in Pisa 475 , in Napoli 47^-
ROSSI RDNzio, pittore (see. xvi) 11, 239. Suoi affreschi nclla tri' 

buna di S. Pietro a Majclla 23g.
______  Cio; BATTISTA, winiatore (sec. xv;i) 11, SgS.

MUZIO, pittore, discepolo dello Stanzioni , III, 212.
_______  KICCOLÔ, pittorc, discepolo del Giordano (m. 1700) IV, 19®’ 
—— ABiELEO, pitlore, discepolo del Giordano, IV, 208.
_______MICCOLÔ MARIA, pillorc ( 11. i69o)IV, 569. Quadro dell’Im- 

macolata, nclla chiesa dcllc Cappuccinclle a Pontecorvo 570, 
* SS. Trinità e allrc sue pilture, in S. Nicola alia Canta irf., nella 
Croce di Lucca 075 , in S. Lorenzo 576. Sue pitture in Vicuna 
id., c in Napoli, pel Conte d'Harac 571, quadri di costumi falti 
per questo Vicere 673. - Suoi affreschi nella Reggia 576.

RL'OPPOLI cio: BATTISTA, pillorc (sec. xvii) IH > 557.
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RUOPPOLI GIUSEPPE, piUor ill genere (in, 1710) III, 565.
RUSSO GIAN PIETRO, pitlore (sec. xvi ) II, 245. Sue pittiire in 

Capua id.

RUVIALE PBAKCE8C0 , dello il Polidorino, Spagnuolo, piltore, 
( sec. XVI ) n , 234. Suo quadro di Cristo luorto e altro della 
Deposizione 234, ®“® pittiire in Moutoliveto 235.

SABBATINO anubea, detto da Salerno , pittorc c arcliitctto ( 1480, 
»545) II, ^4« Tavola con la Vergine c Gesù iiclla chiesa de'Be- 
nedeltini in Salerno 82 , di Gesù Cristo c S. Francesco, per i Fran» 
cescani di Salerno id., di S. Barbara, con S. Domenico e S. Gia
como, per la chiesa di S. Spirito in Napoli id., c I’Adorazione dci 
Magi id,, della Vergine con Bambino cd aitri Santi, in S. Gau- 
dioso 83 , e anche 1' Adorazione de' Magi id. , dell’ Assunta nelli 
cappella Brancaccio in Duomo id., di S. Anna in piccolo, a S. Rc- 
stituta id., S. Giovan Battista e S. Giustina 83. * Diversi quadri 
nclla tribuna di S. Maria delle Grazie id. , S. Andrea in delta 
chiesa , e anche la Vergine con Bambino id., * della Visitazionc 
in S. Polito 90 , * della Vergine e Bambino con S. Giovanni, in 
S. Giovanni a Carbonara id,, della Vergine con S. Giovan Balli* 
sfa, S. Giovanni Evangelista e S. Giorgio , in S. Giorgio 91, della 
Vergine, con S. Giustina c S. Giovan Ballista, nel Succorpo id., 

“della SS. Nunziata, in Montccalvario 92, dcll'Addolorata, nel Duo- 
tno di Salerno 93, c anche della Vergine col Bambino id., dell’As- 
sunta, nel convenio di S. Francesco de’Falloni presso Montello 98, 
c una simile nclla chiesa della SS. Nunziata in Gaeta id.', del Bal- 
tesinio di Gesù , nd monte della SS. Trinità in Gaeta id. , altra 
simile nella Trinità della Cava irf.— Affreschi nclla cupola della 
«appella Saiiseverino, in S. Domenico 82, nclla tribuna di S.Gau- 
«Itoso 83, ucir atrio della chiesa di S. Gennaro Extramoenia 84, 
nel seggio di Capuana 85 , nclla tribuna di S. Maria delle Gra- 
zic id., dell'Assunzione, nel Duomo 89.— Sue pitturc negli archi 
trionfali falli per le feste di Carlo V. 92.

SACCO GENNARO, arcliitctto, IV, 124.

SALERNITANO Francesco, pittorc (sec. xvii ) III, 4^3.
SALKRNO Nicola , patrizio Salernitano, della sciiola del Solime* 

na , IV,' 53n.
SANCTIS (de) giacomo , architetto (sec.xv) I, 179. Sua chiesa 

di S. Pellegrino 179, di S. Onofrio id. — Vari palazzi 180. 
SANFELICE FERDINANDO, pillorc c architetto ( n. 1675) IV, 49^’ 

Quadro di S. Carlo, in S. Carlo all’Arcna 499, cinque siioi qua. 
dri di Vergini , nclla chiesa di S. Maria a Pontecorvo id. , di 
S. Francesco Sales, nclla chiesa della Visitazionc iW., quadri nclla 
chiesa de’Cappuccini a Pozzuoli 5oo , nclla sua cappella presso 
Oltalano 5oi, nd suo palazzo ivi stesso Soa, nella chiesa di S.Gcn*
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naro jnOttdiano 5oa, tn S. Maria Succurre Miseris 5o;, Della Re- 
denzione dc’Catlivi ¡d., in S.Chiara di Nola 5i5, altro nella Vi- 
silaz.ionc, discgnalo da lui Sog, altro in S. Caterina a Formiello 
510, nel Divino Amorsóii, rlella Croce di Lucca id,, in S. Mo- 

-naca id,, in S. Chiara 5i5—Disegno del Moiiistcro annesso a dcKa 
chiesa id., della sua cappella presso üttajano 5oi , della ehiesa 
<li S. Gio: Battista in RoccapiemOntc 5o3 , del palazzo bamnalc 
-in S. Giorgio it/., della chiesa delta la Nunziatclla 607, diS.Mi' 
•ria Succurre Miseris id., rifazione della Redenzione dc'Caltivi id., 

disegni e rlfazioni ncila chiesa di S. Giovanni a Carbonara id. , 

librería ingegnesa e bellissima ncl Monistcro di dctla chicsl'Sot), 
chiesa a Posilipo -510 , interno della chiesa di Donnalbina 5o8 , 
cappella in S. Apostoli id., altre chiese in diversi luoglii del Ke- 

•gno 523 , 53i^. — Suoi apparati di festc 5o3 e seg. , 5i8, oig e 
520. — Modo da csso inventato per dipingerc a fresco sulle tele 

-e le lavóle 523. — Prospeiti di palazzi 5ii , di S. Lorcnz0 5i8, 
palazzo di casa Serra 5ia , di Monteleone id., di Girifalco 317, 
portoni e scale 5i3 e seg. SaÍ e 524, scala del suo palazzo 5i5, 
“ tlcl Iwnco de’Poveri 5i8. — Villa rea le , e altee, in Portici 
5-!4 5 ncl real hosco di Capodiinoutc 538 , teatro per le fiero id. 

SAN GIOVANNI sicismosdo, architetto ( see. xvi ) II, 169. Cupola 
di S. Severino 169.

S. LUGANO ( da ) kovello , architetto ( see. xv ) II, 121. Sua re- 
ülaurazionc della chiesa di S. Doiucnico 122. * Paluzzo-dcl prin
cipe Sanseverino i23,

SANNINI sANTiLLO, pittore ( ra. i585 ) III, 2i3. Sue pitlure 4« 
S. Maria la Nuova id., in S. Tommaso di Aquino 2i4'

SANTACROCE cirolauo, seul tore e architetto ( i5o2 , 1532 ) H ■ 
i4>. Statua di S. Antonio, in Montoliveto 144» ^ ®' Giovanni c 
di un altro Santo, nella cappella Vico in S. Giovanni a Carbo
nara i5o, statue nel maggior altare di S. Agnello id. —Sepolcia 
di Fabio Barattuccia, in Montoliveto 144» di Ferdinando Pandonc, 
in S. Maria Porta Coeli 148, dei Cardinal d’Ariano, in S. Dome
nico maggiorc‘id., di alcuni della fumiglia Vico, in S. Giovanni a 

-Carbonara i5o, di Antonio Caracciolo , nella SS. Nunziata i5i, 
di Beatrice e Isabella di Cardona, in detta chiesa id., e dei Vc- 
scovo Galeola id., * di Antonio di Gennaro, in S. Pictro Marti- 
re id. .-^ * Bassorilievo in S. Maria dcllc Grazic , rappresentante 
S. Tommaso che tocca il costato del Salvatore 149» * dclla Depo • 
kizionc, nella cappella Caracciolo alia SS. Nunziata i5o, dell’Ad- 
dolorata, nel pulpito di delta chiesa i5i.— Cappella Vico , »« 
S. Giovanni a Carbonara i5o.— Altre sue opere mandate fuofi dei 
Regno 152. —Dirige con altri architetti Ic feste date dalla Città 

di Napoli a Carlo V- 148.



SA'NTAFEDE rnANcesco, pitlorc ( see. avi) IÍ, aSg. Quadro diJs* 
Deposmone, a S. Lucia.dcl Monte a4o, Resunewone, ndU thksa 

della Pielà id. , , ,, 
FABtuzio, pittove ( i5Go, 1634) 11, 370. Quadro della 

Vcrgiiie col Bambino e Santi, in PiedigroUa 872, sue pittnre ndla 
SS. Nunziata kl. , quadro de’ Magi , in S. Maria di Costantino- 
»oli id., della Vergine col Bambino c'Santi, in Regina Goch 
della SS.TriniU ed allri Santi, nclla cliicsa della Trinila al Mon
te id.., sna pittiira nella chiesa de’Gcrolommx 874, della Verginc 
con Santi , in Montoliveto id., della Deposizione dalla Ccocc , 
in S. Andrea a Seggio di Nido id., della Verginc con Bambino e 
anime del Purgatorio, nd Carmine576, tre quadri, dello bpinlo 
Santo nd Cenacolo, della Madonna del Soccowo. c della Verginc 
onn Bambino c Santi, ndlo Spirito Santo ji6, di S. Benedetto c 
altri Santi, in S. Severino id., della Verginc con Bambino o SauU 
id della Madonna del Carmine con Santi, nella Solitana «/.,‘della 
N«cíl», i» Gesù c Maria id., di Gesù che ammaestra il popolo, 
V «11 S. Plclro ebe risuscita la donzella , nella chiesa del Monte 
délia Misericordia ^77, dclla Verginc con Bambino c Santi, nd 
«nomo 880, dclla Depositione, in S. Salvatore a’CamaWoh id., 

- del martirio di S.Orsola, ne’Gerolonúni id., di S-. Fortunato, m 
delta cl.iesa 38,, • dell’Assunta, nel soffitto di S. Mana la Nnova 
38-2, dclla Verginc con Santi, in Montevergme 383, deha Sb. t-n- 
nilà incovonaníe la Verginc, in delta duesa id., * della Verguío con 
molli Santi, in S. Patrizia id., dclla Vcrgine con Santi, in S. Or- 
sola 380, sue pittnre in provincia 384 e 385, nella sagrestia i ci 

Gcrolomiiii 385. . , 
SANTORO gio; aktokio, pittore (sec. xw ) II, W- ^ *‘ „ 

zionc, nella chicsetta dc’Padri Missionanti al Dnomo 4o4, della 

Vcrgine, in S. Bartolomeo id.
SARNEl-LI GENKARO , discepolo del de Matteis ,^ IV, 3i4* 
SCHILLES PiETBO ASTOKio, dclla scuola del Sohmena , IV * »4’’ 

---------- michelakcej-o , discepolo del Solimena, IV, j66. Sue 

pittnre originali 567. 
SCOPPA ORAZIO, pittore (sec. svn ) II-, 4o'2’ . 
SELITTO CARLO, pittore (sec. xvii ) H, 409. Sue pittnre nc a 

.chicsa di S. Anna 4q9- , . -^ x tt,
SICILIANO GIOVAK BERKAHDiso, pittorc 0 seul tore (m. ibb? ) in, 

298. Quadro di S. Caterina, in S. Maria la Nuova 3oo, della Ver- 
gine c S.ldelfonso, in S. Chiara id., della Vcrgine eon Bambino 
e Santi, ne’GeroKmini 3o3, della Vcrgine con Santi, nd Gesu iwo-^ 
VO id., e di S. Carlo con coro d’angdi id., della Verginc, nd Soc 
torso 3o4, dclla Vcrgine, S. Iddfouso e allri Santi, m b. Gia- 
«01U0 3.o5, simile con due altri quadri, ndU Solitana id., dclla



eso
SS. Trinità con Gcsù niorto, del Rosario, di Sanli, di S. Caterirn 
ndla SS. Trini là 807 e seg., del Rosario, e anche di S. Tommaso 
d’Aqmno, in Gcsù e Maria 3io, * del Rosario, ndla Sanitá c anche 
«a ahro della SS. Nunziala 3ia, • del Rosario, in S. Pietro Mar. 

tire id., del Rosario, in Monte di Dio i'í?., del Carmine 3,3, del- 
I Angelo Custode, c di Gesú Giuseppe c Maria, in S. Maria decK 
Angell a Pizzofalcone 3i5 , deli’Orazione ail’Orto, in S. Chiara 
id., del Transito della Vergine, e un’allro della sua incoronazioiie 
in Cielo , m S. Maria in Portico id. — Immagine della Vergiue 
ecolpita in legno, in Monte di Dio 3i6, altra nella Sanità id. - 
Affaesclu nel Gesu nuovo 3o4, in S. Patrizia id., nella Solitaria 
3o6 , in S. Martino id., nella SS. Trinità delle Monache id., in 
Gtsu e Mana 3ii , in S. Chiara id., in S. Maria dcgli Angeli a 
Pizzofalcone 3i4.

SICIOLANTE GIROLAMO , pittore ( sec. xvi ) 11, 210. Elenco delle 
sue opere falte a Roma id.

SIMONE , pittore, (sec. xiv ) I, i5o. Sua tavola di Santi, in S. 
Lorenzo i5o, in S. Chiara, c S. Croce i5i, quadro di S. Antonio, 
in S. Lorenzo 154, della incoronazione del re Roberto 157, della 
Vergine, in Montevergine id. - * Suoi affi-eschi in S. Croce i58 , 

nel Duomo id., ncll’lncoronnta 154, ‘o S. Domenico iSq.
(di) HicoLA , maestro, cgli ed il MajcUo, abilissimi a 

sUccas dalle tavole e da'mm-i le pitture a olio , e aUaccatlc su 
tela, II, 3ia.

( di) KjceoLÔ , 
( di) ANTOKIO ,

pittore (sec. xvii ) tí, 400.
, pittore, discepolo del Giordano, IV, 20S, 

SIMONELLI GIUSEPPE, pittore, discepolo del Giordano ( m. 1713 ) 
IV, 204. Quadro di S. Cecilia, in Montesanto 204, det Rosario , 
in S. Giovanni id. — Suoi affreschi in S. Carlo alie Mortelle id. , 

nd Gcsù nuovo 2o5.
SOLARIO AHTONIO, detto LO zisGAfto, pittore e architcHo ( i38a, 

1455 ) I, 233. Suoi aifreschi in Montoliveto 247, in S. Maria a 

Piazza 25o, in S. Asprcino id., in S-Maria la Nuova 254, in S. 
Potito id. , • nel chiostro di S. Severino a55 , in S. Maria Mag
giore di Roma 220.— Tavola a olio in Montoliveto di vari Santi 
249,‘della Vergine, in S. Pietro ad Aram 25o, di S. Francesco, 
in S. Lorenzo 251, della Dcposizioiic , in S. Domenico 252, di 
®’ Vincenzo Ferreri, in S. Pietro Martire 262 , di S. Severino e- 
altri Santi, in S. Severino 255.

SOLE AGKOLo, scultore (sec. xv) 1, 374.
---------- ACHOLO, scultore e archiletto (see. xvi ) 11, iS^.
---------- GIO: viHCEwzo, scultore e architetto ( sec. xvi ) II, iSp.
SOLIMENA FRANCESCO, pittore e archiletto ( n. 1607 ) IV, 4^5.

Suoi primi quadri della GiudilU ,. del Saul , deU'Abramo e del
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Lolh 4'® > della Vcrgine eon Santi, c di S Francesco Sales con 
altri Santi, nclia chiesa di S. Nicola alia Caiilà 4'3) di S.Fian- 
eesco di Assisi, in Donnarcginu 4'4t di S. Chiara c altri Santi, 
Francescani, della Nnnziata , e dello Sponsalizio della Vcrgine, 
nel Gesù dclle Monache jW. , della Vcrgine con S. Agostino , e 
aliro della Vcrgine con Santi Carmeiilani , in S. Maria Egiziaca 
4i5, di S. Michele Arcangelo, in S. Gamlioso 4'7» sei quadri in 
Donnalbiiia 4'®) quatlro in Montecasino id. c 4^4 i ^'æ pifttire 
in Santi Apostoli 4^0, quadro di S. Ignazio, nel Gcsit vecchio id.^ 

di S. Cristofaro , in Montolivclo 421 , dcH’Addolorata 4'^4 > * di 
S. Girolamo e S. Benedetto eon inolii Santi, in S. Girolanio 425, 
di Sansone c Dalida 45a , <li S. Francesco d’Assisi 453, det Co
riolano 454» di Adamo ed Eva id. — Rumelto di Zeitsi id. , di 
Apelle id. — Sue pitlnre di genere 455. — Palazzo architellato da 
lui id. , facciala della chicsa di S. Giuseppe nc’ nudi id. , allre 
fahbrii he /i/,—Altare del Tesoro, nel Diiomo 4^5, e nella chiesa 
di S. Martino irf. — Vari ritratli 4?» c scg. — Quadri di Corio
lano , di Scipione, di Lucrezia, di Cleopatra, cd altri simbolici 
di diverse Virtu , esislcnti già nella stia casa 62S , della Beata 
Vergine con Bambino e altri Santi id. — Bitrallo dell’ incisore 
Gaultier id. — Sue pitlnre in Salerno 4'3, in Koma 4’8 e 4'9, 
in Germania 429, in Vienna 435 , in Torino 43g , ¡n Nocera 
44®, in Firenze id., in Spagna 4*9, 429, 44? « 45', per persone 
private 427, 44*, 45' <•' ®<^g-, *d martirio di Giusliniaiii, in Ge
nova, e altri quadri 422 c seg., pitlnre in vari altri luogbd 425, 
¡0 Venezia 449, *“ Vicenza id. — Affreschi in S. Giorgio a’Man- 
nesi 4*0, “®1 Gcsii nuovo 4'*, 4*7 ® 423, in Donnaregina 4'8, 
nc’Miracoli 4*4 , * npli® sagrestia di S. Paolo 4*5, in S. Nicola 
alia Carita 4*5, nd Carmine 4*7, * **' Uonnalbina id., in Duo- 
mo 420, * nella sagrestia di S. Domenico 42*, ne'Gerolomini 487 
e 44® , nella Reggia di Napoli 449“

SPINELLI cm: battista , pittore ( m. 1647) III, 2i5. Quadro della 
disputa di Gesù fra’Doltori , nella SS. Nunziata 2i5.

SPINGA ALFONSO , discepolo del Solimcna , IV, 622. 
SPLANO gio; tommaso , pittore (sec. xvi ) II, 247. 
STANZIONI MASSIMO, pittore e archiutlo ( n. i585 ) III, 177. 

Quadro della morte di S. Giuseppe 180, della Vergine con Bam. 
biiio c con purgatorio, nella chiesa del Purgatorio id., della Trinità 
con la Vergine Assunta , in S. Giovanniello 181, altro simile in 
Regina Cocli id., di S-. Antonio, in S. Lorenzo id., * di S. Pietro 
che consagra S. Asprcnio, in S. Pietro ad Aram 184, di S. Diego, 
nell'Ospedalcllo id. c i85, di S. Gennaro che guariscc I’osscsso , 
sopra lavagna, nella cappella del Tesoro in Duoino 180 , * della 
Deposizioue, in S. Martino 189, delta Cena ’9®, ® della Vergine
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ipí, ♦ di S. Brunonc tj., di S. Niccolô da Bari 193 , di S. Gio- 
van Battista id. , • deli’Ecce Homo id. , e del baftesirao di Gesù 
Cristo 193, ddla Verginc e S. Francesco, e anche della Madonna 1 
•Ici Rosario, in S. Lorenzo 197, •della Cena, nella chiesa dei 
Camalddi id. , opere faite per parkicolan 198. — Affrcschi in 
S. Teresa degli Scalzi F79, nd la cappella di S. Antonio, in S.Lo- 
renxo 182, nella cupola del Gesù nuovo i85 , nella cappella rii 
S. Gio: Ballista, in S. Martino. 190, e in altra voila 19a , in 
S. Paolo 19Í.

STEFANI (de’) pietro, senitore e arcHítetío ( 12J0, i3io) Í, 55, 
CrneiBssi in legno 87 e 65, altre immagini sagre id. — Sepolcro 
in maruio d’liinoceiizo IV. 63, allri monnmenti 64, Bassi rilievi 
nd Diioino 65", lavori di marmo in S. Domenico maggiot e 67 , 
ncih cappella dc’Minnlolt 69, ncl palazzo del conte di Maddaloni 
71.—Sot) disegno della chiesa e ospedak dell’Annnnziata 76 e 77. 

  TOMMASO, pitlore. Sue prime pillurc I, 58 a 60. Pitturc 
ncl Dnomo 64. in S. Eligió 62 e63- —Siioi affresebi nella chiesa 
di S. Maria a Sicola 68, in S. Nicola a Sicola 69, ndle rappelle 
♦k’Minuloli nd Dnomo 70, nella chiesa deH’Aimunaiato 77. 

STEFANONE, pi I tore (m. iSpo) I, 16.4. Ajiita Gennaro di Cola 
in dipingcrc alciini affreschi 170, siioi affresrbi nd Dteonio 173, 
«I» S. Patrizia 173,—Quadro della Vergiae, in S. Maria della Ho- 
londu id., di S. Michele Arenando jV»

'TASSONE GiüsEppc , pittorc (m. »737) IV, 371.
TERMISANO necio, pittorc ( sec. xvi ) II, 267.
TESAURO PiPfo, pittorc ( 1260, j32o) I, 95. Snoi affreschi in

S. Maria a CircoIopS, in S. Maria della Chiusa it/., del Principio 
99. nella cappella Piscicelli loi , nella cappella Tboco 102, in 
S. Maiia della Libera»/., nella chiesa di Monleverginc io3, nel 
palazzo Caracciolo id,, allri snot affreschi perduti id. — * Quadro 
■I olio della Vergine io5, allri della Vergine con molli Sa iti 106. 

 pitlore ( 14^05 i48o2) I, 358. Suoi affreschi nella cap
pella Tocco, al Dnomo. 36o — Tavola dell’Assunzionc 862, * pit- 
lure in S. Giovanni dc Pappacoda id., Rcstauri in S«Giovanni a 
Carbonara 36».

-----------------RAIMO EPiFANio, piltorc ( sfic. XV, ) 1, 878^ Suoi affresthi 
in aleone cliiese, perduti 38o. Sue pillurc a olio nella SS. Nuu- 
ziala id. , in S. Niccolo, alia dogana id.., in Monloliveto id., in 
S. Maria la Nuova id., in S. Lorenzo 38i, * S. Eustachio, in Mon- 
tevergine id., c allro quadro in della chiesa id.

TESTA FRAHCEsco , piltorc, discepolo del Giordano,. IV, 212. 
TOMAJUOLI GIUSEPPE, pittorc (sec. xviu) IV, 312.
TÜMMASÜOLI GIUSEPPE, discepolo del Solimena , IV, 619, Suo 

quadro in S. Giovanni dclle Mouachc 6ao , in 5. Domenico So- 
liaiio id^
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TORELLÍ BEHARDINO, iiiUgUatore (see. xvi) U, i4o. Coro ói kgno 
intaglialo Ja esso c da Barlotonieo Chiarini , ¡n S. Severino j4o. 

torre ( della ) giovaksi , dclto giovakiíiello ni beikaschi , III , 
539. Suo quadro in Montesaoto 54o« 

TORREGIANl babtolomeo, pittorc, discep. di Salvator Rosa, HI, 49^- 
TROMBATORE ciuseppe, pittorc, discepolo del Falcone, III , 23;. 

IV, 106. Sue pitture in S. Brígida 107.
TURCO CESARE, pittore (i5io, i56o)II, i74- Quadro del Battcsinio 

del Salvatore, in S. Maria delle Grazie j-jo, della Circoncisione, 
in S. Maria delle Monache id. , della Hesurrezione di Lazzaro , 
in S. Marta ( perduto ) id., della Vergine con Sauli, in S. Ago
stino 177 , altra simile in Montecalvario id. , della Vergine col 
Bambino e angeli, in S.Giovanui maggiore id. , altri suoi quadri 

dnbbi »78.
VACCARO ANDREA, pittore (iSgS, 1670) Ill, Sao. Quadri della 

sua prima maniera 3^4 > duc Santé Calcrine , ntlla Sanilà id. , 

della Vergine con Gesù morio, nella Solitaria Saô, di S. Benedetto, 
in S. Potito id., della Vergine con S. Gennaro c altri Santi, in 
S. Maria ddle Grasic «¿, di S. Anna e la Verginclla, nclla Pielà 
dc’Turchini íá., * di S.Luca, nclla Congi egazioue de’pittori 826, 
* sue pitture neU’Ospcdalelto 827, * nclla C o ifratcinita dei Rosario 
328, quadro di S. Maria Egiziaca, nella cl icsa di questo nome 33o, 
sue pitture in S. Marlino id., Ia Sacra fainiglia, in S. Maria degÜ 
Angeli a Pizzofalcone 33i , sue pitiurc nella Congregazione della 
S. Croce 33a, Gesii Cristo, la Vergire c S. Gennaro, in S. Maria 
dei Pianto 338, dclla Trinilà con la Vergine e S. Giuseppe, nei 
Miraculi 33g , quadri per persone private id. e seg. — AITrcschi 
in S. Paolo 334.

”——— HicoiiA, pittorc (11.1634) m» 346. * Quadro di S. Marta, 
nclla chicsa di S. Marta 347, due quadri di S« Anna, nella Pieià 
de'Tiirchini id., di S. Rosalia e altri Santi, ncll’Ospedalctto id., 

della Concczionc c del Transito, in S. Brígida 348, della Madda
lena , in Duoino ¡d., altri suoi quadri 34g.— Affrcschi in S.Tom« 
maso di Aquino 848, * nella Pictà de’Turcliini /</.

'—~— LORENZO , pittore, seultore c architetto ( i655, 1706) IV, 
287. Statua del Rocco 289, statue gettate in bronzo c in argento 
nel Tesoro del Diiomo id. , suoi getli diversi ¿46 , statue del 
S. Giovanni, in S. Martino 242, del David, in S. Ferdinando id., 

del B. Giovanni Gambacorta , in S. Maria delle Grazie id. , di 
S. Michele, in T.iranto id. Bassorilicvi del raaituio di S. Gen
naro , nel Duoino di Pozzuoli 242. Suoi lavori di stucco 248. 
Colosso di Filippo V. in bronzo 245. — Archilctture 242 .1 245.

' ------ DOMENICO ANTONIO, pittorc, scultore c arcliitclto (n. '.681) 
^^'^s 254. Pillare. Suc prime pitture in S. Monica 267 , in S. Lo-
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rctizo 257, in S. Agostino id., fnori di Napoli id. 0 258, quadri 
1« S. Martino 26«, macchic ndJa sagrcstia di S. Domenico 263 , 
Delia Concezionc di Monfecaivnrio 264, tre quadri in Moiitevcr- 
gine 266, altri snot quadri 267, in S. Maria della Stella id., in 
S. Maria della Vila id., in S. Paolo id., in S. Michele Arcangelo 
268, in S. Chiara 270. Suoi lavori in Marigliano 27«, in Casa Mar
ciano 272, in Giugliano e altri Inoghi 273. — ^culture. Statua 
del Gesù morto, in S. Giacomo dcgli Spagnuoli 259, del David e 
del Mose, cominciate dal padre, in S. Ferdinando id. e 274, simile 
della Sanlilà, in S. Martino 260, della Fede e del Martirio, e basso- 
rilievi, in delta cliicsa 261 , altari e sue sculture nella Concezione 
di Montccalvario 2G5, in S. Michele Arcangelo 268, ncl Duomo id., 

nella Madonna dellc Grazie alia Pictra del Pesce id., in S. Gia
como dcgli Spagnuoli id. , in S. Maria in Portico 270, in S. Ma
ria a Cappella id., ncl Rosario di Palazzo id., in S. Chiara 271, 
Guglia di S. Domenico, cominciata dal Fansaga 269, husti in 
S. Maria delle Grazie 270 , in S. Caterina a Formicllo id., nel 
Gesil niiovo 275. — .di'chitcUure. In S. Martino 261 e 262, della 
chiesa di Montccalvario 263 , di Montevergine 266, chicsa della 
Consolazione 267, di S. Michele Arcangelo id. , di S. Gaudioso 
268, di S. Giovanni maggiore 269, del Teatro nuovo 265, molo 
di Napoli 276.

VALERIANO giüseppe, pitlore (sec. xvi ) IT, 276. 
VASCO ciovANKi, diseepolo del Soliincna, IV, 54t' 
VERNDCCI GiovAHKi , diseepolo del Solimena , IV, 554« 
VEKRIO ANTOKio, pillorc (sec. xvii ) III, 378.
VESPASIANO ANDREA, diseepolo di Salvator Rosa, III , 49^- 
VINACCI Gio: iiOMEKico , scultore , gellatore t architelto (sec. xvii) 

III, 363. Busto gettato in argento di S. Brunonc, in S. Martino 
364 , di S. Pietro in .argento , per S. Sebastiano id. , suoi getti 
nc’Miracoli id. , altri suoi lavori 365. — Sue architetture id. —' 

Ciirilà di Gio: Bcrardino Siciliano 3i6, 817 e 3i8.
VIOLA DOMENICO, pittore , ( m. 1696) III, 35i. Sue pitturc m 

S. Antonio Abate id., in S. Brígida id., in S. Efrem nuovo 352, 

nel Gesil nuovo id.
-- - FRANCESCO, pittore di ornamenti ( m. 1729) HI, 352.
VISO ANDREA, pittore, diseepolo del Giordano, IV, 210.
VITO (di) NICOLA, pittore (sec. xv) I, 827. Sua lavóla dclloSp- 

rito Santo nel Cenacolo , c della Vergine , in S. Mana la Nuova 
33o.—Quadri a olio, S. Girolamo e S. Michele , nel Capitolo di 

delta chicsa 33i.
---------- (di) ANDREI, minialore (see. xvii) H, 3g4>
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